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AL  SIG.   BARONE   VANDEVIVER, 

r>   ROMA'. 

Di  Savignano.  il  i  ili  liij;lio  i8i?). 

Pregiatissimo  amico, 

INel  cortese  biglietto,  di  cui  mi  onoraste  nelia  vigilia  délia  mia  par- 
lenza  da  Roma,  vi  piacque  di  chiedere  il  mio  debole  parère  sopra 
alcuni  antiquarii  quesiti  relaiivi  ail' imperatore  Vespasiano,  de' quali 
a  pi'ima  vista  non  mi  parve  dilFicile  la  soluzione,  onde  non  esitai  nel 
promettervi  una  pronta  risposta.  Ma  nel  metternii  dentro  al  labiriuto, 
elle  per  l'ordinario  circonda  ogni  t'ontroverso  pnnto  di  cronologia, 
vidi  pararmisi  innanzi  lali  e  tante  dillicoltà.  clie  per  superarle  hen 
mi  accorsi  esser  d' uopo  d' oltrepassare  i  limili  di  una  lettera,  clie  si 
voglia  affidare  aile  poste.  Divisai  quindi  di  attendere  una  propizia 
occasione  per  larvi  tenere  quesli  fogli ,  ma  la  mia  aspettativa  essendo 
stata  lungo  tempo  delusa,  ho  avuto  agio  di  tornar  piii  volte  sulla  pio- 
posta  materia,  onde  n' è  nato  un  cicaleccio  da  mettere  in  prova  la 
vostra  soiTerenza.  Qualunque  perù  sia  il  giudizio  che  crederete  di  ])or- 
tarne.  io  sarô  abbastanza  soddisfatto,  se  vi  persuaderete  che  io  non  ho 
preterito  diligenza  nell'  obbedirvi  onde  possiate  arguire  quanto  dolci 
mi  riescano  i  vostri  comandi. 

'   [Cette  lettre,  cpii  avait  été  lue  [tar  lî(ir-         élail  cependant  restée  inédite,  nous  a  été 
ghesi  à  i  académie  de  Pesaro  (Voy.  Cave-         communiquée  par  le  R.  P.  Garrucci.) 
doni.  Diplomn  di  Vespasiano,  p.  8),  et  qui 
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Ed  oniiiiettendo  ogiii  altro  proanibolo  non  vi  sia  discaro,  clie  prima 
di  soddisfare  aile  voslre  inlerrogazioni,  io  premelta  moite  cose  donde 
dip(Mide  il  successivo  ragionamento.  E  ineoncusso  che  Vcspasiano  mori 
ai  96  di  giugno  de!  suo  consolato  nono,  il  clie  è  a  dire  nelF  anno  882 
deir  èra  connine  di  Roma ,  facendone  sicura  fede  Suetonio  '  :  rr  con- 

trsulatu  suo  nono extinctus  est  VIII  kal.  lul.n  Fermo  è  del  pari 

cli'ei  vesti  la  porpora  impériale  al  ju'imo  luglio  822,  sperificandone  il 
giorno  lo  slesso  autore ,  quando  narrô  -  :  rr  Tiberius  Alexander  praelectus 
(t  Aegypli  primas  in  verba  Vespasiani  legiones  adegit  kal.  lul.n  e  cliiaro 
dimostrandosil'anno  dall' attesta todi  Dione  :  rt  regnavit  annos  deceni ,  sex 
(f  diebus  exceptis^  n  Infatti  se  dai  2^  giugno  882,  non  contando  il  giorno 
della  sua  morte,  retrocederemo  per  dieci  anni  meno  sei  di,  c'  incontre- 
remo  per  l'appunto  nel  primo  di  luglio  822,  epoca  ûssata  dal  latino 
scrittore  al  suo  esaltamento.  Con  essi  convieneEusebio,  cbe  ha  notato 
nelle  sue  cronache  :  ff regnavit  annis  ix,  mensibus  xi,  diebus  xxui.t) 
E  la  lieve  discrepanza  di  due  giorni  procède  dall'  aver  dedotto  il  suo 
computo,  non  dal  momento  in  cui  questo  principe  fu  per  la  prima 
volta  salutato  imperatore  nell'Egitto,  ma  bensi  da  quello,  in  cui  per 
taie  lo  riconobbe  1'  esercito  della  Giudea ,  il  che  sappiamo  effeltiva- 
mente  avvenuto  ai  3  di  luglio.  Niun  conto  deve  poi  farsi  del  testi- 
monio  di  Eutropio,  a  extinctus  est  annum  agens  imperii  nonum  et 
crdiem  septimum,ii  palese  essendo  clie  quel  passo  fu  viziato  per  negli- 
genza  de'calligrafi,  i  qiiali  per  lo  meno  si  dimenticarono  nella  penna 
la  numerazione  dei  mesi. 

Fissata  l' origine  dell'  impero  di  Vespasiano ,  non  è  meno  importante 
pel  nostro  scopo  lo  statuire,  da  quai  giorno  si  abbiano  a  numerare  le 
sue  podestà  tribunizie,  ed  in  quale  si  rinnovassero.  Oh  qui  si,  che  si 
entra  in  un  mare  procelloso  e  pieno  di  sirti,  nel  quale  convien  sempre 
fissare  lo  sguardo  nella  Cinosura  della  critica,  e  navigare  con  tutto  il 
sospetto  per  uscirne  saivi  alla  riva.  A  voi,  uomo  eruditissimo,  non 
sono  certo  nascoste  le  tante  controversie,  che  su  questo  punto  hanno 

'   In  Vespas.  c.  xxiv.  '   [È(iovâp)(r)(TS   êrrj    héna    ^fispcov    ê^ 

'  Ibid.  c.  VI.  hsovTa.  Lib.  LXVl,  c.  xvu.] 
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diviso  la  repubbiica  letteraria;  e  non  ignorate,  conie  niolti  sulla  scoi'ta 
del  Panvinio  stimarono,  che  gli  Augusti  computassero  le  tribunizio 
podestà  dal  momento  in  cui  salivano  al  trono,  crescendole  d  anno  iii 
anno  nel  giorno  anniversario  délia  loro  elezione.  Altri  per  fama  e  per 
doltrina  non  ignobili ,  concedendo  clie  la  tribunizia  podestà  pi'ima 
abbia  a  desumersi  dal  di  dellassiinzione  al  principato,  reputarono  che 
non  compiesse  questa  la  rivoluzione  di  un  anno  iatero,  ma  nelle  ca- 
lende  del  prossimo  anno  cedesse  luogo  alla  seconda,  talchè  un  Impe- 
ratore  proclamato  a  cagion  d' esempio  ai  i5  ottobre  826,  già  nel 
primo  giorno  dell'  826  duplicasse  la  tribunizia  podestà.  Poclii  infine 
fra  i  più  recenti,  dei  quali  sono  principi  Nicolo  Toinard  e  l'ab.  Maz- 
zoleni,  sottoscrivendosi  in  parte  a  quest' idtimo  avviso,  anliciparono 
il  giorno  delT  annuo  cambiamento  dal  primo  di  gennaio  ai  10  di 
décembre,  per  la  ragione  clie  in  quel  di,  giusta  Dionigi  d' Alicar- 
nasso,  solevano  crearsi  i  iribuni  délia  plèbe,  ne' cui  diritti  erano  suc- 
ceduti  gl'  imperatori. 

A  togliere  l'incertezza  proveniente  da  un  si  incomodo  dissidio.  il 
eh.  Eckhel  avoco  al  suo  tribunale  questa  lile  intralciata,  ed  esami- 
nando  con  niinutezza  le  ragioni  vicendevolmente  prodotte,  sentenziô 
in  un  particolar  commentario',  che  l'opinione  del  Mazzoleni  era  affatto 
priva  di  fondamento;  che  la  seconda  cominciava  ad  essere  veritiera 
nell'impero  di  Antonino  Pio  e  che  la  prima  del  Panvinio  rimaneva  in 
vigore  per  tutti  i  Cesari  fra  Augusto  ed  Adriano  inclusivamente.  Ma 
con  tutto  questo  non  abbiam  nel  nostro  caso  punto  migliorato  di  con- 
diziono  :  poicliè  quando  il  nostro  giudice  fu  ad  applicare  questo  suo 
sistema  al  regno  di  Vespasiano,  incontrossi  in  tali  dillicoltà,  che  si 
smarri  di  coraggio.  Procedono  queste  da  un  évidente  passo  di  Sueto- 
nio'-,  il  quale  gravemenle  asserisce  :  ff  tribuniciam  quidem  potestatem 
(cac  patris  patriœ  appellationem  non  nisi  sero  recepit.  n  INello  stesso 
tenore  parlô  Tacito^,  raccontando  che  dopo  1"  uccisione  di  Vitellio  : 
rrRomae  senatus  cuncta  principibus  solita  Vespasiano  decernit,n  fi'a 

'   IiL-erito  nel  tonio  Vlll  délia  Doctrina  "  1d  Vespas  c.  \ii. 

Xumoruin  veterum,  p.  891  e  seg.  Illst.  \\h.  iV.  c.  m. 
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quali  oiiori  non  è  da  revocarsi  in  dubbio,  che  anche  la  podostà  tri- 
bunizia  si  coniprondesse.  Ora  Vitellio  fn  Iralto  a  morte  li  ao  décembre 
dell'anno  di  Homa  822,  come  ha  stanziato  il  doltissimo  Noris '.  Onde 
per  deposizione  dei  sullodati  scrittori  riman  deciso,  che  prima  di  quel 
giorno  una  taie  autorità  non  fu  compartita  a  Vespasiano.  Essendo 
adunque  certo  il  principio  délie  nostre  podestà  e  costando  che  a  quei 
tempi  esse  nel  progredire  non  se  ne  allontanavano,  come  poi  lecero 
sotto  il  primo  Anlonino,  se  ne  deduceva  per  conseguenza,  che  gli  anni 
di  quest'èra  non  seguono  la  data  dell'elezione,  ma  bensi  quella  del 
senatusconsiilto  mentovato  da  Tacito.  Senti  l'Eckhel  tutta  la  forza  di 
siflatla  obbiezione,  e  qiianlunqne  nel  sesto  tomo  délia  sua  opéra-  avesse 
ad  ogni  amio  contiapposto  due  diverse  podestà,  nelT  ottavo^  canibiô  di 
linguaggio.  Dopo  aver  cercalo  indarno  monumenti  a  prô  del  suo  an- 
tico  parère,  conchiuse  che  la  soluziono  dell'  insorla  dillicoltà  poteva 
soltanto  aspettarsi  dal  tempo;  e  frattanto  confessé  parergli  assai  pro- 
babile,  che  avendo  il  senato  riconosciuto  Vespasiano  per  Imperatore 
circa  le  calende  di  gennaio,  da  quel  giorno  faccia  mestieri  calcolarne 
le  tribunizie  podestà,  crsic  ut  kal.  lan.  11.  c.  89-3,  adfigendus  sit  tri- 
er bunatus  I,  et  kal.  lan.  Ll.  c.  802  tribunatus  X,  qui  docentibus 
ffnummis  fuit  postremus.  ii  A  me  sembra  al  conti'ario  che  questa  volta 
l'illustre  nummografo  viennese  abbia  troppo  presto  ceduto  l'armi; 
onde  mi  proverô  di  scendere  nelT  arringo,  ch' egli  ha  abbandonato, 
traendo  prima  dalle  lapidi  alcuni  argomenti,  ch'egli  ha  sdegnato  di 
adoperare,  e  proponendovi  poscia  il  modo  per  cui  conciliare  col  suo 
primo  divisamento,  ch' io  reputo  vero,  le  citate  asserzioni  dei  classici. 
Se  le  tribunizie  podestà  di  Vespasiano  debbonsi  dedurre  dal  primo 
gennaio  828,  è  certo  cb'esse  debbono  servilmente  seguire  i  consolati 
ch'ei  sostenne  sul  principio  dell'  impero;  mentre  questi,  oltre  essere 
successivi,  furono  anche  tutti  ordinari,  e  pcrciè  dalle  stesse  calende  di 
gennaio  prendevano  cominciamento.  Noi  sappiamo  che  questo  ré- 
gnante, essendo  tultavia  privato,  fu  console  sull'etto  :  sappiamo,  e  ce  lo 

'    De  (iiiM  Miircdoiiini ,  p.  .^7.  ^   D.  N.  V.  ton). Mil,  [).  àiÇ). 

^  D.  N.  V.  loin.  VI,  p.  .'Î9]  e  seg. 
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attesta  Tacito',  che  dopo  1'  uccisione  di  Vitellio  lu  dai  seiiatori  designato 
console  per  l' anno  venturo,  rripsi  consulatus  cura  Tito  filio  decernitur.  ^ 
Sappiamo  inline  da  Suetonio^,  che  IVa'suoi  consolati  ei  numéro  anche 
il  sufl'etto  :  ff  consulatus  octo  veteri  addidit.  n  Ond' è  fuor  di  contesa 
che  al  cominciare  dellSaS  egli  assunse  il  titolo  di  rr  consul  iterun),^ 
verità  che  viene  altresi  concordemente  attestata  dai  fasti,  dalle  monete 
e  dalle  iscrizioni.  Da  queste  due  premesse  ne  dériva  in  legittima  con- 
seguenza,  che  per  tulto  quelT  anno  si  dovrebbe  sempre  accoppiare  la 
tribunizia  podestà  prima  col  consolato  secondo,  nascendo  ambedue 
dallo  stesso  giorno  e  nello  stosso  compiendosi.  Per  la  stessa  ragione 
nel  seguente  anno,  in  cui  Vespasiano  lu  nuovamente  console,  non  si 
avrebbe  mai  a  disgiungere  la  tribunizia  podestà  seconda  dai  consolato 
terzo,  e  cosi  nell'anno  appresso  fino  allS-aO,  in  cui  avendo  ottenuto  i 
fasci  ordinari  Domiziano  e  Messalino,  pareggiar  si  deve  il  consolato  I\ 
colla  tribunizia  podestà  IV;  mentre  il  consolato  goduto  innanzi  l' im- 
pero  si  compensa  dai  non  averlo  amministrato  in  quest'  anno.  Questo 
ragionamento  è,  conie  ben  vedete,  il  necessario  risultato  délia  con- 
traria opinione.  Ma  il  fatto  sta,  che  le  lapidi  e  qualche  medaglia  lo 
smentiscono  apertamente. 

E  per  riguardo  al  secondo  anno  dell'impero  di  Vespasiano,  in  cui 
per  convincere  d' errore  1' opposto  giudizio,  converrebbe  mostrare  il 
consolato  secondo  unito  alla  seconda  podestà,  mi  è  forza  di  confes- 
sare,  che  fra  parecchi  esempi  ch'  io  ne  conosco,  non  ne  scorgo  alcuno. 
il  quale  possa  vittoriosamente  tenere  il  campo.  Il  Mezzabai-ba  ^  cita 
per  verità  una  medaglia  di  bronzo  probabilmente  di  secondo  modulo. 
conservala  nel  proprio  museo,  la  quale  ostenta  nel  rovescio  la  Dea 
Salute  sedente,  e  porta  nel  diritto  l'epigrafe  IMP  •  CAES- VESPAS  • 
AVG  •  P  •  M  •  TR  •  P  •  II  •  COS  •  II.  Ma  1'  Eckhel  non  si  arrenderebbe 
all'autorità  di  uno  scrittore,  cui  fu  rimproverato  dai  Bimard,  che 
ttsibi  propinaverit  nummos  falsos,  typos  informes,  et  inscriptiones  luxa- 
trias,  r  e  sosterria  che,  invece  di  TR-P-II,  dovea  leggersi  TR-P-P-P; 

'    [Hist.  lib.  IV,  c.  m.]  '   Imp.  Rom.  mim.  p.  iio. 

'  [In  Vespas.  c.  viii.] 
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0  poco  foi'se  «fiovorobbe  a  persuaderlo  l'asscrtiva  dcl  lodato  Mezza- 
barba,  il  quale  attesta  di  posscdore  insioiiie  un  altio  immino,  collo 
stesso  tipo  e  colla  ricliiosla  loggenda  TR  ■  P  •  P  ■  P  •  COS-II,  onde 
sembrerebbe  pure  ch' ei  méritasse  credenza,  avondo  avuto  campo  di 
comparare  questi  due  impronti.  Ancbe  Finestros  de  Monsalvo  '  riferisce 
una  colonna  migliaria  di  Tarragona,  in  cui  si  ha  TRIBPOT'II- 
IMPER -VU -COS-II -DES- III;  ma  ella  è  nota  allresi  al  Grutero-, 
cbe  vi  legge  ail'  opposlo  TR  ■  P  •  II  -  IMP  •  VII  -  COS  -  III  ■  DES  • 
IIII.  Senza  alcun  ostacolo  Iroverebbesi  poi  TRIBVNIC  •  POT  •  II  • 
COS-II- P-P  in  un  niarmo  del  Gudio  ^,  il  quale  non  tace  di  averlo 
Idlto  dal  Ligorio,  se  non  si  avesse  ribrezzo  di  bevere  ad  una  fonte 
cosi  limacciosa.  Ma  bcn  ci  ristorerà  délia  poca  sicurezza  di  questi  mo- 
numenti  il  seguente  anno  8-3/1,  in  cui  per  avviso  dei  contradittori 
non  dovrebbesi  incontrare  se  non  la  podestà  II ,  congiunta  al  111 
consolato,  come  moite  lapidi  e  moite  medaglie  per  verità  ci  confer- 
mano.  E  pure  anche  TR- POT- III -COS- III  chiaro  si  scuopre  in 
una  lapide  del  Donati*  e  in  ben  quattro  del  Grutero^,  su  niuna  délie 
(juali  eade  il  più  lieve  sospetto.  Ghi  sarà  cosi  audace  da  condannarle 
tutte  di  scorrezione,  senza  incontrare  la  taccia  di  pétulante  0  di  osti- 
nato  pirronista  ?  Ghi  Ira  queste  potrà  negar  fede  alla  magnifica  base, 
scolpita  per  senatorio  decreto  in  memoria  délie  strade  di  Roma  ristau- 
rateS  la  quai  forse  serberassi  tuttora  nel  Campidoglio\  ove  la  viddero 
lo  Smezio,  il  Filandro  e  il  Panvinio,  che  tutti  concorsero  nella  stessa 
lezione?  Egualmente  nell'anno  826  non  si  dovria  leggere  TR-  POT- 
m- COS -IIII,  come  ci  porge  lo  stesso  Grutero^;  ma  TRPOT-  IIII  • 
COS -mi,  cometrovasl  aU'inconlro  in  un  altro  insigne  marmo  di  quel 
coUettore",  senza  fallo  spettante  a  quest'anno,  ed  in  una  medaglia  doro 

'   Sylloge  insciiptimmiii  Romaimruiii  Cala-  troisième  est  cependant  fausse;  voy.  Moniiii- 

Inunine,  p.  3o.  sen,  /.  ^V.  426*.  L.  Remer.] 
'  Pag.  iSû.  .•].  "  [Orelii.n.  7/49.] 

'  Pag.  87,  9.  '  [Elle  n'existe  plus.  W  .  Henzen.J 

''  Pag.  137.  L  «  Pag.  189,  8. 

"  Pag.  i8<).  7,  c  p.  o/,3,  9,  3  e  4.  [La  '  Pag.  o.hli.  9.  [Orelli.  n.  -jhS.] 


1813,  LUGLIO.  9 

(le!  iniiseo  tli  Francia,  Catta  piibblica  dal  conte  di  Caylus  '.  Allri 
esempi  potrei  addurvi  degli  aiini  successivi,  non  peràcosi  chiari,  stante 
Ja  non  continua  successione  dei  consolati,  onde  per  non  sovercliia- 
raente  dilungarmi,  mi  contenterô  dei  già  riferiti,  parendonii  piti  clie 
bastevoli  al  nostro  intendiniento.  Or  da  essi  non  è  posto  forse  in 
pieno  nieriggio,  che  le  tribunizie  podestà  di  Vespasiano  abbracciavano 
due  diversi  consolati,  il  ciie  è  a  dire,  ch' elle  si  componevano  dalla 
porzione  di  un  anno  congiunto  ad  altra  porzione  di  un  altro?  Se 
cosi  è,  dunque  è  falso  cbe  ambedue  queste  note  cronologiche  comin- 
ciassero  nello  stesso  giorno  :  dunque  è  certo  pei'  conseguenza  che  una 
di  esse  aveva  un'  origine  all'atto  straniera  aile  calende  di  gennaio. 
Ma  chi  sarà  cosi  folle  per  connnutare  ai  consolati  ordinari  il  loro  giorno 
natalizio,  contro  il  grido  di  tutta  l'antichità?  Tocclierà  dunque  aile 
podestà  tribunizie  di  dar  luogo;  ed  ecco  obbligati  gli  avversari  a  rinun- 
ziare  al  principio  da  loro  costituito  dei  primo  gennaio  828,  ed  a  ricor- 
rere  forzatamente  al  doppio  partito  di  anticiparlo  0  di  posticiparlo. 

Ma  quest' ultimo  divisamento,  per  preterire  moite  altre  difficoltà, 
uita  in  un  ostacolo  insormontabile,  ofl'erto  dalla  citata  lapide  Grute- 
riana  ^,  che  connette  la  tribunizia  podestà  quarta  col  consolato  quarto, 
e  fa  nello  stesso  tempo  nienzione  di  Domiziano,  che  vi  si  chiama  COS- 
DES  II.  Non  vJ  è  alcun  pretesto  per  oui  piatire,  che  questa  iscri- 
zione  non  siaanteriore  al  primo  gennaio  826,  giorno  in  cui  Domiziano, 
già  console  sufl'etto,  procédé  console  ordinario,  mentre  dopo  aver 
ottenulo  l'officio,  non  poteva  più  certo  cbiamarsene  designato.  Se 
dunque  innanzi  r826  Vespasiano  s"  intitolava  TR-POT-IV,  retro- 
cedendo  tre  anni,  ne  risulterà  che  il  tribunato  primo  non  solo  non 
puo  posporsi,  ma  che  anzi  esige  di  esser  premesso  alla  falsa  epoca, 
che  ho  fino  racombattuta. 

A  chi  frattanto  vuol  persistere  nell  obbiezione  derivata  dai  cilati  passi 
di  Tacito  e  di  Suetonio  non  rimane  altro  scampo,  per  eludere  la  forza 
degli    addotti   argomenli,   se   non   di  restringersi  a   giudicare,   clie  i 

'  N.  175.  —  '  Pag.  2i/4,  -1.  [Orelli,  n.  763.] 
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senalori  ollrisscro  il  Iribunato  a  Vespasiaiio  subito  dopo  la  nioi'te  di 
Vitellio,  per  concedere  cosi,  clie  la  Iribunizia  podestà  prima  polù  pre- 
codere  il  coiisolato  seoondo  e  farsi  uno  spazio  di  dieci  o  uiidici  giorni, 
il)  oui  si  avvcri  clip  la  podestà  seconda  collegossi  col  consolato  secondo, 
la  lei'za  col  torzo,  e  cosi  successivamenle.  Ma  per  abbondare  si  doni 
pure,  cbe  qviesta  deliberazione  del  senato  fosse  presa  ai  21  décembre; 
e  per  abbondare  io  dico,  meiilre  la  narrazione  di  Tacite  sembra  pro- 
craslinarla  di  qualcbe  giorno,  ne  puo  certo  lissarsi  nello  stesso  di 
deiluccisione  di  Vitellio,  per  la  précisa  assertiva  di  cjuello  storico  '  : 
rrpraecipiti  in  occasum  die  ob  pavorem  magistratuum  senatorumque 
t  vocari  senatus  non  potuit;  n  ed  osserverô  solo,  quanto  sia  improbabile. 
cbe  lanti  monumenti,  su  cui  si  verifica  la  difficoltà  da  noi  proposta, 
s'abbiano  tutti  a  rincliiudere  dentro  gli  angusti  confini  dai  21  ai  3 1  dé- 
cembre. Dodici  sono  le  lapidi  a  me  note,  in  cui  si  l'a  rimembranza  del 
consolato  111,  ossia  cbe  appartengono  ail' 82/1,  ed  in  sette  di  queste  si 
memora  il  tribunato  secondo,  mentre  nelle  altre  cinque  ricordasi  il 
tei'zo.  Se  tutte  queste  ultime  debbonsi  ristringere  in  si  brève  spazio, 
chi  non  si  accorgerà  délia  sproporzione,  e  non  cerclierà  per  quai  pri- 
vilégie quelle  incise  in  si  poclii  giorni  ci  sono  in  copia  pervenute, 
e  tanto  naulVagio  liainio  sollerto  tutte  le  altre  di  quellanno?  Ma  per 
MOU  appagarci  di  una  sola  ragione  di  verosimiglianza,  io  prendero 
altrastrada,  onde  plausibilinente  concbiudere,  che  i  tribunati  Vespa- 
sianei  scaturiscono  da  un'epoca  anteriore  al  senatusconsulto  di  ïacito; 
strada  che  sebben  lunga,  pure  è  quasi  la  sola  clie  ci  rimanga  aperta. 
in  tanta  carestia  di  più  certe  niemorie. 

Tilo  fu  associalo  dal  padre  nella  tribunizia  autuiità,  accertandolo 
Suetonio'  :  cceidem  conlega  et  in  tribunicia  potestate  et  in  septein 
ttconsulatibus  fuit;n  e  cb"  ei  la  conseguisse  nello  stesso  giorno,  in  cui 
Vespasiano  la  rinnovava,  ogni  ragione  Io  persuade.  Dimostrasi  prima 
dallesempio  di  Augusto,  il  quale  la  seconda  volta  assunse  Tiberio  in 
collega  ai  27  di  giugno,  giorno  nel  quale  egli  era  succeduto  ai  tiibuni. 

'   [Hist.  lib.  111,  c.  Lwxvi.l  —  M  In  Tilo,  c.  vi.J 
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Si  prova  poi  dal  non  esservi  apparenza,  che  alcuno  dei  prinii  Cesaii 
abbia  ad  altii  fatto  parte  di  quesla  podestà,  se  non  precisaniente  nel 
giorno  istesso  in  cui  usava  di  accrescersela  ;  e  confermasi  dall' osser- 
vazione,  che  tutte  le  volte  in  cui  Tito  e  Vespasiano  si  trovano  accoppiati . 
scorgesi  un'  eguale  e  coslante  dillerenza  nei  loro  titoli,  nientre  il 
padre  conserva  sempre  sul  figlio  il  vantaggio  di  due  consolati,  di  sei 
imperiaii  acclamazioni,  e  di  due  tribunizie  podestà.  E  perché  non  si 
creda  afl'atlo  gratuita  quesla  niia  asserzione,  eccovene  alcuni  esempi. 
Ci  è  chiaro  dalle  niedaglie,  che  1' ultinio  titolo  goduto  da  \espasiano 
lu  TR- POT- X- COS  •  IX,  e  caviamo  del  pari  dalle  medesime  che 
Tito  nel  tempo  délia  morte  paterna  nominavasi  TR  POT* VIII- 
COS  VU.  Gosi  neir  insigne  aureo  l'atto  pubblico  dal  Pedrusi'  si  vede 
nel  diritto  la  testa  del  padre  coir  epigrafe  IMP  -  VESPAS  •  AVG  -  P  ■ 
M  •  TR  P  •  IIII  ■  P  ■  P  ■  COS  •  IIII,  e  nel  rovescio  il  ritralto  del  liglio  colla 
leggenda  IMP-T-CAES  VESPAS  AVG  F-TR-P  II- COS -II. 
Egualmenle  nella  bella  iscrizione  Gruteriana-  altra  volta  citata  si 
dice  dell'uno  TR- POT- IIIMMP  •  IX-COS- IIII,  e  dell'altro  TR- 
POT- II  -  IMP  III  •  COS  •  II;  e  nuovamente  in  altro  marino  dello 
stesso  autore  '  si  congiunge  la  TR-  P  -  X  •  IMP  -  XX  COS  IX  del 
primo  colla  TR  -  P -VIII  •  IMP- XIIII  •  COS- VII  del  secondo.  Una 
si  perfetta  rassomiglianza  sarebhe  inesplicabde  senza  il  nostro  sup- 
posto,  il  fpiale  viene  avvalorato  dal  sapersi  che  Vespasiano  divise  col 
figlio,  nello  stesso  istante  che  gli  erano  conferiti,  tutti  gli  altri  onori 
del  principato,  corne  i  consolati,  gl'  imperi,  le  censure,  i  trionfi.  Il 
che  ammesso,  non  reca  meraviglia,  che  alcun  monumeuto  non  si  co- 
nosca,  in  cui  la  legge  da  noi  stabilita  non  veggasi  mantenuta.  Se  aduu- 
(jue  si  ha  certezza  che  questi  due  imperatori  numeravano  dallo  stesso 
punto  le  loro  podestà,  quando  mi  riesca  d' aft'erniare  che  il  natale  di 
quelle  di  Tito  non  si  puô  assolutaniente  protrarre  ai  2  i  di  décembre, 
ma  si  deve  anzi  plausibilmente  anticipare  al  primo  di  luglio,  sarà 
tolta  ad  un  tratto  ogni  controversia  anche  per  quelle  di  Vespasiano. 

'   l  Cesari  in  oro  raccolti  ne!  F/micse  mus.  ^  Pag.  a/ii,  a.  [Orelli.  n.  yiS.] 

tom.  I,  tav.  VIII.  n.  5.  '  Pa».  ai.S,  a. 
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E  poicliè  la  scioiiza  iiummaria  mi  soniministra  da  se  sola  inaleriali 
sulTicienti  all'uopo,  di  essi  nii  prevalorô  esclusivamente,  con  tanta 
niaggior  sicurezza,  qiianto  chc  possedendo  nella  niia  raccolta  g]i  ori- 
ginali  non  lio  a  tcniere  di  scorretta  lezione.  Cinque  diverse  epigrafi  si 
osservano  in  moite  medaglie  di  Tito  tutte  d'argento,  benchè  la  più 
parte  ancor  si  trovino  in  oro,  le  quali  senza  meno  appartengono 
air  839  .  per  esservi  notato  il  consolato  YIl.  conseguito  in  quest'anno. 
ronsolato  la  ciii  memoria  non  puô  vagare  uogli  anni  appresso,  perché 
s'  incontra  nell'  ottavo,  che  gli  succède  senza  interruzione.  Eccovele 
lutte  cinque  fedelniente  trascritte  : 

I  ■  T  ■  C AES AR  •  IMP  •  VESPASI AN VS  —  TR  •  POT  VÏÏI  • 
COS-VÏÏ.  Eckhel,  D.  .V.  1.  tomoYI,  p.  356;  Mezzabarba,  p.  126. 
e  in  tre  tipi  del  niio  niuseo.  E  chiaro  che  questa  epigrafe  fn  so'itta 
])rinia  dei  26  di  giugno,  ossia  innanzi  la  morte  del  padre,  mentre 
Tito  vi  si  contenta  del  nome  di  Gesare  e  si  astiene  da  quello  di 
Augusto. 

•2"  IMP  •  T  •  CAESAR  •  VESPASIANVS  •  AVG  —  TR  •  P  • 
VIIJ-COS'VII.  Esoloil  Mezzabai'ba,p.  i2/i,iii  riferire  questa  medaglia 
col  rovescio  di  un  prigione  avvinto  ad  un  trol'eo.  Qnantunque  T  Eckhel 
neghi  espressamente  di  conoscerne  alcuna,  in  cui  si  congiimga  il  titolo 
di  Augusto  colPottava  podestà,io  non  isdegno  tuttaviadi  tenerla  persin- 
cera,  si  perche  non  oiTre  cosa  per  cui  discordi  dalla  storia,  conie  anche 
percliè  non  l'a  specie  s'  ei  non  la  vide,  ])er  la  di  lei  rarità,  délia  quale 
in  appresso  addurro  la  ragione;  e  molto  più  perché  io  ne  posseggo 
iin'altra  colla  stessa  epigrafe,  ma  col  rovescio  di  quattro  cavalli  attac- 
cati  ad  un  coccliio.  E  vcro  clie  la  mia  è  foderata;  ma  ciô  non  estante 
dona  non  poco  di  autorità  a  quella  del  Mezzabarba,  vedendosi  per 
esperienza,  che  gli  antichi  falsari  il  più  délie  volte  furono  molto  fedeli 
nel  copiare  r  archelipo.  Cosi  vendicata  questa  medaglia,  osserverô  che 
il  di  lei  rovescio  è  volgare  coll'  iscrizione  superiore  nel  diritto,  e  ch'  ella 
ci  fa  l'ede  d"  essere  stata  coniata  subito  dopo  la  morte  di  Vespasiano . 
e  prima  clio  Tito  ricevesse  il  pontificato  massimo;  sembrando  infalti, 
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che  Suetonio  ci  faccia   travedere,  che  vi  abhisognarono  dollo   istanze 
per  farglielo  assumere. 

3»  IMP  •  TITVS  C AES  •  VESPASIAN  •  AVG  •  P  •  M  —  TR  • 
P-VÏÏÏÏ-IMP-XÎIÏÏ-COS-VÏÏ,  presso  T  Eckhel .  il  Mezzabarba  .-d 
m  tre  tipi  dcila  mia  raccolta.  Ecco  cambiata  la  podestà,  e  aiidar  essa 
dol  pari  colF  accettazioiie  de!  pontilicato  inassimo,  e  jirecedere  la  qiia- 
lifirazione  di  padre  délia  patria. 

/i"  IMP  •  TITVS  ■  CAES  •  VESPASIAN  •  AVG  ■  P  ■  M  —  TR• 


P  •  VIIII  •  IMP  •  XIIII  •  COS  •  VII  •  P  •  P.  presso  molti  antori  ed  in 
qiiatti'o  tipi  dcl  niio  medagliere.  Dimostrasi  da  qiieste  medaglie,  clie 
Tito  non  ebbe  lunganiente  a  desiderare  l'onorificenza  di  padi'e  délia 
patria. 

5^  IMP  •  TITVS  •  CAES  •  VESPASIAN  •  AVG  •  P  •  M  —  TR  • 


P  •  VIIII- IMP -XV- COS- VII -P-P,  presso  tutti  i  numismatici  ed  in 
cinque  tipi  délia  mia  collezione.  Si  osservi  che  innanzi  la  fine  dell'  83^, 
gli  eserciti  di  Tito  avevano  riportato  una  vittoria,  che  gli  guadagno 
r  impcro  decimo  quinto. 

Non  è  da  nascondersi,  che  nei  libri  numismatici  tre  altre  epigrali 
s' incontrano  anch' esse  convenienti  a  quest'anno,  le  quali  a  mio  giu- 
dizio  son  debitrici  délie  loro  variaiiti  alla  poca  diligenza  dei  colletlori 
0  dei  tipografi,  e  di  cui  tutta  volta  vi  farè  motto,  onde  assicnrarvi, 
che  a  ragion  veduta  ho  concesso  aile  prime  il  mio  suH'ragio.  L'  Occone. 
autore  di  poco  credito  copiato  troppo  alla  cieca  dal  Mezzabarba, 
produsse  ([uattro  medaglie  d' oro  inscritte  IMP -TITVS  •  CAES  • 
VESPASIANVS  •  AVG  •  P  -  M  ~TR  •  P  •  VIII  •  IMP  XIIII  •  COS  ■ 
VII  -pp.  Ma  è  manifesto,  che  doveasi  leggere  TR  -  P  •  VIIII.  Il 
titolo  ffpater  patriaen  non  puô  unirsi  alla  podestà  oltava,  mentre  le 
moite  medaglie,  che  ci  proferiscono  la  terza  nostra  iscrizione,  eviden- 
temente  ci  fanno  aperto,  che  Tito  aveva  già  preso  il  tribunato  nono, 
(juando  ancor  non  chiamavasi  padre  délia  patria.  Ed  in  vero  non  so 
che   quest' epigrafe  si  legga  in  alcun  museo.  l  rta  nello  stesso  scoglio 
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la  seconda  leggenda  riferita  dal  medesimo  Occone,  IMP-TITVS- 
CAES  •  VESPASIAN  •  AVG  •  F  •  M  —  TR  •  P  •  VIII  •  IMP  •  XV  ■ 
COS-VII-P  P,  la  (|ual.'  va  correUa  essa  pure  TR-P-VIIII,  pol 
motivo  di  più  che  l'IMPXV  non  puô  legarsi  con  quel  trilninato. 
Non  va  so{i[;jetta  a  questa  opposizione  la  lerza,  divulgata  dalT  Eckliel. 
IMP  •  TITVS  •  CAES  •  VESPASIAN  AVG  •  P  •  M  —  TR  •  P  •  VIII  • 
IMP  ■  XIIII -COS  •  VII;  anzi  la  riputazione  dcUcdilore  scmbrerebbe 
pi'ocacciarle  crcdcnza.  Ciô  non  di  meno  fa  meslieri  di  confessare,  che 
vi  si  cela  un  eiiore  di  slampa,  e  che  il  tribunato  mérita  qui  pure  di 
essere  crcsciulo  di  un' unità,  essendo  il  primo  l'eruditissimo  autore 
a  condainiare  lacitamente  una  taie  leggenda ,  si  per  aver  collocata 
qiicsta  mcdaglia  Ira  quelle  ch' ei  dire  impresse  nella  podestà  IX,  come 
perché  due  pagine  dopo  solennenienle  dichiara,  che  non  gli  è  noto 
alcun  tipo,  il  quale  annodi  il  tribunato  oltavo  col  titolo  di  Augusto. 
Niun  conto  adunque  facendo  di  costoro,  applichiamo  le  altre  epigrali 
e  le  loro  conseguenze  al  nostro  intendimento. 

Tito  non  candtiô  podestà  prima  dci  au  di  giugno,  e  nemuieno  il 
fece  nel  salire  alT  impero,  ostando  le  due  prime  leggende.  Al  contrario 
la  muto  dopo  quest'epoca,  e  dentro  il  decorso  dcU'anno,  accertando- 
cene  le  tre  ultime.  Ma  se  questa  mutazione,  giusta  il  contrario  parère, 
si  deve  diiïerire  ai  21  décembre,  quante  incongruenze,  anzi  quante 
falsità  non  ne  derivano  ?  Conviens  afTastellare  entro  dieci  giorni  molti 
e  diversi  falti,  fra  quali  le  medaglie  c'  insegnano  ch'  è  pur  corso  un 
qualche  intervallo;  in  si  brève  termine  Tito  avrebbe  cambiata  la  tri- 
bunizia  podestà,  assunto  il  pontificato  massimo.  ricevuta  la  denomina- 
zione  di  padre  délia  patria,  acquistato  il  titolo  d' imperatore  decimo 
quinto;  e  tutte  qneste  cose  sarebbero  state  successivamente  celebrate 
con  ispeciali  e  moltiplici  nummi  comunissimi,  quando  non  vi  épure 
il  tempo  occorrente  per  fabbricai'ne  le  matrici.  Ne  nascerebbe  altresi 
r  altro  assurdo,  che  conteressiuio  più  di  venti  l'ovesci  diversi,  coniati 
negli  ultimi  nndici  giorni  di  decembi'e,  e  mancheressimo  quasi  alTatto 
di  monete  improntate  nc'sei  mesi  antecedenti,  ai  quali  non  resterebbe 
che  r  unica  medaglia  del  Mezzabarba,  da  me  indicatavi  sotto  la  seconda 
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epigrale.  Mav'ô  di  più.  Clii  piiù  darsi  a  cierlere  che-Tilo  niosti'asse 
tanto  dispregio  per  la  piiiiia  dignità  délia  religione,  da  lasciare  vacaiile 
per  sei  niesi  il  poutificato  massiino,  senza  o  assumerlo  egli  stcsso.  u 
provvederlo  di  altro  successore?  Suetonio  '  al  contrario  parla  dell"  ac- 
cettazione  da  lui  falta  di  questo  sacerdozio,  corne  di  un  avveiii- 
mento  occorso,  se  non  nel  primo  giorno  de!  suo  regno,  almeno  poco 
dopo  il  di  lui  cominciare:  trpoiitificatum  maximum  ideo  se  professas 
rraccipere  ut  puras  servaret  manus  fidem  praestitit,  nec  auctor  postea 
ttcujusquam  necis  nec  conscius.r  In  fatti  l' osservazione  cr  fidem  prae- 
rstititii  è  giusta  quando  si  tratta  di  giorni,  in  cui  era  fresca  la  me- 
moria  di  AUieno  Cecina  da  lui  fatto  trucidare,  inutile  perô  sei  mesi 
dopo,  allorchè  Tito  aveva  già  dato  saggio  del  suo  cambiamento 
e  délia  dolcezza  del  suo  governo.  Anche  l' impériale  acclamazione 
decimaquinta.' benchè  l'ultime  di  qnesti  fatti  in  ordine  cronologico. 
non  puè  confinarsi  ail' estremo  dell' anno  senza  olïendere  la  storia. 
Narra  Sifilino  ^  :  tfCn.   Iulius  Agricola  regionem   hostium    universam 

•rvastavit His  rébus  gestis  in  Britannia  Titus  imperator  XV  ap- 

"pellatus  est. -0  E  più  dilTusamente  Tacito  ^  :  rr  lertius  expeditionum 
r-annus  novas  gentes  aperuit,  vastatis  usque  ad  Tavum  (aestuario  no- 
r  men  est)  nationibus.  Qua  fornn'dine  territi  hostes  quamquam  conllic- 
"tatum  saevis  tempestatibus  excrcitum  lacessere  non  ausi;  ponen- 
r- disque  insuper  castellis  spatium  fuit."  (juella  campagna  lu  adunque 
presto  terminata,  se  riuiase  tempo  per  la  costruzione  dei  forti;  onde 
per  lo  meno  verso  la  fine  di  ottobre  dovette  giungere  a  Roma  la  no- 
tizia,  e  tralasciarsi  cola  1' antica  denominazione  IMPXIV,  per  sosti- 
tuirvi  la  nuova  IMP  •  XV.  Per  tutte  queste  ragioni  chi  non  conosce 
che  lo  stabilire  ai  9  i  décembre  il  cominciamento  dei  tribunati  di  Tito 
è  un  cozzare  di  fronte  cogli  storici  e  con  tutte  le  apparenze,  e  che  fa 
bisogno  di  anticiparlo  di  qualche  mese,  onde  gli  avvenimenti  sopra  me- 

'   [In  Tito,  c.  IX. I  ô  fxèr  TiTOS  aOroxpaTwp  to  zssvrsHonhsKx- 

■  (  Lib.    LXVI,    C.   20   :   rvxtos  loitAtos  tov  iTrexhjdrj.j 

.Ky pmôlocs tsivTX  xaTéhpafxs Èv  ftév  Agricola.  c.  xxii. 

TV  BpsT'ar/a  tiOt'  iysvsTo,  xai  ait'  aOTÔJr 
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inuiali  ])ossaiu)  succeclersi  cou  (juelT  inleivallo  clie  le  nosire  medaglie 
ii('liieojrono?  E  se  cosi  è,  quai  epoca  più  propria  di  quella  del  primo 
lii<j;lio  in  cui  il  padi'e  cominciô  ad  imperare,  c  che  vanta  per  se  stessa 
tanta  probabilità?  E  per  vero  dire,  scegiiendosi  questa,  come  spari- 
scoiio  tutte  le  sirti  in  cui  correvasi  a  naulVagarc?  Ecco  la  medaglia 
colla  seconda  iscrizione  relegata  nel  brevissimo  spazio  fra  i  ■ali  di 
giugno  ed  il  i  di  luglio  :  ed  ecco  resa  ragione  dell'  infinita  sua  rarilà 
e  spiegato  pure  corne  in  essa  veggasi  ancora  T  antico  rovescio,  mentre 
i  triuniviri  monctali,  per  la  Irclta  d' iniprontare  la  moneta  del  nuovo 
sovrano,  non  ebbero  tenq)o  che  di  far  cand^are  le  lelteie  del  diritto. 
(josi  è  permesso  di  credere,  che  sui  prinii  di  di  luglio  accettasse  Tilo 
il  pontificato  massimo,  ed  è  toUa  l' inverisimiglianza  clie  questa  impor- 
tantissima  dignità  si  lasciasse  tanto  tempo  vacante.  Cosi  pure  svanisce 
r  im[)robabilità  che  al  migliore  dei  regnanti  si  tardasse  sei  mesi  a  con- 
cedere  il  meritato  titolo  di  padre  délia  patria,  quando  si  era  stati  si 
frettolosi  nell'oirrirlo  a  Caligola  e  ad  altri  nioslri;  ed  insieme  si  salva  la 
costumanza  del  senato  di  non  decretarlo  se  non  qualche  giorno  dopo 
r  impériale  proclamazione;  onde  noté  Capitolino  di  Pertinace  :  «primas 
rr omnium  ea  die,  qua  Augustus  est  appellatus,  patris  palriae  nomen 
ff  recepit.  n  Laonde  ecco  un  forte  argomento  per  chiarire  che  le  tribu- 
nizie  podestà  Vespasianee,  le  quali,  siccome  si  è  superiormente  dinio- 
strato,  sgorgano  da  una  stessa  fonte  con  quelle  di  Tito,  non  solo  non 
si  possono  ritardare  fin  verso  lo  spirar  di  décembre,  ma  che  vi  è  anzi 
tutta  la  probabilità  per  avanzarle  fino  al  giorno  dell'elezione  di  questo 
imperatore. 

Ma  un'  altra  bella  i-agione  a  pro  del  nostro  jjarere  vienci  sonniii- 
nistrata  da  un  decreto  del  medesimo  Vespasiano,  conservatoci  dal 
Grutero  ',  con  cui  permette  ai  Saboresi  di  irasferire  dal  monte  al 
piano  la  loro  città,  dal  suo  nome  appellandola.  Porta  questa  tavola 
la  data  VIII  ■  KAL"  AVG,  ma  non  so  per  negligenza  di  clii  le  note 
cronoloR-iche  TR-POT-VTÏÏ- IMP-XX-COS-IX  sono  tutte  e  Ire 
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cotanto  mafjagnate.  cbe  giocoforza  sarebbe  il  predicarne  la  falsità. 
Infatti  tutti  sanno  che  Vespasiano  niori  ai  lU  giugno  clei  suo  con- 
solato  nono.  Duuque  sotto  quel  consolato  come  poteva  scrivere  ai 
2.5  di  iuglio?  E  per  riguardo  alla  tribunizia  podestà,  se  la  prima  deve 
contarsi  daJl"  822,  come  si  è  fissato,  certo  è  che  1' ottava  era  spirata 
assai  tempo  prima  che  quest'  imperatorc  fosse  console  per  la  nona 
volta.  Lo  stesso  dir  si  deve  dell"  IMP-XX;  mentre  un  niarnio  Mura- 
toriano  '  assicurandoci  che  nel  tribunato  nono  Vespasiano  continuava 
a  chiamarsi  IMP- XVIII.  non  puô  stare  che  nelF  ottavo  si  dicesse 
IMP-XX.  \a  dunque  emendata  la  disattenzione  del  Griitero.  e  for- 
tunatamento  puô  farsi  colf  autorità  del  Pan\  inio ,  il  quale  desunse 
questa  lapide  da  più  pura  sorgente  e  ce  ne  conservô  il  principio  nelle 
note  ai  suoi  Fasti%  ove  leggendo  TR-POT- VIIII- IMP-XIIX-COS- 
VIII,  fa  svanire  ogni  sospetto  e  restituisce  a  questa  tavola  la  sua  vera 
lezione'.  Forse  perù  stimerete  che  poco  profitto  possa  dedursene,  non 
ben  certo  apparendovi  V  anno  a  prima  vista.  Imperocchè  fra  il  con- 
solato Mil  ed  il  consolato  IX  essendo  trascorso  un  anno  intermedio, 
pu6  egualmenle  la  memoria  di  quel  consolato  a  due  anni  convenire; 
e  quindi  mentre  io  direi  corrispondere  questa  data  ai  2  5  Iuglio 
deir  83o  ,potreste  del  pari  interpretarla  per  lo  stesso  giorno  dell"  anno 
susseguente.  Ma  se  la  nota  COSVIII  è  quivi  insignificante,  non  lo 
sarà  perô  egualmente  il  numéro  delF  impériale  acclamazione,  la  quale, 
come  ognun  sa,  era  sempre  il  frutto  di  una  vittoria.  Io  proverô  in 
seguilo  dilTusamente,  che  in  questi  tempi  i  Romani  non  ebbero  altre 
guerre  se  non  la  Britannica,  e  che  dai  racconti  di  Tacito  tre  sole 
vittorie  emergono  cola  in  quest'  intorno  riportate.  La  prima  cioè  di 
Petilio  Ceriale  sui  Briganti  nell'  829  ,  la  seconda  di  Giulio  Frontino  sui 
Siluri  neir  83o,  la  terza  di  Agricola  siigli  Ordovici  nell' 83i.  Ed  infatti 
a  questa  narrazione  ben  corrispondono  glimperi  di  Vespasiano,  che 
son  niemorati  sulle  lapidi  e  sulle  medaglie.  Al  cominciare  del  conso- 
lato Mil.  ossia  deîr83o.  ei  continua  ad  inlitolarsi  IMP  •  XVII  pei 
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priiiii  l'atti  di  IV'tilio,  ma  Ix'ii  ])reslo  il  caiiibia  in  IMP  •  XVIII  pci 
secondi  vantajjgi  clio  quel  capitano  <;li  riportù.  Quindi  assume  l' iiDpero 
decimo  nono  per  la  vittoria  di  Fionlino;  e  nel  prendere  il  nono  conso- 
lalo  iicir832,  fa  uso  dell' impero  vigesimo  acquislatogli  da  Agricola. 
Or  questa  ammirabile  coucordia  fra  Tacito  e  i  monument!  verrebbe 
aU'atto  distrutta,  quando  si  montasse  in  fantasia  di  assegnare  la  lapide, 
di  cui  favelliamo,  ail' 83  i,  poicbè  ne  nascerebbe  clie  ai  20  liiglio  di 
queir  anno  Vespasiano  seguirebbe  a  cbiamarsi  tuttora  IMP- XVIII. 
Quai  sarebbe  in  questo  caso  la  battaglia  cbe  gli  avria  partorito  l' IMP  • 
XIX,  0  se  volesse  rispondersi  che  fu  quella  di  Frontino,  per  quai 
ragione  avrebbe  egli  tardato  fino  ail'  agosto  dell'  anno  seguente  a  rac- 
cornc  gli  allori?  Nécessita  adunque  di  restituire  questa  lapide  ail'  83o, 
di  dove  clla  non  olFro  alcun  inciampo  per  cui  Vespasiano  non  possa 
godere  dell'  impero  decimo  nono  subito  dopo  la  vittoria  che  glielo 
procuro. 

Cio  fatto  stringiamo  ora  il  nostro  argomento.  Per  attestato  dell' 
onesta  missione  pubblicata  dagli  accademici  Ercolanesi  ',  Vespasiano 
ai  -j  marzo  8^3  contava  il  primo  tribunato,  e  per  fede  di  un'altra 
tavola  eguale  riferita  dal  Grutero ',  ai  5  aprile  S-ii  numerava  il  se- 
condo.  Aggiungendone  adunque  sette  altri  alla  tavola  Ercolanese,  e 
sei  alla  Gruteriana,  ne  verra  che  ai  7  marzo  e  ai  5  aprile  dell'SSo 
egli  era  nell'otLava  podestà  tribunizia.  Anzi  per  restringere  i  termini 
maggiormente  osserveremo  ch'  egli  continuava  nella  stessa  podestà 
anche  ai  ai  di  giugno,  se  è  vero  che  nell'  832  in  detto  giorno,  clie  lu 
r  ultimo  délia  sua  vita,  ci  computava  la  podestà  décima,  come  abbiamo 
altra  volta  accennato.  AU'  incontro  il  decreto  dei  Saboresi  ci  assicura 
clie  lo  stesso  imperatore  ai  -'.5  luglio  di  quell' anno  prendeva  la  deno- 
minazione  di  TR- POT- VIIII  ■  IMP  •  XIIX  COS-VIII.  Se  adunque 
si  hanno  fermi  i  due  estremi,  clie  ai  2/1  giugno  83o  correva  la  podestà 
ollava,  e  ai  2  5  luglio  dello  stesso  anno  era  già  subentrata  la  noua, 
ognun  vede,  che  fra  questi  due  limiti  convien  riporne  il  comincia- 
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iiieiito:  lo  clie  essendo  la  iscntenza  nostra,  che  lo  slatuisce  al  piimo  di 
luglio,  di  probabile  ch"  ella  era,  vien  ora  ridotta  per  cosi  dire  a  niate- 
niatica  diiiiostrazione. 

Ma  dopo  aver  esposto  sin  (jui.  su  quanlo  solide  basi  sia  dessa  ap- 
poggiata,  riniane  ora  che  si  adoiiipia  alla  seconda  parte  délia  nostra 
promessa.  liberandola  con  brevi  parole  dallopposizione  dei  due  clas- 
sici.  sulla  quale  si  è  cotanto  insistito.  Farà  specie,  clie  per  giungere  a 
questo  scopo,  io  inconiinci  dall' amniettere,  che  realmente  il  scnalo 
non  prima  dei  21  décembre  829  décrétasse  a  Vespasiano  il  poler  dei 
tribuni,  salvando  cosi  in  tulte  le  sue  parti  1' assertiva  di  Suetonio  : 
cttribuniciam  potestatera  non  nisi  sero  recepit,ii  spiegala  e  sulïulta 
dal  passo  di  Tacito  :  ffinterfecto  Yitellio,  Romae  senatus  cuncta  princi- 
"pibus  solita  Vespasiano  decernit.  r  Concederô  di  piii,  che  questimpe- 
ratore  non  ne  abbia  antecedentemente  usurpata  la  denominazione  per 
l'iverenza  al  medesimo  senato,  da  cui  solo  potevasi  conferire  :  ed  ecco 
mantenuta  fino  allô  scrupolo  l'espressione  di  Suetonio  ornon  recepit,T 
e  spiegato  corne  le  sue  prime  medaglie  vadan  prive  di  queslo  titolo, 
ma  quai  prè  Irarranno  gli  avversari  da  queste  nostre  concessioni? 
Dunque  perché  il  senato  s' indugiô  fino  ai  21  décembre  a  riconoscere 
questo  sovrano,  sarà  meno  vero  ch'egli  principiasse  ad  imperare  al 
primo  di  higlio,  e  che  a  dieci  quasi  giungessero  gli  anni  dei  suo  regno. 
cui  eran  sinonime  le  voci  podeslà  tribunizia?  E  questo  forse  il  primo 
esempio  di  una  legge  che  abbia  avuto  forza  retroattiva?  Cosi  anzi 
pens'  io  che  andasse  senza  meno  quella  bisogna  :  io  sono  cl'  avviso  che 
il  senato,  Gn  allora  devoto  al  rivale  Vitellio,  in  quel  lumultuario  giorno 
dei  9 1  décembre,  in  cui,  al  dire  di  Tacito.  erano  tnttora  rplenae  caedibus 
rviae,  cruenta  fora  templaque,n  si  stimasse  di  comprarabuon  mercalo 
la  grazia  dei  vincitori  detestando  por  usurpatore  l'emulo  ucciso,  e  con- 
fessando  legittima  1"  autorità  di  ^  espasiano  fino  dal  pnnto  in  cui  im- 
prese  a  goderne.  Quindi  mi  sembra  naturalissimo,  chenell  atiribuirgli. 
sebben  tardi,  la  potestà  triljunizia,  ordinasse  tuttavia  che  si  tenesse 
come  conferitagli  fin  dal  giorno  délia  sua  elezione.  Ed  in  vero,  se  cjuesta 
podestà  si  fosse  computata  solo  dal  di  dei  decreto,  non  era  questo  un 
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rinfacciargli  ad  ogiii  islanlc,  che  T  uso  (la  lui  lallone  pcr  1' addictro 
era  stato  tirannico  e  solo  dovulo  alla  jjrepotciiza  deH'armi?  iNè  già 
si  reputi  aflallo  gratuita  questa  mia  credenza.  Il  Grutero  '  ci  ha  dalo 
copia  di  una  gran  tavola  di  bronzo,  già  esistente  nella  basilica  Latera- 
nense-,  contenenle  per  rappunlo  un  frammento  dol  solennc  scnatus- 
consullo,  di  ciii  favclliaino,  cli' è  célèbre  presso  jjli  aiiliquari  sotto  il 
nome  di  lex  ronia.  Disgraziatainenle  non  ce  n' è  riniasta  se  non  \  iil- 
lima  parte  e  quindi  la  nieno  intéressante.  iNIanca  dell'  intestatura, 
délia  narrativa  e  délie  più  insigni  deterniinazioni,  fra  le  quali  non 
doveasi  certo  tacere  l' importantissima  concessione  délia  podestà  tribn- 
nizia.  Tiittavia  basla  per  farci  conoscere,  clie  non  si  lascià  desiderare 
a  qiiesto  principe  alcuna  autorità  già  goduta  da' suoi  predecessori ,  ed 
in  ispecie  da  Augusto,  da  Tiberio  e  da  Claudio.  Ma  ciù  che  intéressa 
precipuamcnte  la  iiostra  causa,  contiensi  nell' ultimo  articolo  cosî  con- 
cepito  :  VTIQVE  ■  QyAECVNQVE  •  ANTE  •  HANC  •  LEGEM  • 
ROGATAM  •  ACTA  •  GESTA  ■  DECRETA  •  IMPERATA •  AB  ■ 
IMPERATORE  •  CAESARE  •  VESPASIANO  •  AVG  •  IVSSV  • 
MANDATV  •  EIVS  •  A  •  QyOQVE •  SVNT  ■  EA  •  PERINDE-  IV- 
STA  •  RATAQVE-  SINT  ■  AC  ■  SI  •  POPVLI  •  PLEBISVE  ■  IVSSV • 
ACTA-ESSENT. 

Quantunque  questo  passo  non  confernii  espressaniente  H  niio  sospetto, 
svela  perô  1' aninio  dei  senatori,  c  con  altro  giro  di  parole  viene  in 
sostanza  a  concliiudere  lo  stesso.  Infalti  quando  una  porzione  di  sud- 
diti,  che  per  un  tempo  ha  negato  di  riconoscere  il  proprio  sovrano, 
si  piega  poi  ad  approvare  tntto  ciô  eh'  egli  ha  agito,  è  il  mcdesimo 
che  s' ella  confessasse  pubblicamente,  ch' egli  aveva  avuto  1' autorità 
di  operarlo.  Non  fa  quindi  uunaviglia,  se  nclT  assoggetlarsi  di  Pioma  a 
Vespasiano,  vi  si  desunsero  le  sue  tribunizie  podestà  dalf  islante  délia 
prima  proclamazione,  quando  fin  da  quel  giorno  veniva  dichiai-ato  le- 
gittimo  Tesercizio,  che  di  tal  potere,  se  non  col  nome,  col  fallo  al  meno, 
erasi  appropriato;  nientre  s' egli  si  fosse  astenuto  dal  valersi  di  ogni 
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diritlo  (lipeiidente  da  quella  podestà,  ben  poco  gli  avrdbbe  {jiovato  ii 
titolo  impériale. 

Da  tuUn  cio  ojjnuiio  bene  scorge  che  Tacito  e  Suetonio  ci  banno  asse- 
lito  il  vero,  quando  ci  iiarrarono,  che  tardi  a  Vespasiano  fu  conferila 
l'aulorità  <lei  Iribuni.  Ma  scorge  eziandio,  clie  la  loro  lestimonianza  non 
olîende  piinto  la  nostra  opinione,  la  quale  vanta  in  suo  favore  l'aperto 
altestato  délie  lapidi  e  dellc  medaglie.  E  qui  non  è  da  tacersi,  che  lo 
slesso  Suetonio,  il  quale  voleasi  far  credere  esserle  cosi  infesto,  in  al- 
tro  iuogo  al  contrario  se  le  palesa  parzialissimo  protettore.  Dopo  aver 
egli  raccontato,  che  Vespasiano  fu  proniosso  all'inipero  nelle  calende  di 
luglio,  soggiunse  :  rqui  principatus  dies  in  posterum  observatus  est.  t 
Ora  gl'  iraperatori  '  fino  ad  Antonino  Pio  osservavano  l' anniversario  de! 
loro  regno  col  niutare  in  quel  giorno  le  tribunizie  podestà.  Dunque 
Vespasiano,  che  osservava  il  primo  di  luglio  corne  anniversario  del  suo 
principato,  anche  per  fede  di  Suetonio  in  quel  giorno  le  rinnovava.  Ed 
ecco,  s' io  non  m' inganno,  rimessa  in  sodo  la  sentenza  del  Panvinio, 
a  torto  negletta  dai  moderni,  liberato  l'Eckhel  dalle  difllcoltà  che  lo 
avevano  Iralto  in  errore,  ed  assicurata  a  noi  una  scorta  non  fallace 
per  regolare  la  cronologia  di  Vespasiano. 

Speditomi  da  si  noiosa  e  difficile  controversia,  da  cui  dipondc  tolal- 
mente  la  soluzione  del  vostro  terzo  qucsito,  dovrei  aggiungere  un 
qualclie  cenno  sui  frequenti  consolati  del  nostro  imperatoro,  onde  pie- 
namente  fondare  ciô  che  ho  detto  finora  e  ciô  che  restami  a  dire. 
Ala  quosta  série  è  già  si  invittamente  ordinata  e  schiarita  per  opéra  di 
tanti,  e  nuovarnentc  dal  dotto  padre  San  Clémente,  che  ben  volenlieri 
vi  rimetterù  al  suo  libro  De  viilgaris  aerae  emendatione,  avvertondo  pero 
che  mi  è  piaciuto  di  seguire  1'  èra  comune  di  Pioma  siccome  la  più  vol- 
gare,  e  quindi  la  sua  èra  Capitolina  mi  procède  di  un  anno.  In  com- 
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|)('iiso  ho  ;iiiialo  inejjliu  di  nniietlcrvi  in  calce  clolla  présente  lellora 
nna  lavola,  in  oui  lio  con;;iinito  i  consolah  di  ^  espasiano  colle  sue 
tribunizic  podestà ,  la  qiialo  vi  farà  pii'i  apcrlaniente  avverlito  del 
sistcnia  clic  mi  sono  proposto,  e  nella  qiiale  lio  notato  tutti  gli  an- 
liclii  nionunienti  a  nie  noti,  clic  per  la  diversità  dcH'epigraii  atti  sono 
a  spaijjerc  qualclie  lunie  sulle  gesta  di  questo  Augnsto.  A  voi.  inde- 
l'esso  collellore  délie  meinorie  délia  gentc  Flavia,  non  niancherà  cer- 
tamente  molto  tesoro  per  inqiinguarla,  e  siete  più  ch"  altri  in  por- 
tata  di  gindicaro  s' io  siami  apposto  al  vero,  o  di  quanto  me  ne  sia 
allontanato. 

Ma  egli  è  omai  tempo,  che  io  ponga  mano  una  volta  a  soddisl'are 
aile  vostre  domande,  la  prima  délie  quali  ricerca  quante  medaglie  di 
V  espasiano  portino  il  titolo  d' imperalore  decimonono,  e  quai  grade  di 
lede  meritino  esse  che  sia  loro  prestato.  Fra  i  lanti  tipi,  che  di  cjuesto 
imperatore  sono  venuti  alla  luce,  io  non  ne  conosco  che  due  soli  in- 
signiti  di  questa  denominazione,  non  ponendo  in  conto  le  picciole 
diversità,  che  ponno  accrescerne  il  numéro  nelle  raccolte.  Eccoveli 
descrilti  giusta  gli  original!  del  mio  medagliere  : 

1"  CAESAR-VESPASIANVS  AVG.  Testa  laureata  di  Vespa- 
siano  rivolta  a  sinistra.  —  IMP-XIX  nelT  esergo.  Moggio  IVumenta- 
l'io  da  cui  sporgono  sette  spighe. 

Altro  colla  testa  dell"  imperatore  rivolta  alla  ilrilla. 

•3°  CAESAR-VESPASIANVS -AVG.  Testa  laureata  di  Vespa- 
siano  voltata  a  sinistra. —  IMP-XIX.  Scrofa  che  cammina  verso  la 
dritta  preceduta  e  seguita  da  tre  porcelli. 

Altro  colla  testa  dell' imperatore  voltata  alla  destra. 

INon  negherù  ch'  io  possegga  una  terza  medaglia,  coll'  epigrale 
DlVVSAVGVSTVS-VESPASIANVSda  un  lato,  e  colla  solita 
scrofa  unita  ail'  IMP  ■  XIX  dall"  altro  :  ma  l'anima  di  rame,  che 
solto  \i  trasparisce  abhastanza,  1"  accusa  per  imposlura  di  un  antico 
ialsario,  su  cui  non  pu6  appoggiarsi  alcuna  osservazione.  Vero  è  altresi 
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(•lie  un'  altra  ne  ril'erisce  il  Mezzabarba'  iscritla  nel  dirillo  ,'IMP  •  C  AES  ■ 
VESP  ■  AVG  •  P  •  M ,  e  TR  •  P  •  IX  •  IMP  •  XIX  •  COS  •  VIII  •  P  •  P  n.-l 
rovescio,  la  quale  sembra  egli  aver  tollo  dall'  Occone  per  la  niancanza 
fleir  aslerisco,  con  cui  suole  denotare  le  proprie  aggiunLe.  Ma  pern  è 
vero  ancora  che  avendone  laciulo  il  tipo,  non  se  ne  puo  portare  alciin 
giudizio,  e  che  il  museo  da  cui  si  dice  desunta  è  notato  coH'  abbrevia- 
tura  Clioul.  Relig.  senza  che  nel  catalogo  degli  autori  e  dcUe  collezioni, 
di  cui  si  è  valso,  coniparisca  alcuno  che  possa  compiere  queste  voci 
Ironcate'-.  Forse  deve  cercarsene  il  supplemento  nella  prima  edizione 
deir  Occone,  eh' io  non  ho,  ed  inlanto  ho  domandato  conlo  di  quesla 
leggenda  a  tutti  gli  elenchi  di  racdaglie  imperiali  da  me  conosciuti,  i 
quali  di  consenso  avcndomi  risposto  d'ignorarla,  sospenderù  anch'  io 
prudentcnienle  di  farne  alcun  uso.  Compcnserô  intanto  ([uesta  perdita 
col  donarvi  altri  rovesci  di  Tito  coniati  senza  meno  nel  tempo  di  cui 
voi  ricercate  monumenti.  Hanno  essi  per  epigrafe  IMP  •  XIII,  ed  io  vi 
ho  superiormente  avvertito,  ch'  egli  prese  questo  tilolo,  quando  il 
padre  assuuse  l' altro  d' imperatore  decimonono.  Eccovene  duo  del 
mio   museo  : 

1°  T-CAESAR- VESPASIANVS.  Testa  laureata  di  Tito  ri- 
volta  a  sinistra.  —  IMP  •  XIII  nelT  esergo.  Scrofa  rivolta  a  dritta  con 
tre  porcelli. 

'   [Imperatorum  Rom.  niiinisw.  p.  i  17.]  di'ciil  ainsi  celte  médaille,  dans  la  première 

[Ces  mots  sont  l'ahréviation  de  :  Du  édition  de  son  livre  (Anvers,  1079,  in-'i'l. 
(!lioul,  Religion  des  nncieiis  Flonmiiis.  Occo         p.  100  : 

Arg.   IMP-CAES-VESP-AVG-P-M 

TR  •  P  -  IX  ■  IMP  ■  XV  {f,rle  XIX)  ■  COS  -  VII 1  •  P  ■  P  • 

{fteli'if.  ig6  et  a'ii.) 

Va  l'on  voit  en  elTet,  aux  pages  indiquées  de  (dolien.  Médailles  impéri(des,  t.  I,  p.  353, 

l'ouvrage  de  Du  Cboul,  une  gravure  repré-  n.  io3  et  loh).  Du  Clioul  n'en  a  pas  donné 

sentant  le  revers  d'une  médaille,  attribuée  le  droit,  dont  la  légende  est  toute  de  l'in- 

par  l'auteur  à  Vespasien.  et  portant  en  lé-  vention  d'Occo,  à  moins  que  celui-ci  ne  l'ait 

gende  TR  P  IX-IMP-X'V-  COS  'VIII-  tirée  de  quelque  méilaille  fourrée,  comme 

P  •  P.  C'est  le  revers  des  médailles  de  Ti-  celle  que  décrit  M.  Cohen,  ouvrage  cité 

lus  avec  le  trépied  surmonté  d'un  dauphin  p.  ç!()7,  note.  L.  Remer.] 
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a"  T-CAESAR- VESPASIANVS.  Tosla  coine  sopra.  —  IMP  • 
XIII  ncir  esergo.  Pastore  vestilo  dipelli,  con  irti  crini,  volto  a  désira 
e  seduto  sopra  uiio  scoglio,  in  alto  di  nuingere  il  latte  da  una  pecora 
iii  nii  vaso. 

So  clie  il  Mczzabarba'  cita  quest'  ullima  inedaglia  cuu  diversa  epigrat'e 
iiitoi'iio  la  testa,  e  se  ne  appeila  al  testinionio  délie  schede  Pedriisiane  : 
ma  so  pure  che  il  Pcdrusi'-  non  ha  ricavato  dal  suo  inipronto.  forse 
consumalo  dagli  anni,  che  la  nuda  parola  VESPASIAN;  onde  la 
h'zione  del  mio,  cli"  è  chiara  e  lampante,  mérita  di  esser  preferita.  E  un 
alti'o  errore  lia  preso  lo  stesso  Mezzabarba ,  quando  asseri  che  il  no- 
stro  pastore  mungeva  una  vacca,  mentre  ch'ella  sia  una  pecora  chiaro 
si  conosce  e  dal  disegno  del  Pedrusi  e  dalla  mia  medaglia.  Non  ignoro 
1  altro  denaro  ,  promulgato  dall'  Occone  colla  leggenda  T  •  C  AESAR- 
IMP  •  VESPASIANVS  dal  primo  lato,  e  IMP  •  XIII  •  COS- VI  dal 
secondo  col  tipo  di  una  quadriga.  Giurerei  peraltro  che,  o  per  ne- 
gligenza,  o  per  infelice  conservazione,  questo  l'ovescio  fu  maie  inteso 
e  deve  correggersi  TR- POT*  VIII -COS  •  VII,  giusta  gf  indubitati 
esempi,  che  ne  abbiamo  collo  stesso  cocchio  a  quattro  cavalli  e  colla 
stessa  epigrafe  nel  diritto.  Infatti  è  insolito  che  nelle  medaglie  di  Tito 
si  faccia  nienzionc  delFimpero  e  del  consolato,  e  si  passi  sotte  silenzio 
la  podestà  triljunizia,  quando  questa  suol  sempre  citarsi  a  preferenza 
deir  impero.  Per  ammettere  una  tal  novità,  è  necessaria  certamente 
una  testimonianza  più  accreditata  di  quella  deli'  Occone.  Conchiudo 
adunque  che  non  essendomi  note  altre  medaglie  di  autentica  origine 
atte  al  nostro  scopo,  io  mi  contenterù  di  presentarvi  le  due  citate  di 
Vespasiano,  e  le  altre  due  di  Tito  :  ed  intanlo  il  mio  proprio  sguardo 
vi  restera  mallevadore  délia  loro  sincerità.  Sebbene  di  quest'  attestato 
non  a  vête  voi  di  mestieri,  mentre  tutte,  ad  eccezione  dell'  ultima,  spes- 
sissimosi  fan  vedere  :  e  quelle  di  \espasiano,  che  io  vi  providi,  csseudo 
di  [)arlicolare  conservazione  c   d'  ineprensibile  fedeltà,  sajtranno  da 

'    \  hiiji.  lidiii.  iiiimiain.  p.  lai.]  —  "  Crsiiri ,  toni.  11.  tin.  \XI.  n.  8. 


1813,  LUGLIO.  -25 

loi'o  stesse  farsi  rendere  giustizia.  Potrei  tesservi  luiigo  indice  dei  niu- 
sei  che  le  conservano,  c  degli  autori  che  le  hanno  approvate.  Ma  per 
chi  lia  qiialche  tintiira  di  mimisniatica,  sarebbe  ciù  un  portai'  frasconi 
a  Vallombrosa,  e  cJii  ii' è  aflatlo  digiiino  mi  taccierebbe  di  pédante, 
quasi  c'b'io  volessi  oppriincrlo  cou  inutili  citazioni. 

Passando  a  rendervi  ragione  di  questi  tipi,  siccome  vuole  il  secondo 
«juesito,  farô  osservare  che  la  medesima  scrofa  trovandosi  tanto  coH' 
effigie  di  Vespasiano,  quanto  con  quella  di  Tito,  sarebbe  per  se  stessa 
plausibile  argoniento  per  credere  contemporanee  queste  due  meda- 
glie,  ancorchè  non  ce  ne  facesse  fede  1'  epigrafe.  Non  è  insieme  da  om- 
mettersi  eh' ella  comparisce  anche  prima  nei  rovesci  del  padre,  giac- 
chè  imita  ail'  IMP  •  XII  iii  pubblicata  dal  Gessner  ',  e  in  compagnia  dell' 
IMF- XIII  si  fa  vedere  in  un  integerrimo  denaro  del  niuseo  Cesareo, 
mentovato  dair  Eckhel^.  È  pero  ben  lecito  dubitare  délia  lezione  del 
Gessner,  non  sapendosi  che  ad  altri  sia  nota  questa  medaglia,  ed  in 
\ei'o  io  stesso  me  ne  trovo  posséder  iina,  la  quale  per  essere  alquanto 
malconcia  mostra  sulle  prime  di  offrire  il  numéro  XII,  quantunque  sia 
il  XIX,  se  ben  si  risguardi.  Egualmente  per  la  sua  rarità  puô  sospet- 
tarsi  che  a  quella  dell'Eckhel,  per  iscambio  de' zecchieri,  siasi  appli- 
cato  il  rovescio  di  Tito;  e  fa  lusinghiera  tentazione  a  questa  credenza 
r  osservarsi  che  non  se  ne  conosce  alcuna  con  gl'  imperi  intermedi,  e 
che  la  niancanza,  da  essa  pure  solTerta  del  titolo  d' imperatore  ne!  di- 
litto,  è  cosi  propria  degl' impronti  notati  coH' IMP -XIX.  che  non  ve 
ne  ha  altro  esempio  in  tutta  la  série  di  Vespasiano.  Goniunqiie  sia, 
rOiselio^  fu  il  primo  a  sospettare,  che  in  opprobrio  de'Giudei  fosse 
qui  impresso  quest' animale,  quasi  per  rimproverare  a  quella  nazione, 
ch' egli  poteva  ora  liberamente  vagare  per  quelle  contrade,  da  cui  essa 
avevalo  escluso.  Si  fa  forte  il  citato  antiquario  suU' esempio  di  Adriano, 
riferito  da  Eusebio  nellecronache  :  cr  Aelia  ab  AelioHadriano  condita,  et 
tfin  fronte  ejus  portae,  qua  Bethléem  egreditur,  sus  sculptus  in  raar- 

'   Nwnismata  imp.  tav.  XXXV.  f.  33.  ^   Thés,  sélect,  ninnism.  jiag-,  85. 

'-  D.N.VAom.  VI,  p.  33/.. 
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tcinorc,  signilicaiis  Romaiiae  poteslati  siihjaccro  Jiulaeos.  n  Entrarono 
(Y  un  salto  iii  quosla  sentcnza  il  Pcdrusi  '  ed  il  Uasclie-.  Ma  non  ne 
rimasc  socUlisfatlo  1'  Eckhcl  \  che  propose  una  sua  nuova  interpre- 
tazione  allusiva  aU'oripinc  di  Ronia,  per  cui  avrcssimo  soll'  occhio  la 
ceJeberriuia  scrofa  veduta  da  Enea  co'  Irenta  figli,  di  cui  canlo  Vir- 
gilio  *.  E  davvero  i  tre  porcelli,  clie  qui  si  mirano,  sernbrano  ricor- 
darc  i  trenta  feti  délia  porca  Albaua ,  e  dall'  altra  parle  questo  rove- 
scio  non  si  nioslra  nei  tempi  in  cui  menavasi  gran  rumore  pel  trionfo 
(îiudaico.  Qualunque  perô  di  qucsle  due  spiegazioni  vi  piaccia  di 
sccglierc,  certo  è  che  la  porca  non  ha  che  fare  coll' impero  decimo- 
nono,  e  che  da  questo  tipo  non  puô  ritrarsi  alcun  frutto  a  prô  del  terzo 
quesito. 

Più  agevole  è  T  interpretare  il  secondo  j'ovescio  col  moggio  IVunien- 
tario  ricolmo  di  spighe,  il  quale  ci  fa  l'ede  aver  Vespasiano  procurata 
r  abbondanza  dell'  annona.  Ma  paghi  gli  altri  eruditi  di  aver  data  una 
si  trita  spiegazione,  non  si  sono  presi  alcuna  cura  d' indagare,  se  quest' 
ini[ieralore  abbia  mai  avuto  motivo  di  pii!i  speciahncnte  csercilare  in 
cio  la  sua  provvidenza.  Or  pare  a  me,  che  ai  temj)i  appunto,  in  cui  fu 
baltuta  quesla  medaglia,  se  glicne  aprisse  luminosissima  occasione. 
Ci  è  noto  da  Eusebio  nella  cronaca,  che  nelT  anno  nono  dol  suo  im- 
pero, relues  ingens  Romae  facta,  itautper  multos  dies  in  ephemeridem 
rrdeceni  millia  ferme  uiortuorum  hominura  referrenlur.  n  Lo  sLesso  ci 
vien  narrato  dall' autore  délia  Sloria  Miscella  :  te  nono  autem  inqierii 
ttejus  anno  très  civitates  Cypri  terrae  motu  corruerunt,  et  Romae  ma- 
tt  gna  pestilentia  fuit.  nDubito  d  Muratori,  nei  suoi  Annali,  che  questa 
disgrazia  dovesse  diflerirsi  ti'e  anni  dopo,  raccontandoci  Suetonio, 
Dione  e  Vittore,  che  nell'  ottavo  consolato  di  Tito  insorse  fierissimo 
contagio.  Ma  la  peste  dell' 83 o  non  esclude  quella  dell' 833,  memo- 
rata  anch'  essa  dalla  Storia  Miscella,  ed  è  stata  rifermata  la  prima  nella 
noua  podestà  di  Vespasiano  dal  dottissimo  Eckliel  ^,  che  ne  cita  in  ap- 

'  Cesari,  toni.  II,  p.  SSg.  '  D.  N.  V.  toin.  VI,  p.  33(3. 

'  Lcxicon,  tom.  II,  part.  II,  p.  648  e  *  Aeneid.  iib.  VIII. 

652.  ^  D.  N.  F.  tom.  VI,  p.  336. 
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poggio  una  conlessioiic  di  Plinio  '.  Or  clii  non  sa  che  la  fanie  è  una 
necessaria  conseguenza  délia  peste,  la  qnale  togliendo  i  coltivatori, 
lascia  deserti  i  canipi?  Egli  è  adiinqiie  assai  prohabile  che  ncH'  83 1 
provvedesse  Vespasiano  ai  hisogni  di  Roma  e  deH'Italia,  col  far  venire 
dair  Ah'ica  e  dall' Egitlo  quantilà  di  IViimonlo,  e  ad  un  tal  heneficio 
alluda  la  présente  medaglia,  la  quale  in  questo  supposto  giovcrehhe 
eziandio  ai  nostri  desiderii,  fissando  nell'  83  i  l'epoca  dcH' inipero  de- 
cinionono  da  noi  ricercata. 

Resta  per  ultinio  la  medaglia  di  Tito,  che  vi  ho  detto  rappresentare 
un  paslore  che  munge  una  pecora.  Non  a  caso  vi  ho  dimostrato  che 
1"  IMP  ■  XIII ,  di  oui  si  fregia,  corrisponde  ail'  IMP  •  XIX  di  Vespasiano  ; 
ne  a  caso  io  l' ho  congiunta  al  novero  di  quelle  di  cui  mi  cercavate  con- 
tezza;  parendomi  ch'  essa  più  di  ogni  allra  possa  donar  lume  aile  nostre 
indagazioni.  Ninno  dcgli  anliquari,  ch' io  sappia,  ha  finora  illustrato 
questo  tipo,  e  Io  stesso  dottissimo  Eckhel  se  ne  sbarazzô  presto  col  non 
riferirlo.  Il  solo  Pedrusi,  che  lia  dovuto  forzatamente  parlarne,  ci  tesse 
al  suo  solito  un  lungo  panegirico  sui  pregi  dellc  pecorc,  e  solo  lascia 
incidenlementecadere  a  proposito,  non  esser  improhabile  ,  che  col  pré- 
sente impronto  venga  indicata  quella  feracità,  che  godevasi  sotto  l' ini- 
pero di  Vespasiano  e  di  Tito.  Relia  feracità  sarà  stata  questa,  se  corne 
ho  indicato  nel  nummo  superiore,  regnava  in  questi  giorni  fierissinia 
peste  e  v'  era  hisogno  di  grani  stranieri. 

Ma  il  confutare  il  Pedrusi  è  peggio  che  lavare  un  Etiope;  onde  tra- 
passiamo  di  volo  su  qucste  quisquilic.  Più  degno  d'  un  erudito  sarehhe 
stato  il  riflettere  che  questo  tipo  è  unico  in  tutta  la  numismatica,  e 
solo  vi  ha  qualche  cosa  di  simile  sulle  medaglie  di  Cizico.  In  fatti  il 
rovescio  favorito  di  quella  città  si  è  un  pastore  che  munge  una  ca- 
pra;  ed  io  Io  conosco  ripetuto  sotto  M.  Aurelio,  Faustina  giuniore, 
Comraodo,  Giulia  Mesa,  Alessandro  Severo  e  Giulia  Mamea;  benchè 
non  duhiti,  che  s' incontri  nei  musei  anche  sotto  altri  imperatori.  H 
Froelich-  nel  puhblicarc  la  medaglia  di  Mamea,  scrisse  trpastoris  mul- 

Hist.  nat.  lib.  XVill.  —  "  Ajipciulicuht  ml  iiuihiiios  urbhtm  Grnecanim. 
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ftjjeiilis  figura  videlur  rurales  divitias  agri  Gyziceni  indicare,Ti  o  citô 
i  versi  tli  \  alorio  Flacco  '  : 

Nec  procul  ad  Iciuiis  surgit  confinia  jionli 
Urbs  placiclis  demissa  jugis;  rex  divitis  agri 
Cyzicus. 

Ma  questa  opiniouc  non  parvc  abbastanza  soddisfacenle.  Mancavano 
l'orse  infiniti  altri  siinboli  per  denolare  la  fertilità  di  un  contado,  senza 
senipre  ricorrere  al  medesinio?  0  se  pure  i  Ciziceni  volevano  vantarsi 
del  loro  latte,  perché  il  pastore  munge  sempre  una  capra,  ma  non 
mai  una  pecora,  o  una  vacca,  la  quale  pure  è  si  l'amigliare  aile  loro 
medaglie?  Più  doLtaniente  sospettô  1' Eckhel-  :  rr  forte  hoc  typo  adlu- 
ffditurad  tribuni  Cyzicenorum,  quae  ex  veteris  Atheniensis  nomine 
(r AiyixopsTs  vocabatur,  ut  docet  niarmor  Peyssonelii  apud  Caylus; 
rc  cjuamvis  auctore  Euripide  ea  tribus  nomen  habuit  ab  Aegicoreo  lovis 
tcfilio,  et  hic  a  Palladis  aegide.  Sed  constat  aegidem  quoque  dictam 
ffàTTo  TJ/î  a.iyôs.-!-'  Pare  adunque  molto  più  verosimile,  che  i  Ciziceni 
si  stimassero  d'  aver  qualcbe  rimota  parentela  colla  capra  Amaltea; 
e  chi  sa  che  questo  tipo  non  alluda  ad  alcuna  loro  particolare  tradi- 
zione,  da  noi  non  conosciuta,  cosa  che  ben  sarebbe  dello  stlle  di  quelle 
fastosissime  città.  Gerto  è  pero,  che  in  queste  medaglie,  benchè  si 
vari  r  atteggiamento  del  pastore,  ora  in  ginocchione,  ora  sedente,  or 
sotto  un  albero,  or  sopra  un  monte,  sempre  vi  fa  la  capra  la  princi- 
pale figura;  ond'  è  molto  probabile,  che  qualcbe  mistero  vi  si  na- 
sconda  ad  una  capra  precipuamenle  spettante.  Lo  che  essendo,  nuila 
ha  certo  di  comunc  colla  pecora  nostra.  Aggiungete  esserci  ignoto  che 
gli  abitanti  di  Cizico  abbian  fatto  alcuna  straordinaria  comparsa  du- 
rante il  regno  di  Tito;  o  ch' egli  abbia  loro  compartito  singolari  bene- 
ficenze,  in  cui  memoria  il  loro  tipo  prediletto,  benchè  in  parte  alte- 
rato,  fosse  inciso  sui  rovesci  di  questo  Augusto.  Diro  di  più,  che  non 
ci  è  palese  neppure  ch'  esistono  medaglie  di  quella  città  portanti  il  di 

'  Argoiiinii.  lib.  II.  vs.  CSS-O^y.  —  -  D.  N.  V.  tome  II.  p.  653. 
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lui  nome.  Sombra  aduiique  potersi  ragionevolmente  stabilire,  che  il 
tipo  Ciziceno,  venuto  fiiori  per  la  prima  voila  nell' impero  di  M.  Aui'e- 
lio,  nulla  giova  ail'  illustrazione  di  una  mcdaglia  di  Tito. 

Dovondosi  pertanlo  altrove  rivolgere  la  mente,  nel  silenzio  degli  altri 
aiitiquari  io  mi  farô  ardito  di  proporvi  una  forse  non  mal  fondata  con- 
gettura,  por  cui  nel  nostro  pastore  reputo  dipinto  un  Britanno.  Certo 
è  che  in  qiiesti  teinpi  ferveva  la  guerra  in  quell' isola;  anzi  più  sotto 
vi  mostrerô  che  il  soggioganiento  dei  Sduri,  ottenuto  da  Giulio  Fron- 
tino,  devesi  per  1' appunto  stabilire  sulla  fine  deirSSo,  epoca  che  ben 
si  adatta  a  questa  mcdaglia.  Or  chi  non  sa  il  costume  dei  Romani  di 
celebrare  sui  nummi  le  riportate  vittorie,  e  di  farlo  specialmente  col 
rappresentarvi  la  figura  dei  vinto?  Nojoso  sarebbe  ad  un  erudito  par 
vostro  r  udire  una  lunga  cantafera  sopra  un  oggetto  cosi  dozzinale  ; 
onde  mi  restringerô  ad  esaminare  soltanto,  se  i  simboli,  di  cui  s' a- 
dorna  questo  rovescio,  ben  convengono  al  mio  concetto.  E  pi'imiera- 
mente  la  rupe,  su  cui  si  asside  il  pastore,  ci  ricorda  esser  questo  il 
seggio  ordinario  délia  Brettagna,  quand'  è  efiigiata  sulle  medaglie, 
come  in  quelle  di  Adriano';  d'Antonino  Pio  di  primo  bronzo-,  e  di 
secondo  ancora^;  di  Gommodo  '  e  di  Settimio  Severo^  Ed  in  vero 
c' insegna  Strabone  :  rcmaxima  insulae  pars  campestris  est,  et  silvis  ob- 
tf  sita  ;  multos  etiam  terrestres  liabet  colles  - .  ••  1  crini  irti  ed  alquanto  lun- 
ghi  sono  pgualmente  non  nuovi  sulla  IVonte  délia  Brettagna,  che  in 
tal  modo  scapigliata  rimirasi  in  altra  medaglia  descritta  dal  Gusseme  '  : 
«figura  crinibus  incomptis  dextera  caput  fulcit,  pede  super  proram.n 
Ne  mal  conviene  che  vestito  apparisca  un  Brettone,  pel  rigore  dell 
inverno  ch'ei  soffre,  mentre  il  pastore  di  Cizico,  abitante  in  clima  più 
caldo,  per  1' ordinario  si  fa  veder  seminudo,  come  dei  pari  le  pelli  di 
cui  si  cinge  ben  corrispondono  ail'  idea  che  i  Romani  avevano  di  bar- 

'   Patin.  Imp.  Rom.  iiiim.  p.  i5-2.  '   [Èali  S/;  -sXsialij  ifjs  rijao'j  -STîSiàs 

'  Vaillant,  Num.  î'm/).  part.  1 .  p.  yS.  kolî  xoLTi^pvfios ,  tsoXXi  Se  xai  yssôAoïpa 

^  Patin,  Imp.  Rom.  num.  p.  17-3.  tcôi»  x<opioûv  so-7i'.  Geogr.  iib.  IV,  c.  v,  S  2.] 
"  Vaillant,  Num.  imp.  part,  l,  p.  196.  '  Diccioiuirio  iwmismalico,  toni.  IV.  p.  8, 

^  Mezzabarba, /w/;. /?om.  ii««.  p.  297.  n.  /17. 
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Iniri.  Clic  dirô  poi  dclla  pecora  senza  corna,  si  ritrosa  a  venire  sui 
numnii,  mentre  cosi  di  fréquente  vi  comj)arisce  l'ariete?  Ella  a  mio 
senno  or  qui  si  mostra  come  l'animale  proprio  dell'Inghilterra,  per  la 
stessa  ragione  cioè,  per  cui  il  camelo  segue  1'  Ârabia,  il  coniglio  la  Spa- 
gna,  r  ihide  1'  Egitto,  il  leonc  1"  Africa,  il  cavallo  la  Mauretania,  e  simili. 
E  giuslamcnte  puo  servirle  di  simbolo  pei  nunierosissimi  greggi ,  che 
in  essa  mai  sempre  pascolarono,  e  per  le  preziose  lane,  clie  lianno 
ognora  forniato  la  precipua  riccliezza  di  quel  paese,  talcliè  sappiamo 
non  esser  le  lanc  spagnuole  salite  in  reputazione,  se  non  dopo  che  le 
razzc  inglesi  cola  trasmigrarono.  Anche  ai  Romani  fu  cognita  l'abbon- 
danza  dclle  pécore  di  quell' isola,  avendolo  avvertito  Cesare'  :  crPe- 
trcorum  niagnus  numerus.n  E  acconciamente  poi  un  Bretlone  si  scol- 
pisco  in  allô  di  mungere,  per  dimostrarc  che  il  latte  era  la  niaggior 
parle  del  suo  nutrimento.  Ma  per  non  andare  soverchiamenle  per 
le  lunglie,  basti  un  passo  dello  slesso  Cesare,  tolto  di  cola  ove  mi- 
nutamente  descrive  i  costumi  di  quegl' isolani^  :  crplerique  frunienta 

rrnon  serunt,  sed  lacté  et  carne  vivunt,  pellibusque  sunt  vestiti 

rrcapilloque  sunt  promisse,  -n  Non  pare  che  1'  incisore  abbia  avuto 
sott' occhio  i  commentari  Cesariani,  quando  scolpi  questo  conio,  tanto 
tutte  le  caratleristiche  di  un  antico  higiese  vi  sono  esaltaniente  os- 
servate? 

Ne  temo  1' obbiezione,  che  quando  voleasi  ra])presentare  con  umana 
faccia  un  regno,  o  una  provincia,  era  costume  di  l'arlo  sotto  l'ornia  mu- 
liebrc,  niuno  slabile  rilo  avendo  avuto  su  questo  punto  i  Romani  dei 
buoni  secoli  specialmenle.  La  Parlia  in  abito  femminile  s' incontra  nelle 
medaglie  di  Anlonino,  e  un  Parto  con  barba  e  calzoni  è  famigliare  a 
quelle  di  Augusto.  La  Gallia  e  la  Spagna.  che  in  due  distinle  meda- 
glie di  Galba  porlano  ornamento  donnesco,  in  un' altra  dello  slesso 
principe  si  ritrattano  sotlo  l'aspetlo  di  due  soldali  di  diiïcrenle  arnia- 
tura.  L' Armenia,  che  ai  tempi  di  Augusto  inginoccliiala  e  femminile  fu 
esposta  da  Aquilio  Floro,  virile  e  stanle  si  Aede  in  un  denaro  inedito 

'   Dell.  Gnll.  lib.  V.  c.  XII.  —  ■  \Bdl.  Gnll.  Iib.  V.  c.  xiv.l 
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délia  stessa  gente,  conservato  iiel  museo  Bellini  ^La  Dacia  in  fine,  che 
tante  volte  apparisce  con  lunga  stola  sotto  Traiano,  sotto  Decio  e 
sotto  molti  altri  imperalori  da  Filippo  in  poi,  non  è  forse  egual- 
mente  designata  in  un  uomo  ora  con  lunglie  braglie,  ora  seminudo, 
su  gi' impronti  del  primo  Traiano  ?  Ne  insolito  è  cerlamente,  che  per 
significare  una  città,  o  una  provincia,  si  olTra  una  figura  in  atto  di 
esercitare  quell'  arte  che  ivi  era  la  più  praticata.  Cosi  nelle  medaglie 
di  Garteia  di  Spagna  vedesi  un  uomo  che  pesca,  nelle  altre  di  Aspen- 
dio  di  Frigia  due  lotlatori  ignudi,  in  quelle  di  Cidonio  di  Greta,  iamosa 
per  la  sua  manifattura  degli  arclii,  un  artefice  che  incurva  un  arco  al 
fuoco,  in  quelle  di  Persia  un  arciero.  Ma  perché  non  sembri  che 
gli  esenipi  si  cerchino  molto  di  lontano,  basti  la  Mauretania  rappre- 
sentata  sulle  medaglie  di  Adriano  in  figura  di  un  uomo  che  trae  pel 
freno  un  cavallo,  la  Macedonia,  che  nelle  istesse  apparisce  sotto  foggie 
di  cocchiere,  e  la  Partia  che  in  quelle  di  Antonino  fa  mostra  del  suo 
arco  e  délia  sua  faretra.  E  adunque  pienamente  conforme  al  gusto 
degli  antichi  Romani ,  se  il  nostro  debellato  Siluro  vien  effigiato  nella 
sua  prediletta  occupazione  di  mungere  il  gregge.  Se  non  che  qualche 
critico  intempérante  poLrebhe  richiedermi,  onde  avvenga  che  la  Bret- 
tagna ,  qui  a  mio  credere  rappresentata  con  si  rustiche  spoglie ,  quando 
altra  volta  ci  coniparisce  col  suo  nome,  sia  tutta  adobbata  alla  mili- 
tare,  con  sago,  calzari  e  paludamento;  abbia  scudo  e  giavellotto,  e 
stringa  finalmente  nella  destra  corne  suo  attributo  un"  insegna  mili- 
tare.  Piisponderè,  che  nella  nostra  medaglia  sonosi  voluti  indicare  i 
Siluri  vinti,  e  perciù  si  è  usato  di  vestiario  ch'  era  loro  coniune,  nelle 
altre  si  è  alluso  alla  Brettagna  già  ridotta  in  provincia  Piomana,  e 
quindi  si  le  è  posto  attorno  1'  abbigliamento  che  i  vincitori  vi  avevano 
introdotto.  Per  la  stessa  ragione  il  barbaro  Parto  che  restituisce  i  ves- 
silli  ad  Augusto  porta  il  suo  abito  nazionale,  menlre  il  re  de' Parti, 
che  riceve  la  corona  da  Traiano,  indossa  la  clamide  e  la  corazza,  che 
gli  era  straniera.  Gosi  la  Spagna,  che  succinta  ed  armata  di  due  gia- 

'  [Voy.  Decad.  XIII,  oss.  viii,  tom.  II,  p.  ii5  et  suiv.  cf.  Colien,  Mcd.  cous.  ])1.  VI, 
Aqttilia,  3 ,  et  p.  36,  n.  4.  L.  Renier.] 
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vellotti  stcndo  la  dostra  a  Pompeo  nella  seconda  medaglia  délia  gente 
Minazia  presso  il  Moreili,  ammantata  di  lunga  stoia  si  fa  incontro  ad 
Adriano  ne!  suo  avvento.  Oltre  di  clie  chi  puô  render  conlo  délia  ra- 
gione,  per  cui  il  simbolo  di  una  provincia,  che  in  un  certo  tempo  e 
spesso  una  voila  sola  è  stato  il  suo  distintivo  sulle  niedaglie,  sparisca 
poi  afl'atto  ed  un  altro  totalmenle  diverse  se  ne  sostituisca  ?  Ad  un  ta! 
censore  doraanderei  anch'io,  perché  la  tiara,  unica  insegna  dell' Ar- 
menia  sotto  Augusto,  in  tutti  i  tipi  posteriori  si  cambia  in  una  specie 
di  pileo  tVigio?  Perché  le  Gallie,  che  lianno  una  si  particolare  accon- 
ciatura  di  capelli  in  una  medaglia  di  Galba,  non  ne  hanno  poscia  al- 
cuna  straordinaria?  Perché  infine  la  stessa  Brettagna,  clie  in  un  aureo 
di  Claudio  si  présenta  ornata  di  stola  con  un  timone  in  niano  ed  luia 
nave  ai  piedi,  ha  poi  variato  il  suo  costume  cotanto,  e  preso  quello  che 
mi  verrebbe  obhiettato?  Poiché  adunque  il  nostro  tipo  cosi  ben  corri- 
sponde  alla  pittura  clie  Cesare  ci  ha  lasciata  dei  Brettoni.  poiché  h'e- 
quentemente  solevansi  dai  Romani  rappresentare  sulle  monete  le  na- 
zioni  vinte,  poiché  in  fine  qucsla  medaglia  fu  necessariamente  impressa 
poco  dopo  il  tempo  in  cui  i  Siluri  furono  soggiogati  da  Frontino,  spero 
che  voi  non  taccierete  di  troppo  azzardata  la  mia  congettura,  o  mi  con- 
cederete  almeno  ch'ella  è  più  probabile  c  piîi  erudita  délia  Pedrusiana. 
Lo  che  essendo  havvi  ogni  plausibile  argomento  per  indurne  che  il  ti- 
tolo  d'imperatore  decimoterzo,  il  quale  trovasi  in  compagnia  del  nostro 
Siluro,  dalla  vittoria  sopra  costoro  per  V  appunto  prendesse  origine;  e 
per  infcrirne  insieme  un  egual  fonte  ail'  impero  decimonono  di  Vespa- 
siano,  corrispondente  al  tredicesimo  di  Tito,  come  vi  lio  già  dimostrato. 
Scendendo  finalmente  alT  ultima  iiichiesta,  per  la  quale  si  ricerca 
con  quai  podestà  e  con  (jual  consolato  debbasi  ainiettere  Y  intitola- 
zione  IMP-XIX,  se  potesse  prestarsi  l'ede  alla  già  citata  medaglia  del 
Mezzabarba,  in  cui  si  legge  TR- POT  •  IX- IMP -XIX- COS  •  VIII  • 
P'P.  la  risposta  sarebbe  pronta;  ma  vi  ripeto,  che  la  di  lei  autorittà'  è 

'  [L'autorité  de  cette  médaille  est  nulle,  ture  d'Occo,  admise  tacitement  par  Mezza- 
puisque  dans  la  légende  le  chiflre  XIX  des  barba;  voyez  plus  haut,  p.  a3,  note  a. 
salutations  impériales  est  dû  à  une  conjec-        L.  Remee.] 
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luttora  clubbiosa.  Sveiituratametile  perù  non  conosco  allro  nionumento, 
in  ciii  quesl  impero  si  accoppi  ad  altra  data  cronologica,  onde  fa  nie- 
stieri  il  licorrere  ail'  inipcro  antécédente  ed  al  successivo  per  assegnar- 
gli  pure  iina  sede  alquanto  i'erma.  E  fiior  d'ogni  dubbio,  che  nelF  ultimo 
semestre  délia  sua  vita,  cioè  nel  consolato  nono  corrispondente  alF  802  , 
già  Vespasiano  chianiavasi  IMPXX,  dcl  cbe  vedrete  indicate  le  prove 
nella  niia  tabella.  Anzi  la  quantità  délie  meniorie,  clie  si  trovano  cou 
questa  denoniinazione,  esige  cbe  se  le  assegni  un  qualclie  notabile 
tempo  :  onde  non  sareste  soverchiamente  ardito,  se  dallo  stesso  prin- 
cipio  deir  anno  la  desumeste.  Al  contrario,  da  altri  marmi,  cbe  nello 
stesso  luogo  troverete  notati,  impariamo  cbe  1  impero  decimottavo 
ebbe  il  suo  nascimento  nella  podestà  VIII,  consolato  VIH,  ossia  giusta 
i  miei  calcoli  nel  primo  semestre  83o;  giacchè  tanto  l' impero  decimo 
settimo,  cjuanto  il  decimottavo  si  sposano  a  queslo  medesimo  conso- 
lato ed  a  f|uesta  medesima  podestà.  Maggior  lume  ci  somministra  una 
lapide  del  Muratori  ',  in  cui  osservasi  TRIB  ■  POT  •  VIIII  •  IMP  •  XIIX  • 
COS' VIII,  onde  stabilito  che  quel  tribunato  cominciô  al  primo  lu- 
glio  83o,  ne  viene  cbe  fino  a  quel  giorno  almeno  seguitava  a  decor- 
rere  il  diciotlesimo  impero,  il  quale  anzi  deve  sicuramente  protrarsi 
fino  ai  29  di  quel  mese,  per  detto  délia  tavola  Saborense  di  cui  bo 
fatto  uso  un  altra  volta.  Fuori  di  queste  non  sono  a  mia  notizia  altre 
lapidi  che  giovino  al  nostro  intento;  onde  dal  fin  qui  detto  puô  solo 
ricavarsi,  cbe  se  fino  ai  2g  luglio  800  continuava  1' impero  decimot- 
tavo, e  se  al  principio  dell'  832  era  già  subenlrato  il  vigesimo,  d  de- 
cimonono  deve  forzalamenle  rincbiudersi  in  quell"  anno  c  mezzo  cbe 
decorre  Ira  questi  marmi,  e  non  ci  resta  per  dirne  qualche  cosa  di  più 
preciso,  se  non  d'  implorare  1'  aiulo  délia  storia,  la  quale  è  anch' essa 
in  questi  tempi  non  poco  smilza  e  digiuna. 

Dopo  che  l'anno  828,  per  la  saggia  e  forte  condotta  del  padre  dell 
imperatorc  Traiano,  fu  repressa  f  audacia  di  \  ologese  re  de' Parti, 
cbe  minacciava  la  Siria.  non  j)are  cbe  durante  il  regno  di  Vespasiano 
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riin|)(M'()  lossc  [)iu  moli'slalo  da  esterne  guerre.  Si  arguisce  dal  silenzio 
de<;li  sciilloii,  dalla  dcdicazioiie  fatta  del  tempio  délia  Pace,  dalle  me- 
daolic  scrille  PAC!  ■  ORB  •  TERR  •  A VG ;  PACI  •  AVGVST;  FAX  • 
AVGVST,  molle  délie  quali  debbonsi  riferire  a  questi  lempi,  come  le 
due  ]Mil)l)licate  dal  niuseo  Vitali  da  codesto  ch.  sig.  Visconti  col  titolo 
COSVII,  e  fiiialmente  dalla  testimonianza  dcH' autore  délia  Storia 
Miscella,  chc  nel  silenzio  degli  altii  non  è  da  disprezzarsi  :  ctrex  Par- 
r  tliorum  Vologeses  melu  solo  in  pacem  coaclus  est.  Tum  deinde  sine 
"ullis  bellorum  tumultibus,  in  immcnsum  respublica  Roniana  pro- 

rvebilur nono  auteni  anno  imperii  ejus,  etc.n  Solo  non  mai  si 

estinse  pienamente  la  guerra  Britannica,  e  per  buona  sorte  ci  è  rima- 
vsta  la  Vita  cbe  Tacito  scrisse  di  suo  suoeero,  in  cui  per  l'appunto  se  ne 
ragiona.  Per  la  quai  cosa,  se  il  resto  dell' impero  era  in  pace  eccetto 
cbe  in  Ingbilterra,  onde  i'uor  d' essa  non  si  poterono  ottenere  vittorie 
cbe  dessero  motivo  a  salutazioni  imperiali,  con verra  ammettere  cbe 
gl'  imperi  siiccessivi  a  questo  tempo  aile  gesta  Britannicbe  senza  nieno 
si  l'iferiscano.  Ma  poicbè  in  quella  guerra  i  soli  fasti  di  due  anni  inte- 
ressano  la  nosti-a  causa,  dal  principio  cioè  dell'  83o  fino  a  quello  dell 
83a,  a  ([uesto  brève  spazio  limileremo  le  nostre  ricercbe.  E  per  verità 
due  sole  vittorie  in  quest'  epoca  ci  vengono  mcmorate  da  Tacito'  :  la 
prima  di  Giulio  Frontino  sui  Silnri,  1' altra  di  Giulio  Agricola  sugli  Or- 
dovici,  c  sugli  abitanli  dell' isola  di  Mona;  ne,  spero,  \i  spiacerà  udirne 
la  descrizione  dalla  sua  bocca.  frSustinuilque  molem  Julius  Fionlinus, 
ce  vir  magnus.  quantum  licebat,  validanujuc  et  pugnaceni  Sibirum  gen- 
r:tem  armis  subegit,  super  virtutem  bostium  locorum  quoque  dillicul- 
tc  tates  eluctatus.  Hune  Brilanniae  statum,  bas  bellorum  vices  média 
rjam  aestate  transgressus  Agricola  invenil,  cuni  et  milites  velut  omissa 
rr  expeditione  adsecuritatem  verterentur.  Ordovicum  civitas,  baudmulto 
crante  adventum  ejus,  alam  in  finibus  suis  agentem  prope  universam 
c-obtriverat.  .  .  Tum  Agricola,  quamquam  Iransacta  aestas.  .  .  ire  ob- 
ccviam  (liscrimini  statuit.  .  .  et  (|uia  in  aequum  digredi  Ordovices  non 

'   Agriculii ,  c;i|).  xMi  I-'  wiii. 
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(taudebanl,  ipse  ante  agmen.  .  .  erexit  aciem,  caesaquo  prope  universa 
rgente.  .  .  Monani  iiisulam  rcdigere  in  poteslatem  animo  inlendit.  i 
Racconta  poi  coiiie,  ad  oiila  délia  niancanza  délie  navi,  condusse  a 
buon  termine  la  sua  spedizione,  encomia  la  di  lui  niodestia,  per  cui 
r- ne  laureatis  quideni  gesta  prosecutus  est;'i  e  concliiude  :  crliaec 
rprimo  slatini  anno.-^  i\on  v'  è  queslionc  in  assegnare  qiieste  gesia  di 
Agricola  ail  83  i;  sappianio  che  questo  valoroso  guerriero  aile  calende 
di  luglio  deir  83o  fu,  in  compagnia  di  Domiziano,  sulletto  aVespa- 
siano  e  Tilo.  consoli  ordinari,  il  primo  per  Tottava  volta,  e  il  secondo 
per  la  sesta.  Ci  è  noto  per  asserliva  dello  stesso  Tacito,  che  mentre 
occupava  ancora  quesLa  luminosa  carica,  tregregiae  spei  fdiam  juvcni 
r  mihi  despondit,  ac  post  consulatum  collocavit;  ac  slatim  Britanniae 
rpraepositus  esl.n  E  dal  seguito  del  discorso  apparisce,  ch'ei  non 
perde  molto  tempo  in  recarsi  alla  sua  provincia,  ove  giunse  nello  stesso 
anno  83 1,  «média  jam  aestate  transgressus. ^  Cominciô  la  campagna, 
rquaraquam  transacta  aestas,ii  e  la  chiuse  ff  primo  statim  anno.ii  Ma 
non  è  da  dubitarsi,  per  la  rislrettezza  del  tempo  e  per  la  grandezza 
délie  cose  da  lui  operate ,  clie  non  la  protraesse  fin  verso  il  terminare 
deir83i.  Ond'  ecco  resa  ragione  per  cui  Vespasiano  se  non  al  prin- 
cipio  dell'anno  seguente  si  intilolô  IMP-XX. 

Ma  fissata  la  vittoria  di  Agricola  nell  83 1,  ne  viene  che  quella  di 
Fronlino  devc  riporsi  nell'  83o,  essendo  stata  ottenuta  nell' anno  pré- 
cédente. Cosi  vuole  1' ordine  délia  narrazione  di  Tacito,  cosi  la  frase 
immediatamonte  soggiunta  :  rrhunc  Britamiiae  statuni,  has  belloruni 
f:  vices  Agricola  invenit.T  l'rasc  che  non  ammette  molta  dilazione  di 
tempo.  Poslo  adunque,  che  la  debellazione  dei  Siluri  non  puô  essere 
accaduta  nei  primi  mesi  guei'rieri  deir83i  antécédent!  alla  venuta  di 
Agricola,  ne'quali  i  Romani  vivevano  ccveluti  omissa  expeditione  ad 
r  securitatem ,  ••  non  resta  che  il  ricacciarla  al  terminare  délia  précé- 
dente campagna.  Laonde  sapendo  noi,  che  1' acclamazione  impériale 
non  ottenevasi  se  non  dopo  guadagnata  una  baltaglia,  che  1' acclama- 
zione XIX,  per  attestato  dei  marmi,  va  riposta  ira  i  -.îq  luglio  83o  ed 
il  gennaio  832 ,  ti'ovando  in  questo  termine  due  vittorie.  la  seconda 
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(Ii'llc  (jiiali  \ieii  cei'laiiieiile  reclamata  tlall' iiiipcro  vi<>esiiiio,  l-iI  igiio- 
raiido  clic  iii  qucsto  tempo  altra  in  alLra  parle  ne  sia  slata  eonseguita, 
lion  esilo  punlo  nel  riconoscere  iiclla  prima  1'  origine  dell'  im])ero  deci- 
monono.  E  siccome  Tintera  sommissione  ilei  Siliiri  da  lei  partorita  non 
In  pr()li;d)ilmenle  compiuta  che  col  terminare  délia  campagna,  e  cpial- 
clie  giorno  doveite  pnr  consnmarsi  nel  farne  perveinre  a  Roma  la  notizia , 
cosi  sospello  clie  non  molto  prima  délia  fine  dell'  83o  assumesse  \e- 
spasiano  qncsto  luiovo  titolo,  da  lui  rontinnalo  lino  aile  prime  gesta  di 
Agi'icola,  vale  a  dire  j)er  hilto  l'SSi.  Cosi  (jnesto  impero,  provenendo 
da  una  vittoria  sui  Brettoni,  si  conforma  aile  mie  congetture  sul  pastore 
délia  medaglia  di  Tito;  cosi  fissandosi  nell'H^i,  si  appoggia  ancora  sn 
(juanto  vi  ho  scritto  circa  1' allro  denaro  col  moggio  frumentario;  cosi 
infine  accoppiandosi  alla  tribunizia  podestà  iiona,  riceve  e  dà  niiova  au- 
lorità  alla  medaglia  del  Mezzabarba,  la  qnale,  sebbene  per  se  stessa 
nnlla  provi  ignorandosi  il  suo  tipo  e  dove  esista,  pure  costando  ora  che 
non  opponesi  alla  cronologia,  sembra  non  doversi  più  rigettare  corne 
manifesta  impostura.  Conchiudo  adun([ue  portar  io  ferma  opinione 
che  r  impero  XIX  si  legasse  col  consolato  \  III  e  colla  tribunizia  po- 
destà IX  e  X,  giacchè  nelF  anno  83  i  in  cui  egli  decorreva,  ambedue 
quel  tribunati  oitennero  stanza. 

Ed  eccomi  alla  fine  di  questa  prolissa  cicalata,  la  quale  vi  avià  re- 
cato  senza  meno  non  poco  tedio.  Onde  per  non  aumentarlo  con  insulsi 
conqilimenti,  farù  punto  piotestandomi  nndamenle  si.  ma  perô  can- 
didamente,  ecc. 
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TAVOLA 

OEI   TRIBUNATL    DKGLI   IMPElil    K    UEl   GONSOLATl 
!)I   VES1>  \SI  V\0    I-:   1)1    TITO. 

I);il  1  lui[lio  Ust!  ai  'i\  deryinlife  S-2-2. 

Inip.  Gaes.  Vespasiaiius  Aug.  cos.  e  qtiindi  [>.  m.  tr.  pot.  cos.  dus.  Il .  irup.  1 

T.  Vespasianus  Cacsar  Aug.  f.  princops  juvenlutis,  cos.  dos. 
Sei'.  Galba  Iinp.  Gaps.  Aug.  Il,  T.  \iuio  Rufino  cos. 

Vespasiano. 

IMP-CAESAR-VESPASIANVS-AVG.  —  Eckliel,  D.  V.  I.  I.VI.  |).  39  i. 
IMP  •  CAESAR  •  VESPASI ANVS  •  AVG  •  TR  ■  P.  —  Ihifl. 

flntcrl'ecto   Vitellio senatus  cuncla  priuci|)ilnis   solita   Ves|iasinu(i    dcror- 

••nit ipsi  consulntus  cuni  Tito  (ilio  doccrnilur.'i  (Taril.  Hisl.  lili.  f\.) 


TiTVS-ET-DOMITIAN-CAESARES-PRlN-lVVEN.  -  Koklicl.  I.\l.  p.  323. 
TFLAVIVS-AVGVST-FCOS-DES.  —  Paiivin.  p.  -lo-. 


l)nl  I  gi;niiaio  8'>3  ai  .io  {jiiijjiio  >i9.'S. 

luip.  Gaes. Vespasianus  Aug.  p.  ni.  Ir.  pot.  cos.  Il,  des.  111.  p.  p.  imp.  I 

T.  Vespasianus  Caesar  Aug.  f.  princeps  juvenlutis,  cos. 

Imp.  Vespasiano  Aug.  II,  Tito  Vespasiano  Gaesare  cos. 

\  ESPASIANO. 

TR-POT-COS-ITER.  —  Passini  sullc  mcdaglii-. 
COS  •  DES  •  III  •  TR  •  POT.  —  Ihid. 

TR  •  POT  •  COS  -Il A  •  D  •  NON  •  MART.  —    inlirlillii  Eirolnncsi .  prcf.  ;ii 

vol.  1  df  Rrnnzi .  p.  \lv. 
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Tito. 

T- CAES- AVG-F-COS. —  C;i\lus,  [>.  (|,  n.  i(iG.  F'uo  ariclic  ^iiulliiie  al  semestre 
segueiite. 

Dal  1  hi;;lio  828  ai  3i  décembre  828. 

Iiiip.  Cacs.  Vespasiamis  Aug.  p.  111.  tr.  pot.  II.  cos.  Il,  des.  III,  p.   p.  luip.  Vr 

fuisc  M. 
T.  Vespasianus  Caesar  Aug.  f.  cos.  imp. 

Imp.  Vespasiano  Aug.  II.  Tito  Vespasiano  Caesarc  cos. 

^  ESl'ASIANO. 

TR- POT -Il -COS -II.  —  Mezzaharba,  p.  110. 
TR-POT-11-IMr-VlI-COS-Il-DES-IlI.  — Fiiieslres,  p.3o.Deve  perô  leggers] 

COS- m   DESIIII,  nientre  l' impero  VII  non  puô  determinarsi  in  quesfaniio. 
IMP-V-P-P-COS-II-DESIG-IIl.  • —  Caylus,  p.  9,  n.  16G.  Puô  anche  apparle- 

nere  al  semestre  anteriorc,  in  cui  pure  verificavasi  COS -II. 

Espugnala  Gerosolima  ai  2  sedembre,  to  toù  Ainr/xpaTopos  ci'Ojj.a  àfi.(p6Tspot 
êXaëov.  (Dion.  lib.  LXVI,  c.  vu.) 


Diil  1  gennaio  82/1  al  3o  giugno  826. 

Imp.  Caes.  Vespasianus  Aug.  p.  m.  Ir.  pot.  II,  cos.  III,  des.  I\ .  ini|i.  \  I  c  \  II.  p.  )> 
T.  Vespasianus  Caesar  Aug.  f.  designatus  imperator,  pont.  cos. 
Imp.  V  espasiano  Aug.  III,  .M.  Corceio  Nerva  cos. 

\  ESPASIANO. 

TR-POT-II-COS-III.  —  Eckhel.  t.  VI,  p.  S-j-j. 
TR-P- II -IMP- VI -COS- III.—  Grut.  p.  Gy.^,  1,  e  p.  i-i).  1. 
TR-P-IIIMP-VI-COSIII-DES-IIII.  —  Panvin.  p.  307:  Mural,  p.  ùiS,  7. 
TR-P-II-IMPVI-P-P-COS-III-DES-IIII-NON-APR.  —  Grut.  p.  573,  1. 
TR-P-II-IMP-VIl-COS-lII-DES-IIII.  —  Grut.  p.  i5i,  3:  Alurat.  p.  Ai.5,  7. 


CAES- AVG-F-DESIG-IMP.  mcdaglia  colla  lesla  di  Vespasiano  e  il  lilolo  COS- 
III.  —  Eckliel.  t.  VI,  ji.  301. 
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T-  CAESAR-  AVG-  F-  m?EK  AT  OK,  ponùjkv^  P-R-C'AN  •  DCCCXXIUI. 
—  Grut.  p.  3oo,  1.  Se  IMPERATOR.  qui  sta  per  générale,  spetta  a  quesfo 
semestre;  se  per  sovrano,  al  susseguente,  il  clie  è  probabile. 


Dal  1  liiglio  Sa'i  ai  3i  décembre  Sai. 

Imp.  Caes.  Vespasianus  Aug.  p.  m.  (r.  pot.  III,  cos.  III,  des.  IIII.  imp.  VIII.  p.  p. 
Imp.  T.  Caesar  Vespasianus  pont.  Ir.  p.  cos.  des.  II,  imp.  II. 
Imp.  Vespasiano  .\ug.  III,  M.  Cocceio  Nerva  cos. 

Vespasiano. 

TR   POT-IIMMP   VIII'COSIII.  —  Grut.  p.  189,  7. 

TR  •  POT  •  III  •  IMP -IIX- COS- III -DES -1111.  —  Grut.  p.  a/i3,  2  ,  3  e  6  ;  Donali, 
p.  i37,i. 

Tito, 

T-IMP-CAESAR-COS-DES-II.  —  Eckhel,  t.  VI,  p.  35i. 
T-CAESAR-IMP-PONTIF-TR-POT.  —  Eckhel,  t.  VI,  p.  35a. 


Dal  1  gennaio  8^15  ai  ."îo  giujïiio  83.5. 

Imp.  Gaes.  Vesjtasianus  Aug.  |i.  m.  tr.  p.  III,  imp.  VIII,  cos.  IV,  <-eiiS()r,  p.  p. 
Imp.  T.  Gaesar  Vespasianus  pont.  fr.  p.  cos.  II,  censor,  imp.  II. 
Imp.  Vespasiano  \ug.  IV,  Imp.  Tito  Caesare  II  cos. 

Vespasiano. 

P-M-TR -POT -Ill-IMP- VIII- P'P-COS -1111.—  Grut.  p.  189,  8. 
P-M-T-P-P-P-COS-IIII-CENS.  —  Eckiiel.  t.  VI.  p.  33 1.  Piio  anche  apparle- 
nere  al  semestre  seguenle. 

Tito. 

PON-TR-POT-COS-II.  —  Eckhel,  t.  VI,  p.  353. 

PON-TR-POT-COS-11-CENS.  —  Ilml. 


.   '   [Ou  plutôt  Aiigyr;  voy.  Decad.Vll,  oss.  vu,  tome  1.  p.  Siy  et  3ôo,  et  Fnsli  sacmlo- 
lidi,  tome  III,  p.  390.  I,.  Remf.r.] 
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D.-il  1  liiglio  835  ai  3i  dcct'inLire  'Saû. 

Inip.  Caes.  Vespasiaiuis  Aug.  p.  m.  Ir.  p.  W .  cos.  IV,  censor,  iinp.  IX,  p.  p. 
Imp.  T.  Cnesar  Vespasianus  pont.  Ir.  p.  II,  cos.  II,  des.  III,  censor,  imp.  III. 
iiiip.  \('spiisiano  Aug.  I\ .  Imp.  Tilo  Caesare  II  cos. 

Vespasiano. 

PONT-  MAX  -TR-  POT-  UIl  -  IMP  •  VIIII  •  COS  •  1111  •  P  -  P.  —  (u-iit.  p.  aii,  •>. 

Quesla  lapide  non  piiô,  conic  le  successive  iscrizioni,  esser  coniunc  al  segiienlc 

seniesire,  dicendosi  di  Domiziano  COS -DES -II. 
P-M-TR-P-IIII-P-P-COS-IIII.  —  Cayliis,  p.  10,  n.  176. 

Tito. 

PONT1F-TR.-POT-II-IMP-I1I-COS-I1.  —  Grut.  p.  96/1,  a. 
IMPllI-PON-TR-POT-II-COS-II.  —  Erkliei,  t.  VI,  p.  353. 

-Domitiainis consulaluni  ordinarium  gessil,  ('uni(|ue  cedeiile  cl  siillVaganle 

•■  iVatre."  .Siiclon.  in  Dnmitinn.  c.  11. 


Dal  1  geniKiio  S36  ai  3o  giugno  826. 

Imp.  Caes.  Vespasianus  Aug.  p.  m.  Ir.  pol.  I\,  cos.  IV,  censor.  imp.  \,  p.  p. 
Imp.  T.  Cacsar  Vespasianus  pont.  Ir.  pol.  11,  cos.  II,  censor.  im|i.  I\  . 
Domiliano  (laesare  II.  M.\alerio  Messaliiio  cos. 

\  i:sPAsr\N0. 
TR-POT-IIIl-IMP-X-COS-lIll-CENSOR.  —  Grul.  p.  kj;.  h. 

Trro. 

IMP-UII-PON-TR-POT-Il-COS-ll.  —  Kcklicl,  (.  VI.  p.  353. 

L'aumenio  dell'  impero  è  stata  la  ragione,  per  cui  ho  qui  collocali  questi  due 
monumenli,  clie  del  reslo  potrebbero  ascriversi  anche  al  semestre  passato. 


Dal  1  liiglio  8a<i  ai  Hi  (IfiiMulirc  826. 
Imp.  Caes.  \  l'spasianus  Aug.  p.  m.  Ir.  ]iol.\.  cos.  i\,  censoi',  imp.  X.  \>.  \i 
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Imp.  T.  Caesar  Vespasianus  pont.  Ir.  p.  III,  cos.  II,  censor.  im]).  lY. 
Domitiano  Caesare  II,  M.  Vaierio  Messalino  cos. 

\oii  conosco  monuineiiti  di  queslo  semestre.  Il  Caylus ,  p.  y,  ii.  171,  pul)blicù  uiia 
medaglia  scritia  PONT- MAX-TR- POT-X- COS  •  IIII  •  EX- S  •  C,  col  tipo  di 
IMarle  con  asta  e  parazonio.  Potrebbesi  dul)itare  clie  avesse  letlo  X  per  V,  nienlrc 
la  décima  podestà  di  Vespasiano  non  puô  mai  conveiiire  col  consolato  IIII.  ïuttavia 
preterisco  di  credere,  che  queslo  niimmo  sia  siiberato,  appartenendo  cerlamente 
queslo  rovescio  a  Nerone,  sotio  di  oui  s'  inconlia  islessissimo. 


Dal  1  gi.-nnaio  Ha-j  ai  3o  Riugno  837. 

Imp.  Caes.  Vespasianus  Aug.  p.  m.  h',  [t.  V,  cos.  V,  censor,  imp.  XI  e  XII,  p.  p. 
Imp.  T.  Caesar  Vespasianus  pont.  Ir.  pot.  III,  cos.  III,  censor,  imp.  V  e  VI. 
Imp.  Vespasiano  Aug.  V,  Imp.  Tito  Caesare  III  cos. 

Vkspasiano. 

P-M-T-P-P-P-COS-V-CENS.  —  Eckhel,  t.  VI,  p.  358. 

IMP- XII.  —  Gessi>cr.  Impp.  Inv.  LV,  fig.  33,  se  non  procède  da  niaia  lezione. 

Tito. 

TR.-POT-COS-III-CENS.  —  Kckhel,  t.  VI,  p.  3.55. 

Convengono  lutte  anche  al  semestre  successivo,  mentre  nelle  medaglie  di  questi 
tempi  non  usa  farsi  menzione  del  numéro  dei  tribunati.  Non  è  de!  pari  ben  certo, 
che  a  questo  semestre  si  abbiano  ad  assegnare  gl'  imperi  XI  e  XII.  Vi  è  tuttavia  mo- 
tivo  di  sospettare  che  l' IMP -XIII  debba  statuirsi  nel  semestre  seguente,  ed  ha 
stabile  sede  nel  principio  deir828. 


Dnl  1  lufjlio  827  ai  'il  décembre  827. 

Imp.  Caes.  Vespasianus  Aug.  p.  m.  Ir.  [lot.  VI,  cos.  V,  des.  VI,  censor,  imp.  XIII. 

p.  p. 
Imp.  T.  Caesar  Vespasianus  pont.  tr.  p.  IV,  cos.  III,  censor,  imp.  VU. 
Imp.  Vespasiano  Aug.  V,  Imp.  Caesare  Tito  III  cos. 
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VeSPASI  VNO. 

Il  Miirnl.  |).  /i/i5,  8,  lifi'iiscc  iii  un  niariiio  la  sejjiicnli»  cpijTrat'e  : 

PONTIFEX-MAXIMVS-TRIB-POT 
XIII  •  COS  •  V  •  DESIGN  •  VI  •  CENSOR 

K{|ii  la  ri'piila  sronolla,  pcichè  Vospasiano  non  arrivé  alla  fi'ii)iinizia  ixifloslà  Mil; 
io  la  (M(>(lo  |iiiiltost<)  maiiranlo,  c  la  suppiiroi  cosi  '  : 

PONTIFEX  ■  M  AXIMVS  •  TRIB  •  POT  •  pi-!wp 
XIII  •  COS  •  V  •  DESIGN  •  VI  •  CENSOR 


D:il  1  gonnaio  8a8  ai  3o  ginfjno  8a8. 

Imp.  Caes.  Vcspasianus  Aug.  j>.  ni.  Ir.  p  t.  VI,  cos.  VI,  des.  VII,  rcn.sor,  inip.  XIII 

c  XIV,  p.  p. 
Inip.  T.  Cae.s.  Vespasianus  ])ont.  (r.  pot.  VI,  cos.  IV,  des.  V,  censoi',  ini|i.  \  Il  c  \'lll. 
Imp.  Vespasiano  Aug.  VI,  Inip.  Tito  Caesarc  IV  ros. 

Vespasiano. 

TRIB  •  POT  ■  VI  ■  IMP  •  XIII  •  COS  •  VI  •  DESIGN  ■  VII  •  CENSOR.  —  Muratori , 

p.  i66,  1 . 
TR  ■  POT  •  VI  •  IMP  •  XIIII  •  COS  •  VI  ■  DES  •  VII.  —  Panvin.  p.  208  ;  (nul.  p.  200,  2. 
P-M-T-P-P-P-COS-Vl.  —  Erkiiel,  l.VI,  p.  333. 
IMP -XIII.  —  Erkiiel,  t.  VI,  p.  33/1. 
IMP -XIIII.  —  Eckliel,  I.  VI,  p.  33 i. 

Tito. 

PONTIF-TR-P-COS-IIII.    -  Eckhel,  (.VI,  p.  355. 

Tulle  queste  inedaglie  possono  coHocaisi  nel  semestre  successivo,  ad  eecezioue 
della  seconda,  ciie  puô  appartenere  ail' antécédente. 


'  [(Jetle  inscription  existe  encore  à  Ma- 
comer,  on  Sardaigne,  où  elle  a  été  vue  par 
le  général  Della  Mariuora;  voy.  son  Voyage , 
t.  II,  p.  469  ,  10;  cf.  Henzen,  n.  5/119.  ^^^ 
lignes  dont  il  s'agit  s'y  lisent  ainsi  : 


PONTIFEX  ■  MAXIMVS  TRIB 
POT-V-IMP-XÏÏi-  P-  P-  COSV- 
DESIGN- VÏ 

Elle  se  j'a|)poi'te  donc  au   lrinii>s(re  pré('é- 
dent.  L.  Renucr.I 
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Dai  1  lUi-jHd  828  ai  3i  décembre  828. 

Imp.  Caes.  Vespasianus  Aug.  ji.  m.  tr.  j).  MI,  cos.  \I,  des.  \II,  censor,  inip.  XV 

e  XVI,  p.  p. 
Imp.  T.  Caes.  Vespasianus  pont.  Ir.  pot.  V,  cos.  IV,  des.  V,  censor,  imp.  IX  <■  X. 
Imp.  \espasiano  Aug.  M,  Imp.  Tito  Caesare  IV  cos. 

Non  conosco  certi  monumenti  di  queslo  semestre.  Presse  a  poco  perô  in  questi 
giorni  deve  assumera  Vespasiano  il  (itoio  d' IMP- XV  e  XVI,  mentre  V  IMP- XIV 
si  vede  nel  semestre  passato,  e  nel  venturo  trovcremo  il  XVII. 


Dal  1  gennaio  829  ai  3o  giugno  829. 

Imp.   Caes.  Vespasianus  Aug.   p.  m.  tr.    pot.   VII,  cos.  MI,   des.    VIII,   censor, 

imp.  XVII,  p.  p. 
Imp.  T.  Caes.  Vespasianus  pont.  tr.  pot.  V,  cos.  V,  des.  M,  censor,  imp.  XI. 
Imp.  Vespasiano  Aug.  VII,  Imp.  Tito  Caesare  V  cos. 

Vespasiano. 

PONT-MAX-TRIB-POT-VII  •  IMP-XVII  •  P- P  •  COS- VII  •  DESIGN  -VIII.  — 

Romanelli,  p.  267. 
TR  •  POT  -  VII  ■  IMP  -  XVII  •  COS  •  VII  •  DES  •  VIII  •  CENSOR.  —  Murât,  p.  6  i6,  9  ; 

Grut.  p.  i54,  h. 
P-M-TR-P   COS-VII-P-P.  —  Eckliel,  t. VI,  p.  335. 

Tito. 
COS- V.  —  Medagiia  de!  mio  museo. 

Questi  due  impronti  possono  appartencre  anche  al  semestre  successivo. 


Dal  1  liiglio  82g  ai  3i  décembre  829. 

Imp.    Caes.  Vespasianus   Aug.   p.    m.   Ir.   pot.  Mil,   cos.  VII,   des.  VIII,    censor. 

imp.  XVII,  p.  p. 
T.  Caesar  Vespasianus  imp.  pont.  tr.  pot.  VI,  cos.  V,  des.  VI,  censor,  imp.  XI. 
Imp.  Vespasiano  Aug.  VII,  Imp.  Tito  Caesare  V  cos. 

6. 
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IMP-PONT-TRIB-POT-VI-COS-DES-VI-CENSOR.  —  IUtIoIj,  Anticliità  di 
Aquikja ,  p.  100. 


Dal  1  j;etinaio  83o  ai  3o  giiigno  83o. 

Iiiip.  Caes.  Vospasinuus  Aiig.  p.  m.  tr.  pol.  VHI,  cos.VIlI,  des.  IX,  cciisor,  inip.  XVII 

,■  Win,  1».  p. 
inij).  T.  Ci'H'.sai'  Vo.spasiaiuis  pont.  ti-.  pol.  VI,  cos.  VI,  ries.  VU,  CfiLsor,  iiiip.  \l 

e  XII. 

Iiiip.  Vespasiano  Aug.  Vlil,  Inip.  Tito  Cacsaie  VI  cos. 


ESI'.ASIANO. 


TR   POT- VIIMMP-XVII-COS-VIII-DES-IX   CENSOR.  —  Giul.  p.  a/iS,  7; 

p.  270,  -i;  p.  i85,  5;  Murât,  cet. 
TR-POT-VIII-IMP-XVIII-COS-VIII'P-P.  —  Mural,  p.  328,  a. 
TR  •  POT  •  VIII  •  IMP'XVIll- COS -VIII- CENSOR.  —  Grut.  p.  38f),  10. 
PM-TR-P-P-P-COS-VJII.  --  Eckliol,  t.\7,  p.  336. 

Tito. 

T  ■  CAESAR  ■  IMP  ■  AVG  -F  TR  ■  P  ■  COS  •  VI  ■  CENSOR.  —  Eckiiel ,  I.  VI ,  p.  356. 
Que.ste  duo  inedaglie  po.ssono  ogualraenle  speftare  al  futuro  semestre. 


Ual  1  luglio  83o  ai  3i  décembre  83o. 

Imp.  Caes.  Vespasiaiius  Aug.  p.  m.  Ir.  p.  IX,  cos.  VIII,  ceiisor,  iinp.  XIIX,  p.  p. 
Imp.  T.  Caesar  Vespasianus  pont.  tr.  p.  VII,  cos.  VI,  censor,  imp.  XII. 
Imp.  Vespasiano  Aug.  VIII,  Imp.  Tito  Caesare  VI  cos. 

Vespasiano. 

TR-POT-IX-IMP-XIIX-COS-VIII.  —  Mural,  p.  2007,/!. 

TR-  POT-VIIII  •  IMP -XIIX -COS- VIII VIII  et  Illl  ■  KAL- AVG.  —  (irul. 

|i.  1 0^1 ,  1  ;  Panvin.  p.  20f). 
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Dal  1  gonnaio  83  i  ai  3o  fjiiigno  83 1  . 

Imp.  Caes.  Vospasianus  Aug.  p.  m.  tr.  pot.  IX,  cos.  VIII,  ceusor,  iiiip.  XIX  ,  p.  [>. 
Iiiij).  T.  Caesar  Vespasianus  pont.  tr.  p.  VII,  cos.  VI,  censor.  iiii|).  XIII. 
L.  Ceionio  Commodo,  D.  Novio  Prisco  cos. 

Vespasiano. 

IIl-NON-IAN PRO  ■  SALVTE  ■  IMP  •  VESPASl  ANl  ■  CAESARIS  ■  AVG  ■ 

TRIB-  POT- COS  ■  VÛT- ET- T- CAESARIS -AVG -F  VESPASl  ANI  •  COS- 
VT.  —  Marini,  Fi:  Anal  tav.  XXII. 

IMP -XIX.  —  Eckhol,  t.  VI,  p.  336. 

Tito. 
IMP-XIU.  —  EckiiL'i,  t.  VI,  p.  356,  i;  nel  iiiio  iiiusco. 

(jiieste  medaglio  possono  anche  spettare  al  seguente  semestre. 


Dal  I  luglio  K3i  ai  3i  derembi'e  83 1. 

Iiiip.  Caes.  Vespasianus  Aug.  p.  m.  tr.  pot.  X,  cos.  VIII,  censor,  imp.  XIX,  [t.  j). 
Imp.  T.  Caes.  Vespasianus  pont.  tr.  p.  VIII,  cos.  VI,  censor,  imp.  XIII. 
L.  Ceionio  Commodo,  D.  Novio  Prisco  cos. 

Non  conosco  monument!  di  questo  semestre. 


Dal  1  jjennaio  832  ai  a'i  giugno  SSa. 

Imp.  Caes.  Vespasianus  Aug.  p.  m.  tr.  pot.  X,  cos.  IX,  censor,  imp.  XX,  p.  p. 
Imp.  T.  Caes.  Vespasianus  pont.  tr.  pot.  VIII,  cos.  VII,  censor,  imp.  XIV. 
Imp.  Vespasiano  Aug.  VIIII,  Imp.  Tito  Caesare  VII  cos. 

Vespasiano. 

TR-POT-X-IMP-XX-COS-IX.  —  Grut.  p.  aùS,  8. 

TR-  POT  -  X  ■  IMP  -  XX  ■  COS  ■  VIIII.  —  Murât,  p.  328,  4  ;  Mall'ei ,  Ver.  ill.  p.  aSy,  6. 
TR- POT- X- COS -VIIII.  —  Eckhel,  t.  VI,  p.337,e  in  .piallro  diversi  lipi  de!  nno 
museo. 
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PONT-TRPOT-VlllIMP-XllU   COS-VU.  —  (uni.  \<.  '.h:],  8. 

TR  •  POT- VIII- COS- VU.  —    l',(-klicl,  I.VI,  p.  lir.Ci.c  in  lie  lipl  dclla  iiiia  rai-colla. 


K  (lai  -j'i  giugno  S3^^  al  i  liij;liu  SS:>. 
Iiiip.  Tiliis  Cacsnr  Vo.spnsiaiiiis  Aiij;.  |)uiil.  Ir.  p.  \  III .  (■n^.  \  Il .  «■ciiscm  ,  iiiip.  \l\. 

IMPTlTVS-CAES-VESPASlAN-AVG-TR-POT-Vlll-COS-VIl.  — .\i'l  ii 
mii.seo. 

'\.  B.  Non  si  (■  fallu  iiso  di  iillip  e|iif;rafi  del  Mezzabarlia,  rioii  ro|iMlan(losi  aliliaslaiiza  siriire. 
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AL  DOTTORE  GIOVANNI  LABUS, 

I^  MILA>0'. 

l)i  Roma  .  li  ;!o  iioveinljre  181  G. 
Pregiatissimo  Signore. 

La  ringrazio  sommanieiite  délia  miglior  lezione  l'avontaini  délie  duc 
iapidi  di  P.  Cornelio  Scipione  e  di  C.  Ponzio  Peligno'-.  Ella  savia- 
niente  ossei'va,  che  sembrano  csser  state  collocate  ainbedue  circa  un 
egual  tempo,  parendo  eerto  clie  il  Peligno  fosse  curatore  dei  Inoghi 
pubblici  avanli  il  780  ,  percliè  n'  cbbe  in  coHega  M.  Crasso  Friigi,  cli'  è 
senza  uieno  il  console  di  quellanno^.  Quindi  puô  bene  accoppiarsi  con 
P.  Scipione  cb'io  bo  creduto  aver  ottenuto  i  tasci  dopo  il  777,  e  questo 
intanto  mi  somministra  un  argomento  di  più  per  distinguere  questo 
Scipione  dall' altro  probabilmente  suo  padre,  il  cui  consolato  lio  ri- 
poslo  nel  755. 

Ma  quanto  mi  pare  di  esser  certo  cbe  questi  due  Scipioni  fossero 
due  persone  distinte,  altrettanto  sono  incerto  tuttora  dell'anno  preciso 
in  cui  si  abbiano  a  fissare  i  fasci  del  secondo,  se  non  che  qualclie  lume 
maggiore  spero  di  acquistare  di  mano  in  mano  cbe  andrô  stabilendo  i 
consolati  sufl'etti  di  quel  tempo. 

Frattanto  mi  permetta  cb'io  seguiti  a  valermi  délia  sua  bontà  per 
altre  Iapidi,  cbe  non  m'  interessano  meno  di  questa,  e  cbe  mi  presen- 
tano  un  gineprajo  di  difficollà.  Forse  queste  in  gran  parte  spariranno 
quando  saremo  certi  délia  loro  lezione.  Sono  queste  le  cinque  celebri 
riferite  dal  Grutero  '  pertinenti  a  Postumia  Paola  moglie  dol  console 

'   [Communiquée  par  M.  le  docteur  Labus  pour  la  cura  locorum  publiconim  jiidicando- 

fils.]  )•«;;/ ,  el  composée  de  quatre  praetorii  prési- 

^   [Grut.  p.  396,  5  ^  Orelli,  aayS,  et  dés  par  un  consulark.  Cf.  Dion.  67,  li,  où 

Grut.  p.  iSy,  h.  Ce  sont  deux  inscriptions  il  est  question  d'une  commission  semblable 

de  Brescia.  L.  Remee.]  instituée  par  Tibère  pour  la  cura  nlrei  Tibe- 

^  [Borghesi  pense  ici  à  l'inscription  de  ris  et  riparum.  W.  Henzen.] 
Gruter,  p.  200,  6,  qui  contient  les  noms  *  Pag.  iSg.  2,  3.  i.  G,  e  p.  320.  10 

des   membres   d'une   commission  instituée 
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Giu\('iizio  Secoiido,  di  cui  due  ne  diede  corne  inédite  il  Fabretti',  e 
("lie  si  lianno  tnlte  nel  Rossi-.  Due  di  esse  si  lianno  pure  presse  il  Do- 
iiati'\  e  nioiisi<|.  Marini,  nelle  sue  Figuline  inédite,  sostiene  clie  (piivi 
si  aveva  da  riconosc(!re  1*.  Giuvenzio  Celso,  console  per  la  seconda  volta 
nel  88^^,  e  clie  ha  mal  fatlo  il  Fabretti  leggendovi  IVVENTII  •  SE- 
CVNDICOS,  quando  i  niarnii  lianno  SECVND,  clie  a  suo  senno 
deve  inlerpretarsi  SECVND»wt  COS.  Questa  è  dnnque  una  contesa 
che  non  puo  dccidersi  se  non  con  l'ispezione  dei  marmi.  Prétende  di 
più  il  Marini  che  Poslumia  sia  figlia  di  Giuvenzio,  il  cbe  a  me  non 
pare  iii  alcun  conto,  cbe  stranissinio  sarebbe  il  dividere  il  nome  del 
padre  conie  vedesi  in  alcuno  di  quei  marmi,  P  •  FIL"  PAVLLAE" 
IVVENTII  SECVND,  ond' io  la  credero  ben  figlia  di  un  Publio, 
ma  moglie  di  Giuvenzio  Seconde,  taciula  la  voce  nxor  come  veggiamo 
in  quasi  tutte  le  medaglie  délie  niogli  degli  Antonini.  Sospetto  eziandio 
cir  egli  non  abbia  maggior  ragione  ove  opina  che  il  SECVND  stia 
in  luogo  di  iterum,  perché  il  cognome  di  Seconde  non  è  ignote  nella 
génie  Giovenzia,  c  una  Giuvenzia  Seconda  abbiamo  in  un  niarmo  del 
Gori  ■'  e  un' altra  in  un  altro  del  Muratoii'\  e  un  M.  Giuvenzio  Se- 
conde console  ci  comparisce  in  un' altra  lapide  Bresciana,  che  voi'rei 
anch"  essa  racceniandata  alla  di  Lei  correziene,  dataci  dal  Grutere'', 
dal  Rossi  ^  e  dal  Gagliardi  ^.  Se  anzi  è  lecito  di  avanzare  una  conget- 
tura  cosi  alla  cieca,  dire  che  costui  mi  ha  l'accia  di  essere  appunto  ([uel 
Giuvenzio  che  ricerchiame,  o  ferse  meglio  un  di  lui  figlie,  stante  che  il 
vcdiame  portare  il  cognome  di  Postuinie.  che  sarebbegli  derivato  dalla 
madré,  nel  quai  ultime  case  basterebbe  ([uesto  marme  a  distruggere 
la  congettura  del  Marini,  perché  si  dice  figlio  di  Marco,  quande  all'op- 
poste  è  certe  che  Giuvenzio  Celso  ebbe  il  pi'enome  di  Publio. 

Di  tutti  questi  sassi  per  altro  vorrei  più  specialmente  a  Lei  racco- 


'    Iiiscr.  ilom.  p.  .")8. 

11.  3o8.  e  1 

,.  .57. 

'   Iitscr.  Elr.  t.  t.  p.  77. 

II.  827. 

'  Pag.  174,  2. 

"  Mem.  Brescianc ,  j). 

.  2(i5.  •?.h-i. 

289. 

'  Pag-.  192,  11. 

aVi  e  2.35. 

'  Mem.  Bresciane,  p.  245.  7. 

'  Pag.  i63.  f)  e  7. 

'  Anlicostnto  de'  Cenomam,  p.  99, 
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iiiaiidati  il  terzo  de!  Grutero  per  esser  sicuro,  clie  vi  slasse  L-RO- 
SCIO-IVLIAN-PACVLO,  e  non  L- ROSCIO  •  AELIAN,  c  lo 
quinto'  on<le  giudicare  clie  cosa  possa  credersi  deU'ultinia  riga  CAE- 
SIANVS  COS,  che  in  moite  copie  veggo  tralasciata.  E  interessantis- 
simo  a  niio  credere  il  ben  determinare  clii  sia  questo  Giuvenzio  Se- 
condo,  giacchè  questa  discussione  ne  lira  addietro  se  infinité  altre, 
cioè  quella  relativa  ai  Rosci  Paculi,  ai  Rosci  Eliani  ed  ai  Salvi  Giuliani, 
pei'sone  tutte  nobilissime,  clie  fanno  gran  figura  nei  fasti  di  questi 
tempi  e  de'  i[uali  vi  sarà  poscia  luogo  a  discorrere. 


AL  DOTTORE  GIOVA\NI  LABUS, 

IN  MILAAO=. 

Di  Roma.  li  ili  décembre  i8i(j. 

Pregiatissimo  Signorc  ed  Amico, 

La  ringrazio  somnianiente  délie  notizie  somministratemi  sulla  lapide 
di  Postumia  Paola,  e  mi  place  di  esser  sicuro  délia  lezione  L-  RO- 
SCIO ■  IVLIAN  •  PACVLO  ^,  che  parmi   esser  1'  unica  clie   possa 

'   Pag.  369,  6.  (^'oy-  1'''  letli'e  du  3o  mai  1818,  à  Aiiiali). 

"  [Communiquée  par  M.  le  docteur  Lalius  put  copier  lui-même  cette  inscription  sur  le 

fils.]  monument,  et  il  la  lut  ainsi  (|u'il  suit  : 
"■  [  Borgbesi .  ayant  été  plus  lard  à  Brescia 

HONORI 

POSTVMIAE 

PAVLLAE 

IVVENTlI-SECVND-COS 
5.   VIBIA-L-F-SALVIA-VARIA 
CVM-NVMMlIS 
ALBINO  -ET-VARIA 

ET  •  L  •  ROSCIO  •  AELIAN  ■  PACVLO 
SALVIO  •  IVLIANO  •  FILIIS 

On  voit  qu'il  y  a  bien  à  la  8"  ligne  :  L'  KO-  cédente) ,  et  non  pas  IVLIAN ,  comme  on 

SCIO  •  AELIAN  •  PACVLO ,  comme  il  lit  chez  Gruter,  et  comme  le  lui  avait  alTu-mé 

l'avait  d'abord  supposé  (  voy.  la  lettre  pré-  Labus.  L.  Renier.] 

1:.  7 


50  EPISTOLE. 

ilaro  (|iialclic  kmic  per  fissare  1' ctà  di  Uilte  le  iiobilissiine  persouc  di 
(•ni  pailano  quei  sassi.  E  siccome  l'urono  cosloro  Milanesi,  o  Lomhardi 
|)cr  lo  meno,  non  Le  dispiacerà  forse  di  permettermi  che  su  di  essi 
mi  tialtenga  aiquanto  seco  Lei,  onde  proponendole  le  mie  congelliire 
cd  Ella  onicndandole,  oiuiijjiamo  forse  a  sapere  di  loro  più  di  (|iiello 
che  si  sappia. 

Pai'iui  che  non  si  abbia  da  dubitare,  che  la  \  ibia  Salvia  Varia  iio- 
Miinala  cou  tnlti  i  suoi  figli  in  (juesta  lapide,  non  sia  appartenente 
alla  l'amiglia  niilanese  del  célèbre  Salvio  Giuliano,  ordinatore  dell' 
cditto  perpeluo,  accertandocene  il  consimile  nome  di  nno  de'  ti{;li,  ed 
osservando  che  il  nome  dell"  altro  INunnnio  Albino  era  egualmente  usato 
nella  casa  delFimperatore  Didio  (iiuliano\  il  (juale  pure  era  jironipote 
di  quel  jjiurisconsulto.  Cio  poslo,  parmi  che  il  Hoscio  Giuliano  Paculo 
debba  essere  quel  Roscio  Paculo  console  designato,  di  cui  parla  la 
lapide  scoperta  in  Vercelli  nel  1788,  pnbblicata  in  un  opuscolo  dal 
professore  Ranza'^,  e  quello  stesso  di  cni  si  fa  nieraoria  nella  dedica- 
zione  délia  pietra  scoperta  a  Collemaggio  ed  édita  dal  Marini^  So  che 
il  niio  amico  Vermiglioli*'  credè  di  potervi  leggere  PACVVI  invece 
di  FACVL,  ma  più  che  a  lui  credo  al  preclaro  abate  di  Costanzo, 
uno  de' più  gran  pratici  di  leggere  patafli  che  abbianio  avnto  in  Roma, 
il  quale  attesta^  di  aver  vista  e  rivista  qnesta  raenioria,  e  di  avervi 
trovalo  questa  leggenda  : 

DEDICAT-  PR-  IDVS  y   .' 

ffliiïo  S  c  I O  •  p  A  c  V 1  rf. 

MMiP  A  P  1  RI  O  •  A  E L  I  /i.^.i.^.'M'M^^ 
COS 

Il  Marini  contradisse  da  principio  ail'  opinione  che  (]ui  fosse  men- 

'  Spart,  in  Didio  luliaim,  c.  i.  [Il  en  a  ilimni'  un  meilleur  lexle  ihtns  s;i 

■  [IscrizioHC  scoperta  in  Vercelli,  lySS,  a' édition,  |i.  /ii(j.  [j.  Piemkr.  | 
in-8°.]  *  Disamiiui  degU  scrittori  di  S.  Eiijino , 

'   Fr.  Airiil.  p.  '10a.  p.  699. 
'   Iscri:.  Pirug.  |  eil.  I  ] .  loin.  II.  p.  39'!. 
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tovato  un  console  suffetlo  a  Marullo  nel  987,  per  la  lagionc  che  il 
sufletto  non  sarebbesi  mcntovato  avanti  1' ordinario  Eliano;  ma  se  n'è 
poi  disdetto  nell' opéra  inedita  délie  figuline,  avendo  osservato  che  il 
sulTetto  al  primo  ordinario  è  anzi  ricordato  quasi  sempre  innanzi  al 
secondo  ordinario.  Con  qiiesli  liimi  potrà  costui  credersi  padre  di  quel 
Roscio  Eliano  Paculo,  console  anch'esso  e  che  viveva  nel  977,  di  cui 
parla  un'altra  lapide  bresciana',  e  che  sappiamo  aver  avuto  anch'esso 
il  prenome  di  Lucio  da  una  lapide  romana  data  dal  Muratori  -.  Di  lui 
nonno  perô  lo  crederemo,  se  questo  L.  Roscio  Eliano  Paculo  vorrà 
lenersi  pel  console  ordinario  del  976,  nel  quai  caso  non  potrebbe 
colui  essere  certamente  il  Roscio  Eliano  Mecio  Celere  dclla  lapide 
controversa  Ira  il  Marini  e  il  Morcelli^.  Tutto  ciô  sia  delto  nol  sup- 
posto  che  i  Rosci  délia  lapide  bresciana  :  ROSCIORVM  ■  PACVLI  • 
AELIANI  •  N  •  COS  •  ET  •  BASSAE  •  FILIORVMQVE  •  EOR.  non 
siano  che  due  soli,  cioè  Roscio  Paculo  Eliano  e  Roscia  Rassa,  corne 
parmi  veramente  per  la  lapide  del  Muralori,  che  nomina  scliietta- 
mente  PERMISSV  •  L- ROSCI  •  AELIANI  •  PACVLI.  Ghè  se  vorrà 
tenersi  che  i  Rosci  ivi  nominati  siano  tre,  0  vero  due  Rosci  e  una 
Bassa  moglie  di  uno  di  loro,  potrà  allora  interpretarsi  Rosciortim  Paculi 
Aeliani  iicpolis  consuhs,  e  dire  che  il  nostro  Paculo  Giuliano  viveva  an- 
cora  nel  977  in  età  di  poco  più  di  70  anni,  e  che  l'altro  Eliano  è  il 
console  del  976  di  lui  nipole,  non  essendosi  fatta  memoria  di  chi  lu 
figlio  del  primo  e  padre  dell'altro,  perché  probabilmente  premorto. 
Confessei'6,  ciie  questa  opinione  ancora  non  mi  dispiace,  parendomi 
che  quel  N  stia  meglio  interpretalo  Nepolis  di  quello  clie  Nos/r»,  come 
far  converrebbe  nell' altra  sentenza,  osservando  che,  sebbene  i  liberti 
e  i  servi  sogliano  aggiungere  il  nosler  qualche  volta  aile  cariche  dei 
loro  padroni,  ciô  non  di  meno  usarono  sempre  di  posporlo,  onde  tro- 
vasi  spesso  CAES-N,  c  AVG-N,  non  mai  N'CAES,  e  N- AVG". 

'  Grut.  p.  18, 10;  Fabr.  p.  696,  n.  iGo.  et  Morceili,  De  Slilo,  p.  76,  éd.  lîoiii.  (if. 

[Cf.  Labus,  Marmi anlichi Brcsciani ,  p.  aa.]  Henzen,  n.  igSa.  L.  Remer.] 

■  Pag.  i636,  17.  ''  [Il  faut  remarquer  cependani  (jue  la 

'  [Voy.   Marini.   Fr.  Anal.   p.  fj--!).-  lellre  N  est  placée  après  le  nom  et  que  le 
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ItiloniaïKlo  adiinquc  al  Paculo  Giuliano,  s'  egli  fu  console  nel  93-, 
saroi  tontato  di  sospcltare  che  la  sua  inadre  Vibia  Salvia  Varia  fosse 
moglio  (li  i\I.  Salvio  Giuliano,  figlio  dcl  giurisconsulto,  e  console  ordi- 
nario  del  QîîS,  di  ciii  parla  Dione'.  Sappiaino  da  Lanipridio  ch' egli 
lu  iicciso  da  Commodo,  e  per  verità  fjuesta  donna  con  tanli  ligli,  che 
mai  non  noniina  il  marito,  nii  ha  1' aspetlo  di  una  vedova.  In  qitcsto 
supposto  benissimo  anderebbe  che  uno  dei  figli  avesse  conservalo  il 
nome  di  suc  padre  Salvio  Giuliano,  e  che  Paculo  lo  slesso  gentilizio 
di  Giuliano  avesse  vit(3nuto,  tutlochè  adollato  nella  gente  lloscia,  e 
torse  da  quel  L.  Roscio  Eliano,  vissuto  circa  questi  tenipi,  in  di  cui 
luogo  fu  sostituilo  T.  Fundanio  Vitrasio  Pollione,  conie  abbiamo  dai 
fasli  sacri  editi  dal  Marini '^.  Sarebbcro  adunque  essi  cugini  dell' im- 
peratore  Didio  Giuliano,  di  cui  si  confuse  notizie  ci  ha  lasciate  Spar- 
ziano,  onde  confusissimi  mi  sembrano  gli  slemmi  che  ne  hanno  dati 
il  Muralori',  illustrando  una  lapide  che  per  me  è  evidentemente  sup- 
|)osta  \  c  il  Casaubono  nelle  note  alla  \ita  sua.  Vcda  di  grazia,  se  con- 
giuntamente  a  queste  nuove  congellure  potesse  meglio  correre  cosi^  : 


iiioiiuiiient  a  élé  érigé  par  des  alïranchis  de 
la  famille  Roscia.  Je  crois  donc  qu'on  doit 
inlerprétcr  Nnsirl ,  comme  l'a  fail  Labus. 
\V.  He^zen.  ] 

'  Lili.  LXXH.  5. 

'  Fr.  Arvitl.  p.  iGG. 

'•  Pag.  338,  .. 

'  [Celle  insci'iplion  avait  déjà  été  condam- 


née par  Marini,  Fr.  Amtl.  p.  aao,  et  en  eli'et 
elle  est  certainement  fausse.  W.  Henzex.] 

^  [Labus  a  donné  depuis  une  généalogie 
de  la  famille  de  Didiiis  Jidianus,  en  la  rat- 
tachant aux  familles  Matkna,  Nonia  et  Ro- 
scia, de  Brescia;  vny.  ses  Momimenli  antichi 
scoperti  in  Brescia  (i823,  in-i"),  p.  'i8. 
L.  Renier.  1 
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Cho  Le  ne  parc  di  tulli  ([iiesti  sogni?  Me  ne  dica  pure  liberamenle 
il  suo  avviso,  cliè  (jucsii  non  sono  forsc  altro  clie  tleliri,  cli' io  mi  fa- 
ceva  in  Ictto  quando  aveva  la  f'cbl)i'e.  Aggiiingcro  solo,  giacchè  si  è 
aperto  lanto  ii  campo  aile  congettiire,  clie  potiebbe  aversi  un'altra 
prova  di  quanto  sospetto,  teiiendo  clic  in  Lanq)ridio  '  sia  coiTotto  il 
notne  di  Paterno,  la  di  cui  figlia  lu  sposata  al  figlio  di  Giuliano,  e  clie 
abbia  a  correggersi  Patruino,  di  cui  si  confessa  figlia  la  Domizia  ^  elti- 
lia  délia  lapide  de!  Ranza.  Cliè,  se  questo  non  è,  non  mancano  due 
altri  fratclli,  cui  dare  in  moglie  la  figlia  di  quel  preletto  del  pretorio. 
Ma  basti  di  tali  illusioni. 

Per  una  prova  di  qnanto  poco  qui  si  badi  agli  studi,  Le  basli  il  sa- 
pere  che  la  Bibliolcca  itaUana  vi  è  si  rai'a,  cb"  io  non  bo  polulo  ancora 
vedere  ii  fascicolo,  in  cui  mi  avverte  di  aver  parlato  del  prodromo 
deiravvocato  Fea,  onde  mi  pento  di  non  aver  comniesso  clie  qui  a  me 
se  n'invii  una  copia.  Pure  giaccbè  la  mia  diinora  in  questa  citlà  non 
è  per  esser  lunga,  converrà  aver  solïerenza  per  qualcbe  altro  mese,  e 
nel  Irai  tempo  farô  pur  tanio  cbe  mi  riescirà  di  vederlo.  Grazie  intanto 
Le  siano  per  l'onorata  menzione.  cbe  mi  annunzia  di  avervi  latto  di  me. 
quantunque  più  mi  soddisfi  il  sentire  cb'  Ella  sia  stata  di  egual  pa- 
rère col  mio,  rapporto  a  quel  frammento. 

Potrei  immediatamente  servirla  non  di  cinque  o  dieci  liguliiie.  ma  di 
cinquanta  e  cento,  se  una  tal  notizia  non  dovesse  servii'e  per  stampaile. 
giacchè  mi  trovo  sul  tavolino  la  copia  di  lutte  quelle  cbe  lia  conosciule 
inonsig.  Marini,  chio  mi  sono  fatta  sulle  sue  scbede  délia  \aticana  nel 
mese  corrente,  dopo  aver  conosciuto  disperato  il  caso  di  vederle  stam- 
pate^  Ma  siccome  bo  trovato  délie  tricbe  per  far  questa  copia,  appunto 
perché  era  imputato  cli  volerle  pubblicare  con  detrimento  del  pregio 

'  In  Commod.  c.  xiv.  plaire,  et  depuis  j'ai  pu  l'enrichir  de  benu- 

'  [I/ouvrage  de  Marini  est  encore  inédit.  coup  de  nouvelles  découvertes.  I^e  recueil  de 

Il  avait  été  continué  pendant  quelques  an-  Marini  est  donc  à  présent  bien  loin  d^tre 

nées  par  Borghesi.  qui  plus  tard  [)erdit  pa-  complet:  il  a  cependant  encore  une  grande 

tience  et  cessa  de  s'en  occuper.  En  i846.  importance  à  cause  du  commentaire  qu'il  a 

à  San-Marino.  j'ai  pris  copie  de  son  e\eni-  joint  aux  inscriptions.  \\.  Henzkn.' 
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di  quel  raanoscritlo ,  cosi  vuole  una  mia  delicatezza  ch' io  per  ora 
non  ricorra  a  quel  fonte.  Ella  peio  le  vedià  tutte  in  numéro  di  sopra 
liioo  neli'anno  venturo,  se  mi  liuscirà  di  conduire  ad  effelto  il  niio 
divisamento  di  passarc  quest'altro  inverno  a  Milano.  Non  per  questo 
tema  clie  sia  per  mancarle  il  numéro  clie  desidera,  e  solo  mi  lasci  il 
tempo  necessario  per  ripescarle  altrove,  a  mia  giustificazione,  giacchè 
mi  piace  di  vivere  in  pace  con  tutti.  Eccolene  intanto  due,  clie  mi  sono 
State  date  da  leggere  quest'oggi,  e  clie  sono  ambedue  inédite  finora  : 


^     C-NINIDI   FELICIS  OP  FIG  DOLIA 
^  L-AVRELIO-COMMOD 

Galliis. 


EX   PR   DOM    LVC-OPVS    DOL 
O  OFF-  PEDV    LVP 

La  prima  è  quasi  simile  a  quella  che  il  Marini  riferi  al  n"  i35,  se 
non  che  nella  sua  era  scritto  COMMODO  per  intero.  e  in  questa 
r  angustia  del  silo  lia  falto  sopprimere  lultima  lettera.  La  seconda  ha 
il  merito  di  correggere  la  copia,  che  il  Marini  ne  aveva  avuta  da  mon- 
signor  di  Bagne  e  cli'egli  aveva  riportata  al  n"  69;  ove  invece  di  LVP 
era  stato  scritto  erroneaniente  LVR.  sebbene  egli  stesso  si  fosse  ac- 
corto  che  cosi  non  poteva  stare,  mentre  1' officina  doveva  essere  di 
quel  PAD  •  LVP  che  si  nomina  presso  il  Fabretti  '  in  un  tegolo 
deirSyS,  che  deve  trovarsi  anche  presso  \\  Muratori -,  ossia  del  PE- 
DVC'LVPVL,  cb' io  stesso  due  anni  fa  ho  vedulo  nel  niuseo  lapi- 
dario  di  Lrbino  e  ch'era  stato  del  Fabretti,  da  cui  fu  edito^  Quest' 
ultima  porta  la  data  dell'  886,  e  tutte  unité  insieme  non  sembrano 
lasciarci  dubitare  che  costui  non  si  chiamasse  Peduceo  Lupulo.  Senlo 
che  molti  di  questi  mattoni  siano  stati  trovati  ultimamente  vicino  ad 
Albano.  che  mi  si  è  dato  speranza  di  farmi  vedere  quando  saranno 

'   Inscr.  p.  010,  n.  ii8.  Iiiscr.  p.  5otJ,  11.  ia5. 

'   Pag.  .3i8,  1. 
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giimli  a  lloina,  c  clie  io  non  raancherô  di  niandarle.  A  caso  disperato 
andrù  un  «jioi'no  in  Campidoglio,  ove  ne  esistono  alcuni  ommessi  dai 
(îuasco.  e  con  cssi  supplirô  scnza  meno  ai  di  lei  desideri.  Circa  poi  ai 
due  discjjni  clie  ne  brama,  attenderenio,  se  pcrmeLte,  di  abl)alterci  iii 
qualcuna  clie  sia  più  intéressante,  pcrcliè  questi.  a  dir  vero.  non  lui 
pare  chc  lo  meritino. 

Per  obbcdirla  fui  iei'i  dall' avvocato  Fea,  e  nii  feci  niostrare  la  tigu- 
lina  cb' egli  ha  recenteniente  pubblicata  ^  E  di  perfettissinia  conser- 
va/ione.  ma  disgraziataniente  fu  ridotta  dai  cavatori  in  setle  o  otto 
pezzi,  de' quali  uno  raanca.  Ecco  corne  io  l'ho  letta,  se  pure  la  me- 
moria  non  mi  lia  tradito,  essendomi  parso  di  fargli  un'ingiuria,  se  dopo 
che  l'aveva  stampata  gli  avessi  chiesto  di  cavarne  una  copia  : 

EX    FIG'f;    AEAMAVGVS 
O     R  V  S  T       T  "E  A  Q_V  I 
C  O  S 

Ella  vede  che  la  mia  c  alquanto  diversa  da  quella  data  dai  Fea, 
jiercliè  nella  prima  linea  ha  ommesso  la  trattina  sovrapposla  al  M,  e 
nella  seconda  ha  letto  ex  ingenio  inleramente  RVSTIC ,  quando  a 
mio  senno  doveva  esservi  RVST  II,  giacchè  Y  ultiuia  lettera  non  è  cer- 
tamente  un  C,  onde  a  me  è  parsa  un  I  più  piccolo,  che  colla  giunta 
délia  linea  sovramessavi  viene  a  porsi  in  riga  cogli  altri  caratteri-. 
(iiiesio  bollo  è  unico,  non  piii  voduto  da  alcuno,  e  pregevolissimo 
perché  serba  la  memoria  di  un  consolato,  di  cui  non  so  che  abbianio 
altri  tcstimoni  l'uori  di  un  laccro  marmo  dato  dai  Galletti^  e  i'i])rodoll() 
dai  DonatiS  in  cui  dopo  il  RVSTICO  segue  frattura,  e  di  un"  altra 
dedicazione,  che  il  Grulero^  dice  trovarsi  di  fianco  alla  base  del  Gecina 
Albino  prefetlo  de\  hik  g  leggersi  : 

RVST.  .  .  .II.  .  .    LINIO 
CoS 

'    [Prndromo  (Il  iiiioi'c  osserratioui,  ^.  1^.  ''  Nella  sua  CnyjMUf^  p.  5. 

Cf.  Frummenti  di  Fasli,  [).  i8.  n.  Ca.]  '  Pag.  170,  2. 

'  [Voy.  plus  haut,  loni.  V.  p.  56]  ''  Pag-.  a86,  7. 
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II  Marini'  asserisce,  ciie  questa  dedicazione  non  si  trova  ne!  cippo;  ma 
il  fatto  sta  cli' egli  ha  lorto  e  rajjione  il  Grutero,  perché  io  ve  T  ho 
trovata  vicino  al  zoccolo,  con  lettere  capovolte,  segno  che  nelT  inci- 
dere  di  nuovo  questa  base  è  slala  rovesciata,  e  quantiinque  sia  lutta 
ricoperta  di  calce  potei  leggervi  interamente  la  pi'inia  riga,  e  non 
aspetto  che  un  bel  giorno  di  sole  per  ritornarvi  a  scoprire  la  seconda-. 
Inlanto  per  dirle  qualche  cosa  sul  supplemento  e  interpretazione  da 
larsi  alla  figulina  del  Fea,  L'avvertiro  che  mi  è  parso  mancarvi  due 
lettere,  che  la  M  con  quel  tratto  superiore  ci  avvisa  che  quella  let- 
tera  è  solitaria,  e  che  il  tutto  insieme  ci  assicura  che  ivi  non  si  desi- 
dera  che  il  principio  del  nome  délia  figulina.  Le  diro  poi  che  non  si 
lonosce,  cli' io  sappia,  alcun  nome  di  fornace  in  cui  si  avveri  la  con- 
dizione  che  precedino  due  lettere  e  seguitino  le  altre  AEA,  onde  o  è 
questa  una  fabbrica  ignota,  nel  quai  caso  non  so  che  tacere,  ovvero 
r  incisore  ignorante,  come  è  il  più  délie  volte  in  questi  mattoni,  ha 
messo  un  dittongo  dove  non  andava,  ed  allora  supplirô  francamente 
EX  FIG  OCAEA  M,  e  leggerô  eœ figulinis  Oceanis  majoribus,  o  mino- 
n'htin  Angvsti,  suli' autorità  di  molli  altri  tegoli,  e  di  questi  due  spe- 
ciaimente  : 


^     OP    DOL    EX    PRAED    AVG    N    FIG 
^  OCEANAS   MAIGRES 


^     OPVS    DOLIARE    EX    FIGVLINIS    OCEAN 
^  IS   MINORIBVS   PRAEDIS   D   N   AVG 

L'  unica  opposizionc  che  puo  larsi  a  questo  supplemento,  si  è  che 
r  altre  volte  aif  OCEANIS  non  si  è  posto  il  dittongo:  ma  senza  por- 
larne  altri  esempi,  Ella  ha  visto  di  sopra  ora  P^tD,  ora  PEDV. 

'   Isa:  AW.  p.  lii).  DEDICATA- PRIDIAENONAl 

-  [ Borghesi  y  retourna  en  effet,  en  i  Sia,  RVSTICO  •  ir -,c»-^i  ;vlLINO  ■  c) 

et  il  put  déchiffrer  entièrement  cette  décii-  NOVEMBREIS  \ 

cace.  qui  est  ainsi  conçue  :  \oy.  plus  haut.  fonieV.  p.  y(j.  K.  Rkmek] 
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Di  ([ueste  mie  osservazioni  La  prego  a  non  farne  uso  pubblico,  per- 
cliè  il  Fea  ben  si  avvedrebbe,  c(i'  io  bo  prestato  il  fondaniento  alla 
giusta  censura  che  si  mérita  per  la  sua  negligenza,  e  poichè  in  Roma 
io  sono  il  solo  con  ciii  egli  non  abbia  avuto  clie  dire,  non  voglio  per- 
dermi  questo  merilo. 

Grandi  novità  antiquarie  ci  somministrano  gli  scavi,  cbe  si  fanno 
in  Campo  Vaccino,  e  precisamente  innanzi  a  quelle  tre  colonne  che 
si  erano  sempre  credute  l'avanzo  di  un  tempio,  bencliè  non  si  fosse 
concordi  délia  divinità  ivi  adorata.  Essendosi  giunti  al  piano  délia  via 
Sacra,  si  è  trovato  T  intero  basamento  di  una  i'abbrica  magnilicenlis- 
siiua,  di  oui  i'anno  parte  le  tre  colonne  rimaste,  e  cbe  i  più  sostengono 
ora  essere  la  curia  abbellita  da  Augusto,  come  aveva  pensato  il  jNardini. 
Ma  ciô  che  intéressa  niaggiormcnte  sono  due  irammenli  di  tasti  Capi- 
tolini  venuli  fuori  in  quest' occasionc,  e  la  speranza  assai  fondaia  di 
trovarne  altri.  Si  è  avuto  la  bouta  di  passarli  a  me,  perché  ne  prepari  sol- 
lecitamente  l'illustrazione  da  presentarsi  a  quest' Accademia  di  Archeo- 
logia'.  Il  primo  hammento  di  quindici  linee  contiene  la  meta  dei  nomi 
dei  consoli,  da  L.  Gornelio  Maluginense  console  nel  2()5  fino  ai  decem- 
viri,  ed  il  secundo  di  nove  riglie  moslra  l'avanzo  de' nomi  dei  tribuni 
dei  358  e  SSg  e  délia  prima  dittatura  di  Gamillo.  Parecchie  novità  vi 
ho  trovate,  specialraente  in  génère  di  cognomi.  Una  di  queste  trovasi 
uel  Maluginense  console  nel  295,  cui  non  si  aggiunge  l'altro  cognome 
di  Gosso,  ma  sibbene  un  altro  che  incomincia  per  VI  e  che  deve  ter- 
minare  in  VS,  per  atteslato  délie  tavole  trioni'ali.  Io  non  so  che  altri 
fatto  abbia  motto  di  questo  secundo  cognome,  se  non  Diodoro  Siculo'-, 
che  pone  consoli  in  quell'anno  Q.  Fabio  Yibulano,  L.  Gornelio  Ko"j- 
pnîvov.  In  mancanza  di  meglio,  vô  finora  pensando  che  intruso  sia  il  K, 
e  il  vero  cognome  fosse  Uritinus,  chè  la  seconda  lettera  dei  marmo, 

'   [I-e  travail  dont  il  s'agit  a  été  en  effet  pare'nient,  à  Milan,  sous  ce  titre  :  \uovi 

inséré  dans  les  Actes  (le  l'Académie  pontili-  Jhnumeiili    dei  fasti    consolari    Cnpitolini , 

cale  d'Archéologie,  toni.  I,  part.  I"  (1821),  parte  I,  1818;  parte  II,  i8ao.  W.  Hen- 

p.  i8i—2f)G,  et  part.  Il"  (1828),  p.  871-  zen.] 
o/G.  Il  avait  été  antérieurement  publié  se-  "  [Lib.  XI,  §  86. J 
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essendo  rotta,  piiô  riceverne  quahinqiie  che  incominci  con  un'asta'. 
lo  Le  sarô  obbligatissimo  se  si  compiacesse  di  dare  un'  occhiata  ai  codici 
deir  Ambrosiana  di  quest' aiitore ,  onde  vedervi  se  ne  cava  alciina  va- 
riante di  questo  cognome,  e  cosi  pure  di  quelle  de!  console  dell'anno 
susseguente  L.  Minucio,  cb' ei  cbiama^  KapowioLvàs ,  e  che  non  dubito 
essere  corrotto  invece  di  KapovsvTavôs.  Quando  Ella  fosse  disposta  a 
Favorirmi,  non  avrei  che  a  pregarla  a  sollecitarmi  le  sue  grazie,  per- 
ché mi  possono  essere  utili,  ed  intanto  ho  già  scrilto  a  Firenze,  perché 
mi  si  consultino  i  codici  délia  Laurenziana,  e  dimani  andro  da  me 
stesso  a  vedere  quelli  délia  \aticana,  ove  per  fortuna  il  più  antico 
Diodoro,  ch' è  mollo  mutilo,  contiene  appunto  il  libro  che  cerco.  11 
bello  perô  si  è  che  questi  nuovi  tVammenti  ci  manifestano  un  soleiine 
errore  di  Diodoro,  che  da  due  diverse  persone,  Carventano  e  Minu- 
cio, ne  ha  tatta  una  sola.  La  cosa  è  fuori  di  contesa,  perché  il  marmo 
dà  per  collega  a  Vibulano  un  C ARVEN ,  die  IN  •  Mag  ■  MORTV VS  ■ 
EST,  e  IN-EIVS-L-F-EST  L.  Minucio  Augurino.  Ma  di  quai  gente 
sarà  stato  cognome  questo  Carventano?  lo  non  lo  so  finora,  e  comincio 
a  disperare  di  saperlo,  avendone  già  fatto  inutilmente  moite  ricerche. 
Sono  queste  le  due  sole  difficoltà,  che  ancor  mi  rimangono.  essendosi 
tutte  le  altre  bastevolmente  da  me  schiarite. 

Un'altro  scavo  negli  scorsi  giorni  è  stato  aperto  nello  stesso  Foro 
Roniano  a  piedi  délia  colonna  di  Foca  per  conto  délia  Duchessa  di  De- 
vonshire.  Finora  è  stato  infruttuoso,  ma  quest' oggi  mi  si  dice  essersi 
scoperta  una  figulina,  che  se  è  tal  quale  mi  viene  descritla,  dovrebbe 
essere  incognita.  La  cattiva  giornata  mi  ha  impedito  di  correre  subito  a 
vederla,  ma  lo  farô  dimani.  E  dunque  da  sperarsi  che  questo  suolo  le- 
condissimo  sarà  quest' anno  per  dare  molto  pascolo  ai  nostri  studi. 


'   [\ oy .  Nuovi frmniiienli  dei fasti  Capito-  ■   [Lib.  XI.S88. 

Uni.  part.  1.  p.  i5.  ed.  Milan.] 
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\L  PHOF.   SEBASÏIANO  CIAMPl, 

I>   l'fSA'. 

Di  Roiiia.  li  ao  fcbljiaio  1817. 

Pi'ejjiatissimo  Signore  ed  Aniico. 

Il  Goi'i  |)iil)blicô'-  questo  sigillo  di  broiizo  clie  disse  coiiservarsi  in 
\()lloria  iK'l  luusco  Guariiacci  : 

CIPPRPR 
CVCOSII 

Ha  egii  iii  \aii  teiiipi  esercilato  1'  iiigegno  degli  anliquaii,  ed  aiiclie  il 
célèbre  Marini  lo  lia  fatto  soggetto  di  una  lunga  nota  nella  sua  opéra 
inedita  dei  sigilli.  Niuno  pero  a  mio  senno  ha  lin  oi'a  loccato  il  punto, 
e  d  allronde  non  posso  io  dissiinularlo  ne!  mio  lavoro  siii  lasti  par- 
lando  apertamente  di  un  console,  (lonvengo  ancli'  io  clie  il  Gori,  il 
quale  ho  trovato  frecpienteinente  in  fraude,  non  lo  abbia  copiato  con 
esatlezza,  ma  senza  moltiplicare  le  correzioni  sono  persuaso,  che  l'unica 
\ariaale  debba  trovarsi  nella  seconda  lettera,  la  quale  dovrebbe  essere 
un  F  e  non  un  I,  onde  abbia  a  leggersi  c:  Gains  Fulvins  Plaulianus  prae- 
trl'ectus  praetorio,  clarissimus  vir,  consul  iterum.^i  In  taie  supposto  sa- 
rebbe  il  piii  insigne  dei  sigilli  anlichi  che  ci  sono  rimasti,  ed  uno  dei 
pochi  monumenti  sopravvanzali  di  quest'uomo  si  cognito  nella  storia. 
Ma  io  non  ho  alcuna  relazione  a  Volterra,  onde  Le  sarei  obbligatis- 
simo,  se  potesse  trovar  modo  di  l'ar  nuovamente  confrontare  la  lezione 
di  «juesto  sigillo,  e  se  anzi  potesse  procurarmene  un  impronto,  il  che 
sarà  molto  facile,  poichè  dovendo  essere  a  lettere  rilevate  basterà  acco- 
slarlo  per  un  momento  alla  fiamina  di  una  candela  perché  poi  descriva 
col  fumo  un'esattissima  copia  sopra  un  pez/.o  di  carta^. 

'   [Communiquée  par  M.  l'alcrmo.  liiL'lio-  '   Iiiscriptioiies  Ltniriae ,  t.  111.  p.  36-2. 

thdcaire  de  la  bibliutlicMjue  l'alaliiie  du  Fin-  ^  [  Voir  la  letlre  du  a  avril .  au  même  coi- 

rence.]  respondant.J 
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AL  DOTTORE  GIOVANNI  LABIIS, 

Ii>  MILANO  '. 

Di  Pioma.  il  i  di  iiiiiizo  lîSiy. 

Pregiatissimo  Ainico, 

La  lapide  Veronese,  di  cui  nii  ha  favorito  il  disegno,  non  mi  ei-a 
ignota,  perché  me  1' era  copiata  da  nn' opnscolo  di  un  taie  signore 
Siaiive-,  che  mi  parve  ahhastanza  insipido.  Sapeva  c.W  Ella  ne  aveva 
paiiato  aegli  Atti  deïï  Aleneo  Bresciano,  ma  quest'  op(;ra  non  mi  è  mai 
venuta  aile  mani.  Mi  è  stato  ora  caro  oltremodo  di  averne  un'  esalta 
incisione,  e  iodo  ed  approvo  moltissimo  il  di  Lei  supplemento.  che 
parmi  naturalissimo,  e  da  cui  non  disconvengo  nemmeno  in  un  a])ice. 
Ella  vuole  che  Le  dica  il  mio  parère  sopra  codesli  suoi  Nonii,  ed  io  La 
servirô  cosi  come  piiô  farsi  su  due  piedi  e  senza  libri,  col  solo  presidio 
délie  mie  schede.  Sarebhe  cerlamente  stato  necessario,  ch'  io  avessi 
veduto  ciô  ch' Ella  ne  ha  disputato,  la  quale  trovandosi  sulla  faccia  del 
luogo  aveva  molti  aiuti  di  più  dall"  ispezione  oculare  délie  lapidi:  ma 

'  [(Joniiminiqiiée  par  M.  le  (Jocl(>ui'  I^abiis  pra  V  iscrizione  del  console  Miiciano  ;  \'ei'ona  . 
fils.  ]  !  8 1 1 .  in-S".  L'inscription  rlonl  il  s'agit  est 

'  [Leitern  al  sig.  Giov.  Dancsc  Btiri,  so-        ainsi  conçue  : 

MYNONIOv^l 
P  O  B  r  A  RRI  C 
M   V   C    I    A    N 

COSrPRvXVv 

5.    SACvFrCVRAT 
ETyPATRONOyR 

VERONE  N   S 

OB  »  LARGITIONER 

QVODvATrTHER 

10.  I   V   V   E    N   T    I    A 

PERFICIEND^ttS 

REIvpVBLIC'  D 

OR  D  O 

Voy.  Labus,  Intoino  vurii  ontichi  inonuinenti  scoperti  in  Bresciii  { lîrescia.  iHaS.  iti-'r).  p.  io4. 
L.  Remf.r.1 
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il  lompo  nii  nianca  per  andarne  in  traccia,  e  d' alh'ondc  non  è  forse 
lUiiU'  il  non  aver  Y  aninio  preoccnpato. 

Comincerù  adunque  dallo  stabilirc  chc  M.  Nonio  Arrio  Muciano 
è  senza  nicno  il  console  ordinario  del  Ç)^^,  non  lasciandoccne  dubi- 
tare  il  IVanimento  dei  fasti  sacerdotali  che  abbiamo  ncl  Vaticano,  edito 

dal  Marini',  in  cui  si  ha RIO- MVCIANO -COS.  Sarà  egli 

quello  che  prima  di  esser  console  dedico  una  lapide  a  Commodo-,  e 
poscia  un'  allra  a  Diana'',  che  vien  onorato  ne!  sasso  da  Lei  fatto  in- 
cidere ',  e  ch'  ebbe  per  moglic  Scstia  Asinia  Polla-'.  Ella  non  dubita 
ch'  egli  non  sia  quegli  stesso,  che  dicesi  puramenle  M.  Nonio  Muciano 
in  due  marmi  del  Grutero'^,  uno  ereltogli  dal  suo  nipote  Muciano, 
r  altro  dal  coniniilitone  C.  Giulio  Sacerdote,  ed  allega  per  niotivo 
dcHa  niutazione  délia  ti'ibù  la  cura  e  il  patronato  conl'eritogli  dalla 
città  di  Verona.  Ma  sotlo  la  sua  correzione  la  cosa  non  paVmi  cosi  spe- 
dita,  e  dirù  anzi,  che  1"  iscrizione  del  nipote  mi  fa  nascere  niolto  dub- 
bio  suir  identilà  délia  persona. 

Non  entrera  nella  contesa,  se  1'  uflicio  di  curatore  di  una  città  fosse 
ragione  sulhcente,  perché  quel  taie  cui  veniva  conferito  dall'  impera- 
tore,  candjiasse  di  tribu,  niente  parlando  poi  del  padronato,  che  per 
niolti  esempi  non  dava  cerlo  niotivo  a  taie  cainbianiento.  Osserverô 
bensi,  che  v'  è  ogni  apparenza  ch'  egli  non  arrivasse  tardi  al  conso- 
lato,  si  perché  ciô  risulta  dall"  ctà  in  cui  a  mio  senno  viveva  suo  pa- 
dre,  corn' anche  perché  mi  pare  che  lo  conseguisse  più  per  la  sua  no- 
biltà,  corne  figlio  di  un  consolare,  che  per  proprii  meriti,  i  quali  gli 
avrebbero  procurato  ben  altre  cariche  che  quelle  di  cui  parla  la  lapide 
Veronese,la  quale  essendo  onoraria  non  pare,  che  dovesse  omnielterne 
alcuna  di  riguardo. 

Credo  adunque,  che  lo  conseguisse  circa  ai  trenta  anni,  età  comune 
ai  consoli  di  quel  tempo,  il  che  essendo  converrà  ammettere,  che  ne 
avesse  almeno  circa  sessanta,  quando  gli  fu  dedicata  quella  lapide  dall 

'   Fi:  Àmnl.  p.  1C7.  '   [  Voy.  plus  haut,  p.  (J 1 .  noie  a.] 

'  Grul.  p.  262,  5.  '  Grul.  p.  366.6. 

'  Mural,  p.  348,  5.  '■  Pag.  iZia,  1  et  L 
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altro  Muciano,  perché  potesse  avère  un  uipote  in  istato  di  tarlo.  Do- 
vressimo  adunque  sccndere  ai  tempi  almeno  di  Alessandro  Severo,  ma 
io  non  posso  dissiniularle  che  niolto  mal  volentieri  posso  indurmi  a 
riportare  ad  un' epoca  cosi  bassa  l'iscrizione  del  Muciano  giuniore.  Si 
questa  che  la  sua  compagna  mostrano  molto  bel  garbo  e  leggiadria ,  e 
quel  che  più  monta,  in  ambedue  si  nota  la  tribu,  che  sotto  Caracalla. 
com'  Ella  pu6  insegnarmi,  cominciô  a  tralasciarsi,  e  mancano  del  ti- 
tolo  di  clarissimus  vir,  che  dopo  Severo  quasi  mai  ai  consoli  negavasi 
e  di  cui  già  faceva  uso  il  nostro  Nonio  Arrio  Muciano  per  fede  délia 
Muratoriana  '  dedicata  a  Diana. 

Non  insistera  molto  suUa  circostanza  che  Giulio  Sacerdote  si  no- 
mina  suo  commilitone,  quando  il  marmo  Veronese  non  ci  somministra 
alcuna  carica  militare,  ma  farô  ben  le  niera viglie  che  il  nipote  gli  at- 
tribuisca  la  tribu  Fabia  già  ripudiata  e  non  piuttosto  T  altra  in  cui 
aveva  amato  meglio  di  essere  ascritto.  Una  adunque  dello  due  :  o  il 
Muciano  del  sasso  del  nipote  non  è  d  console  del  qB/i,  o  egli  cambiô 
tribu  dopo  quella  dedicazione,  e  quindi  è  posteriore  a  quella  del 
marmo  \  eronese.  Ciù  per  allro  non  crederô  mai,  se  il  disegnatore  fu 
esatto;  cliè  quegli  M  cosi  larghi,  e  quelle  lettere  cosi  ben  faite,  se  sono 
già  rare  al  tempo  di  Commodo,  sarebbero  un  prodigio  nell' impero  di 
Gordiano  Pio,  e  mi  converrebbe  ammettere  allora  che  in  Verona  si 
scolpisse  meglio  cbe  in  Roma,  giacchè  sebbene  conosca  originalmente 
venti  0  trenta  lapidi  di  quel  tempo,  non  ve  n' è  alcuna  che  se  gli 
possa  appressare  per  ombra.  Osservando  adunque  che  i  Nonii  più  an- 
tichi  del  nostro  Nonio  Arrio  furono  tutti  ascritti  alla  tribu  Fabia,  ed 
air  altra  al  contrario  quelli  che  possono  credersi  posteriori,  perchr  la 
lapide  del  nipote  ci  astringe  a  riconoscere  due  Muciani,  proporrei  di 
credere  cbe  il  dedicante  fosse  appunto  il  console  del  gB/i,  ed  il  suo 
avo  un  altro  console  vissuto  ai  tempi  di  Antonino  Pio.  La  cosa  per  me 
sarebbe  dimostrata,  se  in  una  Gruteriana^  si  avesse  da  leggere  vera- 
mente  MVCIANO,  e  non  piuttosto  MACRINO,  come  veggo  farsi 

'  Pag.  3i8.  5.  —  -  Pag.  hh-2.  .3. 
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(la  molli  allri  '.  Niontc  m  imbarazza,  clic  tanto  l'avo,  quanto  il  nipotc 
siaiio  stati  quindcceniviri,  percliè  i  sacerdozi  in  quel  tempi  erano  per 
lu  piii  crcdilari  iicllc  famiglie,  ne  mi  dà  fastidio  clie  mi  si  alïacci  un 
nuovo  sullcllo  sollo  un  inq)eralorc,  durante  il  ciii  regno  abbiamo  im- 
mense lacune  da  riempiic 

Inlanto  se  alcuna  dello  lapidi  di  cui  si  è  trallato  esisle  ancora, 
Ella  dalla  forma  dclle  leltere  o  rotonda,  o  oblunga,  potrà  trane  dei 
buoui  argomenti  per  distruggere  o  convalidare  i  miei  sospetti ,  perche 
ci  troviamo  appuiilo  nel  tempo  délia  mutazione,  e  dieci  o  venti  anni 
d' iutervallo  mostrano  a  (piei  giorni  maggior  difl'erenza  che  rinquanta 
o  cento  in  allia  clà.  lo  sono  stato  per  molto  tempo  d' opinione  clie  le 
leltere  quasi  iiulla  giovassero  a  dimostrare  l'elà  di  un  monumcnto, 
ma  r  esperienza  mi  ha  poi  convinto  che  ciô  è  vero  per  ra[)poito  aile 
leltere  catlive,  perché  sempre  vi  sono  stati  dei  caltivi  scarpellini,  non 
cosi  perù  rapporto  aile  buone  e  di  anlica  forma,  le  quali  la  moda  e 
l'ignoranza  avevano  mandate  in  obblio. 

Clie  che  pcrù  ne  sia  dei  miei  sospetti  sul  doppio  Muciano,  i  (juali 
perù  spiegherebbero  la  ragione,  per  cui  al  secondo  siasi  avulo  cura  di 
aggiungere  il  nome  di  Arrio  anche  in  lapidi  di  poche  parole,  onde  cosi 
non  si  confondesse  col  più  anlico,  diro  che  reggendo  un  lai  supposto. 
il  primo  Muciano,  cui  aggiudicherei  anche  un  marmo  dei  Muralori-, 
polrebbe  slabilirsi  corne  io  stipite  conosciulo  délia  famiglia.  In  questo 
caso  lo   farci  jiadi'e  di  M.  Nonio  Macrino  console  sutVetto  di  cui  ab- 

'  [Ségiiier,  dans  le  iiis.  iSygS  (</)  i  de  avoir  copié  lui-nièrne,  sur  le  monumeiil , 
la  15ibliolhèqiie  de  Nîmes,  ddclare.  ]).  5o,         celle  insciiplion,  qui  est  ainsi  conçue  : 

M  •  N  O  N  I  O  •  M  •  F 
FAB-MACRINO-COS 
XVVIRSACFACPR 

LEG  ■  AVG  •  PRPRAET  •  PROV 
5.    PANNON        INFERIOR 

L-VSSIVSPICENTINCOMMIL 

PRAESIDIOPTIMOETRARISSIM 
Cf.  Doiiali .  |).  .'').i<) .  7.  Orclli.  n.  3554.  a  re-  "  Pag.  109.   la;   llussi.   Meiiwiic   Ihc- 

produitietexte  iiiLxacldeGruler.  L.  11e.mer.|        scianc ,  p.  3i2. 
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biamo  taiili  niai'mi ,  clie  fii  cortamciite  logato  délia  Pannonia  Siiperiore  \ 
e  cil'  io  credo  esser  quel  Noiiio  Marco  o  Mucro  (e  che  si  avrà  a  correg- 
gere  Macrino)  che  nelle  Paunonie  appunto  insieine  con  Setliinio  Severo 
mal  parlava  di  Coniniodo,  come  ci  fa  sapere  Gapitolino^.  Egli  ebbe  in 
moglie  un'Arria  per  l'ede  d"  una  lapide  del  Maiïei^,  chè  ARRIAE  vi 
si  ha  da  Icggece  certamente,  e  non  ANIMAE  col  Rossi",  e  sarà  questa 
l'évidente  ragione  per  cui  suo  figlio,  giusta  l'uso  del  tempo,  chiamossi 
M.  Nonio  Arrio.  Sospetterei  che  il  cognome  di  Macrino  fossegli  pro- 
venuto  dalla  madré,  veggendo  che  Nonio  Arrio  dedico  una  lapide  a 
M.  Piomanio  Macrino,  che  potrebbe  essere  suo  avo  materno;  ma  poco 
fondamento  puô  farsi  sopra  di  quella,  almeno  nel  modo  ch' io  la  co- 
nosco,  ossia  perché  frammentata  o  più  perché  guasta  presso  il  Rossi^. 

Riconosco  per  altro  figlio  di  M.  Nonio  Macrino  quel  M.  Nonio  Arrio 
Paulino  Apro,  di  cui  parlano  tre  lapidi  del  Grutero'',  una  délie  quali 
ci  fa  sapere  ch'ebbe  per  moglie  una  taie  che  vi  si  chiama  L-FILIA- 
CVLA-C"F.  Ma  avendo  osservalo  in  alcune  délie  migliori  schede 
Vaticane  che  a  questa  pietra  mancava  la  prima  linea  ne  intatta  era  la 
seconda,  colpilo  di  più  dalla  stranezza  del  nome  FILIACVLA,  tengo 
per  certo  che  in  quella  riga  debba  leggersi^  hucii-  FILme-  PACVLAE- 
darissimae  ■  Y eminae ,  e  che  vi  si  abbia  a  cercare  una  délie  discendenti 
dei  Paciili  di  cui  Le  ho  parlato  altra  voila*.  Io  bestcnnnio  la  raodera- 
zione  di  costui,  che  si  è  conlentato  di  chiamarsi  uomo  cliiarissimo, 
perché  sarei  tentato  di  farlo  console  ordinario  nel  960,  in  cui  abbiamo 
un  Apro  che  non  sappiamo  chi  siasi,  né  sarei  alieno  dai  tenerlo  per  un 
antenato  di  Arrio  Apro  suocero  dell'  imperatore  Numeriano,  special- 
mente  se  la  famiglia  di  Caro  fosse  stata  Milanese,  come  vollero  alcuni. 

Terzo  fralello  di  Arrio  Muciano  farei  il  M.  Nonio  Macrino  giuniore 

'  Crut.  p.  1097,  8.  '  [Celte  conjecture  a  été  conlimiée  par 

"  In  Clmul.  Albin,  c.  ii.  [Les  ms.  ont  No-        Labus  qui  put  voir  depuis  rinscriplion  ori- 

niuin  Miirctim.  L.  Renier.]  gina\e:  Moiuiiiieiiti imlicldscopeili in  Biesciu. 

'  Mus.  Ver.  p.  91,  7.  p.  29.  W.  Henzen.] 

'  Pag.  aSa,  e  p.  aSi.  '  [Voy-  l'i  leltre  du  -îlx  décembre  1816. 

^  Pag.  58.  K.  à  Labus.] 

'  Pag.  oA  .   10:  p.  Il  kl.  y .  e  p.  .'io7,  2. 
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(Y  nna  lapide  del  Rossi  ',  c  loro  sorella  la  iNonia  Macrina  che  si  ha  (la 
1111  allro  sasso  del  mcdesimo'-.  Intaiilo  il  ti'ovare  uiio  di  questi  fratelli 
col  cognome  del  padre  giustificherà  la  nécessita,  in  cui  fiiroiio  gli  altri 
di  torre  in  preslito  i  cogiiomi  del  nonno  e  di  altri  pareiili,  onde  dilî'e- 
renziarsi.  Finaliiieiite  figlio  del  iiostro  Nonio  Arrio  parmi  l'altro  Mii- 
ciano  ilel  Griitero^,  qualunque  sia  stata  la  ragione  per  cui  assunse 
anclie  il  nome  di  P.  Delfio  Peregrino,  scppure  non  fii  piultosto  délia 
gente  Déifia  e  non  assumcsse  dalla  madré  il  nome  di  Nonio,  e  sua 
sorella  o  ciigina  sarà  stata  Nonia  Arria  Ermionilla*.  Del  resto  veg- 
gendo  che  tutte  le  lapidi,  che  favellano  di  costoro,  provengono  da 
codesti  paesi;  ch'  essi  furono  legati  in  parentela  cou  altre  case  degli 
stessi  luoghi,  corne  sono  l' Arria  e  la  Paciila;  sentendo  poi  che  restano 
avanzi  dei  loro  nomi  in  alcuni  fondi  dell' agro  Bresciano,  coni'  Ella  mi 
scrive,  circostanza  che  io  valulo  moltissimo,  non  esito  a  tener  quasi 
per  certo  che  questo  ramo  délia  gente  Nonia  fosse  domiciliato  in  Bre- 
scia,  tanto  più  che  non  me  ne  fimno  dillicoltà  i  consolati  otlenuti  in  un 
tempo,  in  cui  spessissiino  li  troviamo  conferiti  a  persone  che  non  erano 
native  di  Pionia.  Ma  da  vero,  che  io  ciaiicio  più  di  una  digressioiic,  corne 
suoi  dire  d  nostro  Moiiti,  onde  finiamole  il  tedio  di  tanto  cicaleccio^. 


AL  SIG.   PUOF.   SEBASTIANO  CIAMPI, 

fi\  PISA'. 

Di  Ronia.  li  2  aprile  iHiy. 

Pregiatissinio  Signore  ed  Ainico, 
Moite  grazie  Le  siano  rese  per  la  premura  cou  cui  si  è  compiaciuta  di 

'   Pag.  ôi.  blié  par  Lalnis,  dans  ses  Monumenli  anticin 

'  Pag'.  ç)0.  scoperli  in  Ihcscia,  p.  48.  W.  Henzen.] 
'  Pag.  iia  ,  s.  "  [Coniniuniqui'e  par  M.  Palernio,  con- 

'  [Grut.  p.  /480,  5.]  servateur  de  la  Libliotlièque  Palatine  de  Flo- 

'  [Voy.  rarl)re  généalogique  des  Nonii,  renrc.  Voy.  la  lettre  du  20  février.] 
des  Mationi .  dos  lîomanii  cl  des  P>oscii ,  pu- 
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ruvoririni  rapporlo  al  sigillo  di  C.  Fulvio  Plauziano.  Questo  cimelio  è 
jjei'  ogni  parte  si  intéressante,  che  al  primo  momento  di  ozio,  clic  mi 
trovi  avère,  conto  d' imbratlare  (jualche  foglio  di  carta  per  illustrarlo. 
Gli  cresce  pregio  il  monogramma  che  si  trova  avère  nel  nianico,  e  che 
dovrebbe  manifestarci  1'  iiso  a  cui  era  destinato  ' 


ALL'  ABATE  AMATI, 

I>   ROM.V. 


Amico  carissimo, 


Di  Savignano.  li  2  5  maggio  1817. 


Mi  arrivano  tutte  tre  in  una  vol  ta  le  tre  vostre  carissime  dei  7,  li, 
6  21  corrente,  aile  quali  appena  lette  rispondo,  perché  non  abbiamo 
che  r  intervalle  di  poche  ore  fra  il  passaggio  dei  due  corrieri.  Converrà 
adunqiie  conlentarsi  di  parlare  délie  cose  più  interessanti.  Preziosissima 
è  senza  meno  la  dedicazione  che  ci  détermina  l'età  di  Mnnazia  Pro- 
cula^.  ma  lutto  stà  d"  indovinare  il  collega  di  Orfito,  senza  di  che  re- 
steremmo  nella  medesima  incertezza.  Osservando  gli  avanzi  délie  lettere 
che  appariscono  sul  pezzo  da  voi  trovato,  aveva  creduto  di  poter  leg- 
gere  PV dente  •  ET  •  ORFITO  •  COs,  ma  la  seconda  vostra  lettera 
distrugge  questo  mio  sospetto,  avvisandomi  che  si  è  trovala  un' altra 

'  [Nous  donnons  ici  ia  gravure  de  ce  sceau,  d'après  l'empreinte  envoyée  à  Borgiiesi  |)ar 
le  prof.  Ciampi  : 


[Coiiiiijuniqiiéê  par  1\I.  Pellicioni.]  —  '  [^ov-  !•''  lettre  rin  li  juin,  à  Labus. 
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schefjgia  apparlenente  a  quella  riga,  in  cui  vi  è  scolpito  PI,  ed  aggiun- 
gendo  clic  credete  di  polor  leggere  crisVlno.  E  vero  clio  Cassiodoro  ed 
alciini  alli'i  dci  vecclii  lasli  nolarono  allaiino  iio  di  Crislo  CnspiniiK 
et  Sohmis  nome  sbagliato  di  Salvidieno  Orfito;  ma  non  vi  è  dul)bio 
che  morilano  maggior  fede  1' anoninio  Morisiano  e  i  fasli  Idaziani,  so- 
stenuli  da  due  lapidi  e  da  due  figuline,  che  scrissero  Prisdno  cl  Orjilo. 
Cosi  dunque  convcrià  Jeggere  ancor  qui,  s' è  vero  che  vi  sia  qualche 
ragione  di  sospettare  délia  finale  INO;  ma  vi  confesso  che  dalla  copia 
degli  avanzi  di  lettere,  che  mi  avete  mandata,  non  ho  potuto  cavarne 
cosli'utlo,  specialmente  non  sapendo  se  il  secondo  pezzetto  debba  an- 
tepoi'si  0  pospoi'si  al  primo.  Tali  osservazioni  hanno  bisogno  di  esser 
fatle  in  persona.  lo  non  posso  che  suggerirvi  tutti  i  colleghi  conosciuti 
degli  Orfiti,  onde  con  taie  scorta  vediate  quale  è  quello  che  pnô  me- 
glio  convenire. 

An.  5i.  Ti.  Claudio  Aug.  V  et  Orjito.  Il  Marini  '  aveva  sostenuto  che 
in  qiiest'  anno  si  era  anche  segnato  Prisciiio  cl  Or/ilo,  ma  se  n'  è  poi 
distlelto  neir  opéra  délie  figuline. 

An.  10  1.  Un  Cornelio  Scipione  Orfito  trovasi  suffetto  aile  calcnde 
di  marzo  in  quest'anno,  che  si  scrisse  Traiano  Aug.  IV el  Paelo.  Ma  egli 
non  dovrebbe  poter  essere  nominato  in  una  lapide  di  décembre,  perché 
non  fu  console  ordinario,  e  a  quel  mese  vi  erano  altri  sull'etti. 

An.  110.  Oiflo  et  Prisciiio,  ma  qualche  volta  trovasi  anche  Priscino 
nominato  pel  primo. 

An.  i/i().  Orjilo  et  Prisco.  Stanno  costoro  in  moltissime  lapidi,  ma 
Orfito  vi  ha  sempre  la  precedenza. 

An.  j  5/i.  Lulcmno  cl  Orfito.  Fu  quest  ultimoun  sulVetlo,  c  non  provienc 
che  da  una  lapide  del  Mazocchi  per  lo  meno  assai  guasta  nella  lezione. 

An.  i65.  Orfito  el  Piulenle.  Si  ha  pero  anche  un  esempio  di  Piidcnle 
el  Orfto. 

'    [Fr.  AlTot.  p.    10-2.   1  I  .')  I).\ 
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An.   i-ji.   Maxiino  cl  Orfilo. 

An.  178.  Oijilo  et  Rufo.  In  una  lapide  del  Fabretti  '  queslo  consolalo 
si  nota  Orjito  et  JuUano. 

An.  270.   Antiochiano  et  Orfilo. 

Non  diibito  che  il  nostro  Orfilo  debba  essere  aicano  dei  soprascritti, 
percbè  iVa  i  tanti  consoU  incerti  ch' io  conosco,  non  ritrovo  clie  un 
Memniio  Vitrasio  Orfito,  che  è  di  un' età  troppo  bassa  pei'chè  gli  pos- 
sano  convenire  le  belle  leltcre  di  codesta  iscrizione.  Ricbiamate  adun- 
que  ad  esame  quei  seinirotti  caratteri,  e  vedete  di  (issar  la  lezione, 
délia  quale  potete  immaginarvi,  se  avro  piacere  che  nuovaniente  m' in- 
fo r  mi  a  te. 

Venendo  aile  figuline-,  un  aUro  eseniplare  délia  prima  trovasi  ne! 
nuiseo  Capitolino  e  fu  edila  dal  Fabretti^.  Devesi  cosi  ristaurare  : 

^     O-D-EX-PR-LVCILLAEVERI 
^     FEC-MER- C  •  CL- QVIN 

e  leggervi  FEC//  MERcnriiis  Caii  CLaiidii  QyiNqwilralis. 

La  seconda  è  ignota.  Si  conosce  bensi  A.  Arislio  Menandro  da  un 
altro  bollo  del  Fabretti*,  in  cui  fu  scritto  : 

A  •  APISTI  •  MENANDRI 
O  DOLIAREM 

V  •   Q_-  F 

La  terza  è  inedita,  ma  conosciuta  dal  Marini,  che  ne  vide  un' altra 
nel  museo  Rusconi.  Si  supplisca  come  segue  : 

^     OPVSDOLEXFIGTONNSEIISA' 
^  L • A  L  L 1  •  RV  F I 

e  si  legge  :  Ex  fgtdmis  Tonneianis  Seiac  Isauricac  L.  Allii  Riifi. 

'  [Inscr.  p.  ai3,  n.  536;  Kellermann ,  '  Inscr.  p.  5i3,  n.  187. 

Vigil.  Boni.  n.  102  «.]  *  Iiutcr.  p.  5oo,  n.  38 

■  [Voy.  la  lettre  du  \h  juin,  à  Labus.] 
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La  prima  dellc  rettilinoe  Irovasi  anche  nel  musoo  cli  Clasise  e  fu  piib- 
blicala  dallo  Spreti  '.  lulegra  tlicc  : 

L-ArTONI  -MIION 

La  seconda  è  de!  Iiitto  scouoscinla.  Sembra  [)erù  che  vi  si  parii  délie 
figuline  Atiliane.  Non  è  nuovo  il  nome  di  Alessandro  fra  i  figuji. 

Anche  ia  terza  è  ignota,  ma  Gecilia  Quinta  si  conosce  da  un  aitio 
bollo  del  Fabrelti^,  ch'io  ho  visto,  ma  alquanto  rotto,  presso  l'antica- 
gliaro  Ignazielto,  in  cui  si  scrisse  : 

EX-FIGLINIS 

CAECIL-QVINTAE 

SVLPICIANl 

L' idtima  poi  è  cosi  rolla  ch'  io  non  so  che  me  ne  dire. 
Munazia  Procula,  per  quello  che  posso  vedere  su  due  piedi,  esce 
ora  iiiori  la  prima  voila  dalle  viscère  délia  terra.  Bello  è  il  tubo  di 
piombo  con  cui  si  arricchisce  la  raccolta  faltane  dal  Marini.  Parmi  che 
i  piccoli  avanzi  délia  gran  base  bastino  a  persuaderci,  che  in  essa  non 
si  parli  di  altri  che  di  lei,  ma  sarebbe  desiderabile,  che  dai  vari  iram- 
menti  che  si  rinvengono  potesse  giungersi  a  ristaurarla,  se  non  inte- 
ramente,  almeno  quanto  basta  per  sapere  di  lei  qualche  cosa  di  più. 
Avrebbc  ella  mai  qualche  relazione  con  un  Munazio  Proculo  di  questa 
lapide  parimenti  Romana,  che  orribilmente  guasla  sla  presso  il  Grti- 
tero^  : 

M-MVNATIAE 

AMOTHILLINI 

SORORI-CARISSIMAE 

AC  •  PIENTISSIM  AE 

.'i.      MVNATIVS  •  PROCVLVS 

COH-IIII-VIG 

FR ATER 


De  iiiiijililiidiiic   vrhix   B((ientmc  t.   11.  "   [Inscr.  p.  ôoa  ,  n.  7-^.] 

pari.  11.  |).  i'ii.  II.  Gi.  '  Pag.  55^i.  3. 
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Vi  ringrazio  délie  iscrizioni  trovate  alla  colonna  di  Foca  di  cui 
nel  ventiiro  ordinario  farô  parte  ail'  amico  Labus,  siccome  mi  com- 
mellete  '. 


AL  DOÏTORE  GIOVANNI  LABUS, 

IN  MILANO'. 

Di  Savignano,  li  7  giugno  1817. 

Pregiatissimo  Atiiico, 

Vi  aveva  chiesto  qualche  barlunie  per  aiitorizzare  d  sospetto  che 
Nonio  Apro  fosse  stato  console,  e  voi  me  ne  mandate  certezza  in  una 
lapide  preziosissima^.  Clii  potrà  più  ora  dubitare  del  nome  del  con- 
sole del  959"?  lo  ne  ho  già  riempiuto  qnel  latercolo  ne'  miei  scar- 
tafacci,  non  senza  espressa  nicnzione  délia  mano  benefica  da  cui  mi  è 
provenuta  si  ricca  limosina.  E  non  nieno  vi  ringrazio  dell'  assicurazione, 
clic  nel  titolo  perduto  di  sua  nioglie  leggevasi,  corne  aveva  sospettato, 
L- FIL- PACVLAE  '.  Una  lai  lezione,  unita  ail' altro  marnio  incdito 
elle  mi  avete  fatto  conoscere,  mi  diviene  interessantissima,  perché  dal 
consolato  del  959,  sapendosi  la  vera  loro  età,  e  dal  prenome  del  padre 
non  dubitando  ch' ei  non  .sia  il  console  L.  Roscio  Paculo,  di  cui  ab- 
biamo  altre  volte  pal•lato^  parmi  che  non  rimanga  più  luogo  a  contesa 
nel  lissare  i  suoi  fasci  al  gBy,  cosi  regolare  trovandosi  ora  la  conve- 
nienza  dei  tempi. 

lo  sono  in  debito  di  compensarvi  di  quella  iscrizione,  e  fortunata- 
mente  posso  farlo,  se  non  con  altra  di  egual  merito,  almeno  con  nu- 
méro maggiore,  perché  gli  scavi  romani  sono  stati  ultimamente  fecondi, 
e  il  mio  amico  Amati  è  assai  diligente  in  non  lasciar  scorrere  alcuii  or- 

'   [Voy.  la  lettre  suivante.]  '  [Voy.  Labus.   Monumenit  nntichi  sco- 

*  [Communiquée  par  M.  le  docteur  La-  pcrti  in  Brescia,  p.  29,  et,  plus  haut,  la 

lius  fils.]  lettre  du  i"  mars.] 

'  [Voy.  le  texte  de  cette  inscription  daus  ^  [Voy.  la  lettre  du  ai  décembre  1816. 

la  lettre  du  9  juin,  à  Amati.]  ù  Labus.] 
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diiiario  seiiza  l'ai'iiii  parte  d' ogiii  minuzia.  Eccovi  adiiiKjue  due  iiiarmi 
trovati  presso  la  colonna  di  Foca,  il  primo  de'  quali  è  stalo  cosi  dall 
Amati  giiistainente  supplito  :  (jiiod  a  te  iiiilii Jieii  Ci/rillc 


QJVOD  ■  Al  •,   ■  I  H  I  •  F  I  E  R  I 

C  Y  '        L  L  E 
INIQVA  •  FORTVNA  ■  INVIDIT 

HOC-  EGO-TIBI  •  FECI 
MATER- INFELICISSIMA 


SEX  -  IVLIVSV 
EVFROSINVs\ 
FECIT-  PROPARTE' 
5.  DIMIDIA  -  SIBl -ET 
IVLIE-CYRILLE 
CONIVGI  ■  SVAE 
LIBERTIS  LIBER 
TABVSQVE- POS 
10.     TERISQVE    EOR 

Ma  niuno  di  qiiesli  due  marmi  mérita  grande  attenzioue.  Più  inle- 
ressanti  sono  quesli  aitri  due,  e  pel  loro  scritto,  e  per  il  luogo  ove  si 
trovarono.  Già  saprete  essersi  ora  veduto,  clie  la  colonna  di  Foca  ha  un 
basamento  alto  più  di  sessanta  palmi,  perché  la  colonna  è  sovrapposta 
ad  una  gran  base  su  cui  leggesi  l' iscrizione  già  édita'.  A  questa  sotto- 
ponesi  un  gran  dado  che  sembra  esser  stato  ornato  di  bassirilievi,  il 
qual(>  posa  nuovamente  sopra  un  ripiano  al  quale  si  ascende  d'ogni 
iiitoruo  per  una  scalinata  di  quatiro  gradini.  Ora  sul  quarto  scalino  a 

'    (\oy.  Henzeii.  ii.  ôôçty.] 
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inezzo  giorno  si  è  trovata  un' ara  piantala  in  opéra  con  quost' epigralc 
a  grandi  e  bellissinie  lettore,  che  mi  scrivono  apparire  dei  giorni  An- 
toniniani  '  : 

AnCOCIKAKOlC 

eeoic 

EX- ÔRÂCV  LO 

Non  si  puo  certo  siipporre  essere  stata  coliocala  in  quel  luogo  per 
devozione  dell' imperatore  o  dell' esarca  Smaragdo,  tanto  più  ch' è 
posta  fuori  di  ogni  simmetria,  cioè  ne  in  mezzo,  ne  ad  una  délie  due 
eslremità,  e  nemmeno  nella  sezione  délie  due  melà.  Amati  s' inimagina 
ch'  essendosi  dovuto  occupare  con  quella  scalinata  piramidale  lo  spazio 
di  quesl' ara  antica,  o  area  sacra,  religiosamente  si  conservasse  l'istes- 
sissimo  sito  con  la  primitiva  o  rinnovata  memoria.  Ma  quante  questioni 
far  si  possono  su  questo  monumento?  E  prima  perché  in  Greco  in 
uno  dei  fori  di  Roma?  Forse  perché  i' ordinô  l'oracolo  di  Delfo,  o  al- 
tro  délia  Grecia?  Poi,  e  ciô  è  che  più  importa,  dunque  la  r.eligione 
cristiana  dominante  sul  principio  dei  \II  secolo  non  distruggeva,  ma 
conservava  monumenti  tanto  gentilesclii?  Avete  voi  mai  sentilo  nomi- 
nare  gli  Dei  àiKjôcrbiciDcoi.'l  Per  me  conosco  bene  gli  Dei  averrunci,  de- 
pulsori,  0  se  anche  voleté,  trovo  che  a  costoro  si  diede  dai  Greci 
il  nome  di  àXsçtKaxoj,  di  àTroTrofXTrajbt,  di  âirorpc/ivaToi,  ma  questa 
nova  appellazione  mi  era  alïatlo  ignota.  Ma  clii  saranno  costoro?  Apollo 
ed  Ercole,  ch' ebbero  1' onore  di  questi  nomi  presso  i  Greci  l'avranno 
anche  conservato  presso  i  Romani?  Vi  sarà  per  nulla  entrato  Giove, 
che  tante  volte  prende  neile  medaglie  il  titolo  di  Propugnatore,  e  di 
Sospitatore?  Vorremo  noi  alTatto  bandirne  Libero  e  Marte,  che  anch' 
essi  sui  nunmii  s' intitolano  Conservatori?  Or  vedete,  quanto  campo  è 
aperto  alla  vostra  erudizione. 

Ma  qui  non  finiscono  le  novilà.  Accanto  ail'  ara  degli  Dei  Depulsori 
si  è  trovato  un  allro  cippo  in  opéra  anchesso.  con  cjueste  parole,  i  cui 

'   [Voy.  Orelli,  n.  2i3/i.,  et  Corp.  inscr.  Gr.  n.  ùçigi.  j 
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carattori  mi  sci'ivono  esseï'  propii  clc|;ii  iiltiiiii  lempi  rrpiihlilicaDi  o  de" 

j)iimi  iiupcriali  : 

MCISPIVSLF 
PR 

lo  non  (liil)ito  clic  ([uesto  i\l.  Cispio  ii«>lio  di  Liicio  prcloro  non  sia 
aj>])uiito  (piei  M.  Cispio  Levo.  liiljiiiio  délia  plcbe  in  compagnia  di  Mi- 
loiic  iHiHaimo  *>97,  clie  vien  più  voile  inenlovato  da  Tullio,  e  segiiata- 
meiile  iiell'  orazlone  jwsl  rediliim  '.  La  forma  dei  carattcri  c  l'ommissioiie 
del  coj'iiomc,  clic  ai  tciiipi  di  Aiigiislo  coniincio  a  non  lasciaisi  giam- 
inai,  mi  persiiadono  clio  non  si  ahbia  a  pensare  ad  altri.  E  vero  clie 
ci  è  ignoto  ciregli  sia  giunlo  alla  pretura,  ma  sappiamo  bene  che  non 
gli  mancava  se  non  un  gradino  per  arrivarvi,  e  la  série  dei  pretori  de- 
gli  aniii  seguenti  oll're  parocchie  lacune  da  riempire.  Ecco  adunque  un 
iiuo\o  personaggio  oui  posso  Icnere  di  \ista  per  la  mia  série  dei  ret- 
tori  deîle  provincie.  Ma  cosa  lia  preleso  coslui  con  questa  sua  lapide- 
Ha  egli  forsc  dedicalo  l'ara  viciiia?  Si  potrebbe  crederlo,  ma  i  tempi 
discordano. 

Tubi  di  piombo,  figuline,  marmi  e  pitture  somminislia  altresi  lo 
scavo  di  Tor  Marancia  vicino  a  S.  Sebastiano  fuori  le  mura,  ma  egli  mi 
servira  di  soggetlo  ad  altra  leltera,  lanto  più  clie  colla  posta  di  quesl' 
oggi  dovi'ei  averne  niaggion  notizic.  Intanto  vale  phininiiiit  li  nos  aiiia. 


\hU  A  BATE  A  M  ATI, 

i\  noMA  . 

Di  Savionann.  li  r)  <;-iu|fno  uSiy. 

Amico  carissiiiio. 
Il  Irammento  di  peperino  cristiano  acquislalo  dal  Sig.  Mazois,  c  più 

'   I  M.  MdiunisiMi  (Imilc  (le  l'irloiUil('  [Corp.  la  préture,  à  moins  qu'il  ii'ail  l'Ar  rétabli  |)ai- 

iiiscr.  Lui.  vol.   l.  11.  (ioi),   le  Cispius  de  (lésar.  W.  Hknzen.] 
Cicôron  ayant  été  cnndemnalus  amhhus,  l't  ■  [Communiquée  pai-  \I.  l'cilicioui.  j 

n'ayant  pas  dû,  par  r onséquonl ,  ])arvi'nii- à 
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intéressante  di  quel  che  vi  crediate,  perché  i'unico  che  mi  conosca  con 
quella  consolare  indicazione.  JNon  è  niiovo  per  altro  ed  esisteva,  tempo 
fa,  in  S.  Cecdia,  ove  fu  letto  qnand'era  ancora  piii  integro.  lo  ne  ho  iina 
copia  dal  Mariui,  che  lo  liferiscc  fra  le  sue  iscrizioni  cristiane'.  sebbeue 
non  sappia  onde  1'  abbia  tratto  : 

MARCIAtEVI^AgAtAMPE 

MARTIA;tPO;TtCON; 

lOHANNI  -Tl 

ARABI  ABAV 

Conosco  ora  dal  vostro  esemplare,  che  non  eia  stato  conservato  1' oi- 
dine  délie  righe  ch'erano  ncl  marmo,  e  capisco  anche  che  non  era  stato 
fedelmenle  copiato,  non  essendovi  il  punto  dopo  il  lOHANNi,  punto 
che  guastava  1"  intelligenza  délia  lapide,  parendomi  che  vi  si  abbia  a 
leggere  onninamente  posi  consulahim  lohaniu  ilerum.  11  postconsolato  mi 
la  propendere  a  credere  che  vi  si  nomini  1' ultimo  dei  cinque  Giovanni 
che  furono  consoli,  cioè  quello  che  procédé  senza  collega  in  Oriente 
l'anno  di  Cristo  538,  essendo  quello  appunto  il  tempo,  in  cui  i  post- 
consolati  cominciarono  a  divenire  comunissinii,  uiuna  notizia  avendosi 
pii!i  quasi  dell'  unico  console  Constantinopolitano.  E  vero  che  in  Italia 
piii  comunemente  si  uotarono  gli  anni  col  postconsolato  di  Paulino. 
ch'era  stato  1" ultimo  dei  precedenti  consoli  occidentali,  ma  in  Roma 
poterono  egualmente  segnarsi  con  quelli  di  Giovanni,  che  vi  era  stalo 
cognito  come  ci  provano  altre  iscrizioni,  onde  non  mi  fa  alcuna  me- 
raviglia  questa  nuova  nota  dell'  anno  5/io  '-. 


'  Pag.  8U,  8. 

•  [L'année  54o  était  désig-née  à  Rome 
par  le  consulat  de  Flacms  lusliiins,  et  non 
[lar  les  mots  post  consulatiim  lolmiiiiis  ile- 
ntm;  voy.  mes  Inscr.  christ,  tom.  I,  p.  Ci  i 
et  6 19.  J'ai  donné  dans  le  même  ouvrage, 
p.  r>G'4.  n.  i3'i].  une  meilleure  copie  de 


celle  inscrijilion;  le  nom  lOHANNI  ne 
faisait  pas  partie  de  la  date  commençant  par 
les  mots  POST-CONS;  trois  épitaplies 
avaient  été  gravées  successivement  sur  la 
pierre,  et  la  troisième  commençait  par  les 
mots  locuS  ■  lOHANNI  -TI.  .  .  Voy.  ma 
copie.  J.  B.  i>E  Rossi.] 
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Bclla  ù  poi  r  iscrizione  di  Annia  Isiade,  che  tu  scoiTettamentc  slam- 
pala  dal  Grutero',  il  quale  vi  iesse  SER  invece  di  SERGIVS.  Questo 
pi-ciionie  cosi  iiitero  è  preziosissimo.  Convien  dunque  credere  che,  per 
ui)'allerazione  di  [)i"onui]zia,  i'  anfico  Serrius  fosse  divenulo  Sevgins,  e 
se  questo  è,  i  nuniisiiialici  c  i  comuientatori  non  avranno  ragione  di 
far  tanto  chiasso  contro  gii  scriltori  che  dissero  Sergio  Galba,  quasi  che 
avessero  essi  volute  donare  alla  gentc  Sergia  un  impei'atore  ch'era  ma- 
nifestamenLe  délia  casa  Sulpicia. 

Ouesta  volta  io  ho  conie  ben  couipensarvi  di  tutte  le  iscrizioni  man- 
datcmi,  e  passera  forse  del  tempo  prima  che  voi  jiossiate  mandarmene 
alcuna  che  eguagli  in  pregio  quella  che  vi  trascrivo.  11  mio  buon  La- 
bus  me  l'ha  ripescata  dalle  schede  dello  Gnocchi,  che  si  ricopiô  tutti 
gli  epitafi  Bresciani  e  la  cui  dUigenza  e  criterio  tu  più  volte  encomiata 
dal  Donati. 

M  •  NO  NI  O  •  M  •  F 

FAB-ARRIO 
PAVLINO  -AFRO 

COS 

XV-VIR-  SACR-FAC 

PRIMO -AMICO 

FVNDANVS 

Ecco  finalmente  gl' inleri  nomi  del  console  ordinario  del  960,  al  (pial 
anno  nulla  sapevamo  de'consoli,  se  non  il  puro  Apro  et  Maximo  dei  fa- 
stografi.  Era  un  pezzo  ch'  io  teneva  di  mira  costui  che  mi  era  cognito  da 
ben  tre  altre  lapidi,  per  dargli  appunto  i  fasci  di  quest'  anno;  ma  egli 
si  ostinava  a  non  volermi  neppure  mostrare  un  lembo  delta  sua  por- 
pora.  Ora  che  sono  riuscito  a  smascherarto  ,  so  non  solo  l'anno  in  cui 
pi'ocedè,  ma  so  anche  che  fu  figlio  diM.  Nonio  Macrino  console  sutîetto, 
il  quale  ebbe  per  moglie  un' Arria  di  altra  lapide  Bresciana,  dal  che  me 
ne  viene  buon  argomento  per  la  derivazione  dei  nomi  dal  lato  matorno. 
So  di  più  cir  egli  fu  fratcllo  di  M.  Nonio  Arrio  Muciano  console  or- 

'  Pag- 719-  ■^- 
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dinario  nel  95/1,0  ch'  ebbe  per  moglie  iina  ta!  Pacula  figlia  di  L.  Roscio 
Paculo,  clie  proverô  esser  slato  siilYetto  nel  937.  Conosco  ancora  suo 
nonno  ed  una  turba  di  sorelle,  di  nipoti  e  di  altri  suoi  parenti  da 
farne  le  litanie.  Il  Fundano  poi  sarà  un  pronipote  0  altro  discendente 
dal  famoso  Minucio  Fundano  proconsole  d'Asia,  la  cui  famiglia  sap- 
piamo  da  Plinio  essere  stala  Bresciana  ancli'essa,  e  in  cui  fu  comune 
questo  cognonie  per  fede  di  altri  marmi. 


AL  DOTTORE  GIOVANNI  LABUS, 

m  MILANO'. 

Di  Savignano,  h  li  giugno  1817. 

Pregiatissimo  Amico, 

Neir  ultinia  niia  vi  promisi  contezza  di  un  novo  scavo  di  Roma-, 
e  niantengo  quesf  oggi  la  mia  parola.  A  Tor  Marancia,  tenuta  dclla 
Duchessa  di  Ghablais,  fuori  di  porta  S.  Sebastiano,  poco  più  in  là  délia 
nota  cbiesa  Domine  qiio  vadis,  sulla  somniità  di  un  poggio,  si  scoperse 
accidentalnientc  un  oims  musiimm  clie  invogliô  di  fare  délie  ricerche. 
Si  sono  quindi  scoperte  le  rovine  di  una  gran  casa  con  tutti  i  pavimenti 
délie  stanze  a  musaico,  rappresentanti  or  figure,  or  semplici  ornati. 
La  vigilia  délia  mia  partenza  fui  a  vedervi  un  cubiculo  ornato  di  sei 
figure  a  meta  del  naturale  dipinte  su!  niuro,  cbe  dagli  avanzi  del 
nome  scritto  loro  vicino  alla  testa  si  riconobbero  essere  Pasifae ,  Canace , 
Fedra,  Mirra  e  Scilla,  non  restando  délia  sesta  donna  che  i  piedi. 
Relia  fra  l'allre  mi  parve  l'imagine  di  Scilla,  che  aveva  una  mano 
piena  di  capelli,  e  teneva  1' altra  fuori  di  una  fenestra,  certamente  in 
atto  di  far  cenno  a  Minos.  Vi  vidi  pure  alquanti  rottami  di  statue,  più 
délia  meta  di  una  bella  Venere,  e  ciô  ch'è  più  raro  vi  trovai  le  reli- 
quie  di  un'  iscrizione  già  dipinta  sul  muro  con  belle  leltere  bianche  so- 


'  [Conimuniquéepar  M.  le  docteur  Labus  -  [^"J-  '^  lettre  du  a5  mai.  à  Amati. 

fils.l 
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pra  un  t'oiido  rosso  ma  di  cui  non  si  potcrono  avère  se  non  sillabo  sparse. 
Si  era  tenuto  da  prima,  che  fosse  una  casa  di  campaj;na  di  (piaiche 
ricco  Romano ,  ma  il  dircttore  dello  scavo  mi  ha  scritto  nllimamenle, 
che  avendo  lallo  dei  tasli  in  diversi  luoghi  del  poggio,  sonosi  trovatc 
per  tulto  eguah  ruine,  onde  pare  piîi  naturale  il  crederlo  un  ([iialche 
pago  abitalo  da  persone  non  volgari. 

Intanto  si  è  sapnto  il  nome  dolla  jiadrona  dolla  casa  tia  alcnni  tubi 
di  piombo  ivi  trovati,  in  cui  leggosi  : 

MVNATIAE-M'FIL-PROCVLAE 

Anclie  la  sua  età  si  è  presso  a  poco  risaputa  da  un  cippo  rotto  in  mille 
pezzi,  di  cui  di  tanlo  in  tanto  vanno  trovandosi  nuovi  Irammonti.  Ecco 
cio  clie  se  n'  è  avuto  finora  : 

de:-       ''  iD-DECMm%m 

mmD\:-,  }!•'  .,i/ET-  ORFITO  •  CO«illi 
iiliS:i.r««l«SiC  LO-ET-FORTVN  A^Ml«iia 
MVNATïltœ 

llf KIR  Di«S3Slii«œ 


Parrebbe,  che  vi  si  avesse  da  leggere  Pudenle  et  Orfuo  cos,  e  sares- 
simo  alTanno  918,  ma  è  un  cattivo  giudicare  sopra  due  mezze  lettere, 
che  non  escludono  nemmeno,  che  non  vi  si  possa  leggere  Priscino,  0 
Prisco.  Ignoto  mi  era  il  nome  di  quesla  Munazia  Procula,  e  solo  cono- 
sceva  un  centurione  Munazio  Proculo,  che  si  Irova  in  una  guasta  la- 
pide del  Grutero\  ch"  esser  forse  polrebbe  il  padre  di  coslei.  essendo 
anche  quel  marmo  Romano. 

Più  fortunati  sono  stati  gli  scavatoi'i  nel  rinvenirc  liguline,  délie 
quali  eccovi  quelle,  che  mi  hanno  trascritte  finora,  c  che  vi  ricopio, 
perché  ne  arricchiate  le  voslre  collettanee. 

'   Pag.  5.5'4,  3.  [Voy.  la  lellie  du  -l'a  ma\ .  ;i  Aninli.] 
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^     ODEX- PR-LVCILLAE-VERI 
^ CL-QVIN 

Fil  édita  dal  Fabretli  '  e  dal  Muratori -.  Leggo  rojnis  doliare 
irex  praediis  Lucillae  \  eri  [fecit  Mercurius  CfffY]  Claiulii  tjuiiiqua- 
ft  tralis.  V 

^     ......    ARISTI-MENAN    .... 

^ lOEV-PTOR 

E  ignola  aiïatto.  Porù  un  A.  .\pistio  Menandro  è  noiniiiato  in  un  ai- 
fra  fimdina  data  dal  Fabretti^  e  dal  Muratori*. 


^     OPVS    DOL-EX-FIG    TOt^MmmUSA/ 
^     L-ALLI-RVFI 

Si  ristaura  da  un'altra  inedita,  che  dal  museo  Rusconi  è  passata  re- 
centemente  al  Vaticano  :  TONNSEIISA^,  che  lu  letta  dal  Marini  r  opus 
trdoliare  ex  Bgulinis  Tonneianis  Seiae  Isauricae  Lucii  Allii  Rufi.- 


L-NTONl 


Compiasi  anclie  quesla  da  un  altra  del  museo  di  Classe,  édita  dallo 

Spreti  ''.  che  dice  L  •  ArTONI  ■  IVRION ,  che  avrà  da  leggersi  L.  Antonii 

Min'onis. 

5. 

APR  ET   PAE   COS 
EX    h   AiiL-ALEXS  'S 

^'è  il  Marini,  né  io  la  conoscevamo.  Parmi  di  non  sbagliai-e  supplendo 
ed  interprelando  a  .\proniano  et  Paetino  consulibus  ex  figuiinis  Atilianis 
et  Alexsander  servus.  - 

'  Insa:  p.  5i3,  d.  187.  •   Pa;;.  igS.  i(i. 

"   Pag^.  ûgC.  19,6  p.  000.  1.  'De  Amplitudiiie  urbis  Havenmie,  t.  11. 

[mer.  p.  000.  n.  08.  |iait.  H.  p.  ■! '1 1 .  n.  (Ji. 
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FIGLCAECQVINT 
TFLROMANISVLP 

E  inedita  anche  questa,  ma  facilmente  s'  interpréta  da  un  altra 
che  diede  il  Fabretti '.  in  ciii  leggesi  «ex  figulinis  Caeciliae  Quintae 
ff  Sulpiciani.  t 


ALL'  ABATE   AMATl, 

m  ROMA l 

Di  Savignano.  li  aS  lufflio  1817. 
Carissinio  Aniico, 

Singular  cosa  quella  vostra  lapide  Nonientana  '\  e  peccato  che  sia 
cosi  nialconcia.  A  prima  vista  m'era  parso  che  Merxihno  si  avesse  a 
supplirc  onninamente  il  nome  di  quell' Isiaco  sacerdote;  ma  poi  riflet- 
tendovi  meglio,  nii  sono  ricordato  che  poteva  ancli"  essere  Verulcmo, 
e  un  M.  Helvio  Claro  Verulano  Prisco  ci  è  noto  da  una  lapide  del  Mura- 
tori*.  Convengo  pienamente  con  voi  nel  supplire  nella  prima  lacuna 
(jui  fuit  annis  .LOF,  chè  quegli  anni  non  sono  di  certo  qiielli  délia 
vita,  ne  nuovo  è  il  nunierare  queili  del  sacerdozio,  e  a  proposito  délia 
madré  degli  Dei  mi  sovviene  Y  aeditnus  matris  Denm  avnis  XII.  che  sta 
nel  Grutero^  Ben  mi  imbroglio  nell' ET- SANETAE,  che  vien  dopo". 
Veggo  che  voi  inclinate  a  leggere  et  sanitate,  e  se  l' ultima  lettera  sarà 
doppia  "E,  vel  consentirô;  ma  diversamente  parmi  che  converrebbe 
porre  a  carico  del  quadratario  troppi  sbagli.  \i  sarebbe  mai  ricordala 
una  donna?  Chè  non  è  insolito  il  vedere  un  lungo  panegirico  del  pa- 

Inscr.  [).  5o2,  n.  72.  '   Pag.  1073,  -i. 

^  [Communiquée  par  M.  Pellicioni.]  ^  Pag.  808.9. 

^  [Amati  a  publié  depuis  celle  inscrip-  '  [L'inscriplion  est  aujourd'hui  au  musée 

lion,  dans  les  Atti  délia  Pontif.  Accad.  di  du  Vatican,  ofi  je  l'ai  vue;  on  y  lit  SANI- 

Archeol.  vol.  I,  part.  I,  tav.  III;  cf.  it)id.  TAT ,   comme   l'avait  conjecturé   Amati. 

p.  89.  On  peut  en  voir  le  texte  dans  la  W.  Henze^.] 
lettre  du  12  août,  à  Labus.  I^.  Renier.! 
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droiie  0  del  inarito,  e  trovare  coi  seniplice  uonie  accennata  poi  in  un 
cantone  la  moglie  o  la  liberta.  \eramente  il  nome  sarebbe  un  poco 
strano;  ma  anche  madonna  Melizusa  non  hurla.  Credo  poi  sicura- 
mcnte  di  non  shagliare  se  leggo  nella  quinta  riga  vixi  quoinodo  voltii 
liilaris  aimis  L\\,  chè  la  mcmoria  d' esser  vissuto  a  sue  modo  parmi 
che  beii  si  adatti  al  naturale  hurbero  di  questo  prête.  Feci  quod  volui 
abbiamo  in  un  marmo  del  Grutero\  viri  quemadmodum  volui  disse 
un  tal  Sesto  Perpenna  nel  medesimo-,  e  vixi  quod  volui  semper  hene 
paiipev  honeste  mi  ricordo  di  aver  io  letto  in  una  lapide  che  debbo 
avère  fra  le  mie  schede^.  Che  poi  un  morte  avesse  mandato  il  passeg- 
giere  pei  fatti  suoi,  lo  sapevamo  dal  Grutero*,  ma  glielo  disse  perô 
di  buona  grazia,  vale  viator  et  ahi  in  rem  tuam.  Pei'  slrapazzarlo  poi  non 
ci  voleva  che  lutta  1"  inurbanilà  del  prête  nomentano;  chè  sono  per- 
suasissimo  che  1'  ultima  riga  si  abbia  a  leggere  come  voi  fate.  Brutto 
indovinello  è  tpello  délia  seconda  riga  dell'  iscrizione  latérale.  Il  pen- 
sare  ad  un  collegio  di  vespilloni  parmi  cosa  troppo  strana,  tanto  più 
che  il  numéro  di  trenta  per  quanta  idea  polessimo  farci  dclF  antico 
INomento  sarebbe  straordinario.  Avendo  di  vista  una  Gruteriana  ^',  in 
cui  si  dice  :  et  in  hoc  monumento  sive  sepulc.  corp.  per  aedil.  inferri 
ttlicebit,'!  mi  era  passato  per  capo  che  Melizusa  fosse  ivi  stata  sepolta 
d' ordine  dei  dccurioni  nomenlani;  ma  quel  SVAE  guasta  tutli  i  miei 
conti,  perché  parmi  indicare  che  costei  premorisse  a  Ser  Fedro.  Quindi 
propori'ei  di  attcneimi  al  senso  più  piano,  posiln  hic  a  .1.11  aiinis,  sop- 
pressa  cioè  1' ultima  paroia  })erchè  ripetuta  poco  pi'ima,  e  di  credere 
che  costei  fosse  stata  ivi  tumulata  trenta  anni  prima  che  il  padrone 
pensasse  a  ivi  scegliersi  il  suo  requietorio,  e  che  essendosene  ricordato, 
nel  fursi  la  lapide  abbia  voluto  far  menzione  anche  di  lei.  Non  saiebbe 
unico  quest'  esempio  di  memoria  posta  niolti  anni  dopo  la  morte. 

Per  quante  ricerche  abl)ia  fatte,  non  ho  potuto  saper  novelle  del 
vosti'o  Sulenio  Parlenio  Euribato,  ed  aggiuagerù  anche  che  il  primo 

'  Pag-,  lia-,  ,.  *  l'ag.  898,  1. 

'   Pajj.  920.  9.  ^  Fag.  930.8. 

^  [Grut.  p.  5i>5.  -i.  I.,.  Hr.viER.j 
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e  il  lerzo  iioiiie  mi  sono  all'atto  miovi'.  Voi  avele  lacil  maniera  di  con- 
vincervi  se  costui  è  menlovalo  in  allie  lapidi  cristiane,  consultando 
l' indice  délie  iscrizioni  del  Marini.  Ncppur  io  dubilo  che  costui  non 
sia  an  antico  fedele;  e  di  l'alti  se  ne  vuole  più  autealica  riprova  délia 
tormola  de  scciilo  fliticessil,  clic  cosi  senza  dubbio  deve  compiei'si  la  pe- 
uiillinia  riga  ?  Già  si  sa  che  il  D  •  M  niente  prova  contro  la  cristianità 
di  alciino.  Eccovene  un'allra  allallo  soniiylianle  data  dai  Gi'utero-,  che 
lutti  haniio  perô  tenula  per  cHslianissima  : 

D  ■  M 

PVER   TATIANVS 

DISCESSIT-  DE-  SAECVLVM 

ANN  -XI-  DIE-IIII  •  KAL 

MAIAS 

Ben  perù  nella  vostra  m'  imbarazza  (jueir  ARCARIVS,  che  non  so 
conie  ivi  stia  a  pigione. 


ALL'  ABATE  AMATI, 

n   P.OMA   . 

Di  Siivigiiiiiiii.  li  ■>  iiyuslu  lîSiy. 

Cai'issimo  Aniico, 
Giacchèlioma  non  somministra  pascolo  al  nostro  letteiario  cartegjjio, 

'    [Ij  inscripliiiri  dont  il  s  agit  est  conservt'e  nu  musée  du  \atican;  ello  est  ainsi  conçue  : 

D         •         M        ■        S        • 

SVLEN'IVSPARTHENIVSEVRY 
BATVSANIMAINNOCENSDVL 
CISOMNIBVSSVISETAMICIS 
ACCEPTVSQVIVIXITANNISXXXII 
MENSVMVIIIDIEBVSXIIIITITVL 
VMPOSVIMVSI<ARISSIMONOS 
TROCAELESTINVSFRATRIETPRISCACO 
NIVGIFECERVNTDVLCISSI  Mgrr0C 
ACERBVSMISERDESEC  VVA^mm 
SSITB 

ARCARlVSc» 
Voy.  Alli  délia  Pontificia  Accmlemia  di  Ar-  -  Pag.  loGo,  .1. 

<-licnl.  vol.  I,  part.  I.  p.  83.  L.  Renier.  |  '  [Conimuniqu('e  par  \l.  l'cliicioni.l 
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sin)plirà  la  Romagna,  che  non  siamo  poi  tanto  nieschini,  qiianto  pcr 
avvenlura  vi  pensate,  ed  abbianio  ancor  noi  le  nostre  lapidarie  ric- 
chczzo.  Non  è  niolto  che  vari  framnienti  di  marmi  sono  stati  scoperti 
a  Macerata  Feltria,  e  questa  mattina  per  1' appunto  nie  ne  sono  state 
mandate  le  copie  pel  niio  parère.  Ne  scelgo  i  due  piîi  inlegri.  e  che 
sono  slali  abbastanza  ben  copiai!  : 


INVI    .    .    .    . 

AD  -CVIVS-ME 

MQj  CERTATIM  •  PLEB 

.     .     .' CONVENIANT-IVSTl 

tiae-  laude  •  MODESTIAE-AC  -TEMPE 
ratitiae  ■  omNlB-CLAKO  -MATVRITATE 
.     .     .  PRAECIPVO -OB -HAEC-TAM-INLV 
s/cM/- MERITA-  ORDO-ATQjPLEBS-  PIT-Pl 
saur  ■  PAT-  D I GN  -  STAT -  SET-  ET-TAB-AEN 
c«Hi  ■  IN  Cl  SAM  -LITERIS-OBTVLERVNT 
QVAE-  NON  ■  SOLVM  -PRAESENTIVM-MERIT 
BENEFICIA -OBTESTENTVR- SD  -ET-PRETR 
RENOVENTVR-  INSIGNIA 


ALINEVM-  FECIT 

QjPAVIMENTVM-TEPIDARI  -S-P-REFECIT 

NVS-MVNICIPI-SlGNVM-FORTVNit 

IDEM-BALINEVM-SVSPENDIT-TVBV 

VS-PISCINAMQVE-V-FECIT 

M -VETVSTATE- CORRVP 

SVA-PECVNIA-REFECIT 


E  insigne  il  primo  frammento,  perché  definisce  la  lite  contro  il  Fa- 
bretti  e  1'  Olivieri  che  Macerata  Feltria  (che  non  potevasi  negare  pro- 
venire  da  un  Pitino,  perché  le  carte  diplomaliche  gliene  conservavano 
il  nome),  discende  dal  Pisanrense.  corne  pensô  il  Cluverio.  lOlstenio 
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e  il  Bimard;  e  non  già,  com'essi  s'idearono,  dal  Mergcnte,  che  dev' 
essere  stato  più  in  là  verso  Fossonibrone,  ove  vi  ricorderete  che  ci 
copianuiio  uiia  l)ella  lapide  che  lo  iiomina'.  In  ([uesta  ni' iiuharazzano 
le  tre  prime  riglie,  di  cui  non  arrivo  ad  allerrarc  il  senso.  A  che  deve 
convenire  la  piebe?  E  corne  ci  entra  questa  disposizione  in  iina  lllza 
di  dativi,  coi  quali  sembra  esser  stata  ordinata  l' iscrizione  ? 

Bella  è  la  seconda,  perché  ci  insegna  che  Pitino  Pisaurense  era  un 
niunicipio,  che  aveva  i  snoi  bagni,  e  che  la  devozione  alla  Fortiina 
estendevasi  anche  fuoi'i  dei  conloini  di  Fano.  Ma  in  questa  trovo  più 
nodi  che  neU'allra.  Quel uns  municipii  si  avrebbe  forse  ad  inter- 
prétais palroiniK,  onde  il  marnio  ci  faccia  sapere  che  quell'  ignoto  era 
patrono  del  nuinicipio  quando  dedicô  la  statua  alla  Fortuna?  Quel 
s)(spciuUt  Imliiicinn  pare  che  voglia  denotare  che  lo  fabbricô  sopra  archi 
o  voile.  I  liibitli  li  conosco  bene,  ma  non  so  come  ristaurarc  quell' ac- 
cusativo  in  us;  finoia  non  mi  è  venuto  che  lacus,  ma  tenio  che  la  se- 
guente  pisdua  non  dislrugga  la  mia  congettura,  quando  pure  non 
volessei'o  intendersi  i  ricettacoli,  che  mandavano  1' acqua  alla  piscina 
medesima.  Ma  dove  mi  casca  allatlo  I' asino  è  a  quell'  V  isolalo,  chè 
ne  il  Virus,  ne  qualunque  délie  alti-e  interpi'etazioni,  che  si  sogliono 
dare  a  questa  sigla,  qui  ci  entra  per  cerlo.  Datemi  su  questi  due  fram- 
menti  il  vostro  dotto  avviso,  chè  per  corrispondcre  alla  gentilezza  di 
chi  me  gli  ha  mandali  bisognei'à  che  nella  risposta  gli  inhizi  quatlro 
chiacchere. 


AL  DOTTORE  GIOVANNI  LABUS, 

IN  MILAAO'. 

Di  Savijjnano.  li  i -t  agosto  1817. 
Pregialissimo  Amico, 

\nche   in   rpiesta    pi'ovincia  sonosi    Irovati   negli   scorsi  giorni   al 
'   [Voy.  Orolli.  n.  4089. |  —  '  |  Coniiminiqiiée  par  M.  le  docteur  Lalnis  fils.] 
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quanti  bei  fram menti,  uno  de'  quali  è  intéressante,  perché  toglic  le 
discussioni  sui  due  Pitini  Pisaurense  c  Mergente,  e  statuisce  ]'  ul)i(a- 
zione  del  primo'.  Un  altro  trovato  a  Rimini  mi  dà  la  corda,  percliù 

nomina  un  ta!  municipio  COTTO di  cui  non  so  novella-.  Ma 

sospendo  di  parlarvi  di  qucsti,  fincliè  non  gli  abbia  visti  coi  miei  occhi, 
o  non  ne  abbia  avuto  un'  impressione  cavata  sugb  originali.  Eccovene 
un"  alha  trovata  a  Noniento  vicino  a  Roma,  che  vi  tara  ridere  "  : 

I  E  R  V   L   A   N   O  ^ 

PHAEDRO^SACERDOTIv 

l^mi?-S;N  T  A  N  ORVMvMATRIS^DvM- 
"if  ,    aNIS-XXXV    SANITA'E- 

5.    T'  OMODO'VOLVIvHILARISvANNIS'XXX' 

CVRIOSEvQ\nT   ATTE 

In  lalere  dextro  : 

ET-  MELIZVSAE-VERNAE-SVA  .".a 

VIXIT   ANNIS    XVIII  ■  POSITA    HIC    A- XXX- 

ùlxda. 

In  latore  sinislr-o  : 

Chè  ve  ne  pare  di  quel  curiose  quid  ad  le,  clie  cosi  almeno  mi  pare 
doversi  leggere  ?  Non  era  mo  burbero  questo  pretaccio  ?  Intanto  queslo 
sasso  parmi  capace  di  far  fare  dei  lunari.  Per  dirvi  i  miei,  neJia  terza 
riga  supplirei  qui  fuit,  e  crederei  che  quei  trentacinque  anni  siano 
quelli  del  sacerdozio.  Nella  quarta  poi  leggo  vixi- quOMODO  VOLVi 
suir  esempio  del  feci  quod  volui  del  Grutero*,  del  vixi  quemculmodum 
volui  dello  stesso^',  e  del  vixi  quod  volui  semper  hene  pauper  honesir,  di 
un' altra  lapide,  che  non  ho  cercata,  perché  1' ho  tra  le  mie  schede''. 
Ma  l'impiccio  sta  in  quel  posita  hic  a  X\\.  L' opinione  nieno  invoro- 

'  [Voy.  la  lettre  précédente.]  '  [Voy.  la  lettre  du  -l'.i  juillet.  ;i  Ariuili.] 

"  [Henzen,  n.  SiaS;  voyez  le  texte  de  '  Pag.  iiây,  i. 

cette  inscription  dans  la  lettre  du  It  sep-  '  Pag.  gao,  9. 

tenibre,  à  Nardi.]  °  [Grut.  p.  535,  -3.  L.  Remer.  ' 
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siniile  parmi  clic  sia  (jiiella  d  inlendere  a  \XÀ  aniiis,  onde  coslei  l'osse 
ivi  scpolla  da  li'ont' aiiiii  prima,  finch' essendo  cadnto  in  mente  a  Ser 
Moiulaiio.  (i\(M'Mhni()  Fedi'o  di  costiuii'si  in  ([uel  Inofjo  ia  sua  tomba, 
se  ne  ricordasse  c  volesse  a  Ici  <omnno  il  titolo. 


ALi;  ARCIPRETE   rVARDI, 

Ii\   ltlML>(). 

Di  Savigtiaiio.  li  'i  sclleiubre  i^iiy. 

Aniico  carissimo. 

Mi  consolo  con  voi  délia  vostra  fortnna.  Il  pezzetto  di  lapide  sco- 
j)erto  nnovamente  ristaura  tutto  il  restante  e  ne  abbiamo  già  tiitto  ciô 
cbe  poteva  interessare.  Convengo  con  voi  che  si  abbia  a  leggere  in- 
terameiite  : 


R  A  r  I  S  S  I  M  A  E 
C  •  L  V  C  C  /  V  S  •  P  A  V  L  I  N  ^^  N 

DECVH-ArlMlNI-  QyAEST-Ar,l 

n    VIR  •  QVAeST- ALIMENT- iT   Wir 

5.       Q_V  I  N  Q_-   I  TeM-MVNIC-COTT-0»n/ 

HON-PERF 

La  gente  Liiccia  è  abbastanza  nota,  e  fu  consolare  nel  81  9  pei'  mezzo 
di  C.  Luccio  Telesino.  E  vero  che  nei  fasti  troverete  scorretto  il  su(j 
nome  Lucins,  nia  egli  si  corregge  coH' amplissima  e  magnificentissima 
base  del  museo  V^aticano^  dedicata  a  sua  figlia,  cK  io  mi  sono  copiala 
dair  originale,  e  che  dice  : 

DlS-MANIBVS 

LVCCIAE-C-F 

TELESINAE 

SACRVM 

'   frinil.  |).  1  1/18.  6:  Miirnt.  p.  1702,  i3.] 
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.Non  vi  è  dul)bio.  che  non  vi  è  piii  da  pcnsaïc  al  (lollonicnHis,  ma  io 
aUenderù  di  sentire  da  voi  illustrato  il  municipio  Coltio,  clie  nii  è  an- 
cora  oscuro.  E  vei'o  clie  so  da  Plinio  '  che  le  Alpi  délia  Cottia  [jode- 
vano  dei  diritti  municipali;  ma  il  mio  imbroglio  procède  dalla  faniosa 
lapide  dell' arco  di  Susa ,  che  nomina  lutte  quelle  città,  e  niuna  ve 
n'è  che  si  chiamasse  Collia.  !Nc  pare  che  vi  fosse  anche  ai  gioi'ni  di 
Plinio,  nientre  che  quelle  città  fossero  piuttosto  cadute  che  cresciute, 
mentre  non  se  ne  cita  che  dodici  di  quindici  ch'erano.  Puo  slare  tiitta- 
volta  che  alcuna  cambiasse  nome,  ed  eccovi  un  bel  campo  di  erudi- 
zione,  e  forse  a  poler  (issare  a  un  bel  circa  1'  clà  délia  lapide- 


AL  DOTTORE  GIOVANNI  LABIS, 

IIS   MILAiNO'. 

Di  Savijjniiiio.  li  (j  setlerabre  i8iy. 
Pregiatissimo  Amico, 

Gli  scavi  di  Pioma  sono  da  molli  gioriii  inl'econdi,  e  non  hanno  som- 
minislrato  che  le  due  iscrizioni  che  Fea  ha  pubblicatc  ncl  Diario  di 
quella  città,  e  che  gli  hanno  dalo  molivo  di  credere,  che  il  lempio 
ove  sono  slate  trovale,  e  ch'è  alla  sinistra  di  quello  di  Giove  Tenante, 
sia  délia  Concordia  e  non  1  altro  che  riniane  alla  destra,  corne  si  è 
creduto  finora,  e  che  diviene  per  lui  la  chiesa  di  Giunone  Moneta.  Es- 
sendo  probabile,  che  qucsto  loglio  insignificanlissimo  non  sia  \edulo 
fia  voi    credo  luion  consiglio  di  ricopiarxele. 


M-ARTORIVS    GEMINVS 

LEG-CAESAR-AVG-PRAEF-AERAR-MIL 

CONCORDIAE 

'   Hist.  liai.  hh.  m,  c.  \\i\,  %  ■2(^.  '   [(Joniniiiniqut'p  par  M.  le  ilofteiirl.nlii 

'"  [Voy.  Toilini,  S(ojvV(  f/î  fiî'wmfV,  toril.  I .         Mis.) 
[).  ".98,  note;  cf.  Ilpnzcn,  11.  5ia3.| 
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LVSITANIAE 

DESIGN 

.  .  .  SALVTE-TI- CAESARIS 
AVGVSTI-OrTlMl-AC 
IVSTISSIMl   •   PRINCIPIS 

CONCORDIAE 
AVRi-  P  -V 

ARGENTi  ■  P  -X 

_\oii  lio  poUilo  siipere  iiiiila  aiVaUo  di  Artoriu  Geiiiiiio,  iiut  iiella  se- 
conda sospetto  elle  fosse  iioniiiialo  il  i'ainoso  G.  LJmmidio  Durmio  (Jiia- 
dralo,  ch'  era  legato  délia  Liisitania  sotto  Tiberio,  e  clie  lo  Tu  anche  al 
piiiicipio  deir  impero  di  Caligola,  coine  ci  addiniostra  la  tavola  del 
j'inianienk)  degli  Ariliensi',  e  clie  fu  console  o  nejjli  iiltiini  ainii  dol 
primo,  o  sni  ])riini  del  secondo  per  testinionianza  délia  bella  lapide  di 
Monte  (îasino  data  dal  Fabretti'-.  Mi  si  scrive,  che  dopo  si  è  trovato 
ipialch' altio  IVaniniento  di  qucsta  iscrizione  ed  ho  pregato  Fea  a  nian- 
darnu'lo,  onde  staremo  a  vedere,  se  ho  indovinato. 

In  qnesti  jjiorni  sianio  stati  pin  Ibitunati  nella  nostra  ])rovincia.  pei- 
chè  scavandossi  nei  iondainenti  del  vecchio  dnoino  di  Iliniini  ne  sono 
venule  l'nori  (juesle  due  piètre,  che  io  mi  sono  ricopiato  da<;li  ori;;inali''  : 


RArlSSlMAE 
C   •  L  V  C  C  /  V  S  •  P  A  V  L  1  N  /^  .s 

DECVR   •    A  cIMINI  •  QVAEST- Ac(/ 

11    VIR  ■  QVApST- ALIMENT- H    Vir 

f).    Q_V  I  N  Q_-  1  T-'M-MVNIC-COTT-0)»(/ 

HON-PERF 

'    l'^alirelli.  liiscr.  p.  ùj'.'t.  n.  iH;   Moi-  '   liiscr.  p.  171.  11.  .''):'(). 

celli.    De   stilo   inscr.    |i.    i8-'i.    fd.    l'uirji.  (  \  ov.  la  ledre  (hi '1  >f]iteiiiliie.  ;i  .Xt'iiili. 

[Oi-rlli.  n.  ?,&i\^., 
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D  •  M 
C  ■  FAN  I  O 
T  H  A  L  LO 

ET- FA  N I 
5.  AE-VERE 
C  V  N  D  E 
M-  G  ALLI 
V  E  R  E  C  V  N 
D  V  S  •  P  M 
10.  B  •  M 

La  prima,  rotta  in  due  pezzi  e  che  ho  procurato  di  supplire  conie 
vedete,  è  di  buoni  tempi,  ma  la  seconda  ha  caratteri  che  sembrano 
posteriori  agli  Antonini.  Quella  di  C.  Luccio  vi  intéressera  forse,  per- 
che nomina  per  la  prima  volta  in  lapide  il  nuiiiicipio  Coltiense.  coni 
io  credo,  e  che  sarà  1'  ad  Cottias,  o  le  Cotliac  lontane  trenla  miglia  da 
Pavia,  corne  imparasi  da  Strabone  e  dalla  ta  vola  Peutingeriana'.  Nella 
seconda  è  alquanto  strano  quel  PM,  che  non  saprei  meglio  spiegare  clie 
palroms  o  parenlibus  amaniissimis'- . 

In  quesl' occasione.  ho  pure  veduta  una  figulina  inedita  veniita  luori 
dai  t'oiidamenti  di  una  nuova  fabbrica.  che  dice  : 

L-  BARBI-  L-  F 

A  C-otignola  paese  che  deve  essere  in  venerazione  a  voi  altri  Loin- 
bardi,  perché  cuna  délia  lamiglia  Sforzesca,  si  mena  gran  rumore  per  lo 
scoprimento  di  un  bel  monumento  sepolcrale  trovato  sotterra,  alla  pro- 
londità  di  -î  i  picdi,  ancora  in  opéra  e  ricco  di  colonnette,  di  busli,  e  di  al- 
tri intagli.  L' iscrizione.  cliè  la  seguente,  non  dice  perô  cosa  importante. 

C-VARIVS-C-L-DIO  E  V  R  I  P  V  S  •  F  I  L  I  VS 

VARIA-  CHRESTE  IN-FRP-1 

LIBERTA  IN -AGR- P -XXXXV 

'  [C'est plutôt  une  ancieiiDe  ville,  dont  le  tiu  di  Hiinini.  toni.  I,  p.  298.  \\  .  Henze.>.] 
nom  s  est  conservé  dans  celui  de  5.  P/e'ro  î'n  '  [Lisez  Vosiiil  Micis  Eene  Meienlihiix. 

(',otto ,  diocèse  de  Riniini:  vov.  Tonini.  Slo-        Tu.  Mommsen.1 
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Nom  80  (lii'vi  cica  délie  sciillure,  ma  dalla  lapide,  di  oui  posso  «ja- 
raiilire  la  hontà  délia  lezione,  perché  mi  viene  da  tre  diversi  copisti 
tutli  Linilormi,  pare  che  possa  giudicarsi  dei  tcmpi  almeno  di  Aiiguslo, 
per  la  particolarità  di  quel  numéro  J.,  che  abbiamo  frequeutissimo  iielle 
medaglie  consolari  e  che  dopo  quell'  imperatore  affatto  sparisce. 

E  giacchè  questa  volta  ho  impreso  a  parlarvi  di  sassi  Roma<>iioli. 
eccovenc  un  altro  scopeito,  è  vcro,  da  huij'o  tempo,  ma  che  puù  dirsi 
inedito,  perché  è  stalo  puhhlicalo  con  lanla  negligenza  e  confusione  che 
s' io  non  vi  dico  ovc  sia ,  non  lo  troverete  certamentc.  Sta  nel  Mura- 
tori  ',  che  ha  credulo  parlarvisi  di  un  G.  Pompilio  console,  che  i 
buoni  abitanli  di  Forlimpopoli,  presso  cui  si  ritrova,  credono  il  fonda- 
tore  del  loro  paese.  Trovasi  in  cinque  pezzi,  uno  de'  quali  non  gli  ap- 
partiene,  e  che  il  Muratori  ha  disordinatamente  uniti  insieme,  onde 
ne  ha  fatto  un  pasticcio  taie,  che  puù  darsi  per  enigma  alla  shnge.  E 
scrilto  in  lettere  degradanti,  délie  quali  quelle  délia  prima  riga  sono 
alte  sei  buone  dita,  e  di  utia  bellezza  taie,  che  non  mi  ricordo  di  avei' 
mai  visto  le  eguali,  o  si  che  ho  veduto  parecchi  jjatalh. 


;s  •  L  ■  F 

O  D  A   L  1  S 
N  C  •  D  E  L  M  A 

ER ■  CV  R ATO 
R  I    ■    Q^V  A  E  si 


lANI-VETI 
AVG  ■  P  RO 
T  I  A  E  •  I  T  El 

[r  •  A  Q_V  A  R  V I 


3. 

A  N  V  S  •  [ 
O  V  I  N  c  •  a| 
N  c   •  P  A  N 

OR-VIAE  ■  Ae| 

vi-viCTR-mvl 


c  o  s 

FRICAE 
NONIAE 

ILPRAET 


AVGVST 
SENATV 
RAETOR 
M-G  AM 


'  Pm.  435,6. 
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Ecco  conie  io  l'ho  supplito  : 

/  •  fiinisulaniis  •  l  •  f  •  aiit  •  vctloninnua  •  ros 
vii'vir'  epulonutn'  sodalis'  ang-  procos'  prorinc  africne 
leg  ■  axig  •  pr  ■  pr  ■  provinc  •  delmatiae  •  item  •provinc  paniioniae 
item-mocsiae  •super  •ciiralor  •aqiinriim'rurator  -viac  aemih  prael 
tr  •pl-prai-f  •  uerari  ■  quafstor  •  Irih  ■  mil  ■  hg  ■  ri  ■  vicir  ■  iii  ■  vif  a-  a- a  "/•  /' 

\oi  riderete  ciel  mio  supplemento,  vedendo  qualité  cose  abbia  ag- 
giunte,  e  per  poco  che  non  direte  cli' io  mi  sono  impazzito;  ma  ces- 
sera la  vosti'a  meraviglia,  se  la  paragonerete  coH'  altra  lapide  che  di 
oostiii  ci  lia  dato  il  Marini  '.  Intanto  voi  troverete  nominato  costui  coine 
Icgato  délia  quarta  legione  da  Tacito",  ed  avrete  torse  il  successore  di 
['ronlino  nella  cura  dolle  acque^. 


AL  DOTTORE  GIOVANNI  LABUS, 

IN  MILANO*. 

Di  Savignano,  li  ao  oKohre  1817. 
Amico  carissinio, 

Non  posso  lagnarmi  dclla  mia  gita  Marcliigiana  per  la  paite  nii- 
mismatica,  perché  visitando  il  nuiseo  Bellini  in  Osimo,  e  T  indice  del 
museo  Benedetti,  che  altra  volta  esisteva  a  Fermo,  vi  ho  avuto  cono- 
scenza  di  alcune  medaglie  inédite  délia  mia  série  prediletta,  cioè  délia 
consolare.  Non  sono  stato  egualmente  felice  per  la  parte  lapidaria, 
|i('rchè,  a  riserva  di  un  marnio  che  mi  dà  un  console  ignoto,  non  ho 
Irovato  di  niiovo  che  ])0che  cjuisquiglie.  Quel  marmo,  ch' è  disgrazia- 
iamente  rotto  da  un  lato,  è  chiuso  dagli  altri  tre  da  una  seniplice 
ma  dignitosa  scorniciatura ,  ed  è  scrilto  con  leltere  alte  mezzo  paimo 
e  che  mi  sono  sembrate  anteriori  aTraiano,  perché,  quantunque  siano 
belle,  sono  pero  alquanto  massiccie  né  mostrano  ancora  tutta  la  raffi- 

'    Giornale  di  Pisa,    tom.    III,    p.   agi.  '   [Voy.  plus  haut  lora.  III,  p.  73  et  siiiv.] 

[Voy.  plus  haut,  t.  III,  p.  78.]  ''  [Comiuuiiicjuée  par  M.  le  docteur  Labus 

"   Annal,  iih.  \V.  c.  vu.  fils.] 
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natczza  a  cui  si  giunse  solto  ([uell"  iinperatore.  Lo  duc  prime  linee 
loccano  la  fine  del  inarnio,  onde  piio  credersi  clie  non  si  fosse  la- 
sciato  alciiiio  spazio  anclic  dalla  parte*  désira. 

|STAMENTO 
NI  BASSI-COS 
\PVBL1CA 

Credo  clie  mi  acconsontirete  che  la  prima  rijja  devesi  oiniiiia- 
menle  ristaurare  EX  -TESTAMENTO,  e  se  ciô  è,  non  potrà  essere 
che  corto  il  nome  di  questo  console,  che  deve  corrispondcrc  alla 
lacuna  EX -TE.  lo  conosco  veramente  un  console  incerlo  T.  Pom- 
ponio  Basso,  ma  a  conti  fatli  il  suo  nome  qui  non  cape.  Supplirei 
adunque  L,  o  P.  o  qualunque  allro  prenome,  NONI  •  BASSI.  Voi 
vi  ricorderote  di  L.  Flavio  Silva  Nonio  Basso  console  ordinario  iiel 
836,  e  si  pure  di  G.  Salvio  Libérale  Nonio  Basso  fratello  Arvale  nel 
83 1,  console  aiicli' egli  per  l'ede  del  marmo  d' Ui'bisaglia  dato  dal 
Grulero  '.  ()uest'  a|ipellazione  comune  a  quel  due  consolari  non  era 
perô  la  loro  propria,  onde  mi  persuado  che  losse  loro  provenula 
dalla  madré,  e  supporrei  ch' essi  fossero  nati  da  due  figlie  di  Nonio 
Basso.  In  questo  caso  potrebbe  dirsi  che  il  novo  Basso,  se  non  è  il  loro 
avo,  sia  almeuo  un  loro  zio  mateino,  e  che  quindi  possa  lenersi  ch'ei 
sia  stato  sufl'etto  sotto  Claudio  o  sotto  Nerone.  Certo  che  la  vicinanza 
d'  Urbisaglia  ad  Osimo,  ove  si  Irova  la  pietra  di  cui  discorriamo,  pai'e 
che  ci  persuada  a  non  doversi  cercare  altro  supplemento  che  NONI, 
sebbene  di  costui  iiiuna  notizia  ci  sia  pervenuta.  Forse  nell'uUima  riga 
si  avrà  a  supplire  bnhicn.  Intanto  ecco  preparato  il  soggelto  di  un"  cru- 
dita  ciarlata  al  mio  arrivo. 

'    Pag.  10^3.  (i.  [Voy.  plus  liant,  toiii.  lit.  p.  177] 
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ALL'  ABATE  AMATI, 

L\    BOMA  . 

Di  Miiaiio.  li  j  1  décembre  1817. 
Aiiiico  carissimo . 

La  vostra  lettera  mi  fu  recata,  raentr'io  praiizava,  e  mi  empi  tosto 
di  tanto  entusiasmo,  che  mi  convenne  intromettere  Y  incominciato  de- 
sinare.  La  lessi  e  la  rilessi  piij  di  dieci  volte,  e  ae  feci  tutta  sera  un' 
incredibile  baldoria  coi  miei  amici.  Ne  voi  mi  condannerete,  perché  un 
diploma  inedito  coll'  ignoto  consolato  di  un  uonio  cosi  célèbre  come 
lo  è  Avidio  Cassio  mérita  che  se  ne  faccia  rumore  non  per  una  giornata. 
ma  per  una  settimana  e  per  un  mese-.  Ed  aggiungete  poi,  ch'egli 
serve  mirabilmente  a  corroborare  una  mia  opinione.  che  non  mi  era 
ancora  attentato  di  mettere  fuori,  appunto  per  lostacolo  che  me  ne 
faceva  questo  Cassio;  cioè  che  tutti  i  presidi  délia  Siria,  la  prima  ira 
le  provincie  imperiali,  siano  stati  consolari,  come  lo  l'urono  indubita- 
tamente  quelli  dellAfrica  e  dell'Asia,  ch' erano  le  principali  Ira  le 
provincie  del  senato. 

Intanlo  sarà  questa  la  quarta  onesta  missione,  che  mi  si  è  fatta  co- 
noscere  da  che  sono  in  Mdano,  e  sarà  la  XXII  di  quante  sono  com- 
parse finora.  L'ojJera  sulla  Pannonia  del  Blaskovich  mi  aveva  falto  la 
spia  che  due  altre  n'  erano  state  rinvenute  sulla  fine  del  secolo  pas- 
sato  nelle  vicinanze  del  Danubio ,  ch'  erano  state  édite  da  Stefano 
Weszpremo,  nella  sua  biografia  dei  medici  di  Ungheria  e  di  Transil- 
vania,  ove  niuno  si  sarebbe  mai  ideato  di  ricercarle.  Feci  inchiesta  di 
questo  libro,  ove  difatti  le  rinvenni;  ma  il  povero  dottore,  che  non 


'   [Coniinuniquée  par  .M.  Pellicioni. ]  Chieti,  182G.  in-i'.  p.  10.  et  c'est  ce  texte 

"  [Il  s'agit  (lu  diplôme  d'Aiixamiiii,  qui  incomplet  qui  a  été  reproduit  par  Amali . 

venait  d'être  apporté  à  Rome  par  Monsei-  Giornale  Arcad.   1827,  judlet,  p.  78,  par 

gneur  Rossi ,  évêque  des  Marses.  Ce  diplôme  Gazzera .  Noliua  di  tilcuin  diplomi ,  p.  44 ,  et 

a  été  depuis  publié  dune  manière  incom-  parCardinali,  Diplomi  imperiali,  tav.  XXII. 

plète  par  liavizzn.   dans  ses  Epigrnmmi  di  L.  Remer.] 
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seppo  leggerlc,  le  ha  prodigiosaraente  corrotte.  La  prima  è  franimen- 
lata  ed  appartione  ad  .\driano\  la  seconda  è  intégra'-  e  quasi  coeva 
alla  vostra  Lancianese.  Tiuvansi  tutle  due  édite  di  nuovo,  ma  cogli 
stessi  errori  dolla  prima  copia,  da  quel  buon  vocchio  del  barone  Ver- 
nazza,  chc  ne  ha  raccolte  quante  se  ne  conoscevano,  per  farne  un  ap- 
pendice ad  un'  altra  venuta  di  Sardegna,  che  ha  pubblicata  pochi  giorni 
sono.  lo  vi  manderei  un  esemplare  di  questa  recentissima  stampa^,  se 
qui  i'osse  vindibile;  ma  non  ne  sono  capitate  che  due  sole  copie  rega- 
late  dall'autore,  una  dclle  quali  per  altro  essendo  stata  diretta  ad  un 
mio  amico,  io  mi  sono  bravamente  rubata,  collonorato  pretesto  che 
i  ferri  di  boltega  si  prendono  ovunque  si  trovano.  E  un  buon  opuscolo, 
di  cui  il  prelato  Marso  non  potrà  far  senza, volendo  tratlare  di  somi- 
gliante  materia.  Intanto  poichè  l'opéra  del  Woszprenio  e  la  disserta- 
zioiie  del  Vernazza  non  cosi  facilmente  si  troveranno  in  Roma,  io  vi 
copierô  la  missione  ungarica,  che  ho  anche  studiato  di  ridurre  a  sulli- 
ciente  lezione,  quantunque  non  sia  ancora  ben  certo  di  aver  toccato 
la  meta,  e  la  (piale  non  sarà  inutile  per  dar  lume  alla  vostra. 

\enendo  ora  al  supplemento  proposto  délia  anxanese,  converrà  per 
limetterle  la  testa,  che  ha  niiseramente  perduta,  cominciare  dallo  sta- 
bilire  il  consolato  di  Avidio  Cassio.  \i  ho  già  detto  che  trovandolo 
j)reside  délia  Siria,  io  aveva  già  sospettato  che  costui  avesse  ottenulo 
i  fasci;  e  nelle  mie  schede  lo  aveva  supposto  sufl'etto  negli  ultimi  anni 
di  Antonino  Pio  dopo  la  legazione  di  alcuna  délie  provincie  confinanti 
col  Danubio,  e  ciô  in  premio  di  aver  costretto  i  Sarmati  fr  ut  pacem 
ffannorum  centum  ab  Antonino  absente  peterent,T  come  dice  Vol- 
cazio  Gallicano*.  Ed  infatti  i  governi  di  quelle  provincie  erano  una  délie 
consuete  scale  per  giungere  ail' apice  degli  onori^,  ed  appunto  in  quei 
tempi  M.  Stazio  Prisco  e  P.  Furio  Saturnino  erano  legati  propretore 

'   [Vo).    (lariliiiali .     DIjildiiii    impcriali ,  '   [\n  Arid.  (Inss.  i:.\\.\ 

tav.  XVII.]  '  [Horgliesi  n  ck-nioiitré  depuis  que  les 

*   [Cardiiiali,  ////(/.  lav.  Wlll.  ]  deux  Pannoiiies,  les  deux  Mésies,  et  même 

'  [Diploma  di  Adriaiio  spirgiilo :  Torino .  un  peu  plus  laid  la  Dacie,  étaient  des  pro- 

1817,  in-i°.]  vinces  consulaires.  W.  Henzen.] 
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délia  Dacia  (juaiulo  oUeanero  il  consolalo,  ordinario  il  priino  nel  912, 
sufletto  il  seconde  ilel  916.  Ma  ora  clie  sappiamo  clie  questa  magi- 
stratura  di  Avidio  è  caduta  soUo  1"  impcro  dei  due  Augusti,  stretta- 
inente  si  coartano  i  termini  eiitro  cui  convienc  circoscriverla.  E  noto 
ch'  ei  lu  mandate  legato  nella  Siria  sul  bel  principio  délia  guerra  Par- 
tica,  dopo  che  1'  irruzione  di  \ologese  ebbe  lugato  il  suo  predecessore 
Attidio  Corneliano,  e  clie  quando  L.  Vero  giunse  in  Antiochia,  egii  vi 
era  certamente,  scrivendo  Dione  ^  crLucius  ut  venit  Antiochiam .  .  .  in 

croppido  niansit Cassio  perniisit  exercitum.  -n  La  venuta  di  L.  Vero 

accadde  per  lo  nieno  nel  716,  si  per  le  cose  clie  sappiamo  dalle 
storie,  si  per  la  sicurezza  cbe  ce  ne  danno  le  sue  medaglie  inscritte 
PROFECTIO-AVG-TR-P-III-COS-II,  sia  cbe  alludano  esse 
alla  sua  partenza  da  Roma,  sia  cbe  risguardino,  com'  è  più  probabile, 
la  sua  mossa  da  Antiochia  verso  1'  Eufrale.  E  veramenle  pare  che 
neir  anno  avanti  egli  abbandonasse  Roma,  corne  ha  visto  giudiziosa- 
menle  l'abale  Mai,  nel  suo  proemio  a  Frontonc,  perché  si  sa  che  nel 
viaggio  ei  cadde  malato  a  Ganosa,  onde  narra  Gapitolino-  :  crcuni 
trMarcus  cognovisset  Verum  apud  Canusium  aegrotare,  ad  eum  viden- 
(tdum  contendit  susceptis  in  senatu  volis,  quae,  postquam  Romani 
crediit,  audita  Veri  transmissione  statim  reddidit.  ii  Ora  cio  avvenne 
sicuramente  nel  916  per  le  moite  medaglie  coll' epigrafe  SALVTI  ■ 
AVG,  che  portano  la  tribunicia  podestà  XVI  di  Marco  e  la  II  di 
Vero.  Quando  anche  adunque  volesse  credersi  che  Avidio  fosse  partito 
da  Roma  in  compagnia  di  L.  Vero,  resterebbe  sempre  ch' ei  ciô  avesse 
fatto  nel  91b,  onde  0  in  quel!'  anno,  0  nel  précédente,  cbe  sono  i  due 
primi  del  inipero  dei  due  fratelli,  dovrà  necessariamente  lissarsi  il  suo 
consolato;  si  perché  egli  non  torno  piiî  in  Roma,  onde  non  avrebbe 
potuto  amministrarlo  se  non  assente,  il  cbe  in  un  privato  non  è  cosa 
da  supporsi  cosi  di  leggieri;  si  perché  il  costume  voleva  che  la  Siria 
che  ffli  era  commessa  fosse  retta  da  un  consolare. 


'    [()  ovv  AoOhios  è/.Ôwv  si;  Ai'Tiy;^siaî'. . .         ri  cr7paTSVfxaTa  STTSTpe^'e.  Lib.  LXXl .  C. 
aOrôî  fiîr  iV  T)7  TûoAeiijtâé'vTO. ..  KitTo-iioSê  ^   [[11  Marco,  c.  vm.l 
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Ma  io  sono  anche  pcrsuaso  che  questo  brève  termine  debba  restriii- 
gersi  maggiormenle.  e  che  appena  si  senli  la  fuga  di  CorneHano  fosse 
egli  mandate  spaccialamente  nella  provincia,  ove  giungesse  avant!  la 
fuie  dcl  91^.  Fondo  questa  opinione  sopra  Capitolino  che  scrisse  '  : 
r  Duces  autem  conrecernnt  Parthicum  l^elhini  Stalius  Pi'iscus  et  Avi- 
rdius  Cassius  et  Martius  Verus  per  quadricnninin.-!!  Ora  nel  918  già 
(|iiella  guerra  era  fiiiita,  secondo  che  ben  vide  il  Tillemont,  e  corne  ci 
niostra  suHe  medaglie  il  titolo  IMP-III-  che  in  quell'anno  presero 
gl"  iniperatori,  titolo  indubitatamente  dovuto  alla  fine  di  qiiella  guerra, 
|)erchè  non  si  vede  cresciuto  nell'  insigne  numnio  col  trionio  Partico 
di  Marco  e  di  Lucio  coniato  nell'  anno  segnente.  Giô  posto  perché  si 
verifichi  il  qiiadriennhim,  voi  ben  vedete  esser  necessario  l'ammettere 
che  la  legazione  délia  Siria  di  Avidio  tocclii  qualclie  parte  del  91  i. 
onde  dirô  ch'ei  fu  console  veramentc  in  quell'anno,  procedendo  aile 
calende  di  maggio,  tempo  in  cui  solevano  cessare  i  consoli  ordinari, 
e  clie  essendo  scaduto  aile  calende  di  settembre,  se  ne  andô  senza 
ritardo  alla  sua  provincia.  Ne  osta  il  consolato,  che  ho  detto  aver  am- 
niinistrato  in  quell'anno  P.  Furio  Saturnino;  perché  da  una  lapide  del 
Donati^,  in  cui  si  dice  designato.  e  che  porta  una  data  corrispon- 
dente  a  questo  tempo,  non  si  impedisce  che  possa  credersi  console 
del  terzo  nundino,  e  quindi  proceduto  dopo  la  fine  di  agosto. 

A  tutto  ciô  aggiungete  un'  altra  ragione  somministrata  dalla  stessa 
onesia  missione  che  si  vuole  ilkisirare.  E  stato  acutamcnte  osservato 
dal  barone  Vernazza,  che  il  licenziamento  délie  truppe.  che  dava  ori- 
gine a  questi  diplomi,  si  colloga  quasi  sempre  a  motivi  di  pubhlica 
gioia,  e  che  se  ne  trova  il  suo  corrispondente  nei  congiari  memorali 
suUe  medaglie^;  il  che  essendo.  questo  congedo  si  combinera  bene 
neir  anno  91^,  in  cui  vi  fu  la  prima  liberalità  per  1' assunzione  dei 
nuovi   iniperatori,   non   mai   col  910.  in  cui  vigcndo  più  che   mai   la 

'    I  In  Vcro,  e.  VII.]  Ii;iul.  toni.  I\  .  |).  33 1   et  siiiv.  ).  que  ceUe 

"  l'ag'.  1/18,8.  opinion,  qui  avait  été  généralement  admise. 

'  [Borgliesi  a  démontré,  dans  son  nié-        ne  peut  plus  être  acceptée  qu'avec  certaines 

moire  sur  le  diplôme  de  Decius  (  voy.  plus        restrictions.  W.  Henzen.] 
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guerra  Farlica  dovt'vaiisi  piuttosto  richiamare  clie  diinetlere  i  vete- 
rani.  Parmi  clie  anche  Monsiguore  convenga  iii  qiiesto  niio  ragiona- 
mento,  e  deterniiiii  il  91/1  per  data  délia  sua  onesta  missione,  veg- 
gendo  cil"  ei  non  lia  dato  agli  iinperatori  che  uiia  sola  ti'ibunizia 
podestà.  Ma  conviene  avvertirlo  clie  se  ciô  va  bene  per  LucioVero  non 
camniiiia  perô  rettainente  per  Marco  Aurelio,  il  quale  quando  sali  al 
trono  già  contava  la  |)odestà  XV,  avendola  luolto  prima  ottemita  da 
Antonino  quand' era  aiicora  Cesare. 

Nella  casa  in  cui  scrivo  non  ho  coniiiiodo  di  libri  e  di  inedaglie  per 
verificare  un  altro  mio  sospetto,  ma  temo  bene  clie  si  abbia  da  aggiun- 
gere  anche  il  titolo  imires  palriae,  sapendo  che  nei  teinpi  posteriori 
soleva  questo  conferirsi  insieme  con  1"  imjiero. 

Non  solo  sensatissima  ed  appoggiata  al  esempio  delT  iniperatore 
Gordiano  è  la  vostra  magistrale  correzione  nomina  eorum  (o  mililMm) 
qui  •  MILITAVERVNT,  ma  resa  pur  anche  necessaria  dal  succes- 
sivo  SVBIECIMVS,  che  diversamente  resterebbe  volante  e  turbe- 
rebbe  d  senso.  Di  egual  peso  è  pur  l'altra  in  cohorlib.  p'ffe/ORIS  con 
quel  che  segue,  certo  essendo  che  in  quelle  righe  doveva  essere 
indicato  il  corpo  dell'  esercito  cui  a])partenevano  quel  soldati,  ed  il 
seguente  VRBANIS  iacendoci  la  spia  del  praetoriis,  che  vi  doveva 
essere  da  prima,  e  con  cui  cosi  spesso  si  associa.  Non  convengo  poi 
neir  Antonimanis .  p.  v.  prima  perché  mi  sembra  che  si  fossero  do- 
vute  poscia  nominare  ad  una  per  una  le  coorti  urbane,  corne  si  era 
fatto  délie  pretorie;  di  poi  perché  non  so  bene  se  nel  916  avessero 
ancora  assunte  il  nome  di  Antoniniane.  E  questo  un  punto  che  mérita 
maggior  studio  che  non  ho  ora  il  tempo  di  lare  '.  Ben  vorrei  essere 
sicuro  di  quell'  V  premesso  al  XIV  che  dev' essere  stato  (juollo  che 
vi  ha  suggerito  quel  supplemento,  e  che  voi  non  dovete  aver  creduto 
un  numéro,  esser  non  potendo  il  V  perché  fra  esso  e  il  XIV  essere 
doveva  necessariamente   il  X  cli'  è  memorato  dalla  riga  dopo  il  con- 


'   [Borghesi  ;i  démontré  depuis  (voy.  plus        ne  fut  donné  aux  corps  militaires  que  sous 
haut.  tom.  t\.  \t.  295  et  suiv.)  que  ce  nom         ('.(tracalhi.  ^\ .  Henzen. 
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solato.  Ma  io  sosterro  senipre  clie  quegli  è  un  numéro.  jXM'cliè  la 
lineella  sovraposla  lo  dimostra  cliiaramente  e  non  siamo  ancora  al 
leinpo  nel  quale  cosi  dcnolavansi  le  abbreviature.  Quindi  quantio  non 
sia  un  X  conie  io  sospolto,  ricorrerc»  piuttoslo  al  disperato  paiiito  di 
leggervi  XIIV,  appunto  corne  abbiamo  il  XIIX  nelb;  incdaglie  di 
M.  Antonio.  Ma  su  di  ciù  aspettcro  di  sentira  clie  siasi  uieglio  consul- 
tato  r  originale  '.  Aepjnire  sono  contento  del  ristaui'o  el  coruin  sivgulis 
PIE-  MILITIA  •  FVNCTIS.  A  qualunque  caso  jireferirei  iisrine  fortiler 
(il  pie,  che  Irovasi  nelle  oneste  missioni  posteriori;  ma  in  quel  vano  io 
vorrei  piultoslo  indicalo  il  tempo  in  cui  avevano  militato  co.storo  e 
clie  dava  loro  diritlo  al  congedo.  So  che  Gordiano  e  Filippo  1'  omi- 
sero,  ma  so  anche  che  Vespasiano,  Domiziano,  Adriano,  Antonino  e  lo 
stesso  M.  Aurelio  non  lo  tralasciarono  gianimai,  onde  piacerebbemi 
che  si  seguissero  piuttosto  gli  esempi  anleriori  che  i  posteriori.  E  già 
stato  osservato  da  altri  che  venticinque  anni  di  servizio  si  richicdevano 
nei  fanti  e  nei  cavalieri,  e  ventisei  nei  classiari,  per  ottenere  il  ben  ser- 
vi to  ;  per  lo  che  in  questa  riga  mi  aggradirebbe  di  scrivere  IISQVE- 
V-ET-XX- ANNIS-PIE,  o  qualche  cosa  di  simile'^. 

Non  vcggo  r  ora  che  Monsignore  mi  insegni  onde  abbia  tralto  il  su|)- 
plemento  di  T.  Flavio  Ceiso  Planciano,  che  mi  è  alTatto  ignoto;  e  si 
pure  su  che  si  fondi  il  prenome  di  Lucio  dato  ad  Avidio  Gassio,  del 
quale  non  1  ho  mai  potuto  trovare  adorno,  nemmeno  nella  lellera  che 
gli  dirigge  Frontone  e  di  cni  siamo  debitori  aile  sroperte  del  Mai. 
Nella  riga  seguenle  al  consolato  è  più  che  certo  che  non  vi  entra  per 
ombra  quel  Irihvno,  giacchè  nelle  onesle  missioni,  quando  si  tratta 
délie  milizie  urbiche,  non  mai  si  nomina  chi  le  comandava,  sapen- 
dosi  già  clie  dijiendevano  dai  prel'etti  del  pretorio.  Scrivasi  adunque 
solamente  COH-X-VRB,  ch'  è  il  corpo  cui  apparteneva  il  licen- 
ziato  Apolloniano,  e  che  si  sarà  messo  in  mezzo  perché  riga  composta 
di  poche  lettere.  Ben  vorrei  tolto  anche  quell'  EX  che  vi  avete  |ire- 

'   I  II  y  a  I ,  en  eiVet,  et  non  pas  V  sur  le  ^  [  Borirjiesi  oublie  ici  que  le  diplônie  se 

monument;  voy.  la  lettre  suivante.  L.  Re-  rapporte  aux  cohortes  prétoriennes  et  aux 
MER.l  coliortes  urbaines.  W.  Henzem.I 
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posto,  e  di  cui  iioii  tro\o  eseaipio.  se  non  iifli  EX-OPTIONE  di 
Filippo,  elle  non  è  del  caso. 

L' onesta  missione  lia  assoi'bito  quasi  tutla  la  caria,  onde  poco  ne 
resta  per  ciarlare  délie  altre  lapidi,  che  non  sono  nieno  intéressant!  di 
quella  in  bronzo.  Preziosissima  è  per  me  queila  col  consolato  di  L.  Lol- 
liano  Avito  ',  di  cui  non  avevanio  che  due  la])idi  con  LOLLIANO  ■ 
ET  •  POMPEIANO  senzaltro.  Fer  congetlura  io  lareva  credulo  (juei 
L  •  HEDIVS  •  RVFVS  •  LOLLIANVS  •  AVITVS  ch'  è  memorato 
corne  sacerdote  di  non  so  quai  collegio  nelle  insigni  tavole  che  avele 
nel  \aticano  accanto  al  cancello  d  ingresso  al  niuseo  (Ihiaranionli,  ed 
ora  il  sasso  di  Pietra  Mara  me  ne  assicura.  Di  grazia  Monsignore 
compia  Topera  e  mi  trovi  anche  il  collega  Pompeiano,  che  doveva 
essere  memorato  nella  riga  inleriore  ch  è  slala  ommessa  nella  copia  che 
ne  ho  avuta;  che  cosi  sarà  finita  per  rap])orlo  a  costui  la  gran  contesa 
se  tutti  i  Pompeiani  di  questi  tempi  siano  délia  casa  dei  Curii,  il  che 
ha  negato  il  Mariai.  Chè  se  altre  lettere  non  vi  sono  nel  niariuo.  Itadi 
alraeno  se  qualche  linea  o  sopra  o  sotto  è  stata  cancellata ,  perché  se 
è  cosi,  io  non  dubiterô  più  che  non  sia  quesli  il  Pompeiano  nipote 
di  M.  Aurelio  i'atto  uccidere  da  Caracalla. 

E  che  dire  poi  del  sasso  di  Lanciano  con  L.  Elio  e  M.  Servilio  con- 
soli  del  yBO'-,  anno  che  non  si  era  ancora  veduto  notato  in  uiaruio,se 
si  eccettui  il  miserahile  tiammento  dei  lasti  Gahini?Egli  mi  è  caris- 
simo.  spettando  ad  un  anno  nel  quale  spero  di  aver  l'alto  un' insigne 

'   [li  ne  semble  |)as  que  cette  inscription  '  [.Nous  em[)runtons   au  Miaiiiiscrit  des 

ait  jamais  porté   le  nom   du  collègue  de  fastes  consulaires  la  copie  de  cette  inscrip 

L.  Lollianus  Avitits;  voy.  Mommsen,  /.  A'.  tion  : 

4537.  L.  Renier.  —  Les  noms  de  ce  col-  r     •    A    F  L  I  O    •    E  T 

lègue  viennent  de  nous  être  révélés  par  une  M-SFRVIIIO-COS 

inscription  trouvée  à   Porto;   il   s'appelait  PATRONO-L-FLAV- PORO 

T.  Statilius  Maxiimis.  11  en  résulte  que  L.  Loi-  COLLEG  ■  FF  •  RESTI ARIORVM 

lianttë  Avitus  n'est  pas  cet  Avitus  qui  fut  ■>■         MVNICIP- ANX ANl 

consul  avec  Pompeiantis  en   a 09.  comme  KU  B  U  L) 

Borghesi  l'avait  conjecturé,  lom.  IV.  p.  5o8  Elle  est  fausse;  voy.  la  noie  de  Borgliesi  sur 

et  suiv.  mais  celui  qui  fut  consul  avec  Ma.vi-  les  consuls  de  fan  75(3 .  et  Mommsen .  /.  i\ . 

miiii  en  l 'l'i.  .1.  C.  de  Rossi.i  811'.  L.  Remeh.! 
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scopoi'la,  ricliiamando  cioè  a  questo  Servilio  lutto  ciô  che  di  un  Mai'co 
console  e  anlicamenle  legalo  di  Bruto  a  Fi]i])pi  lia  dotto  Appiano,  e  a 
proposito  de]  quale  hanno  perduto  la  bussola  i  di  lui  conimentatori. 
Il  consolalo  del  marnio  di  Alba  Furente  '  dà  uiia  solenno  nieiilita  ai 
Napolilani  ed  al  Miiralori -.  rhe  illustrando  un' altra  lapide  cogli  stessi 
iioMii  di  L.  Venuleio  A]M'oniano  e  di  L.  Sergio  Paulo,  gli  avevano  cre- 
duti  dnuniviri  di  Pozsîuoli,  onde  si  vede  quanta  ragione  avesse  il  Marini 
di  d(>i'iderli  ■''.  E  lo  stesso  i'rannnento  clic  inconiincia  L*  AELIO*  è 
pure  stinial)ilissinio  pciclir  appartencnte  al  figlio  adotlivo  di  Adriaiio. 
di  cui  ci  l'a  sapcre  clie  fu  |n'incipe  délia  gioventù,  il  clie,  se  ben  nii 
ricordo,  ignoravasi,  (>  dalle  niedaglie  certo  non  ci  era  stalo  detto.  Ve- 
dete  adun(|ue  conie  tuUe  qneste  iscrizioni  siano  preziose ,  quanto  io 
ve  ne  sia  sratct  e  fiuanlo  inicressi  di  fissanie  bcne  la  lezione. 


ALL'  ABATE  AMATI, 

IIS   lîOMA  '. 


Amico  carissimo, 


Di  Alilanii,  li  ^y  gennain  1818. 


Voi  voleté  cli' io  piosegua  a  cianciaie  sul  bronzo  Anxanese'^;  cian- 


'   [Celte  claie  est  ainsi  conçue  : 
L  ■  VENVLEIO  ■  APRONIANO  ■  îï 
L-SERGlO-PAVLLO-iT  CoS 

V-KAL-OCTOBR 
Elle  avail  déjà  été  publiée  par  Marini.  /•>. 
Arval.  p.  196.  L.  Renier.] 

[  Pag.  1 1 1 5 ,  i  ;  Momnisen ,  / .  .V.  ■?.  h  6  5 .  | 
■'  \Fr.  Arval.  p.  196  el  218.J 
'  [Ce  fraguieni  élait  ainsi  conçu  ilnns  la 
copie  communiquée  à  Borghesi  : 

L-AELIOl  •  eues 
PRINCIPl(-  inveiil 
A.VGWK\COS)-  I  > 
TR-POT/l 


Ees  reslitulions  sont  de  Borghesi.  L.  Re- 
MEii.  —  Je  pense  que  la  deuxième  ligne 
doit  èlre  ainsi  suppléée  :  PRINCIPk  filio. 
Il  eût  élé  contraire  à  l'nsage  de  joindre  le 
lili'e  de  princeps  juvcntutis  h  la  mention  du 
consulat  (voy.  ma  note  sur  l'inscription 
n.  3367  du  tome  II  du  Corpus  inscriptio- 
iium  Latinarum),  et  Ion  ne  pouvait  avoir 
omis  celui  de  fils  de  l'empereur,  qui  à  lui 
seul  valait  plus  que  tout  le  resle.  Tii.  MoirM- 

SEN.] 

■''  I  Goiinnuniquéc  par  M.  Pellicioni.  | 
'  fVoy.  la  lettre  du  ai  décendire  1817. 
au  même  correspondant.] 
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ciamonc  adiiiume,  clie  la  inateria  non  manca.  Sono  conlentissinio  chc 
queirV  antécédente  al  XIV  siasi  convertito  in  un  I  numei-o,  e  clie 
([uindi  niente  più  si  opponga  a  leggervi  XIII,  conie  portava  il  senso 
più  naturale.  Scabrosa  è  la  questione  délie  coorti  iirbane  che  vol  mi 
proponete,  e  taie  che  ricliiede  niolti  libri  e  moite  indagini,  ed  io  al 
momento  che  scrivo  non  ho  che  lo  scarso  presidio  délie  mie  schede. 
Vi  dirô  tiittavolta  che  parmi  molto  l'ondata  lopinione  del  Fabretti  ■  che 
coorti  urbane  al  disotto  délia  décima  non  siano  mai  esistite.  Egli  taccia 
di  l'aise  o  di  mal  lette  lutte  le  lapidi  clie  memorano  le  coorti  urbane  III, 
IV.  V  e  cosi  discorrendo;  la  quale  dura  senlenza  parmi  che  si  possa 
mitigare  senza  guastare  il  fondo  délie  sue  teorie.  E  certo  che  le  coorti 
urbane  turono  quatlordici  fin  da  principio,  numéro  corrispondente  aile 
regioni  di  Iioma;  che  Augusto  ne  fu  il  fondatore,  e  che  senibra  dimo- 
stralo  che  in  c|uesto  numéro  si  comprendevano  anche  le  pretorie.  Se 
avessi  présente  il  frammento  di  Dione  trovato  dal  Morelli  nella  Mar- 
ciana  che  traita  appunto  di  questa  istituzione,  parlerei  con  maggior 
fondamento.  Parmi  tuttavia  che  allora  si  chiamassero  lutte  indistinta- 
mente  ui^bane,  che  raro  è  allora  il  trovare  memoria  di  coorti  pretorie. 
onde  puù  stare  che  si  trovi  menzionata  la  III  e  la  IIII  urbana,  quantun- 
que  sia  veramente  la  III  o  la  IIII  pretoria.  In  appresso  la  dipendenza 
che  queste  avevano  dal  prefelto  del  pretorio  fece  si  che  più  comune- 
menle  pretorie  si  appellassero,  ma  non  perciô  cambiarono  il  loro  nu- 
méro lerimanenti  urbane  che  obbedivano  al  prel'etto  diPioma.  Al  tempo 
di  Tacito  le  pretorie  erano  nove,  onde  cinque  pare  che  dovessero  essere 
le  urbane,  che  per  cio  dovevano  cominciare  dalla  décima;  alT  opposto 
sotto  l'impero  di  Settimio  Severo  le  pretorie  erano  dieci,  e  (piattro  soie 
le  urbane,  come  attesta  chiaramente  Dione-.  Quando  ])oi  si  togliesse 
iina  coorte  ai  preietto  di  Roma  per  darlaai  preletto  del  pretorio,  non 
saprei  ben  dirlo.  Se  è  ben  copiata  la  ]\iazocchiana  da  voi  citata,  ch'  io 
indovinando  credo  essere  la  riferita  da  lui  a  pagina  lo8,^  c  che  trovasi 
ancora  nei  Grutero^,   nel  codice  Vaticano  6o35  '  e  mcglio  nel    l<\a- 

'  [Inscr.  p.  i3).l  '■  Pag.  258,  «. 

"  I-ib.  LV,  c.  XXIV.  '  Pog.  aa. 
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brelti',  converrà  dire  che  ai  tempi  di  Antonino  erasi  t»ià  cresciuta  la 
décima  aile  prctorie  senza  diininuire  le  urbane,  perché  in  essa  tanto 
trovo  nomiiiata  la  décima  ])retoria  che  la  décima  urbaiia.  Quanlo  è 
aduiiqiie  da  dolersi,  che  il  bronzo  Anxanese  sia  mutdo,  e  che  quindi 
non  possianio  conoscere  il  vero  stato  di  quesla  i'accenda  ai  tempi 
di  M.  Aurelio  !  Tutlavolla  ])arini  che  a  due  soli  si  rislringano  i  sup- 
plementi,  che  si  possoiio  proporre.  Se  solto  M.  Aurelio  stavano  le  cosi- 
come  solto  Antonino,  avrà  da  rimettersi  QyiNQyE-X-Xl-XII-XIII- 
XIV  •  SVBIECIMVS  (chè  non  credo  che  sotio  il  Pio  Ire  sole  fossero 
le  urbane,  come  si  trovano  nel  nianno  Mazocchiano;  benchè  sia  dilli- 
cile  il  render  la  ragione  perché  1'  altre  non  vi  sono  nominale).  Se  ])oi 
si  terra  che  fosse  già  avvenuta  la  mutazione  che  Irovasi  al  tempo  di 
Severo,  allora  si  dovrà  scrivere  QVATTVOR-XI -XII-XIII -XIV  • 
SVBIECIMVS.  Ben  perô  sarei  d' awiso  che  regnando  M.  Aurelio  l'os- 
sero  coiitinuate  le  cose  come  sotlo  l' impero  précédente,  essendo  ben 
più  probabile  che  abbia  fatta  una  innovazione  Seltimio,  che  sappiamo 
aver  cassate  lutte  le  coorti  pretorie  per  vendicare  la  morte  di  Pertinace. 
lo  vedo  bene,  che  facendo  un  diligente  paragone  e  prendendo  in  cri- 
tico  esame  le  molleplici  lapidi  che  memorano  quesle  coorti  si  dovrebbc 
venire  a  capo  di  sciogliere  quesla  contesa,  ma  per  ciô  ci  vuole  tempo 
e  pazienza,  ed  io  non  so  quanlo  voi  abbondiate  (h  ambedue  queste  cose. 
Non  vi  risposi  punto  sulle  righe  di  supplemento  in  cui  parlasi  del 
dirilto  di  cittadiiianza,  perché  veggendole  poslillale  credeva  che  vi 
loste  penlito  di  averle  scritte.  Sono  daccordo  convoi  che  questo  di- 
ritlo  non  l'osse  nominalo  in  questo  diploma,  come  non  lo  è  in  quello 
deir  imperatore  Gordiano-  e  nel  secondo  di  Filippo^,  e  cio  solo  perché 
nella  prima  parte  non  vi  è  luogo  da  inserirlo,  onde  ragione  vuole  che 
non  si  abbia  da  supporre  nemmeno  nella  seconda  che  n'  era  una  co- 
[)ia.  Senza  di  ciô  la  circoslanza  del  soldato,  ch'  é  un  Teatino.  non  mi 
larebbe  difficoltà,  e  di  fatli  lo  troviamo  concesso  nel  primo  diploma 
di  Filippo  ad  alcuni  soldati  del  Miseno.  Il  decreto  che  in  queste  oneste 

'    liiscr.  p.  i3i,  11.  08.  [Oivlli.  II.  :3/i2->.!  fCanliiiall.   Dip/owl  tmp.  t;i\.  \\\  II. 

"   ICardinali.  Di)ih>iiii  imp.  tav.  \\\  . 
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luissioni  si  riferisco  è  a  mio  credere  un"  esalia  copia  di  (jurllu  clie  leg- 
gevasi  nella  tavola  aftissa  in  Ronia,  onde  Tra  i  soldali  bastava  che  vi 
l'osse  alciino  ciie  non  avesse  il  diritlo  di  citladino,  perché  l'iinperatore 
in  l'avore  di  (jiiesti  lo  inserisse  nei  suo  decreto,  e  perché  cjuindi  pas- 
sasse anche  nelle  copie  che  ne  cavavano  altri  che  già  erano  ciltadini. 
Piiittosto  per  negare  che  questa  concessionc  si  trovasse  nel  bronzo 
Anxanese  io  ne  caverei  argomento  dalla  qualità  del  corpo  congedato. 
perche  parmi  di  potere  asserire  che  chi  non  era  cittadino  Romano 
non  aveva  diriUo  di  entrare  nelle  coorti  pretoi'ie  e  nelle  coorti  ur- 
bane,  nel  ([ual  caso  era  inutile  di  concedere  a  simili  soldati  ciô  che 
già  avevano.  E  veramente  due  diplomi  ci  sono  rimasti  in  favore  délie 
coorti  pretorie,  che  sono  quello  di  Gordiano  e  il  secondo  di  Filippo,  in 
niuno  dei  quali  si  paria  del  diritto  di  ciltadinanza. 


ALL'  A  BATE  A  M  ATI. 

I\   ROM  A  '. 

I)i  Milnno.  li  oJ\  l'ebbraio  1818. 
Aniico  carissimo, 

Mi  è  stato  carissimo  Y  epigramma  di  Crinagora  da  Samo,  e  cosi 
r  avessi  conosciuto  prima,  che  ne  avrei  volentieri  favellalo  nella  mia 
dissertazione-.  Non  dissiraulo  che  a  chi  non  tiene  ben  diritto  il  filo 

'  [Conimuniquép  par  M.  Pellicioiii.]  tons  à  1  Anthologie  grecque,  éd.  de  Fr.  Ja- 

■  \  Délia  génie  Arria  Bomano.  Voy.  plus  cobs,  toni.  II.  p.  i3i,  n.  aS,  le  texte  de 
haut,  lom.  I.  p.  5 1  et  suiv.  iNous  emprun-        l'épigramrae  dont  il  s'agit: 

ÙBp'jdSnv,  ^Tiip-ins  tù  fiéyi  xXéoi ,  H  Ki/ré)  eipow 

kppioi  aix^fi-nirii  Iti/oî  -crapà  ](_s-jfi'xai  Vrivo-j 

KhvOels j  ex  tsoXXwv  iiatÔavvs  jSeAecor, 
AisTÔv  àpTtatjQévTOL  (pi}^ov  olpaiov  ùis  tS'  u-n  èy^poh , 

A55ïs  àprjï^'XTùJv  avQopev  ex  vskvùjv. 
Krcivas  S",  6s  aip'  e'xrf/xi^ev,  êoTs  àvcaàaaTo  zayoU, 

Movvos  àrjT7r?Toi'  èe^d^Levoç  3-at'aToi'. 

\  li(  lin  (lu  troisième  vers,  le  manuscrit  du  Vatican  a  Ne/Aou  au  lieu  de  Pvvov.  L.  Iîf.mkb.  I 
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croiiologico  puô  fare  impressione,  e  persuadergli  che  il  fatto  da  lui 
narrato  sia  impresso  nella  mia  raedaglia;  e  veggo  anche  che  voi  date 
già  vinle  le  mani.  Ma  sospendete  di  grazia  un  poco  d  vostro  giudizio, 
elle  la  mia  causa  non  è  cosi  disperata,  coine  vi  pare. 

Tro  ragioni  lutte  fortissinie  escludono  quell'  azione  dal  niio  rovescio; 
la  ])riiua  doHe  quali  si  è  che  i  tenipi  non  convengono.  Ho  già  dette, 
I'  niun  nuniismatico  niel  negherà,  che  il  conio  del  raio  denaro  non  puù 
posliciparsi  oltre  il  718,  perché  colla  morte  di  Sesto  Pompeo  finiscono 
le  cosi  dette  medaglie  di  famiglia  unicamente  dedicate  a  celebrare  le 
gesta  délie  parlicolari  genti  romane;  e  da  quel  punto  in  poi  tutta  la 
nioneta  si  risente  délia  perdita  délia  libertà,  e  délia  signoria  sotto  cui 
era  caduta  la  repubblica.  Ma  io  voglio  essere  più  libérale  ed  ampliare 
il  termine  fino  al  728,  cioè  fino  alla  morte  di  M.  Antonio,  e  dopo  quel 
tempo  sfiderô  tutti  i  numismatici  presenti  e  passati  a  Irovarmi  una  me- 
daglia  d"  oro  o  di  argento  di  conio  romano,  che  iion  porti  il  ritratlo 
del  liglio  di  Cesare  o  almeno  il  suo  nome.  So  bene  che  ve  ne  hanno 
due  0  tre  sole  impresse  colle  tante  altre  per  la  restituzione  délie  insegne 
militari  lalta  dai  Parti,  ma  le  insegne  ivi  rappresentate  e  Y  epigrafe 
SIGNIS  RECEPTIS,  e  SIGNA  Fopuli  Komani,  non  parlano  forse 
di  Augusto  più  che  nol  farebbe  la  sua  efiigie?  Ed  a  ragione  le  monete 
debbono  conservare  questa  legge,  perché  Ottaviano  entrô  in  pieno  pos- 
sesso  di  tutti  i  diritti  conseguiti  dal  suo  padre  adottivo,  fra  i  cpiali  quello 
vi  fil  d'impronlare  i  nummi  délia  sua  figura,  come  ci  fa  sapere  Dione  '. 
Ed  aggiungete  poi,  che  circa  quei  teinpi  essendosi  fatta  la  célèbre  di- 
visione  délia  zecca  fra  Cesare  e  il  senato,  mercè  la  quale  toccarono  al 
])rimo  i  metalli  nobili,  ed  ail'  altro  rimase  il  rame,  come  niuna  ino- 
neta  inconlrasi  in  bronzo  senza  la  nota  S'C  indicante  1'  autorità  sena- 
loria  da  cui  era  garantita,  cosi  niuna  deve  aversene  negli  altri  metalli 
senza  qualche  indizio  dell' autorità  Cesarea,  da  cui  le  era  dato  corso. 
Questo  teorema  combina  appuntino  collaltra  osservazione  di  cui  ho 
reso  conto,  cioè  che  le  teste  ornate  di  pizzi  spariscono  affatto  dalle  me- 

'  [r.il).  XI.IV.  c.  IV.  Cf.  Eckliel.  D.  N.  V.  loin.  VI.  p.  7. 1 
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daglie  dopo  il  722,  onde  tacendo  raille  altre  ragioni  di  confronto  0  di 
analogia,  conchiudo  che  la  stanipa  di  questo  nummo  non  puô  dill'erirsi 
oltre  il  tempo  da  me  fissato,  senza  violare  tutti  i  canoni  che  abbiamo 
in  numismatica. 

Ciô  posto,  osserviamo  un  poco  a  quai  tempo  puô  riferirsi  il  fatto 
narrato  dal  Samio,  nella  quale  indagine  ci  dà  egli  un  qualche  lume, 
avvisandoci  che  si  tratta  di  un  soldato  italiano  sulle  rive  de!  Reno.  Non 
certo  avanti  Giulio  Cesare,  perché  niun  Romano  prima  di  lui  arrivô 
fino  a  quel  tiume.  Non  nella  guerra  ivi  fatta  da  lui,  perché  in  quel 
tempo  ci  abbondano  gli  scrittori,  ed  un'  azione  che  alzô  tanto  grido  da 
meritare  che  un  Greco  pensasse  a  celebrarla ,  non  sarebbe  stata  cer- 
tamente  taciuta  da  tanti  Romani.  Ma  ciô  che  piii  monta  si  è  che  di 
quelle  guerre  noi  abbiamo  unesattissimo  giornale  neisuoi  Commentari, 
e  non  ve  n' è  alcun  indizio.  Come  persuadersi  che  Cesare,  il  quale 
racconta  tante  minuzie,  e  segnatamente  narra  '  due  azioni  di  due  suoi 
aquiliferi  che  non  sono  per  nuHa  da  mettersi  al  paro  con  quella  di 
Arrio,  avesse  preterita  questa  tanto  più  importante?  Come  credere 
ch'  egli  almeno  non  avesse  fatto  cenno  del  pericolo  che  aveva  corso  di 
perdere  un'aquila,  cosa  che  tanto  interessava  l'onore  di  un  générale 
romano?  Non  in  fine  in  alcun  anno  intermedio  fra  le  cam])agne  di  Ce- 
sare e  il  728,  perché  in  quel  frattempo  non  vi  fu  altra  guerra  sul 
Reno.  Me  ne  appello  ad  Appiano  e  a  Dione  che  narrarono  la  storia  di 
quell'età;  me  ne  appello  a  Tacito  che  tante  cose  ci  ha  detto  dei  Ger- 
mani,  e  me  ne  appello  più  d'ogni  altro  aile  ta  vole  trionfali  Capitoline, 
che  ci  rimangono  intègre  in  quegli  anni,  che  col  sussidio  délie  ta- 
vole  Barberiniane  si  protraggono  anche  più  abbasso,  e  nelle  quali  non 
si  ha  alcun  vestigio  di  guerra  Germanica.  Tutti  convengono  che  i 
primi  moti  d'  armi  vi  riconqiarivano  mentre  v'  era  legato  M.  Lollio  con- 
sole del  733,  che  vi  fu  battuto  nel  787  '-;  ma  per  quanto  voglia  supporsi 
che  i  torbidi  vi  fossero  incominciati  qualche  tempo  prima,  non  po- 

'  Bell.  Gnll.  iib.  IV,  c.  XAv;  Bell,  civil.  Suelon.  in  Avgusl.  c.  xxiii;  Dion.  Cass. 
lib.  III.  c.  Lxiv.  Iib.  LIV,  c.  xix  et  xx;  Horat.  Carm.  hb.  III, 

''  fVeliciiis  Palerculus.   lib.   II,  S   97;        od.  i\.] 
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franno  mai  anticiparsi  al  di  là  del  729,  constando  che  in  quell' anuo 
M.  Lollio  non  cra  nella  Germania  ma  tanto  da  lei  lontano  nella  Ga- 
lazia'.  Anche  adunqne  ammesso  che  Crinagora  vivesse  circa  i  tempi  di 
Angusto,  converrà  credere  che  qnesto  fatto  avvenisse  in  quci  trenta  e 
pin  anni  di  guerra,  che  vi  si  ebbftro  dal  706  in  poi  sotto  Lollio,  sotte 
Druso ,  sotto  Vero,  sotto  Tiberio,  sotto  Germanico,  e  in  quei  tcnq^i 
va  bene  che  per  qnanlo  eroica  fosse  l'impresa  non  ce  ne  fosse  giunta 
menioria,  perché  di  quegli  anni,  a  riserva  del  ])overo  Diono,  non  ci  è 
nn  cane  che  ce  ne  dia  fiato.  Voi  stesso  sembrate  fissarlo  nella  spedi- 
zione  di  Germanico  niemoralo  daH'autore  in  aUro  epigramma^,  ma  se 
ciô  è,  actum  est.  delF  obbiczione  alla  mia  congeitura,  cliè  ogniino  vede 
cjie  nn  fatto  posleriore  al  766  non  ha  nulla  che  fare  con  una  meda- 
glia  anteriore  al  723.  Ma  passiam' oltre. 

L' Arrio  del  pocta  è  nn  semplice  soldato,  e  se  voleté  ve  lo  farô  anche 
centurione,  anche  tribuno,  ma  non  potete  ragionevolmente  doman- 
dare  di  pin,  stando  al  testo  del  vostro  epigramnia.  Ma  siamo  ancora 
ben  lontani  perché  egli  arrivi  a  diventare  nn  condottiere  di  armata. 
come  si  richiede  nel  nostro  caso.  Per  quanto  vi  divincoliate,  l'asta  corta 
che  il  mio  Ouinto  liene  nelle  mani  è  quell'  istessissima  che  si  vede 
in  pugno  degl'  iniperatori  in  abito  mditare,  ond'  è  certissimo  indizio  di 
snprema  podestà  militare,  sia  poi  0  non  sia  l'asta  pretoria,  come  ho  so- 
spettato.  Chè  se  da  quel  gregario  mi  vorrete  fare  un  duce  di  eserciti, 
risponderô  che  quel  vostro  Greco  era  un  gran  scimunito  se  lodava  un 
générale  come  si  loda  un  soldato,  e  se  per  celebrare  il  suo  eroe  non 
sapeva  trarre  alcnn  partito  dalla  elevatezza  del  suo  grado.  Oltre  di  che 
dove  voi  trovate  nn  y\rrio  da  conlidargli  un  esercito  fi'a  il  Ogô  e  il 
728,  tempi  in  cni  domina  lanla  luce  nella  storia  Fiomana,  che  non 
solo  conoscianio  tutti  i  duci  di  quell'  età  ma  anche  quasi  tutti  i  loro 
legati  ?  Per  quale  sciagnrata  combinazione  queslo  si  forte  capitano,  dopo 
un'  azione  cosi  magnanima,  sarobbe  caduto  in  tanto  obblio  ?  Possibile 
che  Dione  ed  Appiano  storici  di  quei  tempi,  e  Valerio  Massimo  c  Fron- 

'  [^'"y-  P'"*  liant,  ton).  II,  p.  399.]  —  '  \Aiilliol.  Grâce,  ed.  Fr.  Jacobs,  tom.  II ,  p.  iSâ. 
n.  28.1 
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tino  collettnri  di  tanti  aneddoti,  avessero  preterito  uu  uonio  clje  me- 
ritava  di  andare  de!  paro  coi  tre  che  riportarono  le  spoglie  opime  ?  E 
dove  poi  lascio  Plinio  in  quel  lungo  capitolo  délia  foitezza  niilitare, 
ove  nomina  tanta  gente? 

Dico  poi  in  terzo  luogo  che  le  cose  descritte  dal  Crinagora  non  con- 
frontano  con  quelle  rappresentate  ne!  tipo.  Voi  non  disconverrete  clie 
le  medaglie  Arriane  hanno  lutta  1'  apparenza  di  alludere  ad  un  fatto 
medesimo;  ma  nel  vostro  supposto  che  ne  raremo  del  clatro  Morel- 
liano  ?  U  epigranima  parla  decisamente  di  un'  aquila  legionaria,  e  qui 
si  mostrano  le  insegne  di  una  coorte,  dilïerenza  per  se  stessa  notabi- 
lissima.  Egli  non  nomina  che  un'  insegna  sola,  e  qui  se  ne  vedono 
due.  Chè  se,  come  voi  dite,  quel  vessillifero  tiene  due  stendardi, 
j)ei'chè  1' eroe  è  in  atto  di  rapirlo  non  di  lanciarlo,  converrà  dire  ch'e- 
gli  è  il  vessillifero  nemico.  che  oltre  la  propria  insegna  porta  ancora 
la  conquistata,  e  ne  verra  1"  assurdo  che  le  insegne  gernianiche  i'ossero 
consimili  aile  romane,  perché  sono  anibedue  perfeltamente  compagne. 
Ma  ciô  che  tronca  tutte  le  contese  si  è  che,  per  credere  rappresen- 
tata  lazione  del  poeta  greco  su  questa  medaglia,  conviene  che  vi 
apparisca  un  Romano  ed  un  nemico.  il  quale,  o  sia  un  Gallo,  o  sia 
un  Germano,  sarà  sempre  un  abitante  del  Reno  e  quindi  un  barbaro. 
I  Germani  ed  i  Galli  nelle  medaglie  di  Giulio  Gesare,  di  Augusto  e  di 
Domiziano  sono  sempre  elligiati  o  nudi  allatto.  o  colla  sola  claniide. 
Air  opposto  il  vessillifero  délia  medaglia  nostra  non  solo  è  vestito,  ma 
è  vestito  alla  romana  quanto  Arrio  medesimo ,  perché  porta  un  ar- 
matura  tutta  lalina  e  indossa  il  sago  al  pari  di  lui;  onde  con  vostra 
buona  permissione  conchiudo,  che  qui  si  accenna  un  fatto  fra  Romano 
e  Romano,  non  fra  un  Romano  ed  un  barbaro.  E  se  volessi  poi  perder 
tempo  a  descrivervi  i  tipi  in  cui  veramente  sonosi  voluti  efligiare  un 
barbaro  ed  un  Romano,  come  in  quelle  délia  Didia,  délia  Fonteia, 
délia  Minucia,  délia  Servilia,  vi  farei  ben  vedere  che  cio  facevasi  con 
tali  distinzioni,  che  non  vi  é  pericolo  d' equivocare. 

Or  che  ne  dite?  Per  me  certo  non  mi  trovo  ancora  in  caso  di  mu- 
tare  sentenza.  parendomi  che  una  cosa  non  abbia  che  (are  coH"  altra. 
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AL  DOTTORE  GIOVAWI   LABl  S, 

IN  MILAKO'. 

Di  Savignano,  li  i  û  maggio  1818. 
Amico  carissiiiio, 

Ecconii  stabilmciile  restituilo  alla  patria  per  abbanclonanni  tiitto 
aile  mie  geniali  occupazioiii.  Dopo  avère  accurataiiieiite  visitato  tutto 
cio  clie  mi  ollrivano  di  degno  Veroiia,  Vicenza  e  Padova,  lio  dato  uiia 
st'uggita  a  Venezia  al  solo  oggetio  di  avère  un'  idea  di  quella  meravi- 
gliosa  città,  riserbaiido  ad  altro  tempo  1' csame  degli  oggetti,  che  vi 
possono  interessare  1111  aiiti([iiario.  Quindi  dopo  aver  percorso  di  volo 
Ferrara  e  Bologna  iui  a  casa  al  principio  délia  scorsa  seltimana,  e  non 
arrestandoini   clie  un  solo  giorno,  trapassai  a  Pesaro,  onde  fare  alT 

amico  Perticari  la  visita  clie  gli  aveva  promessa La  compagnia 

deir  amico  mi  lia  Irattenuto  più  di  quello  clie  aveva  stabilito,  e  solo 
ieri  sera  sono  tornato  ai  lari  paterni  dopo  una  lunga  e  piacevole  pere- 
grinazione  di  sette  mesi. 

Poco  frutto  epigralico  ho  tratto  dal  mio  giro,  dopo  che  vi  abban- 
donai  a  Brescia;  solo  a  Verona  avendo  trovato  abbondante  pascolo  alla 
niia  famé,  sono  stato  sommamente  contento  di  avervi  veduto  la  scor- 
retta  lapide  del  Grutero  -,  riprodotta  più  accuratamente  dal  Maffei  •'', 
che  serve  di  base  aile  nostre  divinazioni  sui  motivi  che  fecero  as- 
sumere  ai  Nonii  T  altro  nome  di  Arrii.  Eccovela  ricopiata  dall' ori- 
ginale : 

Dis 

CONSERVATOR-b 
PRO-SALVTE 
ARRIAE-  SVAE 
5.  M-NONIVS 

MACRIN-CONSECR 


'  [Communiquée  par  M.  le  doctem' La-  '  Pag.  19,  a. 

bus  lils.]  ^   Mus.  Veroii.  p.  yi.  7. 
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Moite  altre  lapidi  ho  trovate  ia  quel  inuseo  portatevi  posteriormente 
alla  stampa  Malïeiana,  che  meriterebbero  bene  di  venire  in  luce.  Mi 
è  stato  detto  che  quell'abate  Venturi  è  da  un  tempo  che  ne  ha  assunto 
i'incarico,  ma  finora  n"  è  vana  laspettazione.  Disgraziatamente  non  ve 
ne  ho  trovata  alcuna  che  fra  queste  corrispondesse  aile  mie  l'icerche, 
e  solo  mi  sono  ricopiata  la  seguente,  che  ben  meritavalo  per  la  sua  im- 
portanza,  e  ch'io  vi  mando,  quanlunque  non  abbia  ancora  avuto  il 
tempo  di  esaminare  se  da  altri  sia  stata  pubblicata'. 


PVB-NASO 
IIIIVIR-VIAR-CVR 

FLAM-AVG 
PRIMO  •  VERON 

CREATO 
PLEBSVNIVER.  . 


Avrete  già  sentito  parlare  délie  belle  novità  che  présenta  l' anfitea- 
tro  Veronese.  lo  sono  stato  lietamente  sorpreso  di  trovarvi  aperti  due 
sca\i,  uiio  nel  mezzo  ch'  era  allora  raolto  poco  inoltrato,  l' altro  in  faccia 
ad  una  délie  porte  d'ingresso,  che,  quanlunque  angusto,  è  perô  giunto 
a  scoprirne  il  pavimento.  Che  direbbe  ora  il  marcîiese  MalVei,  se  ve- 
desse  distintamente  ch'  è  sotterrato  un  altro  intero  ordinc  di  archi 
délia  stessa  altezza  e  dimensione  dei  superiori?  Per  quanto  lio  potuto 
vedere,  non  essendomi  riuscito  di  calarmi  al  basso  perché  il  piano  è 
ricoperto  di  un  sottile  vélo  di  acqua,  e  quindi  non  avendo  potuto  in- 
trodurmi  nel  nuovo  ambulacro  ch'è  sgombro  di  terra,  parmi  che  questa 
scoperta  toglierà  affatto  tutte  le  contese  suH"  altezza  del  podio.  La  ri- 
percussione  dei  sassolini  che  ho  gittati  nell' acqua  mi  ha  assicurato 
che  il  pavimento  era  di  marmo.  Puô  assicurarsi  che  non  vi  era  altro 
giro  di  gradini  oltre  gli  esistenti,  perché  il  nuovo,  che  sostiene  1' ultimo 

'   [Elle  a  été  publiée  depuis  par  le  comte  mière  ligne  quelques  traces  du  nom  laVA.- 

Orli  di  .Manara,  dans  un  opuscule  intitulé  :  LErio;   voy.  mon  Supplément   au  recueil 

L'anlico  marmo  di  Valerio  ISnsone;  Verona,  dOrelli,  n.  Sggi.  W.  Henze^.] 
i836,  in-8°.  On  distingue  encore  à  la  pre- 
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ordiiie  di  essi.  mostrasi  perpendicolare.  Nieiite  che  lo  scavo  si  avanzi 
un  pô  di  fianco,  ci  si  farà  vedere  ch'egli  era  sollevato  sopra  i'arena 
per  un' altezza  corrispondente  a  quella  di  un  arco;  il  che  essendo, 
comprendereiuo  benc  corne  gli  spettatori  potessero  starvi  al  sicuio  da 
ogni  insulto  délie  fiere.  L'  escavazione  di  mezzo  non  è  ancor  giunta  a 
toccare  il  fondo,  ma  intanto  c'insegna  che  egli  fu  appostatamente  riem- 
pito,  sembrando  che  vi  si  fosse  fatto  un  deposito  degli  scarichi  délia 
città,  non  Irovandosi  iufatti  che  rottanii,  fra'quali  ho  riconosciuto  un 
capitello  di  marnio,  che  apparisce  intero.  Voi  conie  più  vicino,  sarete 
al  caso  di  continuarmi  le  notizie  su  questo  importante  argomento,  che 
farà  saltare  d' allegrezza  T  avvocato  Fea,  il  quale  cosi  vedrà  realizzate 
le  sue  congetture  sul  Colosseo. 

A  Pesaro  fino  dallo  scorso  aiitiinno  fu  trovato  in  poca  distanza  dalla 
città  il  seguente  marmo,  ch' è  ora  stato  trasportato  nel  seminario.  Egli 
è  stato  pubblicato  molto  scorrettamente  nelia  gazzetta  di  Perugia,  ed 
io  ve  lo  ricopio  perché  farà  bella  Ogura  fra  le  vostre  lapidi  militari. 

D  •  M 
SVETO 
MARCELLIN 
M  I  L  I  T  A  V  I  T 
5.  AN-VI-M-VIII 
TES-AN-II-M-XI 
EQjAN-II-M-VIIII-D-X 
CVRArT-SALENA 
P    A    V    L    I     N    A    •    NA 

10.  SVETO-CRISPIN-"E 
SVETO  •  PAVLIN  •  EV-A'G 
SVETO  •  AVGVRIN  •  M  ■  C  •  IIII  ■  PR 
SVETO  IVSTVS 

Ma  hasti  per  ora  d'  antiquaria. 
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ALL'  ABATE   AMATI, 

IN  ROMA'. 

Di  Savignano,  li  ;^o  maggio  1818. 
Amico  carissimo, 

Finalinente  dopo  lunghi  giri  e  rigiri  eccomi  di  piè  fermo  a  casa. 
Ebbi  la  vostra  ieltera  dei  7  aprile  a  Milano  iiel  mentre  che  vi  capital 
reduce  da  Torino;  ma  non  nii  vi  fermai  che  pochi  giorni,  quante  ba- 
stavano  per  salutare  gli  amici,  e  presi  tosto  congedo  da  quel  beato 
soggiorno,  onde  proseguire  la  mia  scorsa  per  la  Lombardia  Veneta.  Ho 
vedute  tulle  quelle  città  di  cui  aveva  assai  buona  opinione  e  ch'  esse 
non  mi  hanno  smentito.  A  Brescia  mi  sono  fermato  parecchi  giorni  at- 
trallovi  da  alcune  centinaia  di  bellissime  lapidi,  ed  ove  sono  riuscilo  a 
leggerne  una  di  un  consolare  reputala  finora  di  lezione  disperata,  per- 
ché non  vi  sono  rimasti  che  i  buchi  dei  chiodi  a  cui  erano  raccoman- 
date  le  lettere  di  bronzo.  Essendomi  accorto  che  in  ogni  lettera  variava 
la  disposizione  dei  ramponi,  ho  potuto  colla  mia  ostinata  pazienza  ve- 
nirne  a  capo,  ed  eccovene  una  copia  : 

B  A  E  B  I  A  E 
M  F 

NIGRIN  AE 
T  •  VI  VI  -VARI 
5.  CONSVLARIS 
SOROR.1S  FILIAE 
COLLEG-CENT 
T  •  V 

Sono  rimasto  molto  contento  di  quella  città,  ove  ho  trovato  un 
lioritissimo  Ateneo  che  médita  grandi  cose,  essendo  tutlo  impegnato  a 
proseguire  avanli  l' immensa  opéra  délia  Bibltoteca  Italiana,  di  cui  il 
ch.  Mazzuchelli  ci  aveva  dato  sette  tonii  in  foglio  non  arrivando  che  a 

'    [Cnmniiiniqiit'c  par  M.  Pi^llicioni.  | 
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tutto  il  B.  11  iiiusco  Veronese  si  è  mollo  impiiigiialo  dopo  la  morte  del 
niarchese  Mall'ei,  e  cosi  1"  abatc  \'enluri  si  decidese  a  darcene  presto 

il  supplemento  corne  quelle  isciizioni  lo  meiilano' Più  d'ogni  altra 

cosa  mi  ha  perô  interessato  il  miiseo  Verità,  ove  lio  trovate  parecchie 
medaglie  assai  belle,  e  fra  queste,  due  preziosissime  col  nome  di  due 
proconsoli  igiioti. 

Vicenza  è  bella  e  gentile,  ma  non  dotta.  Padova  conta  paiecchi 
uomini  di  merito,  ma  non  délia  nostra  classe.  Ho  quindi  salutalo  la 
donna  dell'  Adria,  che  lio  trovato  squallida  e  misera.  Per  Ferrara  e 
Bologna  mi  sono  quindi  restituito  in  patria,  ove  poco  mi  fermai  per 
correre  a  Pesaro,  onde  soddisfare  aile  infinité  commissioni  che  aveva 
dai  Lombardi  per  Alceo^.  Otto  giorni  deliziosissimi  ho  passati  seco  lui, 
ed  eccomi  ora  nuovamente  a  Savignano,  tutto  occupato  a  collocare  a 
suo  luogo  un  buon  maggazzeno  di  schede,  che  è  stato  il  frutto  di  questo 
mio  viaggio  di  sette  mesi. 


AL  DOTTORE  GIOVANNI  LABUS, 

IN  MILA>0=. 

Di  Savignano,  li  i3  giugno  i8i8. 
Amico  carissimo, 

Bella  è  la  particolarità  di  quel  sasso  di  Pavia,  parte  inciso,  e  parte 
scritto  a  colore*.  Se  il   marmo  è  stato  trovato,  corne  suol  dirsi  dai 

'   [  I/abbé  Venluri  n'a  publié  que  le  pre-  '  [Voici  cette  inscription  : 

niier  volume  de  ce  supplément ,  qui  est  in- 
titulé :  Guida  al  Museo  lap'ulnrio  Veronense; 
Verona,  1827,  in-i°.  L.  Renier.] 

'"  [C'est  le  nom  que  portait  Perticari  à 
l'académie  de  Savignano.  Voy.  plus  haut,  -  j-, 

p.  107,  le  commencement  de  la  lettre  du 
i5  mai,  à  Labus.  L.  Renier.]  Les  deux  dernières  lignes  étaient  peintes, 

'  [Communiquée  par  M.  le  docteur  La-        ainsi  que  le  point  entre  leVet  le  F  de  la  h'. 
bus  fils.]  VV.  Henzen.] 


C  •  VALERIO 

SABINO 

V    •    P 

R. AT i ON  ALI 
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Hoiiiaiii.  in  opeia,  non  vi  sarà  dubbio  che  dovrà  prelerirsi  la  vostra 
seconda  congettura ,  clie  Valerio  Sabino  abbia  cosi  ordinato  per  la 
speranza  di  altro  inipiego  più  onorevole  da  aggiungersi,  giaccliè  l' iscri- 
zione  ha  tutta  l'apparciiza  di  essere  onorai'ia. 

L'isci'izione  cbe  vi  niostrai,  in  cui  facevasi  niomoria  délie  soinnie 
ragioni  dev'  esser  qiiesta  : 

VICTISSIMO 

AV  R  E  L  1  O 

RINO-PIO 

INVICTO-AVG 

5 F     A     C     V     L 

.    .  M  M  ARVM  •  R  ATION  VM 
.     .     PROXIMIS-ET-ADIV.     .     .  B 
.    .     MINI-EIVS-DICA 
T  I  S  S  I  M  I 

Ti'ovasi  air  opposta  a  capo  in  giù  di  uno  dei  cippi  di  Decio  Mario 
\  enanzio  Basilic  scoperti  nel  Colosseo  e  pubblicati  dal  Fea  ',  il  qiiale 
preteri  di  dare  anche  questa  perché  non  seppe  leggerla-.  E  veramente 
assai  logora  e  malconcia,  ed  io  ho  dovuto  tornare  più  volte  al  Colosseo, 
e  studiarvi  lungamente  alla  sferza  de!  sole  per  ripescarne  la  lezione. 
Egli  certamente  sbagliô  ail'  ingrosso,  quando  la  disse  di  M.  Aurelio, 
appartenendo  indubitatamente  a  Carino.  Io  la  supplisco  cosi  : 

fortissimo  ■  j  /*  V  I  C  T  I  S  S  1  M  O 

e  )H  ;>   •    //?    ■   A  V  R  E  L  I  O 

c  «  R  I  N  O   •   P  I  O 

/c/icilNVlCTOAVG 

5.  pr  oc  ■  ¥      A      C      V      L 

.s  «  M  M  A  R  V  M  •  R  A  T  I  O  N  V  M 
cum-  PROXIMIS-  ET- ADI  V(o/-î  B 
»«  MINI-EIVS-DICA 
T  I  S  S  I  M  I 

'  Osservazioni  suit' iireiw  c  sut  podio  ckir  ''  [Fea   l"a   donnée   un   peu   pins   loin. 

Anfiteatro  Ftavio ,  p.  il.  p.  58.] 
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Se  invece  del  forlissimo  vorrete  nieltere  inissùno  o  altra  cosa  siniile, 
non  ne  avrete  (la  nio  conlrasto;  ma  la  disposizione  délie  lettere  esigge 
ccrlo  clie  vi  fosse  altra  pai'ola.  I  jiiociiralori  dclle  facollà,  quantunque 
iioti  negli  scritlori  dei  hassi  tenipi,  non  hanno  perô,  per  quanto  mi 
riroi'do,  eseinpio  lapidario.  Sono  incerto,  se  leggervi  proc,  o  p.  p. 
(propposilus'),  giaccliè  un  P  •  P  ■  RERVM  •  PRIVATARVM  si  lia  in 
Miia  lapide  di  S.  Elena  presso  il  Muratoi'i'-.  Comunqne  sia,  non  sem- 
hra  da  dubitarsi  che  non  vi  si  tratti  dei  ragionieri  deil' impei'o.  Questo 
marmo  essendo  délia  vostra  classe  giusla  la  nostra  divisione,  starà 
a  voi  di  meglio  sliidiarlo.  ed   io  aspeltero  che  me  ne  diciate  (jualclie 

C0S<1. 


ALL'  A  BATE  A  M  ATI, 

lA  P.OM\  . 

Di  Savignano,  li  21  giiigno  i8i8. 
Amico  carissimo. 

Non  so  corne  degnarnente  ringraziarvi  délia  tessera  gladiatoria,  che 
è  stata  per  me  nn  regalo  preziosissimo.  Essa  mi  corregge  un  lalercolo 
consolare,  e  mi  fa  chiare  due  persone  che  mi  erano  ignotissime.  Spelta 
air  anno  di  Roma  791  ^,  ne!  quale  aile  calende  di  se(,tend)re  fu  sulfetlo 
Vinicio,  e  a  <|uelle  di  ottobre  Laronio.  Una  taie  notizia  ci  era  stata  data 
dai  l'asti  municipali  dellApiano^;  ma  quella  pietra  fu  copiata  con  una 
negligenza  intinita,  ed  infatti  aveva  dato  al  primo  il  prenome  di  Marco, 
e  l'altro  di  Lucio  al  secondo.  ('osl  n' era  venuto  che  non  si  sapesse  chi 
fossero  costoro.  Ma  ora  diremo  che  L.  Vinicio  fu  il  padre  del  trium- 
viro  monetale  che  nelle  medaglic  si  dice  L  •  F,  c  che  (J-  Laronio  è 

'   [Il   y   a   certainement  TABVL  à   la  '  Pag.  sOi,  2. 

0°  ligne,  comme  le   prétendait  Fea  ;  voy.  '  [Communiquc'c  par  i\î.  Pellicioni.  | 

Henzen,  n.  G567,  et  ses  Corrigenda  ,  p.  ht  ■)..  '  [Corp.  inscr.  Lai.  vol.  1,  n.  7/10.  Voyez 

Il  faut  donc  suppléer  p.  p.  ou  prnepnsitim.  In  lettre  du  3o  juin,  à  Labus.] 
L.  RrMiîR.  I  ■   \Coi-p.  iii.ier.  Lot.  vol.  1.  ji.  '171.  | 
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(|uello  che  da  Appiano  alessandi'ino  conosciamo  avcr  combattuto  iiella 
Sicilia  ' . 

Non  vi  è  dubbio  clie  il  l'raniniento  di  Foca  non  sia  il  somme  plinto 
di  iina  gran  base  onoraria,  e  clie  non  vi  si  abbia  a  leggere  PETRONI 

Cosi  PETRONI  MAXIMI  fu  scritlo  in  egual  modo  al  sonimo 

dell'immenso  cippo  cb' era  iina  volta  negli  orti  Medicei -,  spettante  a 
quest'uomo,  insigne  per  due  consolati  ed  in  fine  per  la  porpora  im- 
périale. Probabilmenle  spetterà  a  questo  niedesimo  personaggio,  tutto- 
cb»"'  non  possa  dirsi  di  certo,  essendo  stata  in  quei  tempi  fiorentissima 
la  génie  Petronia  e  célèbre  per  le  infinité  dignità  conseguKe. 

Mi  fa  speeie  che  la  mia  prima  ipatica^  si  ritrovi  osciira.  Prima  di 
pubblicarla  diedi  a  leggerla  in  Milano  a  tre  diverse  persone,  a])punlo 
percbè  vi  osservassero  se  mi  era  spiegato  in  modo  inlelligibile  a  tutti. 
Esse  mi  dissero  di  averla  perfettamente  capita,  e  solo  mi  accennarono 
due  luoghi  ch' erano  loro  sembrati  alquanto  difficili,  e  cli' io  sjnanai. 
Ben  è  vero  clie  esse  furono  Labus,  Catianeo  e  Giordani;  e  quindi  tre 
soggetli  cbe  banno  pratica  delPantiquaria;  onde  potrebbe  ancli'  essere 
cbe  la  colpa  piuttoslo  cbe  niia,  fosse  délia  materia  non  molto  comune. 
Confesserô  anche  che  memore  del  rimprovero  che  aveva  udito  a  farsi 
da  Akerblad  agli  eruditi  moderni  di  no*n  saper  fare  che  friggere  e  ri- 
friggere  sempre  cose  già  note,  io  ho  scientemente  preterito  ciô  che  già 
conoscevasi,  o  vi  sono  passato  di  volo,  per  fermarmi  solamente  o  a 
riunire  ciô  cbe  non  era  stato  ancor  raccolto,  o  a  cavarne  nuove  conse- 
guenze.  Prevedo  che  rai  troverô  in  peggior  intrigo  per  la  seconda  parte, 
nella  quale  la  cronologia  di  quei  tempi  si  rifonde  di  planta,  e  si  mostra 
cbe  Tito  Livio,  unico  scrittore  di  qnell'età,  ad  ogni  passo  si  contra- 
dice.  Certo  cbe  se  non  si  terra  ben  dietro  ai  miei  argonienti  non  se  ne 
intenderà  nulla.  Ma  dovro  io  per  questo  ripetere  ad  ogni  anno  le  cose 
già  dette  in  antecedenza,  e  seccare  cosi  ingiustamente  chi  le  ricorda? 
A  me  non  piaceiono  i  grandi  volumi,  ne  di  sprecare  fiato  senza  neces- 

'   Bell,  ciril.  iib.  \\  c.  c\ii .  c\v.  les  nouveaux  fragments  des  fastes  capilo- 

■  Grut.  p.  Uli(j.  7.  lins.  | 

'  [La  première  de  ses  dissertations  sur' 


llfi  EPISTOLE. 

sità.  lo  non  iscrivo  clie  pei  critici  e  |)ei  croiiologi  ;  chè  aj^fli  altri  poco 
importa  se  nn  talc  chianiavasi  Pasquino  o  Marforio.  Per  lai  sorta  di 
genlo.  in  vcro  un  poco  rara  ai  di  noslii,  qnando  ho  citato  esattainenle 
ho  giù  fallo  i]  niio  dovere,  e  chi  non  vuol  credere  aile  mie  asser- 
zioni,  è  lien  giusto  che  ne  paghi  la  pena  collandarlo  a  riscontraie  in 
fonte. 

Circa  le  accuse  d' infedeltà,  che  dite  darmisi  da  Fea,  me  ne  rido  per- 
ché sono  certo  del  fatto  mio,  ed  ho  visto  e  rivisto  quei  marnii  le  dieci 
volte.  S'egli  scriverà  nulla  su  di  ciô  io  mi  vendicherô  col  citarlo  pubbli- 
camente  a  presentare  quei  frammenti  aU'Accademia,  ed  a  permettere 
che  siano  lelti  da  tutti  quelli  che  sanno  leggere. 

La  difficoltà  che  in  voi  sorge  sull'  INREGILLENSIS  '  vedo  che  nasce 
dal  non  aver  voi  fatto  ahhastanza  ossorvazionc  sulla  forza  che  ha  la 
linea  Capitolina,  in  cni  si  nomina  il  nipote  del  decemviro,  scrivendosi 
unito  (tASSVS  INREGILLENSIS.  (Jui  non  vi  è  dubbio  che  1'  IN  va 
al  REGILLENSIS,  perché  è  cpiesla  T  unica  volta  in  cui  sia  compiuto 
l'antécédente  cognome  CRASSVS  ;  e  confessero,  se  voleté,  che  non 
mi  era  neppur  passato  per  mente  che  alcuno  preferisse  di  farne  il 
mo.struoso  CRASSVSINh.s,  come  occorrerebbe  noH' opposta  sentenza. 
L'esempio  da  voi  recato  di  [jirt'iicuius  non  cannnina  di  pari  passo.  In  esso 
gli  avi  si  chiamavano  Laclucu,  e  i  posteri  ne  avevano  fatto  il  patroni- 
mico  Lactucimis  :  ma  nel  nostro  caso  sarebbe  tutto  allopposto,  perché 
i  vecchi  avrebbero  usato  il  patronimico  Crassiinis,  e  i  giovani  il  primi- 
tivo  Crassus,  il  che  ripugna.  Del  resto  io  su  questo  punto  non  avrô 
forse  delto  tutto  ciô  che  bisognava,  perché  ho  citato  il  Piranesi,  ed 
ognuno  all'anno  898,  ch'  è  il  892  suo,  puô  vedere  la  nota  che  vi  ha 
apposta,  nella  qnale  assai  bene  esamina  questa  faccenda. 

'  1  Voy.  sur  ce  nom  la  noie  dp  M.  Moinnison,  dans  le  Cnrpv.i  iiiscrij)!.  Liiliiiiinini .  vol.  I. 
|).  Mil>.  W.  Hemzen.] 
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AL  DOTTORE  GIOVArVNI  LABUS, 

lA   MILAÎSO'. 

Di  Savig-naiio,  li  3o  giugiio  181  S. 
Amico  carissimo, 

Noi  abbiaiuo  tauto  ciarlalo  c  riciarlato  de!  vostro  Arrio  Vluciano, 
rlic  io  (Ma  pcrsuaso  clie  si  fossci'o  yià  passali  in  rivista  tutti  i  sassi 
elle  pariavano  di  lui;  e  pure  ve  11' è  un  altro  ancora,  di  cui  non  al)- 
biamo  mgi  l'atto  parola.  Fu  edito  dal  Muratori^  ma  era  beu  dilHcile 
che  nella  copia  da  lui  data  si  conoscesse  essere  stato  memorato  il  con- 
sole bresciano,  pei'cbè  colla  sua  solita  disattenzione  egli  aveva  saltata 

di  netto   la   ii.;a  ARRI  •  MVCIANI -C Ma  questo  niarnio.  che 

trovasi  a  Caslel  Toblino  nel  Tirolo,  lu  prodotto  dal  Tartarolti  nella 
sua  lettera  allô  stesso  Muratoii',  quantuncjue  con  alcuni  erroruzzi,  che 
non  si  trovano  nellesemplare  Muratoriano,  e  paragonando  le  due  le- 
zioni  pare  che  sia  questa  la  vera.  Mi  piacerebbe  di  sentire  da  voi  se 
ne  aveste  qualch'  altro  apografo,  che  la  contcrniasse  : 

FATIS  •  FATA.  .  . 
DRVINVS-M-NO  .  . 
ARRI-MVCIANI-C  .   . 

ACTORPRAEDIOR.VM 

5.  T  VBLl  N  AT-TEGVRIVM 
A-  SOLO  •  IMPENDIO  •  SVO  •  FE 
CIT-ET-IN-TVTELA-EIVS 
•H&  •  N"- ce- CONLVSTRIO 
FVNDI-VETTIANI- DEDIT 

Non  VI  è  dilTicollà  nel  ristaurare  la  parte  perduta,  leggendo  FATIS  ■ 
¥  AT  Alijms  ■  DRVINVS  ■  M  •  NO///-  ARRI  ■  MVCIANI  •  Co.s-,-  ma  ve 

[Coiiiimiiiiijiiée  par  .VJ.  le  docteur  La-  '  [Dans  son  ouvrage  intilulé  Meiiwrie  di 

bus  fils.  ]  Rovereto ,  Venezia,  lySi  ,  [w-h".  p.  09.] 

^   l'ag.  89,3. 
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u' è  bon  iiiolta  a  delinirc  cosa  sia  il  CONLVSTRIVM  dclla  penul- 
tima  riga,  clT  è  parola  igiiota  a  liiUi  gli  scrittori  latiiii.  A  me  pare 
uiia  magistratura  rurale,  e  l'orse  non  dissimile  dai  nostri  consorzii. 
Mérita  anche  osscrvazione  l'altra  parola  sconoscinta  TEGVRIVM,  di 
cui  perù  non  è  diflicile  H  penetrare  il  senso,  dovendo  essere  nna  specie 
di  porlico  o  di  teltoia  per  porre  in  salvo  dalle  ingiurie  délia  slagione 
le  slaliie,  o  che  clie  altro  avesse  costui  dedicalo  ai  Fati.  L'  niiica  difli- 
collà  che  in  me  cade  nella  lezione  di  queslo  niarmo  appartiene  ail'  in- 
génie somma  di  cinque  mila  scndi,  o  sia  di  duecento  niila  seslerzi,  che 
questo  Druino  ha  dati  ])el  mantenimento  e  custodia  di  una  laie  baracca. 
Mi  si  molliplicano  le  duhbiezze,  se  risgiiardo  che  costui  dev  essere  di 
condizione  servile,  ch'  egli  ahitava  in  paesi  miserabilissiu)i,  e  che  la 
copia  del  Tartarotti  lascia  duhbio  sulla  nota  iiS".  Per  lo  che  sarei  quasi 
sospettato  di  credere  che  invece  di  -HS  si  fosse  X.  Pj-inia  di  trascrivere 
questa  pietra  nella  raccolta  che  vo  incominciando  délie  nne  iscrizioni 
consolari,  attenderô  di  sentirne  il  vostro  parère'. 

Solo  Tiresia  indovinerebbe  ove  ora  si  trovi  quel  mio  scartalaccio, 
in  cui  aveva  raccolte  le  iscrizioni  di  Vespasiano,  essendo  quelle  un  la- 
voro  di  cinque  o  sei  anni  fa,  cui  non  ho  più  pensato'-.  So  di  certo 
per  altro  che  non  ve  ne  aveva  alcuna  délie  nuove,  onde  non  potreste 
da  esso  apprendere  cosa  che  non  sappiate.  L'  unica  incognita  di  quei 
teinpi,  che  mi  ricordi  di  aver  veduta,  si  è  questa  ch' è  scritta  in  un 
gran  pezzo  di  peperino  venuto  pochi  anni  sono  al  museo  Valicano,  non 
so  bene  da  dove^.  La  cattiva  qualilà  del  marmo,  e  1'  ingiurie  dell  età 

'   [Voy.  Orelli,  n.  1773.  Labus  a  donné  '  [11  s'agit  sans  cloute  du  Mémoire  sur 

un  texte  exact  de  celte  in-^cription  dans  ses  les  puissances  tribuniciennes  et  sur  les  sa- 

Momimenti  antichi  scoperti  in  Bresciu,  p.  (J7.  lutations  impériales  deVespasien  et  de  Titus, 

et  Aam  sei,  Marmi  antichi Bresciani,  \).  \oi.  dont  Borgliesi  avait  donné  le  manuscrit  à 

n.  1  '11.  Il  y  a  bien  sur  le  monument  -HS  •  M.  Vandeviver,  et  que  nous  ]jublioiis  en  tète 

N   ce.  et  la  troisième  ligne  doit  Aire  ainsi  de  ce  volume.  L.  Remer.] 
restituée  :  [Fabretti  l'avait  vue  ii  Castel  di  Guido. 

FAT  1 S  ■  FATA  ii  us  »  1 3  milles  de  Rome  sur  la  voie  Aurélicnne; 

ainsi  que  la  proposé  Labus  dans  ses  Mnniii  vov.  ses  Insciijjlioiis ,  p.  In't .  n.  .">(') '1.  L.  Re- 

antichi  Bresciani.  W.  Heivzex.]  mer.J 
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clie  ha  soiïerte,  l'avevano  resa  fli  difficilissiiiia  lelliira,  onde  eoliii  cho 
ha  ]'  incarico  di  colorirc  in  rosso  le  leltere  délie  iscrizioni  ne  aveva 
l'alto  un  niostro;  l)asli  dire  che  da  un  Tito  ne  aveva  fatto  un  Antonino. 
lo  ehhi  pielà  di  quosto  bel  inonuniento,  degno  per  la  sua  semplicità 
('  [)ci'  la  sua  magnificenza  dei.tempi  l'epubhlicani,  e  avendo  fatto  can- 
cellare  gli  empiastri  che  impedivano  di  vedere  nettamente,  insefjnai 
al  coloraro  ciô  clT  ei  non  era  obbligato  di  sapere,  ma  che  peio  non 
sapevano  gli  stessi  prefetti  di  quell'  insigne  stabilimentp,  giacchè  sia 
Inde  al  vero,  il  coloraro  è  il  pin  bravo  antiquario  di  quel  niusoo  : 

IMP-TITVS 
CAESAR 

■VESPASIANVS-AVG 
PONTIFEX 
:>.     MAXIMVS-TRIBVNIC 


POTES  TATE  •  VIIII 
IMP  •  Xllll  ■  P  •  P  •  COS  -vlT 


DESIGN  ATVS  •  Vil  1 
CENSOR-FECIT 

(Juesta  è  poi  T  iscrizione  Mitriaca  di  cui  vi  ho  parlato;  io  non  1' ho 
veduta,  essendomi  stata  comunicata  da  Monsignor  dei  Marsi,  che  la 
ricopiô  sulle  nioulagiic  di  Norcia  uel  lare  la  visita  pastorale  : 

INVICTO  •  MITHRAE 

APRONIANVS-ARI-AR 

RII-P-DD 

DED  IC  ATVM  •  V  I  I  ■  i<  •  I  V  L 
ô.      MAXIMO  •  ET  •  ORPHITO  •  CÔS 
PER- C- ARENNIVM  •  REA 
TINVM-PATREM 

Il  huon  |)i'elato  mi  spergiurava  ch'  era  cosi  scritlo  indubitatamentc, 
r  sod  credat  Judaeus  Apella,  non  ogo.'i  Qiiell' ARI  ARRII  è  un  indovi- 
nello  che  non  poirebbe  spiegarsi,  ond'  è  certo  che  ivi  si  nasconde 
magagna.  Per  fare  il  nieno  toi-to  possibiie  a  Monsignore,  io  proponeva 
di  camhiare  \l  di  ARI  in  un  K,  che  puô  illudere  i  meno  pratici,  e 
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quiiidi  me  ne  veniva  un  nrlarius  Ami,  il  clie  va  bene.  Solo  riniarrebbe 
quel  P,  tli  cui  non  sapremmo  che  i'arci,  ed  io,  geloso  délia  scienza  lapi- 
daria  di  Monsignore,  diceva  a  mezza  bocca  clie  il  marmo  è  del  Q^B; 
che  del  918  al)biamo  console  un  Arrio  Pudenle,  e  quindi  che  qiiella 
iniziale  potrebbe  essere  il  principio  del  cognome  Pndente.  Ma  Amati, 
che  ha  nieno  riguardi,  slrillava,  e  con  ragione,  che  i  cognomi  non 
lui'ono  mai  denotati  con  sigle,  e  convenendo  meco  che  qui  si  trattava 
di  un  arcario,  leggeva  interamente  nella  seconda  riga  ARKAR,  e  so- 
steneva  poi  che  il  vescovo  aveva  lasciata  (pialche  cosa  nella  riga  sus- 
seguente,  nella  quale  leggeva  AR-P-II,  0  AR-II-P,  cioè  argenti  duo 
pondo.  Voi  avete  voluto  conoscere  questo  marmo,  e  siete  perciô  obbli- 
gato  a  dirne  il  vostro  parère'. 

Scai'se  sono  le  notizie  epigrafiche  romane  degli  ultimi  ordinarii.  So- 
nosi  aviite  dal  lago  di  Ceiano  alcune  iscrizioni  poco  interessanti,  che 
lioverete  stampate  nel  Diario  Romano,  le  quali  abbisognano  di  me-, 
dica  mano,  essendo  a  mio  parère  scorrettissime,  il  clie  non  mi  fa  specie 
perché  conosco  chi  le  ha  copiate.  Io  ho  pero  avuto  di  cola  un  prezioso 
dono  nella  copia  di  questa  tessera  gladiatoria  del  721,  venuta  fuori 
di  fresco,  con  cui  si  correggono  i  prenomi  di  due  consoli  sulïelti,  che 
sulla  fede  délia  scorrettissima  (avola  dell'  Apiano  eransi  detli  finora 
M.  Vinicio  e  L.  Laronio'-^  : 

P  LO  C  A  M  VS 

A  V  T  R  O  N  1 

S  P  •  1<  •  N  O  V 

L-VIN-  QjLAR 

Niuna  nolizia  avevasi  di  cosloro,  ma  dopo  la  variazione  del  loro 
prenome,  diremo  clie  il  primo  è  il  padre  di  L.  Vinicio  triumviro  mo- 
netale  solto  Auguste,  di  cui  ci  restano  moite  medaglie,  e  che  il  seconde 
è  il  Q.  Laronio  che  couibattè  in  Sicilia,  come  ci  racconta  Appiano^. 

'   [Au  lieu  do  ARl   AR,   il  y  n  .sur  le  Dono  Dedi/.  Voy.  Moiiimsen.  /.  N.  6700  : 

rnonuuneut  ARKAR,  et  ou  lit  à  la  3'  ligne  Henzeii.  n.  ôyoS.  L.  Reaiier.] 
REI  •  P  •  D  •  D;  il  faut  donc  restituer  ainsi  '  [Voy.  la  lettre  du  21  juin,  à  Amati.] 

ces  deux  lignes  :  AKVAKhis  KE\   Puhliaic  '  [Bell,  ciril.  lih.  V,  c.  c\ii.  cxv.] 
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ALL'  ABATE   AMATI, 

I.\  ROMA'. 

Di  Savijrnaiio.  il  i  ili  ngosto  1818. 

Aniico  carissiino. 

La  contesa  di  Angizia  non  nii  era  nota  nella  mia  soiitudinL",  se  non 
per  ci6  che  ne  aveva  detto  il  Cracas-,  ma  questo  mi  ei'a  bastato  per  cono- 
scere  che  nell'  interpretazione  si  era  molto  lontano  dal  vero  '\  Sono  pie- 
namente  d  accordo  con  voi  che  quelle  sigle  non  vanno  interpretate  ex 
pecunia  publica  Angùtae,  e  che  ivi  non  è  certamente  il  nome  di  una  città. 
Ciô  non  puô  supporsi  se  non  che  da  chi  sia  affatto  digiuno  délie  frasi 
lapidarie.  Voi  inchinate  a  leggere  ex  pecunns  Angitiae,  con  che  mi  mo- 
strate  di  tenere  quesla  Angizia  per  una  privata  che  abbia  dato  ai  quin- 
quennali  il  denaro  per  la  ristaurazione  del  muro.  Ma  io  non  so  affatto 
acquietarmene  parendomi  strano  che  una  donna  si  nomini  in  una  la- 
pide, che  non  è  certo  degli  ultirai  secoli,  con  un  solo  nome.  Se  ho  da 
aprirvene  il  mio  schietto  senlimento,  diro  che  vorrei  prima  essere  ben 
sicuro  délia  lezione.  A  buon  conto  la  lapide  non  deve  essere  sicuramente 
in  ottimo  stato.  Essa  è  certo  frammentata,  quantunque  il  Cracas  l' ab- 
bia raaliziosamente  taciuto;  perché  senza  ciô  non  si  comprende  il  lA 
délia  seconda  riga,  supplito  lAmiarius  col  fondamento,  cred'io,  di  una 
Gruteriana*,  in  cui  si  nomina  un  P.  Paccius  lanuarius.  Oltre  di  ciô  non 
si  è  potuto  dissimulare  che  si  è  dovuto  supplirla  in  più  luoghi.  Ciô 
posto  sia  lecito  dubitare  délia  riga  EX-  P  •  P.  Vi  parrà  strano,  ma  pure 
è  vero,  che  per  quanto  io  mi  abbia  ripescato  non  trovasi  esempio  di 
questa  abbreviatura.  Essa  non  apparisce  che  negli  ultimi  secoli  in  qual- 
che  dittico  nel  senso  ex  praefeclus  praetorio,  in  un  papiro  invece  di  ex 
praeposilis,  e  in  un  sasso  cristiano  milanese  per  ex  proleclorlbus,  come 
ha  spiegato  il  Marini^  D'altronde  ho  imparato  a  mie  spese  a  dubitare 

'   [Communiquée  par  M.  Pellicioni.]  '  [^oy-  la  lettre  du  i5  août,  à  Labus." 

"  [Le  journal  de  Rome,  que  l'on  appelait  '  Pag.  'i3/i,  i.  [.Mommsen.  /.  N.  189/1.1 

ainsi  du  nom  de  son  imprimeur.]  '  [Fr.  Arval.  p.  296  a.] 
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(li  tutte  ie  sigle  che  non  s' intendono  alla  prima,  giacchè  ogni  giorno 
mi  vo  convincendo  col  fatlo  che  le  straordinarle  sono  tutte  viziose  :  e 
certo  coi  passi  che  ha  laUi  la  scienza  lapidaria  possiamo  pretendere 
di  sapenie  almeno  quanto  l'iiifinia  plebccula  roniana,  alla  quale  simili 
abbreviature  dovevano  essere  intclligihili.  lo  nutro  il  sos])etlo  che  vi  si 
abhia  a  leggere  EX  •  PR;  credo  che  1'  ultima  gamba  dell'  R  siasi  presa 
per  un  punto,  ne  so  rirauovermene  finchè  voi,  o  altri  che  abbia  gli  oc- 
clii,  non  mi  asserisca  positivamente  il  contrario.  In  questo  caso  ognuno 
sa  leggervi  ex  praecepto;  Angizia  rimane  una  dea  com'è  stata  sempre;  la 
sentenza  sta  nel  luogo  dove  dev'  essere,  e  infiniti  esempi  si  ti'ovano  di 
opère  fatte  ex  praecepto,  ex  jussu,  ex  monilu  di  taie  o  taie  altra  divinité. 
Vi  ringrazio  sommamente  délia  tessera  gladiatoria  \  quantunque  in- 
l'ranta,  essendo  questi  i  più  autentici  monumenti  che  vanti  la  scienza 
ipatica,  perché  gli  unici  che  ci  assicurino  veramente  che  nel  tal  giorno 
era  console  il  taie,  onde  sono  utilissimi  per  determinare  i  suffetti.  La 
niemoria  del  mese  Quintile  ci  assicnra  ch"  è  cosa  tutta  repubblicana, 
e  perciô  ch'  il  VA  c  principio  di  un  nome,  non  di  un  cognome.  Ma  la 
mancanza  del  nome  del  coUega  i"a  si  clie  non  si  jtossa  riporre  in  ainio 
certo.  Solo  puù  dirsi  che  spetta  sicuramente  o  ail' anno  690  in  cui 
M.  Valerio  Messala  Nigro  fu  collega  di  M.  Pupio  Pisone,  0  ail'  anno  70 1 
in  cui  un  altro  M.  Valerio  Messala  ebbe  in  compagno  Cn.  Domizio  Cal- 
viiio.  Polrebbe  dirsi  che  più  probabilinente  deve  apjiarlenere  al  primo 
anno,  perché  in  un' altra  tessera  del  secondo  vedesi  Valerio  anteposto 
a  Domizio,  M  ■  VAL  •  CN  •  DO;  ma  si  sa  anche  che  nci  fenipi  re- 
pubblicani  i  consoli  in  Roma  si  noniinavano  0  prima  0  dopo,  secondo 
che  i  tasci  in  quel  tal  giorno  erano  presso  l'uno  0  1'  altro.  Se  vi  l'osse 
nella  roltura  qualche  leggcro  indizio  délia  lettera  antécédente,  si  po- 
lrebbe facilmente  troncare  la  contesa.  Piacemi  il  supplemento  pilar- 

'   [Les  inscriptions  de  celte  lessère,  qui  ét;iit  ln'iséc,  sont  iiinsi  conçues  : 

iGVRVS 
_AN1 
Q\'I 
■M-VA 
Voy.  le  Co;-//«.s-  nmn-ifilitimim  l.diiiiiinim .  \ol.  I,  p.  i  ()(i.  n.  726.] 
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GVRVS,  perché  in  simili  tesserc  abbiamo  un  PHILARGVRV  PRO- 
CILI  all'anno  6961,  e  un  PILARGVRVS  LVCILI  all'anno  GS/i'^Ma 
se  neir  originale  la  letlera  residua  LANI  è  orizzonlale,  corne  nella  vo- 
stra  copia,  e  non  piuttosto  inchinata,  allora  invece  di  Serrani  richiedo 
il  permesso  di  leggere  francamente  s/LANI. 

Mi  duole  dei  tanti  incommodi  clie  vi  ha  cagionati  1'  iscrizione  di 
Mecio  Leto',  e  più  me  ne  duole  perché  poteva  risparmiarveli  se  non 
fossi  stato  condotto  in  errore  dalla  maliziosa  citazione  del  Marini  che 
ha  parlato  di  costui  come  di  un  console  nuovo*,  qnando  già  molli 
anni  prima  si  sapeva  che  cosi  doveva  riporsi  in  questo  latercolo  del 
968.  Trovo  perù  la  ragione  di  questo  suo  misterioso  parlare,  perché 
conosco  dalle  sue  note  manoscritte  ail'  Aluieloveen ,  ch"  egli  dubitava 
délia  aggiudicazione  di  questo  console  a  quell'anno,  perclié  le  lettere 
gli  sembravano  troppo  belle.  Ma  ha  avuto  giudizio  nel  tacere  al  pub- 
blico  una  taie  sua  opinione,  perché  si  sarebbe  fatto  canzonare.  Intanto 
non  é  da  dubitarsi  che  la  lapide  cui  ei'a  aggiunta  quclla  dedicazione 
non  sia  quella  di  Attico  rilerita  immediataniente  dopo  dal  Galietti, 
giacchè  nell'  esemplare  ch"  io  ne  conosceva  da  altra  fonte,  si  assicura 
che  quelle  due  iscrizioni  erano  incise  in  due  diverse  faccie;  onde  con- 
verrà  dire  che  sia  stato  segato  il  cippo  quando  lu  ])ortato  al  Vaticano, 
ove  io  pure  aveva  ricopiata  la  parte  latérale. 


AL  DOTTORE  GIOVANM  LABUS, 

Ix>   M1LA>0'. 

Di  Savignano,  li  i5  agosto  1818. 
Amico  carissimo, 

Brocchi  é  tornato  da  un  piccolo  viaggio  che  ha  fatto  per  le  mon- 
tagne degli  Abbruzzi  e  délia  Sabina,  ed  ha  avuto  la  gentilezza  di  man- 

'   [Coîy^.  iHscr.  Lfl<.  vol.  I,  n.  729.]  '  [Fr.  ^n;«/.  p.  i  io  i,  u.  35.  L.  Renier.] 

"  [/Aîrf.  n.  731.]  ^  [Coniiminiquée  par  M.  le  docteur  l-nbus 

■  [Voy.  Galietti.  de  Piimicerio,  p.  1267.]        fils.] 
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darmi  un  quadeino  di  i  i  i  lapidi,  che  si  è  copiaie  per  via.  Finora  non 
ne  1)0  trovalo  che  3i  cdite,  e  sono  certo  clie  poche  più  allre  lo  sa- 
ranno.  Vedete  adunque  ch'  io  sono  ora  ben  occupato  con  più  di  otianta 
lapidi  non  conosciutc.  Veraniente  per  la  pin  parte  sono  di  poca  iuipor- 
tanza.ma  lultavolla  vi  si  banno  parecchi  nomi  di  genli  nuove  ed  altre 
notiziole  non  inutili.  Non  ve  ne  ho  trovate  che  due  sole  atte  aile  mie 
visie,  una  délie  quali  inedita  aflatto  è  singolare,  perché  nel  citarsi  il 
consolalo  IV  di  Garacalla  se  gli  aggiunge  il  cognonie  di  Severo  ',  del 
che  non  avevano  altro  esempio  che  in  un  marmo  di  Spagna  percio 
tenuto  sospetto^.  Intanto  io  non  voglio  esservi  avaro  di  queste  mie 
ricchezze,  ed  eccovene  un  saggio  nelle  due  imperiali  che  vi  sono. 

La  ])rima  trovasi  ad  Anlrodoco  nclla  porta  del  paese^. 


IMP-  CAES  -DIVI 
NERVAE-F-NER 
VA  •  TRAIANVS 
AVG • GERMAN 
5.  DACICVS-POISyTIF 
pmXIMVS  -TRIB 
mimms  t  at  mmmiîiE.  r 

VI-COS-VPiiMJilMI.  .VB 
STRVCTIONEM-  CON 
10.    TkSŒ-ABEM-MONTIS 
FECIT 

Quantunque  un  poco  guasta,  è  tacilissiino  il  ristaurarla,  ed  aurea 

'  [Cette  inscription  avait  dëjà  été  publiée  exemple  du  même  fait  {Mm.  Ver.  p.  i  o  i ,  3  ) , 

par  Marini.  Fr.  Anal.  p.  (^h.  Cf.  Momm-  et  l'on  en  a  trouvé  depuis  beaucoup  d'autres; 

sen,  /.  N.  5941.  L.  Renier.]  voy.  mes  Inscr.  rom.  de  l'Algérie,  n.  86, 

'  |Crtit.  p.  -267,  7;  voyez  MafTei,  Ars  1628,  1629,  liiSo,  i5o),  iGh-j.   i!/i56. 

crit.  lap.  p.  3i3.  Maflei  lui-même  avait  pu-  2587,  3975,  etc.  L.  Renier.] 
blié,  sans  en  suspecter  pour  cela  l'authenti-  '  [Voy.  Mommsen,  /.  N.  GaOi;  Henzen. 

cité,  une  seconde  inscription  |)résenlanl  un  n.  GGîc] 
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è  veramente  la  iVase  tt  substructionem  contra  labeni  inontis  l'ecit.  n 
Ouest'  altra  esiste  nel  museo  lapidario  del  Liceo  dell'  Aquila,  ed  è  in- 
cisa in  un  cippo  rotondo  '  : 


ANTONINC 

AVG 

SEVERI  -AVG 

FIL 

Délie  militari  vi  daro  le  due  più  interessanti.  Vedesi  la  prima  ad 
Avezzano  -. 

3. 

D  •  M  -S 

M  •  MARCIO  •  M  •  F  •  FAB 

IVSTO-VET-DIVI-HAD 

EQVITI-CHO  -VU  •  PR 

5.    ÏÏÏÏ- VIR- AED -ÏÏÏÏ-VIR-r  D 

CVRATORI-ANNO  ÏÏ  ^ 

CVRATORI  •  AQVEDVCTV 

VIX-A-LXV 
M  •  MARCIVS  •  EVTYCHES 
10.    ET-MARCIA-RESTITVTA 
PATRONO-OPTIMO  •  SVIS 

AMANTISSIMO-B-M 

ET-  SIBrSVISQ_yE  •  POS 

TERIS-  EORVM 

i5.    H  V  i  C  •  M  O  N  V  ME  N  T  O 

TERRA • CEDIT 

IN  •  FRONT  ■  P  •  XXXV  •  IN  ■  AG'  P  ■  LX 

Neir  undecima  riga  o  un  punto,  o  una  scagliatura  deve  aver  fallu 
illusione  al  Brocchi,  chè  in  quel  SVIS  Y  ultimo  S  deve  essere  cerla- 

'  [Moinnisen,  /.  iV.  ôgiS.]  —  '  [Moninisen.  /.  iV.  563o.j 
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menle  l'aiilastico.  Vedesi  la  seconda  a  Hieli  iicll  atiio  del  palazzo  coiii- 

munaie  '. 

/j. 

L-ORANIO-LFIL 
QVIR.-IVSTO-P-P 

PRAEF  ■  C ASTROR  •  LEG  ■  Il[  •  CYR 
LAVRENTI-LAVINATI-SACER 
5.  FLAMINI-AVGVSTALI 

PLEBS- KEATINA 

PATRONO 
QVOD-IS-PRIMVS-OMNIVM 

HS-C-M-N-AD-ANNONAE-COM 

to.    PARATIONEM-MVNICIPIBVSSV 

IS-DEDIT-STATVAMQ_-HONO 

RE-CONTENTVS-SVA-PECVNIA 

POSVIT 

L      •      D      •      D      •      D 

Quasi  giiiierei  che  invece  di  ORANIO  si  ha  da  leggcre  GRA- 
NIO-.  Intanto  in  grazia  di  M.  Marcio  Eutichete  aggiungerô  anclie 
quest'  altra  che  trovasi  pure  ad  Avezzano,  e  ch'  è  defoiniafa  nel  Miira- 
tori  ^  : 

5. 

D  ■  M  •  S 

M  •  MARCIO  •  EVTYCHETI 

L-  SALVIVS-SVCCESSVS 

AMICO-OPTIMO 

5.    M  ARCI  A  •  RESTVTA 

CONIVGI  •  KARISSIMO 

MARCIA-IVSTA 
PATRI  •  PIENTISSIMO 

'   [Henzeii.  n.  6759.  On  lit  sur  le  côté  '  [Le  (*.  Gairucci,  et  de  Costanzo  dans 

droit  la  date  (le  ia  dédicace,  correspondant  à  son  Odeporico  manuscrit,  ont  lu  également 

l'an  i84  de  J.  C.  voy.  Garrucci, /?wcr.  t'e(cre«  ORANIO.  — W.  He.vze.v.] 

Reate  quae  exstant,  p.  i3,  n.  8.  L.  Renier.]  '^  Pag.  i48i.  9.  [Mommsen,  /.  iV.  5655.] 
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Dal  Diario  di  Uouia,  dal  Giornale  di  Guattani  e  da  alUe  slaiiipe  di 
Homa,  avrete  forse  saputo  il  riimore  clie  vi  dimora,  per  la  scoperta 
délia  sojjnata  città  di  Angizia.  Quesla  Dea  «jià  coonita  si  vuol  per  forza 
convertire  in  una  città,  e  cio  coH' autorilà  di  Soliiio,  del  Cellario  e  di 
non  so  clii  altro.  clie  non  parlano  che  di  un  teuipio  e  di  un  luco.  Tutto 
il  fondamento  consiste  in  questo  framniento  che  il  Brocchi  ha  veduto 
e  copialo  con  lutta  diligenza  \  e  ch'  io  vi  trascrivo  onde  con  cogni- 
zioiie  di  causa  possiate  anche  voi  mettere  il  becco  iii  molle  : 

SEX-PACCIVS-I  V.^5.    m 'MM 
ET-  SEX • PACCIVS •  lA 
QVINQ^MVRVM-VETJ.     . 

CONSVMTVM  •  A  •  SOLO  •  KESTlWmm 
5.  EX -P-P -ANGITIAE 

Tutti  hanno  spiegato  EX  Pecunia  Publica  ANGITIAE,  cioè  col 
pubblico  denai'o  délia  città  di  Angizia,  e  solo  Aniati  cd  io  non  ne  siamo 
persuasi,  che  barbara  ci  sembra  questa  formola,  e  i  Latini  certamente 
dissero  rrex  pecunia  Mediolanensium,  Brixianorum,  ecc.  n  non  certo 
tfMediolani,  Brixiae.n  Oltre  di  che  se  la  pecunia  era  degli  Angiziani, 
inutile  era  il  dire  ch'  era  pubblica.  Noi  conveniamo  che  Angizia  è  qui  il 
nome  délia  Dea,  ma  non  siamo  d'accordo  nell'interpretazione  délia  sigla. 


ALL'  ABATE  AMATI, 

F>i   ROAIA'. 

Di  Savignano,  li  i6  agosto  i8i8. 
Amicù  carissiuio. 

Poichè  il  Brocchi  ci  assicui'a  délia  lezione  EX  •  P  P  nella  lapide 
d' Angizia^,  converrà  mutar  sentenza.  Voi  persistete  nella  vostra  inter- 
pretazione  ex  pecuiiiis  Angitiae,  ne  a  me  certo  fa  difhcoltà  il  punto  in- 

■   [Voy.  MoiDiiiseii,  /.  N.  55g2.]  '  [Voyez  ia  lettre  précédente,  et,  plus 

'  [Communiquée  par  M.  Pellicioni.J  haut,  la  lettre  du  i"  août,  à  Amati.J 
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terposto;  seuza  fare  un'  crudila  caccia  di  altri  esempi,  basta  a  difeii- 
dervi  la  comunissima  sigla  C*C"V-V  per  dire  clarisshni  viri.  Ma  a 
me  fa  intoppo  1' osscrvazionc,  clie  in  queslo  caso  disporicbbe  del  de- 
naro  de!  tenipio  un  magisti'alo  civile,  e  non  un  sacerdote,  a  cui  seni- 
brerebbe  clie  dovesse  spettare.  Vorrete  voi  dire  cbe  i  preti  antichi 
fossero  si  diversi  da  quelli  d'  oggidi,  che  menlre  questi  fuiminano  sco- 
inunichc  a  chi  tocca  un  loro  quattrino,  quelli  fossero  si  buoni  da  con- 
cedere  1'  erogazione  délie  loro  rendite  ai  secoiari  ?  lo  per  me  non  ne 
sono  persuaso,  cbè  1' avarizia  sacerdotale  era  in  proverbio  anche  agli 
antichi,  e  me  ne  appello  a  Luciano.  Fermo  adunque  stando  che  Angi- 
zia  è  nome  di  una  Dca,  io  vi  proporro  due  altre  congetture.  Colla 
prima  penserei  che  si  avesse  a  ritenere  la  spiegazione  ex  puhlica  pe- 
cirnia,  ma  direi  che  1' ANGITIAE  è  un  dativo  e  non  un  genitivo, 
onde  volesse  dire  che  questa  spesa  è  stata  fatta  in  onore  di  Angizia. 
E  vero  che  più  coniuncmente  si  pone  in  questo  caso  sul  principio 
délia  lapide,  ma  non  mancano  mollissinii  esempi  in  cui  si  è  posto  in 
fine.  Eccovene  un  caso  identifico  in  un  sasso  Nolano  '  :  C  CATIVS- 
M  •  F  •  iÏÏ-  VIR  •  C AMPVM  •  PVBLIC  •  AEQyANDVM  •  CVRA- 
VIT  •  MACERIEM  •  ET  •  SCHOLAS  •  SOLARIVM  •  SEMITAM  • 
D  •  S  •  P  F  ■  C  ■  GENIO  •  COLONIAE,  e  se  vorrete  anche  1'  esempio 
del  rcslilail,  vc  lo  darà  qucsl' altra  pietra  parimenti  di  Nola-  :  C' 
CLVVIVS  •  M  •  F  •  IlII  •  VIR  •  IVRI  •  DIC  •  II  •  VIR  •  NOLAE  •  IIII  • 
VIR  •  QyiNQVENNAL  •  DE  •  SVO  •  FACIVND  •  COERAVIT- 
IDEMQVE-RESTITVIT-IOVI-O-M-SACR.  Dali'  altra  parte 
osseivando  che,  in  simili  lapidi  di  costruzioni  pubbliche  o  sacre,  citasi 
quasi  sempre  la  facoltà  che  si  aveva  di  farle,  onde  i  tanli  modi,  a  ex 
ttauctoritate,  ex  voluntalc,  ex  consensu,  ex  sententia,  ex  decreto,  ex 
crconsulto,  n  mi  è  venuto  in  capo  di  leggere  ex  permissu  ponlijicis  An- 
gittae.  La  formola  ex  permissu  non  è  meno  comune  délie  antecedenti; 
per  valermi  del  solo  Grutero,  vi  abbiamo  :  cr  permissu  Ti.  Allieni  Sicini 

'   [Voy.  Moinmsen.  /.  A^.  1997.]  tratdeNola;  voy.  plus  luiut,  toiii.  I,  p.  03. 

*  [C'est  une  inscription   de  Pouzzoles,         L.  Renier.] 
mais  dans  laquelle  esl  mentionné  un  mngis- 
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r  Quintini  cur.  aed.  sacr.  aediculam  vetustate  conlapsam  restituerunt  ';  v 
(rpermissu  M.  Arricini  Clementis  - n  ch' ex'a  anch'egli  un  curalore  délie 
fabriche  sacre;  (rpermissu  Maeci  Rufi  curatoris  aediuin  aram  conse- 
rcravil^;^  crex  perniisso  Aelioruni  ^linervae  votum  solvit*;n  fcpermissu 
trpientissimorura  tribulium  aram  posuerunt^;Ti  e  finaimente  «permissu 
rpontificis  Yolcani".  ■'i  Dell'  abbreviatura  P  in  luogo  ai  permissu  ne  ab- 
bianio  esempi  recati  dal  Marini;  di  quella  di  pontifex  non  ne  cbiede- 
rete  citazioni,  perché  l' incontrate  ad  ogni  momento.  Eccovi  duaqiie 
due  altri  lunari  ch' io  sottopongo  al  vostro  giudizio. 


AL  DOTTORE  GIOVA^^■I  LABUS, 

I>  MILANO'. 

Di  Roma,  iultimo  di  carnevale,  1819. 
Amico  carissimo, 

Io  non  mi  meraviglio  più  se  gli  onorati  studi  sono  qui  coltivati  si 
|)0C0,  perché  questo  è  il  vero  paese  del  dissipanienlo,  ed  io  Io  provo 
in  elTetlo.  Dieci  volte  avrô  presa  in  mano  la  penna  per  rispondere  alla 
vostra  carissima,  e  quando  una  cosa,  quando  un'  altra  me  ne  ha  di- 
stolto  sul  bel  principio.  Ma  cosi  non  avverrà  certamente  quest"  oggi , 
ch' é  1  iillimo  giorno  di  carnevale,  in  cui  non  saravvi  persona  che  ab- 
hia  voglia  di  veniraii  a  disturbare. 

Sto  ora  preparando  le  materie  pel  terzo  libercolo  del  Gioriiale  Arca- 
dico,  e  r  ordine  prefisso  mi  chiaraa  a  parlare  di  due  sassi,  che  non 
sono  di  molto  interesse,  quantunque  uno  mi  sembri  inedito,  onde  mi 
spaccerô  in  poche  parole'.  Mi  prevalerô  délia  carta  che  mi  resta  per 
rmbblicare  una  integerrima  e  preziosissima  figiilina-'  venuta  fuori  ieri 

'■  iPag.  128.  3.]  '  [Pag.  4i8,  8.] 

'  [Pag.  io4,6.]  '  [Communiquée  par  M. le  docteur Labus 

■  [Pag.  1009,  12.]  CJs.] 

'  [Pag.  80.  i3.[  '  [^'oy-  P'us  haut,  tom.  III,  p.  27-3^.] 

'  [Pag.  1099,  8.J  '  [Voy.  plus  haut.  tom.  III.  p.  30-/17.] 
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Taltro  da  uno  scavo  apcilo  nella  villa  Nef'i'oiii,  clie  darô  aiiclic  iii  rame, 
e  cliP  dicc  cosi  : 

O   D   EX   PR  DOM   LVC  VER   CL   QV 
O  ANT   IIII   "E  VERO   II 

cos 

Forse  è  quella  stessa  che  troverete  iielle  Mariniane  al  11°  5o3,  ma 
se  è.  cosi,  malameiite  vi  si  è  Iclto  MER  in  cambio  di  VER,  il  che 
basta  a  distruggere  tutta  1"  importaiiza  di  quesLo  mattone. 

Voi  sapele  che  il  Fabretli,  il  Tillemont  0  il  Mariiii  hanno  da  gran 
tempo  sospettato  che  la  Domizia  Lucilla,  célèbre  nello  lerre  cotte, 
fosse  la  medesima  che  la  Lucilla  moglie  di  Vero,  che  in  esse  pure  assai 
spesso  si  ritrova,  e  clie  ne  hanno  quindi  conchiuso  che  questo  è  il  vero 
nome  délia  niadre  di  M.  Aurelio,  guaslo  dai  copisti  nel  teslo  di  Capi- 
lolino.  Ma  lutto  ciô  finora  non  appoggiavasi  che  a  congetture,  e  non 
si  aveva  ancora  alcun  positive  nionumento  che  ci  attestasse  che  la  Lu- 
cilla di  Vero  si  chiamasse  Domizia.  Eccolo  adunque  nella  nostra  figu- 
lina,  che  senza  dubbio  va  lelta  :  «  Opus  doliare  ex  praediis  Domitiae 
trLuciHae  Veri.  Claudius  Quinquatralis.  n  Ed  ecco  alTatto  terminata  nna 
critica  contesa  agilata  dai  letterati  per  quasi  due  secoli. 

Per  non  perdere  poi  inutilmente  il  vano  del  rame  che  mi  resta,  vi 
faro  incidere  la  laminetta  d'oro  pubblicata  dai  iMillin',  che  stante  la 


'  Amiales  Encyclopédiques ,  1818,  loin.  IV, 
387.  fRorghesi  n'ayant  pas  exécuté  ce 


projet,  nous  croyons  devoir  donnei-  ici  un 
dessin  réduit  au\  denx  tiers  du  cuiietix  mo- 


[     D-DO  DEXSiVFI 
)     QVAP<TW  SECM 


kl- 


nunient  don!  il  s'agit.  Les  deux  antiquaires        Saint-Vincent ,  auteur  de  l'article  publié  par 
dont  veut  parler  Borgliesi  sont  Fntiris  de        Miilin .  et  M.  Edouard  Rouland,  propriétaire 
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preziosità  del  métallo  è  cosa  veramente  singolare.  E  curioso  che  niuno 
(lei  due  antiquari  francesi  si  è  accorto  cli'  essa  era  affissa  al  manico  di 
iina  scure.  e  che  niuno  di  loro  essendosi  avvisto  che 

SECV 

REM 

era  una  sola  parola,  ne  hanno  detto  le  più  pazze  cose  di  questo 
mondo. 

Ho  avuto  copia  di  66  lapiduccie  trovate  1  anno  scorso  presso  la  Ba- 
silica  di  S.  Sebastiano,  ma  sono  quasi  lutte  frammenti ,  o  cose  di  poco 
interesse.  Intanto  ne  scegliero  due',  una  perché  puô  aver  luogo  nelle 
vostre  iscrizioni  militari  : 

D  •  M 

L-APPIO    SECVNDO 

MIL-  LEG-XXIl  ■  PRIM 

)   PETRONI 

5.  MILIT-ANN-XVII 

QjVALERIVS-HER-  PO  S  VIT 

L'  altra  pel  suo  curioso  concetto  : 


QVO-MODO 

MALA-  IN  •  ARBORE  •  PENDVNT 

SIC-CORPORA-NOSTRA 
A  VT  •  MATVRA-  CADVNT  •  AVT 

C  I T  O  •  A  C  E  RVA  •  RV  V  N  T 
DOMATIVS-TiRAS 
FILIAE-DVLCISSIMAE 


Hn  monument,  lequel  avait  été  trouvé  à  Ca-  '   [Voy.   Melchiorri  et  Visconti,  Silloge 

ilenet.  département  (le Vaucluse.  à  la  (in  de        d' iscrizioni  antiche  inédite  (Roma,  iSqS. 
it^i-j.  L.  Remf.r. ]  in-8°).  p.  120  et  p.  110.] 


«7- 
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AL  DOTTORE  GIOVANNI  LABIJS, 

IN  MILANO'. 

Di  Snvignaiio.  ii  -2  5  niaggio  1819. 

Aniico  carissinio, 

Sleriie  era  slato  quest'  anno  il  territorio  Romano  ne!  produi-re  isrri- 
zioni,  e  solo  aveva  coininciato  a  diveuirne  fecondo,  <[uando  io  era  suile 
iiiosse  per  partire.  Ho  quindi  dovuto  girare  ad  Ainati  la  conimissioiic 
di  esaminarne  non  poche,  IVa  le  quali  ve  ne  sono  alcune  interessanti  i 
miei  t'asti,  ed  una  segnalaniente  clie  mi  dà  i  nonii  ignoti  di  due  consoli 
oi'dinari.  Aspetlo  con  impazienza,  clie  mi  mandi  queste  sue  schede. 
Inlanto  ve  ne  comunichero  alcune  scelle  da  una  collettanea  che  ne  ha 
fafta  délie  più  recenti  trovate  a  Tivoli  un  bravo  giovinetto  -  mio  disce- 
polo  in  epigrafia,  che  vi  si  recô  a  posta,  onde  farmi  una  grata  soi'presa  : 


L-AELlVS-AV^-/-EVHODION 
TABVLARIVS-VILLAE-TIBVR 

TIS-E VICTORIA 

FILIO  •  DVLCISSIMO 
5.  B  •  m  •  F 


VALERIAE 

DONATAE-VXORI 

CARISSIMAE-FECIT 

TI-CLAVDIVS 

5.  AVGLIB 

LYSIMACHVS-VIATOR 

SODALIVM-AVGVSTALIVM 

ET-SIBI-POSTERISQVE 

SVIS-ET-LIBERTIS 

10.  ET- LIBERTABVS 

POSTERISQVE-EORVM 

'    [Coiiiimiiiiquw' par  \1.  Ic^  ildcleui'Labiis  '   [M.   Luigi  Vescovali;   voy.  la   lettre 

His. I  Toniiii.  fin  -11  mars  i845.  I 
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3. 


D  •  M 
AE-GERMANAE    DIVl 
RIANI-NVTRICI-ET-AELIO 
NO-FILIO-EIVS-INSCRIPSERVNT 
A-HERMIONE-AELI-FELICIS 
INI-EORVM-CONIVNX 
EORVM-SIBI-LIBERTIS-LIBERTA 
E-POSTERISQVE-EORVM 


A  queste  ne  aggiungero  uiia  mctrica,  che  ho  copiata  da  me  stesso 
la  vigilia  dclla  mia  partenza,  iiella  bollega  di  un  antiquario. 


(sic) 


PISTVS 

N-VIBl-SERENI-TONSOR 

PISTVS  ET   INPVBIS   SITVS  HIC   CRVDELIVS 

VLTRA   QVID   QVAERIS   FORMA   NEC 

MINOR  IPSE   SVA 

IN   LACHRVMAS   DEDIT   OSSA   NOVAS 

PIVOCATVS   IN   IRAM   SVRGE   DOLOR 

TACITE   NE  CADAT   HORA   GRAVIS 


ALL'  ABATE  AMATI, 

IN  ROMA'. 


Aniico  carissimo, 


Di  Savignano,  li  17  giugno  181g. 


Non  so  abbastanza  ringraziarvi  délia  lapide  consolare  che  mi  avete 
li'asci'itta.  Ollre  farci  conoscere  il  suiTetto  L.  Lorenio  Grispiiio,  elia 


'   [Communiquée  par  M.  Pellicioni. 
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ci  dà  anche  i  noini  (Ici  rousoli  ordinari  del  997  ',  clie  s' ignoravano,  solo 
per  cougeltura  esseiido  arrivalo  il  Marini-  a  couoscere  che  Peregrino 
doveva  essere  délia  gente  Armenia.  Giova  duiu[ue  a  ristaurare  i  fasti 
di  (jiicsramio;  aiizi  serve  a  supplire  in  parte  anclie  quelli  del  1002, 
in  cni  Einiliano  ebbe  i  fasci  per  la  seconda  volta.  E  costui  senza  meno 
un  discendente  di  quel  L.  Fulvio  Emiliano  console  nel  969,  di  cui 
copiamino  insieme  una  bella  lapide  nel  museo  Vaticano^.  E  quesla  la- 
pide ci  chiarisce  egualmente  che  sommo  torto  si  era  avuto  nel  con- 
fondere,  conie  alcuni  avevano  fatto,  il  console  del  997  e  del  1002  con 
Salvio  0  Salluslio  Emdio  Emiliano  che  usurpo  l'impero  nel  1006.  lonon 
aveva  mai  saputo  persuadermene,  perché  nelle  sue  raedaglie  del  primo 
anno  delT  impero  non  trovava  altri  tiloli  se  non  rrpontifex  maximus, 
rrtrihunicia  ])olestate, -i  aile  voltc  rr  prima,  it  e  trpatcr  palriae,^'  onde  ne 
conchiudeva  che  innanzi  la  sua  elevazione  al  trono  non  era  stato  con- 
sole; e  infalti  questa  onorihcenza  non  comparisce  che  sui  nunnni  po- 
steriori, il  che  diraostra  ch'ei  assunse  un  consolato  suffetto  poco  dopo 
l'elezione.  Ed  è  poi  secondo  me  0  i'alsa  0  mal  Ictta  sicuramente  una 
medaglia  del  Tanini  nella  quale  dice  che  leggevasi  P  •  M  •  TR  ■  P  • 
COSII-P-P'. 

Che  diremo  delT  altra  non  mcn  hella  iscrizione  dello  stesso  anno 
con  quella  si  lunga  e  si  intéressante  filza  di  divinità^?  Fermiamoci 
per  ora  alla  sola  prima  riga.  Nuove,  per  quanto  so,  sono  ([iielle  sigle 

'   [Sur  la  face  |irincipale  du  inonuiiieul  :  trionfiili ,  [).  LXXXVII,  n.  i\.  —  !..  Renier. | 
L-LORENIO-L-F-PALAT-  '   [Fr.  Anal.  p.  53i.] 

CRISPINO  ■  C  •  V  ■  COS  •  '  [Borgliesi  en  a  donné  le  texte  dans  son 

LORENlI-  Mémoire  snr  le  Diplôme  de  Decius.  plus 

haut,  l.  IV,  p.  309.  Voy.  aussi  mes  jl/p'/flH^ftç 

Sur  la  face  gauche  :  d'cpigraphie ,  p.  t-a.  L.  Remer.] 


LOSIf«ï»*ïïtï\V«ïL  ■  lAN 


Les  médailles  sur  lesquelles  Eniilien 
ARMENIO  •  PEREGRIN  poite  le  titre  de  consul  paraissent  douteuses 

FVLVIO   AEMILIAN 

EVTYCHIANVS 

L-MYRNAEVS 

VENDEMI ATO 


à  Eckhel  (  D.  N.  V.  t.  VII ,  p.  SyS)  ;  M.  Cohen 
ne  les  a  pas  admises  parmi  ses  Médailles  des 
empereurs.  L.  Renier.] 

'  [Fea,  Fruimii.  di  Fusli,  p.  LXXXVIU. 
Voy.  Fea,  Frarmnenti  dt^Fasti  consolari  c        n.  s;  Henzen.  n.  5663. J 
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I-O-S-P-D,  e  perciô  come  le  interprelereiuo  '  Cerlo  è  clie  ivi  si 
parla  di  Giove;  ma  quel  D  uso  a  spiegarsi  DoKchenus  avrà  qui  il  me- 
(lesiuio  senso?  Parmi  di  no,  ed  io  preferirei  di  leggervi  lovi  Ojilimo 
Suinmo  Valri  Deoruni.  Chè  se  per  1'  osservazione  che  Giitiwne  poco 
dopo  vi  si  dice  mncla,  voleste  convertire  in  Sancio  anche  quel  Summo, 
non  ve  ne  farei  contrasto.  Diteniene  il  vostro  avviso. 

Molto  giustamente  avete  tacciato  di  falsità  quella  lessera  gladiatoria 
che  non  ha  senso'.  Quantunque  adattato  sia  il  nome  Bato,  che,  se 
\'i  ricordale,  vedennno  anche  nell' altra  tessera  del  Dodwell -,  chi  puù 
soffrire  il  numéro  XV  posto  dopo  il  KAL,  e  chi  ha  mai  visto  il  nome 
délia  gente  Mutia  scritto  colla  Z?  Taccio  poi  che  tutti  i  consoli  délia 
gente  Mucia  o  Mutia  hanno  avuto  il  prenome  di  Quinto  o  di  Puhhd. 
non  mai  quello  di  Caio. 


ALL'  ABATE  AMATI, 

IX  ROMA. 

Di  Savignano.  li  -27  di  giugnn  1819. 

Amico  carissimo, 

Bella  è  la  lapide  Sarda  che   mi  avete  trascritta  *,  e   preziosa  pel 
nome  di  un  ignoto  préside,  con  cui  ho  potuto  accrescere  il  piccol  nu- 

'   [De  la  collection  Dodwell  :  Voyage  en  Simlnigne,  t.  H,  p.  iyy,  u.  34  : 

-«-BATO->-  TEMPLVM-FORTVNAE 

M-VALERIO  ET- B  ASILICAM-CVM 

KAL-XV-I-M  TRIBVNALI-ET- COLWI 

CMVZIO  NIS-SEXVETVSTATE 

5.      COLLAPSA-RESTITVIT 


M-VLPIVS-VICTOR 


Voy.  Corp.  inscr.  Lat.  p.  201 ,  6A.  L.  Remer.] 

-   [Corp.  inscr.  Lat.  vol.  I ,  p.  1  96, 1).  7  1 8.]  V  •  E  •  F  R  O  C  •  A  V  G  -  N 

"  [Communiquée  par  M.  Peilicioni.  ]  PRAEF-PROV-SARD 

'  [Cette  inscription,  qui  avait  été  trouvée  CVRANTE  •  L  •  MAGNIO 

à  Porto  Torres.  est  aujourd'hui  conservée  à  10.     FVLVIANO  ■  TRIB  •  MIL 

l'Université  de  Sas.sari;  nous  en  donnons  le  CVRATOREREIPVBL-  P-P 

texte  d  après  une  copie  manuscrite  du  gêné-  Cf.  Gazzera,  Décréta  di  patronnto.  p. 

rai  Délia  Marmora.  qui  l'a  publiée  dans  son  \,.  Renier.] 
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luero  dei  rellori  di  quella  proviiicia  da  me  coiiosciuti.  Per  delenni- 
nanie  1'  età  converrebbe  conoscere  in  qiiaF  epoca  cadesse  il  governo 
di  quel  M.  Ulpio  Viltore;  ma  non  solo  non  si  sa  questo,  ma  non  si 
sapeva  ne  meno  che  avesse  mai  esislilo'.  La  série  dei  retlori  délia 
Sardegna  nell'  impero  è  la  più  povera  clie  mi  conosca,  non  essendo- 
vene  che  un  solo  ricordato  dalla  storia,  ed  è  Vipsanio  Lcnate  citalo 
da  Tacito  nell'  809.  Per  dirne  adunque  alcuna  cosa,  mancando  il 
marmo  délia  dedicazione,  non  resta  clie  il  badare  alla  qualità  dei  go- 
vernante,  che  vi  si  dice  procuratore  di  Auguslo  e  prefelto.  Incomin- 
cieremo  dalle  stiibilire  clie  nella  célèbre  divisione  délie  provincie  l'atta 
da  Auguste,  la  Sai'degna  toccô  al  senato  per  detto  di  Strabone  e  di 
Dione,  onde  dovè  essere  governata  da  un  proconsole,  e  infatti  alcuni 
proconsoli  sono  nominati  nei  marmi.  Di  poi  diveime  provincia  Gesarea, 
non  si  sa  ben  quando,  e  f u  délia  classe  délie  inferiori,  0  sia  presidiali. 
Dalle  iscrizioni  erano  già  noti  Q.  Cosconio  Frontone  FROC*  AVGG  • 
ET  •  PRAEF  •  PR  •  S ARD  '  ;  P.  Vibio  Mariano  E  •  M  •  V  •  PROC  •  ET  • 
PRAESIDI-PROV- SARDINIAE\  e  L.  Baebio  Aurelio  luncino 
PROC  AVG- PRAEF- PROV-SARD*;  ma  da  niuno  di  essi  ci  è 
dato  alcun  indizio  per  iscoprire  la  loro  età.  Mancando  adunque  di  co- 
gnizioni  particolari,  dovremo  contentarci  délie  generali,  dalle  quali 
sappiamo  che  la  legge  di  Augusto  sussistè  in  vigore  fino  ad  Adriano, 
meno  piccole  variazioni  che  gli  storici  non  ci  hanno  taciute.  Adriano 
fu  il  primo  a  portarvi  dei  cambiamenti,  che  sembra  perô  che  non  si 
estendessero  fuori  dei  continente  d' Italia;  e  maggiori  ve  ne  recô  M.  Au- 
relio, che  per  detto  di  Capitoîino^  rrprovincias  ex  proconsularibus  con- 
ffsulares,  aut  ex  consularibus  proconsulares  aut  praelorias  pro  belli 
rr  necessitate  fecit.  :i  Ma  questa  nécessita  di  guerra  non  pare  che  vi  fosse 
in  Sardegna,  e  certamente  poi  si  trova  un  proconsole  di  quell' isola 

'  [  D'autres  inscriptions ,  trouvées  depuis  ■  Murât,  p.  ôgS.  1 .  [Cf.  Henzen ,  n.  6960.  ] 

en  Sardaigne.  ont  prouvé  que  M.  Ulpius  '  Grut.  p.  iSy,  6.  [Orelli,  u.  yi.] 

Victor  fut  gouverneur  de  cette  île  sous  i"em-  '  Murât,  p.  682  ,  h. 

pereur  Pliilippe;  voy.  Henzen,  n.  5 192  et  '  [in  Miirco,  c.  xxii.] 
5 198.  Tu.  MoMMSEN.] 
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dopo  fjuell'  età,  onde  senibra  che  se  ne  abbia  a  conchiudere  che  neni- 
nieno  in  quell'  epoche  vi  fosse  nulla  innovato;  egli  è  L.  Ragonio  Uri- 
nalio  Larcio  Quintiano  DONIS  •  MILITARIB  •  DONATO  •  AB  ■ 
IMP.  .  .  (cancellato  ad  arte) .  .  .  ANTONINO  •  AVG  •  PRO  •  COS  • 
PROVINC  •  SARD.  Che  che  n' abbia  detto  il  Maffei ',  che  voile 
l'arne  il  console  de!  2.35,  io  che  ho  esann'nato  il  niaiino  cogli  occhi 
niiei  a\  erona,posso  assiciirare  che  il  nome  cancellato  è  COMMODO. 
Fino  a  Commodo  adiinque  i  prefetti  di  Sardegna  non  possono  aver 
luogo.  Da  quel  tempo  in  poi  la  prima  variazione  nel  régime  délia 
provincia  la  troviaino  in  Alessandro  Severo,  il  quale  per  fede  di  Lani- 
pridio-  ttprovincias  praetorias  praesidiales  plurimas  fecit  •.n  e  voi  ben 
sapete  che  la  Sardegna  era  appiinto  provincia  pretoria,  perché  sorti- 
vasi  dopo  la  pretura,  essendo  consolari  le  due  sole  dell' Ah'ica  e  dell" 
Asia.  Essendo  adunque  la  Sardegna  divenuta  appunto  da  pretoria  pre- 
sidiale,  quai  cosa  più  verisimile  che  cio  addivenisse  sotto  Alessandro 
Severo?  E  se  cosi  è,  o  iiell' impero  di  quel  principe  o  dopo  dovrà 
cercarsi  1'  epoca  di  questa  lapide  ^. 


AL  DOTTORE  GIOVANNI  LÂBUS, 

L\  MILA-AO'. 

Di  Savignano,  li  3o  ottobre  1819. 
Aniico  carissimo, 

1  regali  che  mi  ha  portati  1'  ultima  vostra  carissima  sono  iroppo 
preziosi  perché  possa  ommettere  di  ringraziarvene  subito.  Comiacio 


'  [Mus.  1er.  p.  1 13.  1.]  ici  par  Borgtiesi.  c'est  que  le  gouvernemenl 

'  [In  Alexandr.  c.  ixiv.]  de  celte  île  a  plusieurs  fois  changé  de  na- 

'  [On  trouve  dès  le  règne  de\  espasien  un  ture.  W.  Henzen.  —  Voy.  aussi  mon  Bullett. 

PROCET-PRAESPROV-SARDI-  d'archeol.  cristiumi ,  1866,  p.  6.  J.  B.   de 

NIAE:  voy.  mon  Supplément  au  recueil  Rossi.] 

d'Orelli.  n.  5190=6619.  La  seule  conclusion  '  [Communiquée  par  M.  le  docteur  Labus 

qu'on  puisse  donc  tirer  des  exemples  cités  fils.J 

M.  18 
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dalla  la|)idc  Padovaiia',  di  cui  non  sapeva  novella,  perché  dopo  il  niio 
ritorno  da  Ronia  non  lio  usato  di  le}>geie  qiiesta  Gazzetla'-.  Aven- 
done  perô  latto  ricercare  ho  trovato  i  due  logli,  nei  quali  si  contiene 
la  vostra  ilhislrazione^.  Non  vi  è  dubbio  che  il  vostro  corretlore  sia 
queH'Attio  Insteio  Tertullo  di  cui  paila  la  prima  délie  lapidi  del  Fea 
da  voi  citata*,  e  ch'  io  ho  visla  nel  museo  Vaticano,  onde  il  nuovo 
niarnio  ci  somniinistrerà  un  certo  suppleniento  alla  quarta  riga  che  vi 
è  niancanle.  Eguahnente  se  la  vostra  iscrizione  è  stata  bon  Iclla.  non 
vi  saià  controversia  che  l' iinpei'atore  di  cui  è  stato  in  parle  cancellato 
il  nome  sia  Massimiano  Erculeo,  perché  i  nomi  M- AVR- VAL  non 
possono  convenire  che  a  lui,  o  al  suo  liglio  Massenzio;  ma  a  quest' 
ultimo  ne  loglie  ogni  diritlo  11  finale  di  MAXI.  Né  puo  negarsi  tani- 
poco  che  anche  il  nome  di  (piesto  piin(i})e  non  sia  stato  cancellato  dai 
monumenti  pubblici,  avendoseiie  un  altro  esenipio  nella  lapide  di  (_la- 
stronovo  eguaimente  a  lui  solo  dedicata,  che  tu  édita  ucW  Aiilologia 
Homaiia'".  Solo  cou  voi  non  convengo,  ove  dill'erite  il  coiisolalo  di  Ter- 
tullo dopo  la  sua  prefettura  urbana  del  Soy,  quando  parmi  évidente 
che  procedi  innanzi  il  correttorato  délia  Vcnezia.  Cio  parmi  dimostrato 


'   I  (jette  inscription  était  ainsi  conçue  dans 
la  copie  publiée  par  Lalnis  : 

PlISSIMO  ■  AC  •  FOR 
TISSIMO  -DN-M 
AV  R  ■  VA  L  •  M  AXI 

5.    VICTO-SEMPER 

AVG 

ISTEIVS-TERTVLLVS 
CORR  ■  VEN    ET  ■  HISTRIKK 

Is       1   •  "s   •  "d 

Furlanetto  en  a  depuis  donné  un  f'ac-siinile 
{Lapidi  Patiivine,  lav.  VIII),  dans  lequel  les 
lignes  3  el  h  sont  ainsi  conçues  : 

AVR-VAL-MAXi 
M  I  y\  N  O   ■  P  ■   F  •  i  N 


On  y  aperçoit  en  outre,  à  la  lin  de  la  ligne  y, 
la  trace  d'un  V.  reste  des  sigles  V  •  C .  et 
les  lettres  de  la  dernière  ligne  ne  sont  pas 
surmontées  d'une  barre.  L.  Renier. J 

""  [Gdzzeilii  (li  Milmid,  1819.  n.  ao8 
et  ai  5.] 

'  [Cette  explication,  corrigée  et  complé- 
tée au  moyen  des  renseignements  contenus 
dans  cette  lettre,  a  été  l'éiniprimée  depuis 
sous  ce  titre  :  Epigrtife  (tnlicii  niinvumeiitc 
scnperlii  in  Padovii .  pubblicata  e  s|iiegata 
dal  dottor  (iiovanni  Labiis;  Milano.  1819. 
in-8".  L.  Renier.] 

*  [Fea,  Vinggio  ad  Ostiii .  p.  3 8.  Vov. 
Henzen.  n.  Cili-^{].\ 

'''  Aim.  1777.  p.  i58.  [\o\.  aussi  mes 
Inscriplioiis  de  l'Algétii',  n.  lôi/i.  t..  Re- 
nier. I 
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tlall"  ordiiie  clic  Irovasi  nella  lapide  Romana,  clie  puù  ragioncvolmeiiU! 
cosi  supplirsi  : 

iliKiestori-pracTOKl  ■  ¥  ■  CONSVLI  •  CORRECTORl 
venetiae  ■  et  •  histriae  ■  praeFOSlT O  •  FABKlcne 
praefecto-urBlS'KOMAE 

L  elogio  che  se  gli  t'a  sul  principio,  r  omnium  rétro  praetectoriiin 
r-iiidustriam  supergresso, -ii  dimoslra  cliiarameute  clie  quosta  base  gli 
tïi  dedicata  ne!  mentre  ch' esercitava  la  pretettura,  e  quindi  ne  vien 
di  legittima  conseguenza,  clie  le  altre  cariche  erano  già  state  godiite 
preventivamente.  E  se  è  cosi,  perché  vorrenio  noi  supporre  che  il 
marnio  non  le  abbia  recitate,  coni'  era  il  solito,  cronologicanienle? 
Se  si  traitasse  di  un  consolato  ordinario,  sarei  con  voi  che  questo  era 
1  apice  degli  onori  :  ma  a  questi  tempi  un  consolato  suffetto  era  poca 
cosa,  e  non  mi  fa  meraviglia  che  dopo  averlo  conseguito  si  passasse  al 
governo  di  una  provincia.  Cosi  Memmio  Vitrasio  Orfito^  tenue  la  me- 
desima  scala  di  Tertullo,  perché  fu  questore,  pretore,  console,  conso- 
lare  délia  Sicilia,  e  dopo  altri  impieghi,  finalniente  prefetto  di  Roma. 
Non  credo  che  troverete  differenza  fra  questi  due  esempi,  perché 
l'uno  ha  il  litolo  di  correttore  1'  altro  di  consolare,  imperocchè  quan- 
tunque  non  si  sappia  bene  quai  fosse  la  ragione  per  cui  una  stessa 
provincia  ora  si  Irova  governata  dagli  uni,  ora  dagli  altri,  certo  é  perù 
che  ciô  non  provenne  perché  il  préside  fosse  stato  console  o  nô,  cono- 
scendosi  da  nulle  lapidi  una  quantità  di  consolari  che  non  ebbero  i  fasci, 
neppure  suffetti. 

Altra  obbiezione  polreste  farmi  fondata  suH' utTicio  di  preposito  alla 
fabbrica,  che  pu6  sembrarvi  di  troppo  poca  entità  per  essere  conse- 
guito dopo  il  consolato  e  il  governo  di  una  provincia.  \eramente  con- 
vien  distinguere,  se  con  questo  nome  indicasi  colui  che  presiedeva  a 
tutti  gli  arsenali  dell'  impero,  o  pure  se  è  il  capo  di  ognuna  dello  ri- 
spettive  fabbriche,  nel  quai  ultinio  caso  voi  avreste  ragione.  Pochissimo 

'   rOrelli.  II.  3 1 85.1 
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io  so  (li  quesla  carica,  non  sapendola  nieniorala  che  dal  codiceTcodo- 
siano',  da  Ammiano  Marccllino-  e  da  una  lapide  di  Gostantino^.  Nella 
^olilia  dignikUum  vedo  che  queste  faljbriche  erano  sollo  la  dipendenza 
del  niaglslcr  ojficiorion,  dignità  islituita  certaniente  da  Coslantino,  onde 
chi  sa  quai  variazione  provasse  la  magistralura  di  cui  pacliamo  nella 
rivoluzionc  che  fece  quel  principe?  Gerto  è  che  questa  è  1'  unica  me- 
nioria  che  ci  t'accia  conoscere  i  prefetti  délie  fcibbi'iche  avanti  quella 
sovveisione  politica,  e  che  in  tanla  ignoranza  non  potcte  ricavanie 
alcun  argonienlo  contro  il  niio  sisteina,  perché  io  avi'ô  appunto  il 
dii'itlo  di  dire  che  a  quel  tempo  era  ullicio  di  somma  importanza , 
giacchè  l'aceva  strada  alla  prefellura  di  lîoma. 

Intanto,  se  è  vero  che  (piesto  TertuUo  sia  quel  medesimo  che  pose 
la  lapide  ad  Insteia  Diogenia*,  avrete  ragione  di  credere  che  ottenesse 
qualche  uilicio  nell'  Ah'ica,  da  cui  ci  proviene  quel  marmo,  come  sa- 
rebbe  a  dire  il  proconsolalo  o  il  vicariato,  e  con  nna  laie  indicazione 
resterebbe  chiusa  la  lacuna  in  quelle  tre  righe  della  lapide  Homana. 
Restera  poi  a  vedersi  s'  egh  si  abbia  a  confondere  con  quel  M.  Insteio 
Tertullo  V.  E.  ch' ebbe  in  moglie  Statilia  Emiliana  G.  F.  di  cui  ci  resta 
un  sigillo  che  parmi  ignoto  a  voi,  ma  ch' è  edito  dal  Passer!^  e  dal 
Montfaucon ''.  Veramente  quel  sigillo  è  cristiano,  mostrandoci  la  croce 
e  Daniele  fra  i  leoni,  mentre  airopposlo  il  sasso  Africano  sembra  gen- 
tilesco  per  la  menzione  degli  Dei  Mani,  il  che  sembrerebbe  importare 
dillercnza  di  persona.  Ma  chi  ci  assicura  che  costui  non  si  convertisse 
nell  impero  di  Gostanlino?  Gristiano  fu  certaniente  un  alti'o  console 
Insteio  Punqjeiano,  di  cui  abbiamo  la  lapide  nietrica  che  incomincia  : 

CONSVL   IN   EGREGIIS   BIS   SENIS   FASCIBVS  AVCTVS 
MAGNVS   AB   INSTEIS    GENS    INCLITA   POMPEIANVS 

E  per  linire  di  dirvi  tutt'  altro  che  io  conosco  di  ([uesta  casa,  vi  ci- 
tera, oltre  il  Q.  Insteio  da  voi  creduto  padre  del  correttore,  L.  Insteio 

'    r^ih.  VI.  lil.  \\,  I.  10.  '   [Gori,  Iiiscr.  Elr.  vol.  1,  p.  64. | 

^  Lib.  XXIX,  c.  m.  S  ').  '   Gemmnc  «sfrf/èrae,  l.  III,  j).  aSg  e  200. 

'  Griit.  p.  283,  h.  '  ^n(.wy/.vo].II[,part.Il,pl.CXXXVlII. 
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Flacciano  pretore,  provenieiite  da  una  lapide  prenestina  citata  da  varii 
ed  a  mio  credere  data  con  maggior  diligenza  dal  Petrini',  un  Insteio 
Pauliiio  procedente  da  un  frammento  che  ha  il  medesiino  autore-,  e 
in  ultiuio  un  altro  console  ignolo,  clie  lio  ripescalo  nelle  schede  Va- 
ticane  del  Metcllo,  che  dopo  aver  riferito  le  lapidi  di  Amalfi  cita  questa 
hrcve  iscrizioncina,  che  dice  esistere  a  S.  Francesco  dclla  Goletta  in 
un  bellissimo  sepolcro  : 

D  •  M 

M  •  INSTEIO 

BITHYNICO 
COS 

Fra  tante  oscurità  che  ci  circondano  su  questa  famiglia  nobilissima, 
non  è  poco  intanto  di  aver  potuto  fissare  i'età  di  uno  de' suoi  pii\  di- 
stinti  personaggi,  e  questo  merito  è  tutto  clovuto  alla  vostra  lapide,  col 
cui  aiuto  rimane  ora  dimostrato  1'  abbaglio  del  copista  dell'  indice  dei 
pretetti  di  Roma,  che  lo  aveva  chiamato  luslus  TerluUus^.  Ma  di  tutti 
questi  Instei  si  è  cianciato  abbastanza. 

Quanti  ringraziamenti  non  vi  debbo  per  le  due  onesle  missioni  an- 
gliche  che  voi  mi  avete  procurate*?  Quante  peregrine  notizie  pei  miei 
fasti  ?  E  primieraniente  la  data  XIIII-K-FEBR  non  lasciandoci  dub- 
hio  che  il  MAXIMO'  II  sia  il  console  ordinario  che  fu  coliega  di  Tra- 
iano  nel  suo  consolato  V,  avremo  qui  un  insigne  argomento  per  tron- 
care  le  tante  liti  cui  questo  lalercolo  consolare  ha  dato  origine,  e 
per  confermarci  che  l'Eckhel  ebbe  tutta  la  ragione  di  trasferirlo  dall' 
anno  io3  al  loi,  malgrado  che  tutti  gli  antichi  fasti  sieno  di  opinione 
contraria.  Impcrocchè  è  certo  che  le  tribunizie  podeslà  di  Traiano  non 
cominciarono  già  dal  principio  delTanno,  stante  le  medaglie  che  mo- 
stranoTR-P-VII  •  IMF  •  IIII  •  COS- IV  •  DES  ■  V.  e  la  nuova  tavola 


'   Annnli  di  Palesuina ,  p.  SSg.  XII.  Le  premier  de  ces  diplômes  a  en  outre 

"  /AiV/.  p.  33/i.  été  reproduit  plus  haut,  loin.  III,  p.  69-70. 

'  [Un  manuscrit  a  histeius ;   un  autre,  —  Comparez  avec  ce  qui  suit  Labus ,  Ara 

/;i.s(eiMS.  J.  B.  DE  Rossi.]  antica  seopevta  in   Ihiinhiirgo ,    p.    33-36. 

"  [Cardinali,  Diplomi  imperiali,  tav.  .\1  et  L.  Re.nier.  ] 
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aiutata  (la  altri  uiimmi  in  cui  si  lia  TR  •  P  ■  Vil  ■  IMP  IIII  •  COS- V. 
ma  ch'cllo  prondcvaiio  orijjine  dal  giorno  in  cni  lu  adottato  cla  Ncrva. 
il  rlie  è  dimoslrato  esscre  avvcnuto  nell' aiitunno  de!  98'.  Cio  posto. 
è  manifcsto  ciio  il  consolato  V  accoppiato  alla  tribunizia  podestà  Vil 
non  pnô  cadervi  clio  nel  106,  ed  impareremo  poi  ora  clie  Traiano  al 
solilo  dcoli  altri  inipcralori  porc  ritenne  questo  onore  per  cederlo  ad 
uno  de  gcnerali  chc  1'  avcva  servito  nella  guerra  Dacica.  Saviamentc 
avete  voi  avvcrlilo  clie  da  questa  scoperla  riceve  nnovo  tondaincnto 
r  opinione  del  Veiiiazza,  pionta  essendo  la  medagiia  coll' epigrale 
CONGIAR-SECVND-COS-V,  ehe  a  qucst'anno  appnnto  devc 
rilV-i-ii'si  per  la  Icggenda  del  diritlo  IMP  •  C  AES  •  NERVA  •  TRAIAN  • 
AVG-GERM-DACICVS-PM,  che  apparisee  solo  nelle  medaglie 
di  questo  leinpo,  giacchè  nell'  anno  seguente  cominciô  i'uso  di  porre  il 
nome  in  dativo.  Ed  io  aggiungero  poi  che  dal  congiario  e  dall'  onesta 
missione  concesse  nel  10^1  se  ne  rileva  assai  evidentemente,  che  anche 
il  ritorno  di  Traiano  dalla  Dacia  e  il  primo  trionfo  Dacico  avvennero 
sul  principio  di  quesl'anno,  non  sulla  fine  dell  antécédente,  conie  al- 
ti'i  pcnsarono,  il  che  è  anche  coadiuvato  dai  nummi,  poichè  sehbene 
si  ahhiano  tipi  allusivi  alla  vittoria  délia  Dacia  nelle  medaglie  dell"  anno 
j)i('cedente,  la  quadriga  trionfale  perù  ed  altri  cenni  di  Irionro  non  si 
vedono  che  in  quelle  che  portano  la  memoria  del  consolato  V . 

Potete  credere  se  io  sia  lieto  di  aver  trovato  un  stabile  domicilio  a 
quoi  si  noto  (}.  Glizio  Agricola  nei  mici  l'asti ,  ma  mi  piace  altresi  di  poter 
fissare  l'età  in  cui  lu  legalo  propretore  délia  Pannonia,  poichè  dicen- 
dosi  nelle  sue  lapidi-  :  LEGAT-PROPR  IMP-NERVAE-CAES- 
TRAI  AN  •  AVG  •  GER  •  DACICI  •  PROVINC  •  PANNON  •  DO- 
NATO  •  AB  •  EODEM  •  BELLO  •  DACICO  •  DONIS  ■  MILITARI- 


[Horg'liHsi  il   (lii.   plus    taril.   niodifier  l'Institut  de  corresp.  nrch.  i846,  p.  33o  et 

celle  opinion,  par  siiitu  de  la  découverle  suiv.  el  mon  Supplément  au  recueil  d'Orelli. 

du  VI*  diplAme  militaire  d'Arnclli,  el  il  a  n.  o'ili'à.)  Par  conséquent,  la  \  11°  puissance 

fixé  le  renouvellement  des  puissances  tri-  Iribunicienne  de  Trajan  finit  à   la  fin  de 

buniciennes  de  Trajan  au  V  ou  au  VI  des  janvier  io4.  VV.  Henzen.] 
calendes  de  février.  (Voy.  les  Annales  de  "  [Voy.  Mural,  p.  3io  et  3ii.] 
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BVS.  niiiaiio  c\ideiite  che  qui  si  parla  délia  «jiiciTa  Dacica  priiiia,  se 
alla  fuie  di  quella  ottenne  in  preniio  il  secondo  coiisolato.  E  (|uesta 
iiotizia  ne  Irae  altra  dietro  di  se,  clie  siio  successore  lu  T  altro  console 
L.  Funisulaiio  Vettoniano  legato  propretore  anch'egli  di  Pannonia,  e 
donato  dei  ineilesimi  doni  bello  Darico,  il  che  ora  per  l'orza  converrà 
intendere  délia  seconda  jjuerra,  trovandosi  prima  quel  poslo  occu- 
pato'.  A  lui  sarà  poi  succeduto  Adriano,  cooie  ci  t'a  sapere  Sparziano, 
onde  ecco  in  (|uesto  tempo  accomodala  la  série  di  cpiei  legati  molto 
uieglio  clie  non  abbia  l'atto  il  Blaskovicli. 

Ma  la  mia  maggiore  soddisfazione  in  quesla  scoperta  è  stala  (piella 
di  veder  avverato  che  il  Massimo,  console  di  quest'anno,  non  era  il 
uoto  L.  Appio.  Peroccliè  io  la  ragionava  cosi  :  Un  Massimo  lu  quello 
chebbe  la  più  gran  parte  nella  guerra  Dacica,  a  segno  taie  di  far  pri- 
gioniera  la  sorella  di  Decebalo.  Naturalmente  adunque  il  collega  che 
Traiano  si  scelse  in  un  consolato  preso  espressamente  per  onorare  ii 
trionfo  di  quella  guerra,  poichè  chiamossi  anch'egli  Massimo,  deve 
esscre  quel  desso.  Ma  quel  générale  non  dev'  essere  L.  A|)|)io  Mas- 
simo. ostando  la  sua  iscrizione^  in  cui  nuH'  altro  si  ha  che  : 


L  1  A  E 
APPI  •  M  AXIMi 

BIS-  COS- 
CONFECTORIS 

BELLI 
GE  R  M  A  N  1  C I 


Perché  o  (juella  lapide  è  anteriore,  o  posteriore  alla  guerra  Dacica.  Se 
postei'iore,  conie  si  è  rammentato  un  nierito  antico  e  si  è  taciuto  il  più 
lecente.  tanto  più  che  laver  presa  la  sorella  di  Decebalo  è  ben  molto 

[  Borghesi   u  leconnu   depuis  que   la  et,  en  ellet.  la  découveito  du  diplôme  xi-\i\ 

guerre  de  Dacie  dans  laquelle  Funisulanus  dArnelh  a  prouvé  que  ce  personnage  était 

reçut  des  récompenses  militaires  est  celle  de  légat  de  Pannonie  en  85.  L.  Remer.] 
Dnmitien;voy.  plus  haut,  tom. 111,  p. 72-78;  '  (Grut.  p.  SSg.  9;  Orelli.  n.  771.  J 


1/,/.  KPISTOLE. 

più  che  l'aver  ucciso  il  libelle  Antonio?  Se  anteriore,  già  vi  si  tlice  due 
volte  console,  ond'ù  finita  ogni  contesa.  In  questo  mio  raziocinio,  scorgo 
ora  (li  non  avère  sbanliato  iin'ette.  Questo  Laberio  Massimo,  o  è  adunque 
il  fiplio,  0  pure  è  quel  niedesimo  che  fu  procuratore  délia  Giudea,  conie 
ci  dice  Giuseppc  Ebreo,  e  quindi  procuratore  del  prefetto  dell'annona 
neirSi,  como  ci  l'a  sapere  la  XXIII  tavola  Arvale.  Indubitatamente  è  poi 
(luel  niedesimo  di  cui  parla  Plinio',  ove  ci  dice  (rCallidronuun  servisse 
rrali(iuando  Laberio  Maximo,  captunique  a  Susago  in  Moesia,n  del  che 
ne  rilevo  cb'  egli  era  legato  délia  Mesia,  e  cosi  avremo  in  questa  coppia 
di  consolii  duc  prcsidi  délie  provincie  liniitroCe  allaDacia,  e  cbe  quindi 
ebbero  occasione  di  prender  parte  in  quella  guerra.  Cadde  poi  in  so- 
spetto  a  Traiano  di  aspirare  ail'  inipero,  onde  fu  esigliato  in  un'  isola, 
ove  viveva  ancora  al  principio  del  regno  di  Adriano  conie  narra  Spar- 
ziano'-.  Nel  governo  délia  Mesia  dev'essergli  succeduto  per  le  cose  già 
dette  L.  Funisulano,  giaccbè  nelle  sue  lapidi  si  dice  Icgahis  DAL- 
M  ATIAE  •  ITEM  •  PANNONI AE  •  ITEM  •  MOESl  AE  •  SVPERIO- 
RIS  ^,  e  seconde  certe  mie  teoi'ie  l' item  non  vuol  già  dire  che  queste 
provincie  si  sieno  avute  I'  una  dopo  1'  altra,  ma  bensi  contemporanea- 
mente.  E  da  queste  osservazioni  ne  cavo  due  importantissime  conse- 
guenze  :  l'una  cioè,  che  la  Pannonia  anche  sotto  Funisulano  era  unita, 
onde  la  divisione  di  quella  provincia  in  due  accadde,  quando  andô  a 
govci'uarne  una  parte  Adriano,  cioè  dopo  la  seconda  guerra  Dacica; 
r  altra,  ch' è  questo  il  primo  esempio  che  trovo  di  distinzione  nella 
Mesia,  ond' è  naturale  il  sospetto  che  anche  la  loro  divisione  fosse 
opéra  di  Tiaiano,  ma  dopo  la  prima  guerra,  per  avère  due  generali 
in  laccia  a  Dccebalo. 

Ignota  notizia  era  pure  quella  che  P.  Nerazio  Marcello*  fosse  slato 
legato  délia  Brettagna,  e  serve  anche  questa  alla  correzione  dci  lasti  : 
essendosi,  corne  ho  detto,  trasferito  di  un  anno  il  V  consolato  di  Tra- 
iano, per  non  lasciare  un  vano  si  è  dovuto  anticipare  il  latercolo  che 

'   1-il).  X,  (,'p.  L\i.  '  l^oy.  pour  les  Neratii  la  dissertation 

'   [In  Uiidrimio,  c.  v. )  sur  les  hcrizioni  di  Sejiino ,  toni.  V,  p.  3i6 

[Voy.  plus  liaut,  p.  iû3,  note  i.]  et  suiv.  L.  Renier.] 
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seguiva,  nel  quale  appunto  trovavasi  console  il  nostro  Marcello.  Ora 
ciô  si  conferma  dalla  présente  scoperta,  imperocchè  sappiamo  appunto 
esser  stato  solito  che  un  console,  appena  spirato  il  suc  nundino,  se  ne 
andasse  a  governare  la  Brettagna;  ciù  appunto  avvenne  ad  Ostorio 
Scapula,  Petronio  Turpiliano,  Petilio  Céréale,  Giulio  Agricola,  ed  al- 
tri.  Va  qui  benissimo  che  Nerazio  Marcello  fosse  console  nel  io3  e 
dopo  i  primi  quattro  mesi  dell'  anno  se  ne  andasse  nella  provincia,  ove 
si  trovasse  nell'anno  seguente.  lo  lo  credo  fratello  di  Nerazio  Prisco 
célèbre  giurisconsulto,  ed  amatissimo  da  Traiano,  e  ciô  sul  fondatnento 
che  ne  dà  Ulpiano  '  :  ccDenique  Neratius  libro  quarto  epistolarum 
r  Marcello  fratri  suo  respondit. -^  Non  dubito  ch' egli  sia  quel  Nerazio 
Marcello  cognito  da  una  leltera  di  Pliuio'-,  ne  mi  opporrô  anche  al 
Glandorpio,  che  lo  confonde  con  quel  Marcello  ch'  ebbe  i  fasci  per  la 
seconda  volta  26  anni  dopo.  E  aggiungerà  anche  che  mi  pare  quello 
stesso  Marcello  che  fu  uno  di  coloro  che  Adriano  rtsummis  honoribus 
trevexit"^  e  pure  «ad  mortem  coegit-^  al  dire  di  Sparziano'.  Ma  che  pec- 
cato  che  la  seconda  tavola  sia  tanto  mancante  ?  Non  sappiamo  ne  meno 
se  spetti  agli  ultimi  mesi  delf  anno  io5,  0  al  principio  del  106. 


AL  DOTTORE  GIOVANNI  LABUS, 

LN  MILAAO' 

Di  Savignano,  li  5  décembre  1819. 

Amico  carissimo, 

Hispondo  subitamente,  siccome  mi  ordinale,  alla  vostra  dei  27  dello 
scaduto,  e  vi  ringrazio  sommamente  délia  lapide  di  Garnunto  che  mi 
avete  comunicata^  Le  iscrizioni  consolari  e  quelle  dei  magistrati  niag- 

'  [Digest.  lib.  XXXIII,  tit.  IV,  1. 12,8  43.]  le  sujet  de  sa  dissertation  intitulée.  Ara  an- 

'  [Lib.  m,  epist.  VIII.]  tica  scoperta  in  Hainhiirgo,  Milano,  1820, 

'  [In  Hddriati.  c.  x\.]  in -4°,   dissertation    dont    Borghesi   rendit 

'  [Communiquée  par  M.  le  docteur  Labus  compte  la  même  année  dans  le  Giornale  Ar- 

Cis.]  cadico;  voy.  plus  haut.  t.  111,  p.  5 1-77. 

'  C'est  l'inscription  qui  a  fourni  h  Labus  L.  Renier.] 
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j;iori  sono  il  più  !;ralo  roj^alo  che  possiate  l'armi,  od  io  vi  progo  a  Le- 
iiervclo  lilto  in  monte,  onde  risovvenirvcne  ai  caso  che  ne  incontraste 
alciina  in  libii  rcccnii  cd  oIlrcMnontani,  che  già  sapete  non  oUrepassano 
il  IV.. 

Ecconii  a  thrvi  qnel  poco  che  so  dei  consoli  del  981,  i  quah  sono 
veranientc  ipnotissinii.  l  n' altra  sohi  lapide  di  Magonza'  l'a  memoria 
di  loro;  e  (piando  avrete  aggiunto  il  lalercolo  niilitare  del  inuseo  dell' 
Isliliito  di  Bologna  edito  dal  Fabl■etti^  ORFITO  •  ET- IVLIANO  • 
COS,  saranno  terniinate  lutte  le  memorie  niarmoiee  di  (|uest  anno, 
il  (juale  ehbe  la  lortuna  di  sfuggire  dalla  mente  del  Ligorio,  ond'  è 
uno  dei  pochi  che  siano  pi'ivi  di  lapidi  false.  Poco  più  noti  sono  (|uesti 
consoli  presso  gli  scrittori,  essendo  nominati  da  Lampridio^  :  fCom- 
trmodus  iterum  prolectiis  est  111  nonas  Commodias  [Augustasj  Orfito 
rret  Rufo  cos,Ti  e  presso  le  vecchie  glosse  del  gius  citate  dal  Relando, 
che  c'  insegnano  essere  slato  latto  sotto  loro  il  senatusconsulto  Orfi- 
ziano.  Dieci  sono  gli  antichi  fastografi  che  gli  ricordano,  e  tutti  si  ac- 
cordano  nel  chianiarii  Orfilo  et  Rufo,  onde  se  ne  coiichiuda  che  di  posi- 
livo  non  abbiaiuo  che  questi  loro  cognomi. 

Venendo  aile  congetture,  già  sapete  che  il  i'anvinio  chiamô  il  primo 
CiOrnelio,  perché  sono  noti  i  Corneli  Scipioni  Orfitl,  e  credè  il  secondo 
([uei  Velio  Uufo  consolare,  da  lui  detto  malamente  Vezzio,  che  fu  uc- 
ciso  da  Conimodo.  11  Noi'is  negô  che  Orfito  potesse  essere  un  Cornelio, 
perché  Tacito  '  scrisse  che  al  tempo  di  Nerone  fu  ce  subversa  Crasso- 
crrum  et  Orhti  [Cornelii]  donuis,-)-)  onde  conchiuse  esser  più  probahile 
che  fosse  délia  gente  Gavia,  cui  spetta  senza  meno  Y  Orfito  del  913. 
E  riguardo  alf  altro  console,  sostenne  col  fondamento  del  latercolo 
Fabrettiano,  che  costui  ehbe  il  doppio  cognome  di  Giuliano  e  di  Rufo, 
e  lascio  indeciso  se  fosse  il  Velio  Rufo  di  Lampridio.  Il  Marini^  provô 
che  si  ebbero  Cornelii  Orhti  anche  dopo  Nerone,  e  fra  gli  altri  che  po- 
teva  citare,  si  limilù  a  mostrarci  Cornelio  Scipione  Orfito,  per  lo  meno 

'  Miniil.  [I.  .'i3(),  ',].  '  In  Cominodo,  c.  xii. 

'  FahrcUi  ,    hiscripi.    p.  21 3,   n.   536.  '  ///s/,  lib.  IV,  c.  \lii. 

[Schiassi,  Miisco  di  Bologna,  p.  /la.]  ''   Fr.  Arvid.  ji.  180. 
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soiiatore,  rirordato  in  un  catalogo  de' sacerdoti  i'anno  9^1  ',  sacerdoti 
che  io  ho  detto  ne!  Giornale  Arcadico  sospettare  che  siano  i  Sali  Pala- 
tini '^  La  cosa  adiinque  riguardo  ad  Orfilo  è  ritornata  iiidecisa,  e  lo 
sarà  senipre  piii,  perché  io  conosco  Calpurnio  Scipione  Orfito,  morlo 
neiïo  stesso  anno  e  ricordato  nella  medesima  lapide,  non  dubitando 
di  cosi  supplire  quella  linea  franimentata  CALPVRNI  •  SClpionis 
ar/lTl.  A  questi  va  aggiunto  Vezzio  Scipione  Orfito,  anch'cgli  uomo 
chiarissimo,  e  che  ci  proviene  da  una  Gruteriana^,  che  nel  seconde  la- 
scicolo  del  giornale^  provai  essere  stata  incisa  non  raolto  prima  de!  937. 
Serabra  certo  che  alcuno  di  costoro  debba  essere  il  nostro  Orfito  0 
qiiello  del  926,  ma  senza  altri  dati  conie  fare  a  decidere  quai  sia  ? 

Qualche  cosa  di  meglio  parmi  di  potervi  dire  del  suo  collega  Hufo  '. 
Lanno  1764  fu  scoperto  in  Roma  questo  frammento  d' isciùzione,  che 
1  Amaduzzi  pubhlicô  subito  nelle  NoveUe  leltemrie  del  Lami  '^'  : 

....    NAIOIZ  KAI   SYMBCOMOIZ 
....    OK-KOMMOAOYANTOJNeiNOY 

....  vno  K  TeiNeiOY  poy(Doy 


Questo  niarnio  passô  poscia  in  Firenze  presso  il  cavalière  Menebuoni , 
e  l'abate  Francesco  Fontani,  ignorando  che  fosse  già  edito,  lornô  a  di- 
vulgarlo  nelle  slesse  Novelle  Florentine  " .  Qui,  conie  vedete,  abbiamo  il 
nome  di  un  Rufo  console  sotto  Commodo,  e  non  essendovi  probabilità 
che  vi  si  parli  di  un  sulFetto,  perché  dopo  Traiano  è  assai  raro  di  ve- 
dere  nominati  costoro  nelle  date ,  se  ne  conchiude  giustamente  ch'  egli 
è  0  il  Rufo  del  981,  o  quello  del  935,  ambedue  i  quali  sono  ignoti. 
L"  Amaduzzi  stette  pel  seconde,  il  Fontani  pel  primo.  Il  Marin  i  *  rim- 


'  Fr.  Arval.  p.  i6-j.  gliesi   sur   celte  dissertation,   plus   liaiil 

'  [Voy.  plus  haut.  toin.  lll.  p.  21.  |  tom.  III,  p.  6i2  et  suiv.  L.  Rexier] 
^  Pag.  3o2,  2.  '  Anno  1766,  p.  483. 

'  [Voy.  plus  haut,  toiii.  111,  p.  aS.J  '   Anno  1788,  p.  aïo. 

[Comparez  ce  qui  suit  avec  la  disser-  ■  Fr.  Airul.  p.  66i. 

tation  de  Labus ,  et  avec  l'article  de  Bor- 
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provcrô  a  qiiost'  ultimo  di  non  avor  badato  clie  il  nionumenlo  parlava 
(li  (aiinniodo  {;iii  iiiipcratore  (non  essendovi  dubbio  che  il  .  .  .OK  sia 
la  finale  di  AYJOKpixTœp)  o  chc  quindi  non  poteva  appartenere  al 
(),'}i,  in  cui  viveva  tuttora  M.  Aurelio.  Perla  qnal  cosa  nell' indice  dei 
consoli  da  lui  rislaurati  assai  confidenteniente  lo  diede  per  coHega  di 
Mainciiino.  Ma  il  l'atto  sta  che  la  ragione  da  lui  addottn  è  indegna 
di  si  grand'  uoino.  Comniodo  fino  dal  980  fu  associato  ail' inipero  dal 
padre,  dal  quai  tempo  comincio  a  chiamarsi  imperatore.  corne  tutti 
sanno,  onde  qiiesto  titolo  nulla  décide  ne  in  favore  di  un  anno,  ne 
dell'altn).  E  diro  anzi  che  io  sono  più  dell' avviso  del  Fontani  che  di 
quello  del  Marini;  eccone  il  niotivo. 

Convengo  con  quest"  ultimo  che  il  0.  Tincio  Rutb  del  niarino  greco 
sia  il  medesinio  che  il  QjTINEIVS  •  RVFVS,  il  quale  LOCO-T- 
HOENI  •  SEVERr  COS  iii  nel  928  annoverato  fra  quegli  stessi  sa- 
cerdoti  di  cui  parla  il  citato  catalogo  dato  dal  Marini'.  Ora  questo 
esiniio  antiquario  non  ha  avvertito  che  nel  terzo  framnienlo,  innanzi  al 
consolato  di  Commodo  II  e  di  Vero  II,  o  sia  iinianzi  al  982,  si  legge 
M  •  ANNIVS  •  FLAVIVS  •  LIBO  •  LOCO  •  TINEl  •  RVFI ,  il  che 
prova  ad  evidenza  che  Tineio  Rufo  nello  stesso  anno  del  suo  consolato 
sorti  da  questo  collegio,  0  al  più  1'  anno  innanzi,  chè  non  è  solito  in 
questi  lasli  trovare  interruzione  di  più  di  un  anno.  Per  due  ragioni 
si  vcde  che  si  usciva  da  questo  sodalizio,  0  per  morte,  0  per  promo- 
zione,  ma  clii  saprà  dirci,  per  quai  délie  due  cessasse  di  appartenervi 
Tineio,  non  avendocelo  detto  il  marmo  ?  Tutta  volta,  se  vorremo  cre- 
dere  per  promozione,  osserverô  che  alcune  volte  il  consolato  portava 
quest'  elTetto.  E  vero  che  la  cosa  non  fu  costante,  perché  vi  si  nota 
l'aggregazione  di  L.  Antislio  Burro,  e  quindi  il  suo  consolato  senza 
premettervi  la  sua  rinunzia.  Ma  ù  vero  altresi  che  oltre  1' esempio  di 
Hoenio  Severo,  vi  abbiamo  evidentissimo  quello  di  M.  Petronio  Sura 
Seplimiano,  che  ne  usci  l'anno  9^2,  anteriore  a  quello  in  ch'ehhe  i 
lasci.  11  Marini  ricorse  a  sottigliezze  per  dubitare  che  costui  fosse  vera- 

'   Fr.  Arrid.  p.  lOy. 
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mente  il  console  del  9^3,  ma  s'egli  avesse  combinato  la  Gruteriana 
900,  9,  0  la  Doniana  587,  18  col  passo  di  Lampridio  in  Gomniodo 
c.  7,  ne  avrebbe  facilmente  ricavato  che  dei  Petroni  Sura  Septimiani 
non  ve  ne  potè  essere  che  un  solo.  Ciô  posto,  l'uscita  di  Tineio  da  questo 
coUegio  sarebbe  non  piccolo  indizio  ch'egli  era  designato  pei  fasci. 

Ma  io  credo  più  verosimile  cli"  egli  cessasse  di  appartenere  a  quel 
collegio,  stante  la  sua  morte'.  Io  vedo,  che  negli  altri  generalmente 
si  è  notalo  il  nuovo  nllicio  cho  si  era  conseguito.  E  vero  che  in  alcuni 
si  è  anche  detto  VITA  FVNCTI,  0  si  è  apposto  il  nero  0,  ma  sic- 
come  quel  marmi  sono  slati  incisi  in  più  volte,  e  quindi  vi  si  è  cam- 
biatostile,  parmi  più  probahile  che  siasi  reputata  inutile  Tindicazione 
délia  morte  non  che  ([iiella  del  nuovo  ulTicio  oltenuto.  In  questo  caso. 
se  Tineio  Rufo  mori  innanzi  al  93-2,  riniane  évidente  ch'ei  non  puô 
essere  il  console  del  935,  e  che  forzatamente  conviene  assegnargli  la 
sedia  consolaredel  g3i.  E  per  verità  illatercoloFahrettiano  mi  dà  gra- 
vissimo  fondamento  ch'egli  morisse  innanzi  di  aver  consumato  il  nun- 
dino  del  suo  magistrato.  Supporre  col  Noris  che  Tineio  avesse  i  due 
cognomi  di  Rufo  e  di  Giuliano,  non  parmi  probabile.  Primieramente 
il  già  citato  catalogo  suole  nominare  i  suoi  sacerdoti  ail'  epoca  délia 
loro  cooptazione  con  tutti  i  loro  nomi,  onde  non  si  vede  perché  in  Ti- 
neio avrebbe  laciuto  quello  di  Giuliano.  Di  poi  molti  altri  di  questa 
casa  ci  sono  noti  posteriormente,  e  in  niuno  ci  comparisce  questo 
cognome.  Finalmente  osservo  che,  quando  un  consolo  ha  avuto  due 
cognomi,  ambedue  di  grand'  uso,  è  raro  che  alcuno  dei  fastografi  non 
Io  nomini  in  modo  diverso  dagli  altri,  e  questa  volta  al  contrario  si  ha 
una  piena  uniformità.  Per  Io  che  mi  persuado  che  questo  Giuliano  sia 
piuttosto  un  suffetto  datoper  collega  ad  Orfito  in  sostituzione  del  morto 
Rufo. 


'  [Borg-hesi  a  trouvé  depuis,  dans  l'inscr.  conséquence  il  renonça  à  l'opinion  qu'il  sou- 

li'ioi  du  Cnrp.  inscr.  Gr.  la  véritable  raison  tient  ici,  pour  adopter  celle  d'Amaduzzi. 

pour  laquelle  Q.  Tineius  Rufus  était  sorti  Voy.  sa  lettre  à  M.  Henzen,  Annali  delV  In- 

du  collège  des  Saliens  Palatins,  c'est  qu'il  slituto,  i8.52,  p.  i48.  L.  Renier.] 
avait  été  admis  dans  celui  des  Pontifes.  En 
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il  Miiiini  vi  avrà  ^jià  istruito  di  un  altro  Tineio  Rufu,  padrc  u  noiiiio 
dcl  nicsontc,  clio  risulta  da  iina  incdaijlia  dei  Bizieui,  d'onde  s' im- 
para  cli'  ci  lu  lej^ato  Augustale  délia  Tracia  sotto  Adriano.  lo  vi  ag- 
iriun'fcrô  clic  lu  anche  (|ueHo  che  represse  la  sedizioue  dei  Giudei  uiossa 
da  Harcoclieba,  e  vi  rimanderù  al  Tilleniont  '  per  sapere  gli  autori  clie 
ne  lianno  parlato. 

l'ci'  liiiire  d'illustrai'e,  per  qiianto  è  possibile,  quest'anno  consolare. 
reslerebbe  a  dire  qualche  cosa  dei  suffelto  Giuliano.  Slarà  a  voi  il  ve- 
dere  s' egli  possa  essere  l' imperatore  Didio  Giuliano,  il  oui  suHetto  con- 
solalo  è  riposto  da  alcuni  nell'  anno  susseguente  senza  alcun  positivo 
fondaniento,  se  non  quelle  che  proviene  da  un  passo  manifestamente 
vizialo  di  Capitolino^  :  rrConiniodo  plurimum  placuit,  quia  ille  esset 
ff  iloruni  cuni  Pertinax  laclus  est.  n  lo  manco  délie  ultime  edizioni,  onde 
non  so  se  sia  stato  sanato.  Certo  è  che  Didio  frfuit  consul  cum  Perti- 
ttnace^,  n  e  che  Pertinace  et  studio  Marci  inq^eratoris  consul  est  desi- 
tcgnatus'',n  i  quali  dati  tanto  convengono  al  901,  che  al  902.  Per  dire 
qualche  cosa  di  più  i'ondato  converrebbe  richiamare  ad  esame  le  vite 
di  (juesti  due  principi,  cosa  che  non  puù  concordarsi  coll'  ordine  di 
rispondervi  a  posta  corrente.  Intanto  in  questo  supposto  converrebbe 
dire  che  a  Tineio  fu  sostituito  Giuliano,  che  poco  dopo  Pertinace  ebbe 
il  luogo  di  Oifito,  c  che  in  questo  modo  i  due  imperatori  furono  col- 
leghi.  Non  vi  è  più  caria.  1  saluti  a  Monti  ed  un  abhraccio  a  voi. 


'  Hist.  (les  Empereurs ,  tom.  11.  p.  287.  "Pertinax  mitissinius  et  liumanissinius  fnit 

In  Pertinace,  c.  iv.  [Tout  ce  passage  f-et  ipsi  Comniodo  plurimum  placuit,  quin 

se  rapporte  à  Pertinax,  el  a  été  ainsi  res-  n-cum  succedenduni  illi  esset,  iterum  tuni 

titué  par  M.  iMonimsen,  dans  l'édition  de  fpraefectus  factus  est.i  J.  B.  de  Rossr.] 
MM.  Jordan  et  Eyssenhardt  :  rrin  qua  prae-  Spart,  in  Didio,  e.  n. 

-fectura  post  Fuscianum  liominem  severum  '  (lapilol.  in  Pn-iinnce,  c.  11. 
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ALL'  ABATE   AAIATI, 

Il\   ROM  A  '. 

Di  Savignano.  ii  di  fli  Ppiitecosta  i8ao. 
Ainico  carissimo, 

Conosceva  tutte  tre  le  iscrizioiii  deJla  Boiia  Dea^  essendo  state  prima 
édite  dal  Marangoni^  e  quindi  dal  Marini,  che  diede  la  prima  di  Vezzio 
Bolano  iiegli  Arvali^,  e  la  seconda  e  la  terza  nella  Villa  Albnnir'.  Ma 
cosi  distaccate  fanno  una  figura  ben  diversa  da  quando  sono  unité, 
poichè  le  sigle  délia  terza  B  •  D  •  R  non  s'  intenderehboro,  senza  che  la 
seconda  ci  assicurasse  che  debbono  leggersi  Bo«fle  l^ene  Kesliliitae  :  ne 
di  questo,  ne  dell"  INSVLrt  •  BOLANw/iff  sapremmo  che  dire,  se  la 
prima  non  ci  l'acesse  sapere  che  la  Dea  ebbe  quel  predicalo  dalla  resti- 
tuzione  fattane  da  M.  Vezzio  Bolano,  che  diede  altresi  il  nome  a  quell' 
isola  di  case.  E  con  cio  veniamo  a  sapere  ancora  l'età  di  questi  marmi. 
perché  costui  dovrebbe  essere  sicuramente  quel  M.  Vezzio  Bolano  che 
fu  console  ordinario  nell'  anno  i  1 1  di  Gristo.  Intanto  io  vi  sono  ob- 
bligato  deir  avermele  ricopiate,  perché  dalla  vostra  lezione  riconosco 
ch' è  stato  più  diligente  il  Marangoni  che  il  Marini,  il  che  non  si 
sarebbe  creduto;  in  fatti  voi  leggete  nell' ultinia  linea  di  una  di  esse 

'  [Communiquée  par  M.  Pellicioni.]  ;i. 

'  [Nous  reproduisons  ici  ces  trois  ins-  B    ■   D   •    R 

criptions.  d'après  la  copie  d'Amati  :  C  L  A  D  V  S 

D    •    D    ■ 

'■  Ou  les  avait  découvertes  en  17/18.  en  creu- 

BONAEDEAE  sajjf  jgg  fondations  de  l'église  du  conserva- 

S  A  C  R  V  M  jpij.g  jjg  s    Pasmiale,  au  Transtévère;   la 

M -VETTIVSBOLANVS  i        ■>.  t   i      »     •  •-  /.  •     , 

deuxième  et  la  troisième  étaient  encore  a 
RESTITVl-IVSSIT  1  ■  i  i  .•.   av     i 

ieiu-  ancienne  place,  dans  im  petit  édicuie. 

2 .  Voy.  Marangoni ,  Belle  cose  gentilesche ,  p.  4  8  5 

B  O  N  •  D  E  A  E  •  R  E  S  T  1  T  V  T  et  suiv.  L.  Remer.] 

SIMVLACR   IN  •  TVT  •  INSVL  '  ^^"'^  «^o*^  geiililesche ,  p.  /i8i-/486. 

BOLAN  •  POSVIT- ITEM-AED  ''   Pag.  54.3. 

ORNABIT  ■  CL  ADVSimi  '   Pag.  77. 
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ORNABIT  •  CLADVS  111,   che  si  accosta  più   aU'ORNAVIT- 

CLADVSVIL  (IpI   primo,  che  al  DEDIT  •  CLADVS  •  L  •  M  (W 

secoiulo. 

Pro/.iosi  sono  qiicsli  altri  due  sassi  délia  villa  Paiifili'  per  la  certis- 
sima  spicgazione  che  ci  danno  dell'  abbrevialiira  COLL.  lo  me  ne 
sono  yià  approfiUato  per  coi'reggere  la  interpretazione  coUegae  che  si 
cra  data  ad  una  Gruteriana-,  il  cui  senso  non  era  certamente  diverso 
da  questo  di  QOLhibciio. 

\ncho  Milano  somministra  in  quest'  anno  iscrizioni  stante  l'atterra- 
mento  che  vi  si  è  fatto  dei  vecchi  portoni  di  Porta  Renza.  lo  non  ne 
lio  aviito  (inora  che  questa  ; 

C   •  V  E  T  T  I  V  S 
N  O  V  E  L  L  I   •    F 

SIBI-ET 

VERGINIAE  LVTAE 

5,  PRlVATISiSîL 

ADIVTOil^L 

METHE  L 

T-F-I 

ma  me  ne  promettono  altre.  e  per  stuzzicarmi  l'appetito  mi  aggiungono 
che  portano  il  nome  di  un  Ginna  e  di  Domiziano. 

'   [La   première  de  ces  inscriptions  est        côté  du  même  tombeau;  il  n'en  restait  plus 
ainsi  conçue  :  que  six  lignes  : 


SEPTIMIA-CALLlTYChE 
SIBl • ET 


VIX-ANN-XXXIII 


M-SEPTIMlOISIDOROPAli  M  -SEPTIMIO-  CELERI 

MSEPTIMIOSABINOFIL  COLLIB 


VIX-ANN  -XXXIIl 

M- SEPTIMIO  C  EL  ERICOLL 

ET  •  SVIS 

I   N    •    F   R    •    P    •    X   1   I 

INAGR-P-XII 


ET    •    SVIS 
I   N    •    F   R    ■    P    •    X   I    I 
IN-AGR-P-XII 


Voy.  l'article  d'Amati,  dans  le  Giornale  Ar- 
cadico,  année  1820,  tom.  V,  p.  i45  et  suiv. 

La  seconde  en  était  évidemment  la  répéti-        L.  Remer.] 

lion,  et  devait  se  trouver  placée  à  l'autre  ''  [Pag.  389,  3.] 
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AL  DOTTORE  GIOVVFVM  LABUS, 

lis   MILAKO'. 

Di  Savignano,  li  ;>  lujjlio  i8îo. 
Amico  carissiiiio, 

Del  proconsole  délia  Betica  P.  Slazio  Pauio  PosUimio  Giiiniore 
non  so  che  si  abbiaiio  altre  notizie  fuori  di  quelle  che  provengouo 
dai  quattro  marmi'-.  L'  ulliina  di  qiiestc  piètre  ci  assicura  che  il  suo 
nome  proprio  lu  (jucllo  di  Postuniio  (jiuuiorc,  e  che  gli  allri  di  Stazio 
Paulo  appartenoono  alla  sua  discendenza  o  paterna  o  materna,  o  più 
probabilmente  e  all'una  ed  all'altra.  iNella  série  dei  proconsoli  délia 
Spagna  dalaci  nelle  Memorie  dell' Accademia  di  Storia  di  Madrid  ^  è 
stato  congelturalniente  collocalo  sotto  Y  impero  di  Adriano,  benchè  si 
coni'essi  di  non  averne  alcuna  positiva  ragione.  Ed  in  vero,  dalle  due 
lapidi  Gruteriane*  che  ci  parlano  lungamente  délie  sue  cariche,  non 
ne  risulta  alcnn  lume  per  fissare  la  sua  età.  Voi  avete  creduto  di  tro- 
varne  qualche  indizio  nella  sua  legazione  propretoria  del  Poiito  e  délia 
Bitinia,  e  vi  siete  appellato  alla  teoria  del  Marini,  clie  questa  pro- 
vincia  dopo  Y  antecessore  di  Plinio  giuniore  non  abhia  più  avuto  pro- 
consoli. Quindi  avete  supposto  che  legati  propretori  (cosi  detti  sempli- 
cemente)  non  si  possano  trovare  che  nelle  provincie  senatorie;  ed  io 
voientieri  \i  confesserô  che,  posti  questi  due  dati,  tulte  le  vostre  cou- 
seguenze  sono  IcgiUime.  Ma  il  niale  sta  in  questo,  che  ambedue  le  basi, 
su  cui  fondate  il  vostro  discorso,  non  sono  prive  di  eccezioni.  Con- 
vengo  che  Plinio  giuniore  sia  stato  il  primo  legato  Augustale  délia 
Bitinia  ,  ed  aggiungerô  che  tali  l'urono  certamente  Y  imperatore  Di- 
dio  Giuliaiio  sollo  (lonnnodo,  corne  appare  da  Sparziano  ■'  e  dal  fram- 
niento  del  Beinesio'^',  Fabio  Gilone  sui  principii  dell'  impero  di  Severo 

'   [Conimunicjudc  pariM.icMlocleur  Lahiis  ''  Tom.  II,  p.  -2  38. 

lils.J  "  [Pag.  671.  1  e  a.J 

"  (ji-iil.  [j.  Û71.  1  e  '>:  Doiinti.  |j.  8-ji),  ''  [In  Didio,  c.  11.] 

Cf.  e  |).  3(')i,  i3.  ''  Syntagma  imcr.  cl.  VI.  n.  'i-j. 
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|)(M'  It'dc  (li  (lue  celel)!'!  sue  iscrizioni  \  e  AI.  Miiciiiio  proveniente  da 
iiiia  Ciiiilciiana -,  la  (jiiale  pare  anche  a  nie  doversi  rilei'ire  ai  lempi 
di  Elajjahalo,  coine  penso  il  Biniai'd  ^  Taccio  di  nioiti  altri  presidi  délia 
lîiliiiia,  de'  qnali  o  non  è  bcn  fissala  l'epoea,  o  di  cui  è  luttora  inceiio 
il  vcio  lilolo.  Ad  onta  di  ciù  è  innep,al)ile  clie  dopo  Traiano  vi  è  stato 
un  lenipo  in  cui  la  Bilinia  lu  reslituila  al  senato,  bcncliè  poi  tornasse 
ai  Cesari  niiovamente.  Non  ci  lascia  dubilarne  l' iscrizione  di  L.  Coe- 
lio  Feslo,  ti'ovata  a  Veleia  ed  ora  esistente  a  Parnia*,  in  cui  si  dice  a 

chiare  note  PROCOS- PROVINCI AE- PONTI -ET- BlTlYN 

LEG  •  IMP  •  ANTONINI  •  AVG  •  ASTVRIAE  •  ET  •  GALLAE- 
CIAE.  lo  ho  veduto  coi  propri  occhi  quesla  pieli'a,  c  vi  assicuro  che 
non  puù  nioversi  questione  ne  sulla  sua  lezione,  ne  sulla  sua  autenli- 
cilà.  Non  sarà  cosi  facile  il  determinare  quale  degli  Antonini  sia  cjuello 
che  qui  viene  nominato,  e  non  so  se  il  De  Lama  nel  pubblicarla  sia 
entrato  in  quesla  sottile  discussione,  che  non  puô  esserc  aiutata  se  non 
dalla  licerca  quando  l'Asturia  e  la  Gallizia  abbiano  inconiinciato  a 
t'ormare  una  separata  provincial.  Ma  o  qui  si  parli  di  Antonino  Pio,  o 
di  M.  Aui'elio,  o  di  Caracalla,  sarà  senipie  vero,  che  anche  dopo  il 
governo  diPlinio  vi  l'urono  proconsoli  dolla  Bilinia;  e  se  vi  fiirono  pro- 
consoli,  vi  dovetLero  essere  anche  i  legati  ])ropretori,  e  cio  basta  per- 
ché incerta  rinianoa  1'  elà  di  Posluniio  Giuniore,  dato  senipre  che,  col 
tilolo  che  <;li  vien  dato,  siasi  voluto  indicare  ras.sessore  di  una  ju'oviu- 
cia  senatoria,  conie  vcraniente  mi  sendjra. 

'   [Marini,  Iscri:.  Alh.  p.  ôo  e  p.  5i.]  b/ii' jinr  le  comte  de  Vidua,  p.  5,  el  le  Corp. 

'  Pag'.  1078,  a.  inscf.  (Ir.  n.  Syiy.  L.  Remer.] 
'   Praef.  nd  Mural,  loin.  I,  p.  1 18.  [On  ne  '   [De  Lama,  Iscrhioni  délia  Scala  Far- 

connaissail  alors  celle  iiisci'iplion  que  par  la  nese,  p.  71  ;  OreUi,  n.  77.] 
mauvaise  copie  de  iJusbeq,  que  Gruter  avail  ''  [Une  inscription  découverte  à  Léon,  en 

reproduite.  Le  comte  Vidua  en  a  rapporté  Espagne  (Voy.  Henzen,  n.  691^)  a  prouvé 

depuis  une  meilleure,  par  laquelle  on  a  vu  depuis  que  cet  événement  eut  lieu  sous  le 

que  l'enqiereur  mentionné  dans  ce  docu-  règne  de  Caracalla,  et  que,  par  conséquent, 

ment  est  Claude  le  Gotliique,  el  que  le  légat  c'est  ce  prince  qui  est  désigné  sous  le  nom 

impérial   dont   il   s'agit  s'appelait   Vclleius  d'.lwtonMiHs  dans  l'inscription  de  Veleia;  voy. 

Macrimis.  Voy.   Letronne,   Analyse  crili'/iie  la   lettre   du   10   mars    i8,'Ï5.   à    M.   Mar- 

du  recueil  d'iu-icriptiom  /p-ecrjucs  et  latines  jiu-  quardt.  L.  Renier.  ] 
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Ma  elle  sarehlie  poi,  se  colla  deiiomiiiazione  di  lej^ato  propretore  si 
fosse  voluto  intendere  un  legato  di  Augusto?  Lo  stesso  ^laiiiii^  ha  rac- 
colto  alcuni  esempi  di  provincie  Cesaree,  in  cui  il  LEG'PR-PR  sta 
in  luogo  di  LEG  •  AVG  •  PR- PR;  e  se  ciù  è,  quale  nuova  dubbiezza 
non  si  gênera?  lo  non  cercherô  di  accrescerla,  entrando  in  una  nuova 
indagine  preterita  dal  lodato  Marini,  la  quale  sarcbbe  diretta  a  cono- 
scere,  corne  si  chiamassero  gli  assessori  dei  legato  Augustale  nelle 
provincie  imperiali.  Clie  questi  pure  gli  avessero  e  che  anch'  essi  si 
chiamassero  legati,  non  ce  ne  lascia  dubitare  Giuseppe  Flavio,  ove 
parla  di  alcune  assemblée  tenute  da  Senzio  Saturnino,  legato  di  Ge- 
sare  nella  Siria'-.  Ed  è  évidente  altresî  che  gli  ebbero  quei  presidi  che 
al  governo  di  una  provincia  riunivano  il  comando  di  una  legione, 
perché  queste  ebbero  cerlamente  i  loro  legali  kolonis  dipendenti  dal 
legato  di  Augusto,  e  due  legati  F  uno  comandante,  1' altro  subalterno 
troverete  voi  nominati,  nello  stesso  tempo,  nel  Grutero'  e  nel  Mu- 
ratori  *.  Solo  resterebbe  da  stabilire  se  questi  legati  secondari  nelle 
provincie  Gesaree  godessero  il  titolo  di  propretori,  siccome  lo  godevano 
qiielli  délie  provincie  appartenenti  al  senato.  Ghe  se  ciô  si  dimostrasse, 
converrebbe  allora  dire  che  i  legati  Augiistali.  nominati  semplicemente 
LEG  •  PR  •  PR  e  citati  dal  Marini,  non  debbono  l'ommissione  dell' 
intermedia  parola  AVG  se  non  ad  una  preterizione  del  quadratario, 
0  a  poca  esattezza  di  chi  compose  la  lapide.  Ma  io  non  mi  curero  per 
ora  di  approfondare  una  taie  questione  che  puo  divenire  importan- 
tissima,  nulla  giovando  al  nostro  soggetto,  ch' è  per  se  stesso  troppo 
dubbioso,  trattandosi  di  una  provincia  che  tante  volte  mutô  condi- 
zione,  ora  dal  senato  passando  ai  Gesari,  ora  dai  Gesari  ritornando  al 
senato. 

Niuna  cronologica  notizia  potendo  adunque  ricavarsi  dalla  legazione 

'    Fr.  Arvul.  p.  75o,nola  109.  -ûrpiaëets.  qui  y  soiil  luoiilioniiés  nétaient 

"   [Aiilifi.  Ji((l.  lib.  XVI,  c.  XI,  3;  Bell.  pas  des  légats  légionnaires.  L.  1\enier.] 

Jml.  lil).  1.  c.  wvii.  C'est  sans  doute  à  ces  '  Pag.  26.3,  2  ;  p.  io3,  6.  e  p.  io3.  1 1. 

deux  passages  que  Borgliesi  fait  ici  alla-  '  Pag.  355.  a. 

sion;  mais  rien  ne  prouve  que  les  le'gats. 
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(li  Posluiiiio.  nu  sono  livollo  ad  ossorvare.  se  airuiia  cosa  avt-ssi  ])o- 
liilo  ritrane  dall"  allra  rijja  TRIB  •  MILIT  •  LEG  •  VII  ■  GEM  •  FELIC  ; 
ma  nui  puro  1"  csito  dcllc  mie  ricerclie  è  sfalo  quasi  altretlanto  inl'e- 
lice.  Due  legioni  scttimo,  cioè  la  Claudia  e  la  Gemina,  esisterono  con- 
temporaneamente  pcr  ledc  dci  duc  marmi  contenenti  il  rogislro  di 
tulte  le  legioni,  che  poti'ele  trovare  nel  \'elsero  '.  La  G(Miiiiia  poi  si  co- 
nosce  fine  dai  tenipi  di  Yespasiano^  e  sussisteva  anche  uell"  anno  gSS^. 
Tutto  ciô  che  da  (piesta  linea  pu6  iiiierirsi,  si  è  che  vi  si  tratti  di  un 
tempo  anteriore  a  Caracalla,  perché  sotte  il  suo  impero  questa  legione 
a  somiglianza  di  altre  assunse  il  titolo  di  Antoninianu.  com(>  ricaviamo 
da  altri  inonumenti,  e  più  tardi  lo  camhiù  in  quelle  di  Alexandriana. 
Dal  fin  qui  dclto  voi  dunque  vedete  che  i  maimi  di  Postumio  Giu- 
niore  nulla  giovano  per  fissare  con  qualche  sicurezza  il  tempo  in  oui 
visse. 

Meno  oscura  è  1"  etii  di  Postumia  Paola,  che  ci  è  nota  per  cinque 
iscrizioni',  e  che  fu  moglie  del  console  Giuvenzio  Seconde.  Fu  un  sogno 
quello  di  chi-'  pretese  di  leggere  in  questc  lapidi  IVVENTll  •  SE- 
CVNDM»rCOS,e  voile  con  ciô  larla  moglie  di  P.  Giuvenzio  Celso  con- 
sole per  la  seconda  vol  ta  nell'  882.  Suo  marito  tu  senza  fallo  M.  Giu- 
venzio Seconde  Rixa  Postumio  Pansa  Valériane,  cognito  per  un  altre 
vostro  sasso  descrittoci  più  esattamente  dal  Bianchi  ^'.  L'  età  poi  di 
cjuesta  Postumia  apparisce  da  quella  di  Vibia  Salvia  Varia,  che  le  dé- 
diée una  base^  insieme  C VM  ■  NVMMIIS  •  ALBINO  •  ET  •  VARIA  • 
ET  •  L  •  ROSCIO  •  IVLIAN  •  PACVLO  •  SALVIO  •  IVLI ANO  •  FI- 
LIIS.  La  liglia  \aiia  è  a  mio  parère  induhitatamente  la  Nummia  Va- 
ria chiarissima  l'oraina  eletta  in  patrona  dai  Peltuinati  Tanne  »)95, 
come  consia  da  una  bella  tavela,  riferita  da  niolti  e  segnalamente  dal 
(irulero*.  Ciô  poste,  il  irat(dlo  ^umniio  Alhine  sarà  il  censol(>  ordina- 

'   [Iitscviptioues  tiniiquac  Aiigiisl/ie  ]  Inde-  '  [Donati,  p.  i()3,6.  | 

licorum,  p.  38;  Orelli,  n.  33r)8  et  o?)6().|  "  Marmi  Cremonesi,  tav.  1\  .  [).  (jo. 

'  Grut.  p.  a/i5,  a.  '  [(!iiit.  p.  'iSg,  9.] 

■'  Grut.  p.  ây.  19.  '  i'ag.  'l'i:!.  6.  [Orelli,  ii.  'loiîG.] 
'  [Grut.  p.  /iSg.  9.  3.  'i,  o  e  G.] 
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l'io  tlel  y8o,  che  daila  dedicazione  di  un  ci])po  aiicoia  iiiedito',  io  so 
essersi  appunlo  chiamalo  M.  Nunimio  Albino.  Quindi  mi  pare  cliiaro 
che  ]a  madro  Vibia  Salvia  Varia  sia  slata  la  inoglie  di  M.  Numniio  Se- 
iiocione  Albino  console  ordinario  nel  gSg,  essendo  évidente  dal  nome 
dei  ilgli  cir  ella  lïi  sposa  di  un  Niimmio.  A  (piesli  lempi  adunque  vi- 
veva  eziandio  Postumia  Paola,  la  quale  per  certo  aveva  streUissima  pa- 
rentela  col  nostro  P.  Posluraio  Giuniore.  Ma  chi  saprà  dirci  se  ella  fosse 
sua  lîglia,  o  sua  sorella?  Ella  veramenle  si  protesta  di  esser  nala  da  un 
Publio,  ma  anche  Postumio  Giuniore  lu  generato  da  un  altro  Publio. 
Nel  caso  che  sia  sua  sorella,  converrà  dire  che  Postumio  Giuniore  l'osse 
sotto  Caracalla  legato  del  proconsole  délia  Bitinia,  ne  osta  che  nei  suoi 
marmi  la  legione  VII  non  prenda  il  titolo  di  Antoniniana,  perché  in 
taie  supposto,  quando  egli  vi  lu  tribuno,  non  poteva  ancora  averlo  as- 
sunto,  ed  allora  T  x\ntonino  del  marmo  di  Coelio  Festo  sarà  il  figlio 
di  Settimio  Severo.  Che  se  poi  i'u  sua  tiglia,  quell' Antonino  sarà  il 
Pio,  0  M.  Aurelio,  e  sotto  il  loro  regno  potrà  commodamente  collo- 
carsi  la  sua  legazione  di  Bitinia  e  il   suo  proconsolato  délia   Betica. 

■  '  [Ex  codice,  qui  Urbini  adsérvatnr  [)eiies  Jos.  de  Pretis.  p.  lio  :  hi  Eccksia  S.  Nicolai 
civilntis  Praenestinae  : 

BARBARO 
POMPEIANOV-CCONSVLARrCAMP-VNl 
VERSVS  ■  ORDO  •  FOTVS  ■  ADQ_  ADIVTVS  •  BENEFICIIS 
EIVSSIMVL-ETIAMQVOD-PVBLICA-AEDI 

ô.  FICIA-  IN  •  RVINAM  •  CONLAPSA  •  BENIVOLA  •  DISPOSITIONE 
REFICI  ■  ADQ__-  INSTAVRARI  •  PRAECEPIT  •  STATVAM 
ADPERPETVITATEM-NOMINIS-EIVS'ADQVE-MEMORIAE 
IN-FORO  -HABITV-  CIVILI-EXVLTANTIBVS-  CVNCTIS-  CONSTI 
TVIT-CVRANTE-IVL-LAVRENTIO-VP-CVRATORE 
10.       CIVITATIS- EIVS 

.1  laterc  : 

DEDV-NONMART 
M  •  NVMMIO  •  ALBINO 
M  ■  LAELIO  •  MAXIMO  ■  COS 

CVRAT-C-VALERIO-DOI.VCIO-MARTIANO 
Voyez,  dans  ios  Fastes  consulaires ,  les  unies  sur  les  consuls  de  lan  980.  L.  Kkmeb.j 
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TiiUo  ;Hliin(|uc  osaiiiiiialo.  parmi  clie  si  <lcl)l)a  concliiiulei'c  clie  ri- 
tjuai'do  a  Posliiiiiio  (îiiinioïc  luilF  allro  piiù  assorii'si  cou  l'oiidaineiito 
se  non  clic  visse  al  tempo  dcjjli  Antoiiiiii '. 

Vi  rintjrazio  altresi  di  avernii  messo  suHa  vera  strada  rigiiardo  alla 
foi'mDla  TILVLO- VSVS,  clic  tutta  è  propria  di  codesli  paesi,  ne  in 
sassi  liomani  mi  l'icocdo  di  aveila  vista  giammai.  Niento  di  piîi  ac- 
concio  poteva  esseivi  del  bel  frammento  che  mi  comimicate.  il  c[ualc 
sembra  fatio  a  posia  per  s])ie<]are  1'  iiltima  riga  délia  ])ielra  di  cni 
pai'jiamo  ■^. 


ALL'  ABATE  AMATI, 

IN  ROJIA'. 

Di  Savignano,  li  3  kijjlio  1820. 
Amico  carissimo, 

Interossanlissima  è  1' iscrizione  di  Giove  Eliopolilano  *.  Oltre  il  me- 
rilo  di  essere  bilingue,  di  cui  qualchedun' altra  se  ne  trova,  è  1' unica 
lapide  privata  clie  porti  Y  epoca  délia  fondazione  di  Roma,  essendo 
indubitato  che  la  Iredicesima  riga  deve  siip]ilii'si  DEDIC"V-C*rt" 
cmxxxix.  Conviene  aduncjue  cercare,  se  non  si  puù  leggere,  di  assi- 
curaine  almeiio  i  supplementi.  Le  linee  greche  già  si  sa  che  sono  di 
vostro  diritlo.  Le  latine  IMP -CAES- M  •  AVR- co/«MOf/o  •  ANTO- 
NINO  • /jIO  non  presentauo  dillicoltà.  Ma  poscia  dovrebbe  esservi 
felici-aug,  perché  il  titolo  di  Felice  tu  da  Commodo  assunto  fiiio  dalF 
anno  précédente.  Segiie  S  ARM  •  GERM  AN  ,  ma  dopo  non  puù  man- 
care  il  brit.  Viene  TRIB  •  POT  che  sarà  1'  undccima;  IMP,  certa- 
mente  t^m,  e  mancherà  cos-vp-p;  il  G  AL  délia  riga  seguente  è  la 
tribu  Galeria,  0  la  prima  sillaba  del  cognome?  Inchinerei  piutlosto 
alla  seconda,  legendo  GALalA,  0  che  so  io,  se  è  vero  che  le  iettere 

'   [\oy.]ji)hns,M<nii(iiiciiU  aiiliclii  scopcili         tiiiliclii  scopciii  in  Brescia,  p.  /i5  et  suiv.| 
in  Brescia,  p.  3o  et  siiiv.  L.  Renier.]  '  [Communiquée  par  M.  l'eliicioni.] 

"  [Grut.  p.  iyi,  1.  Voy.  Labus,Mo»Mm.  '  fHenzen.  n.  6485.] 
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perdu  te  non  siaiio  clie  due;  quando  pure  non  fosse  un  co(>nouie  corne 
GAA  di  quel  T.  Cocceio  del  Vaticano'.  \i  sarà  lenipo  ad  esaminare 
se  quel  CL"  AVG  sia  il  sacerdozio  CLaudialis  AVGnslah's,  o  la  patria 
CLaudia  AYGttsla.  Ma  io  mi  arreno  in  ciô  die  segue  il  QVID.  In 
tutto  il  resto  non  vi  è  alcuna  dubbiezza.  Tornate  adunque  a  fare 
qualclie  lunario  in  faccia  alla  pietra,  ch' essa  bene  lo  mérita. 

Filoni  mi  scrive  che  Taie  délie  lunghe  passcggiate.  Se  mai  una  di 
queste  vi  conducesse  a  S.  Paolo,  vorrei  che  mi  l'aceste  la  grazia  di  en- 
trare  nel  cliiostro,  e  di  cercarvi  una  lapide  che  ijicomincia  D  •  M  •  P  • 
FANNIVS  •  AVILIVS  •  PROC VLVS  •  FECIT  •  TITIAE  •  FIRMAE. 
In  générale  sono  poco  certo  di  alcune  lezioni,  ma  esse  poco  premono. 
Ciô  che  m'importa  sta  nell' ultima  riga  che  il  Mbbv.  nelF  opéra  del 
Nicolai-.  legge  C  •  ANTISTIO  •  VETER  •  ET  •  MANLIO  •  VA- 
LENTE -COS.  Giuro  che  deve  leggersi  VETERE -T  •  MANLIO  ^  e 
che  il  prenome  Caio,  che  Manlio  porta  nei  fasli,  proviene  da  un"  im- 
poslura  Ligoriana,  e  da  uno  sbaglio  di  amanuense  nel  testo  di  Dione. 
Mi  sarebbe  molto  opportune  di  fissare  il  prenome  di  questo  vecchio 
venerando,  che  ottenne  i  fasci  di  90  anni,  per  conchiudere  se  sia  un 
taie  di  cui  parla  Tacito. 


AL  DOTTORE  GIOVANNI  LABUS, 

I>   MILANO'. 

Di  Savijjnano,  li  3i  luglio  1820. 
Amico  carissimo. 

Va  bene  che  M.  Oiiati'emère-'  vi  abbia  resa  giustizia  nel  giornale 


'   [Visconti,  Mi/s.  P/o  C/ewi.  t.  I,  p.  1  aS.  *  [Communiquée  par  M.  iedocleiir  Labus 

cd.  Milan.  Orelli,  n.  4517.  L.  Renier.]  fils.] 

"  Dclln  Ixisiliai  (li  S.  Puolo  {181Ô,  h].).  "  [Quatremère  de  Quiiicy.  dans  le  compte 

p.  107.  rendu  de  son  mémoire  inlilulé  :  Ara  anlkii 

'  [C'est  en  effet  ce  qu'on  lit  sur  io  mo-  scop.  in  Hninburgo,  Jottrnal  des  Savants  du 

nument.  L.  Remer.]  mois  de  juin  1820,  p.  373-878.  L.  Remer.] 


ir,(l  EPISTOLE. 

t\i''  Saraiils.  lo  piirt;  sono  oiiiai  alla  fine  di  qneslo  niedesiino  orlicolo', 
inloino  il  ([iiale  sono  già  sei  giorni  cIjc  lio  niesso  niano.  Ma  clie  volelo;' 
non  posso  scrivernc  ire  riglie  di  seguito  senza  essere  distnrbalo,  e  tutto 
il  tempo  si  perde  in  rileggere  ciô  che  si  è  detlo  per  vedere  corne  pro- 
seouire.  Del  l'esto  voi  sapete  clTio  in  Milano  era  poco  airendevole  alla 
voslra  con<;etlura  che  la  base  di  Carnunlo  fosse  stala  dedieata  in  occa- 
sione  dell' arrive  di  M.  Aurelio.  Ma  ora  vi  dô  vinle  le  mani;  i  dne  bas- 
sirilievi  lalerali  rappresenlano  chiaraniente  il  Genio  délia  ciltà  clie 
sacrifica  alla  Fortuna  reduce,  e  ciù  non  piiô  essere  che  per  un'  occa- 
sione  qiiale  voi  indicate.  Ne!  fare  l'estralio  del  vostro  scritto  io  ho  do- 
vulo  anatoniizzarlo,  e  non  lio  trovato  che  ragioni  di  lodarvi.  Vi  è  un 
solo  tratto  di  cui  mi  pei'melterete  che  non  parli,  porche  vi  siamo  di 
parère  discorde.  Egli  è  a  pag.  a  G,  ove  mostrate  di  credere  esserci  in- 
segnato  da  Plinio  che  niun  provinciale  animettevasi  nelle  decui'ie.  E  sic- 
come  saviamente  avvertite  che  le  lapidi  sono  in  contraddizione  colla  sua 
testimonianza ,  cosi  ne  conchiudete  ch'egli  avrà  ragione  in  quanto  al 
fatio,  ma  clieperô  niente  osta  che  i  provinciali  potessero  essere  giudici 
onorari.  A  me  perô  non  sembra  che  Plinio  dica  ciô  che  voi  supponete. 
Ecco  r  inlero  suo  passo'-  :  rr  Judicum  quoque  non  nisi  qualtuor  decu- 
rrriae  fuere  primo  :  vixque  singnla  millia  in  decuriis  inventa  sunt. 
ftnondum  provinciis  ad  hoc  munus  admissis  :  servatumque  in  ho- 
rrdiernum  est,  ne  quis  e  novis  civibus  in  iis  judicaret.  i'  L'asserire 
che  le  décurie  liirono  scarse,  finchè  furono  vietate  ai  provinciali, 
inchiude  apertamente  la  confessione  ch'  essi  ne  avevano  consegnito 
r  adito  quando  divennero  popolose.  Ora  ai  tempi  di  Plinio  le  décu- 
rie erano  frcquentissime,  confessando  poco  dopo  egli  stesso  frpostea 
ftgregatini  insigne  id  appeti  coeptunm.  Oltre  di  che,  se  dopo  T  esem- 
pio  di  Cornelio  Balho,  di  \alerio  Asiatico  e  di  tanti  allri  lu  lecilo 
ai  provinciali  di  ottenere,  non  solo  il  grado  senatorio,  ma  tutti  gli 
ullici  niaggiori  inclusovi  il  consolalo,  chi  ])otrà  persuaderai  che  fosse 


'   fSnn  article  sur  le  même  travail:  voy.  '  [///.«/.  iint.  lib.  XWltl.  c.  i.  S  7. 

plus  haut,  loni.  III.  p.  61-77.] 
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iinicameiite  loro  l'iciisato  il  miserabile  diritto  di  sedere  Ira  i  ({iudici? 
Egii  è  adim(]ue  iiecessario  di  dare  a  f[Liel  novis  civibus  un'  interpre- 
tazioiie  diversa  da  quella  che  avete  abbracciata,  onde  nel  medesimo 
periodo  non  si  trovi  un'aperta  contradizione.  Intanto  quel  nuovi  citta- 
dini  non  possono  essere  i  liberti,  i  quali  conseguivano  la  cittadinanza 
col  conseguire  la  libertà,  perché  in  loro  favore  depone  il  medesimo 
storico,  scrivendo  '  trpassim  ad  ornamenta  ea  etiam  servitute  liberati 
ff  transiliunt.  11  Resta  adunque  che  per  quei  novi  cives,  ai  quali  malgrado 
il  censo  équestre  era  tolto  di  a  ver  pai'te  nelle  décurie,  si  abbiano  ad 
intendere  gli  stranieri,  che  priini  délia  loro  casa  ottenevano  la  cittadi- 
nanza romana.  Ed  ognuno  troverà  conveniente  che  persone,  le  quali 
non  avevano  alcuna  conoscenza,  ne  meno  prattica,  délie  leggi  délia 
niiova  pairia,  l'ossero  proibite  di  applicarle.  E  mi  sembra  che  assai  bene 
Plinio  si  conformi  a  questa  spiegazione,  quando  in  seguito  ci  avvisa  che 
neU'annG  nono  di  Tiberio  lu  per  unica  dilhcoltà  slatiiito  frne  cui  jus  id 
tresset,  nisi  cui  ingenuo  ipsi,  patri  avoque  paterno  sestertia  CGCC 
ffcensus  fuissent".  E  questa  a  mio  parère  ï  epoca  dell' ammissione  dei 
provinciali  aile  décurie,  perché  ognuno  di  essi  che  avesse  a\uto  il  nonno 
cavalière  romano  vi  acquistava  diritto.  Ma  a  questa  costituzione  lu  poi 
porlato  un  canibiamento  per  cio  che  dice  Suetonio  di  Galigola,  il  quale 
aggiunse  la  quinta  decuria.  onde  sarà  molto  giusto  il  sospetto  che  in 
quella  stessa  occasione,  o  in  altra  posteriore,  fosse  concesso  ai  liberti  di 
avervi  parte  e  cosi  pure  si  derogasse  1'  articolo  risguardante  il  cava- 
lierato  del  padre  e  dellavo,  onde  la  legge  si  restringesse,  ai  tempi  di 
Vespasiano,  a  negare  posto  nelle  décurie  solo  a  coloro  che  malgrado  il 
censo  équestre  erano  nati  barbari. 

'    [Ilkl.  uni.  iil,.  WMIl.  c.  1,  Sy.J 
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AL  DOÏTOIIE  GIOVANNI  LABUS, 

IN  MILAAO'. 

Di  Savig-nnno.  li  iG  iiovcml)re  1820. 

Aiiiico  cai'issinio, 

Obbedisco  prontamente  ai  comandi  portatinii  dalla  carissinia  vostra 
d(îi  6  andante.  Fortunatamente  aveva  conservato  1'  elenco  che  feci  in 
Milano  di  lutle  le  niedaglie  trovate  al  Gernello,  onde  conosco  tanto 
(jiielle  di  cui  mi  avete  uiandato  il  disefjno,  quanlo  le  tralasciate.  Eccovi 
intanto  délie  ciarle  sulle  prime  sei,  buttate  «liù  cosî  corne  mi  sono  ve- 
imte  alla  penna.  Nell'ordinario  ventiiro  ne  avrete  un  altro  toglio,  e 
cosi  successivaraenle,  finchè  avrô  terminato.  Ma,  come  vedrete,  le  nie- 
daglie di  quei  tenipi  sono  cosi  digiune  di  notizie,  che  conviene  arram- 
picarsi  pei  mûri,  onde  trovare  qualche  cosa  da  dire.  Potrebbesi,  è  vero, 
entrarc  nelle  questioni  ci'onologiche  e  sloriche  relative  a  questi  Au- 
gusti,  ma  oltre  clie  le  monete  non  offrono  il  modo  di  scioglierle,  ca- 
deremmo  in  certi  gineprai,  di  cui  senza  gran  tempo  e  senza  gran  fatica 
non  potrebbesi  uscire.  Quindi  mi  sono  limitato  a  lar  délie  note  pura- 
menle  numismalicbe. 

Tav.  I,  n.  I. 

Trofhmo  iriuniore  è  il  più  antico  degl' imperatori,  di  cui  si  sia  trovato 
memoria  nol  tesoro  del  Gernetto.  I  numismatici  sanno  la  dillicoltà  di 
distinguere  le  sue  monete  da  quelle  di  Teodosio  il  grande,  slante  la 
somiglianza  del  nome  e  dei  liloli  che  questi  due  Augusti  costumarono; 
ma  nel  noslro  caso  ogni  dubbiezza  vien  tolta  dall"  iudicazione  del  con- 
solato  X\II,  il  quale  si  avvera  solo  nel  giuniore,  che  resse  i  tasci  die- 
ciolto  volte,  mentre  il  suo  avo  si  contenté  di  Ire  soli.  Ouesta  inedaglia, 
avvcgna  che  non  molto  insigne  per  rarità,  Irovandosi  in  più  musei, 
cd  essendo  puhhlicata  dal   Bandurio  e  dal  Tainni,  dalT  Eckhcl  e  da 

'   [Goinmuniquée  |)ai-  M.  1p  docteur  Lahus  (ils.J 


18-20,  NOVEMBHK.  163 

allii  iiiolti,  è  perô  jjregevolissiina  per  la  sinoolarità  deli'  iscrizioiie 
IMPemlor  XXXXU  ■  COuSul-XVU- Pater  ■Palriae.  È  questa  Y  ulliina 
ricordanza  che  si  faccia  sui  luimrai  del  titolo  di  padre  délia  patria,  e  la 
penultima  di  quello  di  console,  non  avendosene  dopo  altro  esempio,  se 
non  se  in  un  esimio  piccolo  bronzo  di  Eraclio  Costantino  divultjato  dal 
Pellerin  e  dallEckhel.  AH'  opposto  qui  s"  incontra  per  la  prima  volta 
di  veder  notati  jjli  anni  dell'inipero,  ciie  cosi  spesso  compariscono  po- 
scia  sotto  i  principi  snccessivi,  non  cadcndo  dubbio  cbe  la  l'ormola  IMP  • 
XXXXII  alluda  alla  diirala  del  reyno,  e  non  già  aile  iniperiali  accla- 
mazioniprodotte  dalle  viltorie,  sicconie  usavasi  insecoli  più  alti.  Intanto 
queste  note  cronolopiclie  laiino  l'ede  cbe  la  nostra  niedaglia  fu  coniata 
dopo  il  2  gennaro  del  /i43,  in  cui  Teodosio  entra  nel  qnadragesimo 
secondo  anno  del  suo  principato,  essendo  cbe  ancora  in  l'asce  fu  asso- 
ciato  air  impero  d'  Oriente  da  suo  padre  Ârcadio  nello  stesso  giorno 
del  /i02.  Dall'altra  parte  queslo  tipo  dev' essere  anteriore  al  principio 
del  hlxk,  nel  (juale  Tiuiperatore  prese  possesso  del  suo  consolato  XVIII, 
innanzi  il  quai  tempo  va  benissimo  cbe  si  tenesse  conto  del  XVII  da  lui 
goduto  nel  iSg  in  con)pagnia  di  Festo. 

E  da  notarsi  cbe  questo  medesimo  rovescio  coUistessa  leggenda  tro- 
vasi  accoppiato  ai  diiitti  sui  quali  si  lianno  le  teste  di  sua  moglie  Eu- 
doxia',  di  sua  sorella  Pulcberia-,  di  sua  zia  Galla  Placidia''  e  di  suo  cu- 
gino  Placidio  Valentiniano  imperatore  d'  Occidente*,  quantunque,  corne 
ognun  vede,  questi  titoli  non  competessero  cbe  al  solo  Teodosio.  Dal 
cbe  se  ne  deduce  F  uso  délie  zeccbe  di  quei  tempi,  le  quali,  quando 
occorreva  di  nietter  fuori  un  nuovo  rovescio,  costumarono  di  farlo  co- 
mune  a  tutti  coloro  cbe  avevano  gius  di  comparire  sulle  monete,  senza 
poi  badare  se  a  tulli  cgualmente  poteva  riferirsi.  E  questa  un'osserva- 
zione  o[)portunissima  per  troncare  molti  nodi  cbe  diversamente  sareb- 
bero  insolubili.  Ma  il  più  strano  si  è  cbe  lo  stesso  rovescio  trovasi  ezian- 
dio  colla  testa  di  Leone  il  Trace,  successore  di  Marciano^,  e  qui  non  vi 

'  Ban(luri,j).  563.  *  Banduri.p.  571. 

'  Tanini,  p.  367.  '  Eclvliel,  D.  N.  V.  toni.  VIII,  p.  iç)!i. 

'  Eckhel.  D.  N.  V.  tom.  Mil.  p.  176. 
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è  allro  (In  dire  se  non  clie  il  zecchicre ,  pcr  la  Irclla  di  moltere  in  corso 
la  monda  (Ici  niiovo  \u{;iislo,  si  conleiiU)  di  l'ace  incidei'c  il  conio  del 
diriUo,  c  pci'  l'altra  parte,  con  esempio  clie  non  è  nuovo  nella  lui- 
niismalica,  ne  presc  a  caso  uno  ira  quelli  di  cul  si  era  precedente- 
inonle  servito. 

Il  Pcdcusi  pubblico  dal  Museo  Farnesiano  una  medaglia  similissima 
alla  nostra,  colla  sola  dilTerenza  clie  vi  si  legge  IMP  ■  XXXII.  Ma  io 
non  dubito  cbc  la  mancanza  di  un'  X  debba  atlribuirsi  o  a  deficienza 
dcl  métallo,  o  ad  una  disattenzione  dell'editore,  che  non  era  il  piij 
prattico  di  queste  materie,  o,  se  ancbe  si  vuole,  ad  un  errore  dell' an- 
tico  artefice,  non  vi  essendo  sbaglio  che  non  possa  aspettarsi  dall'  igno- 
ranza  di  quell' età.  Jnfatti  converrcbbe  supporrc  in  questo  caso,  che  il 
calcolo  fosse  slato  iucominciato  dalle  calende  di  maggio  del  4o8,  in 
cui  Teodosio  per  la  morte  del  padre  riniasc  il  solo  imperante  nell' 
Oriente,  per  lo  che  il  suo  trigesimo  secondo  anno  comincerebbe  dalle 
calende  di  maggio  dcl  hlio,  innanzi  le  quali  egli  era  stato  veramente 
console  per  la  XVII  vol  ta.  Ma  il  nostro  numnio,  délia  cui  lezione 
siamo  certi,  prova  indiibitatamente  che  il  computo  fu  preso  dair  asso- 
ciazione  ail'  impero,  non  dalla  morte  del  padre,  onde  rimane  poco  pro- 
babilc  che  1' èra  degli  anni  dcl  régnante  si  desumesse  talvolta  da  una 
epoca,  e  talvolta  da  un'altra.  Egualmentc  ho  per  mal  letti  i  due  soldi 
del  Mezzabarba  coll'  epigrafe  TR  •  P  •  XXXVII  •  COS  •  XVII  •  F  •  P  e 
TR •  P  ■  XXXXII  •  COS  •  XVIII  •  P  •  P,  essendo  che  la  tiibunizia  podcstà 
andô  del  tutto  in  disuso  dopo  l'imperatore  Graziano,  onde  penso  che 
in  essi  pure  fosse  scritto  IMP -XXXXII,  siccomc  in  questo  nostro. 

La  donna  sedente  che  vi  apparisce  armata  e  vestita  alla  loggia  con 
CLii  gli  antichi  rappresentarono  Roma,  indica  la  nuova  Homa  o  Costan- 
linopoli,  del  che  ci  fa  sicuri  il  rostro  di  nave  sottoposlo  ai  suoi  piedi. 
il  quai  simbolo  marittimo  non  conviene  alla  prima  città. 

Duc  altre  medaglic  di  Teodosio  giuniorc  si  sono  trovate  al  Gernotto, 
una  con  tipo  alfalto  sianle  alla  présente,  se  non  che  varia  neiriscri- 
zione ,  che  dice  VOT  •  XXX  •  MVLT  •  XXXX  •  CONOB  ;  e  nella  stella , 
che  invece  di  essere  alla  destra  délia  figura,  le  rimane  a  sinistra.  Fu 
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édita  da  Bandurio,  e  spetta  anch"  essa  certamente  a  questo  principe, 
perché  Teodosio  seniore  regiio  sedici  anni  soltanto,  onde  non  soie  non 
si  sciolsero  i  voti  tricennali  per  lui,  ma  nemmeno  i  vicennali.  L'altra,  più 
sana,  porta  lo  stesso  diiitto,  e  mostra  nel  rovescio  una  Vittoria  alata, 
che  tiene  in  mano  una  gran  croce,  appunto  conie  vsi  vede  nelle  seguenti 
medaglie  di  Marciano,  con  una  stella  a  sinistra  ne!  campo  e  l'epigrafe 
VICTORIA  •  AVGGG  I  •  COMOB.  Puo  dirsi  inedita,  stante  la 
lettera  I  corrispondenle  al  numéro  X,  che  la  fa  diversificare  da  quelle 
che  sono  state  prodotte  nel  Museo  Hedervariano'  colle  lettere  F  e  A. 
L"  essere  stata  ritrovata  in  questo  ripostino,  che  non  oltrepassa  1'  età  del 
nostro  Teodosio,  somministra  un  buon  argomento  per  attribuirla  a 
questo  principe,  senza  di  che  se  ne  aveva  già  un  bastevole  fondamento 
nel  suo  tipo  che  diviene  coniunissimo  sotto  gli  Augusti  successori, 
quando  all'opposto  non  se  ne  Irova  alcun  esempio  nelle  nionete  dei 
precedenti. 

Tav.  I,  n.  a,  3  e  i. 

Dodici  medaglie  dell'  imperatore  Marciano  successore  di  Teodosio 
giuniore  nel  trono  orientale,  e  raarito  di  sua  sorella  Pulcheria,  sommi- 
nistra il  nostro  deposito,  undici  délie  quali  rappresentano  lo  stesso  ro- 
vescio di  una  Vittoria  che  tiene  una  croce  coH'  epigraie  VICTORIA- 
AVGGGMstorum  trinm,  i  quali  Ire  Augusti  furono  lo  stesso  Marciano, 
Pulcheria  sua  moglie  e  Placidio  Valentiniano  imperatore  d'  Occidente. 
I  tipi  delineati  diversificano  fra  loro  pei  numeri  greci  F,  H,  0  corri- 
spondenti  a  III,  VIII,  IX,  i  quali  a  null'  altro  servirono  se  non  se  a  di- 
stinguere  i  rispettivi  conii,  forse  per  togliere  di  mezzo  ogni  controversia 
fra  i  divers!  opérai  nel  rendiconto  ail'  araministrazione  délia  zecca  del 
métallo  ricevuto.  La  pi^ima  medaglia  col  F,  hencliè  non  sia  la  prima 
volta  che  mi  viene  sotto  gli  occhi,  non  so  peraltro  se  sia  stata  pubblicata; 
ma  la  seconda  lo  fu  dall'  Eckhel  nel  catalogo  del  museo  di  Vienna, 
la  terza  dal  Mionnet.  La  diversité  délie  altre  consiste  in  essere  alcuna 
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priva  all'altd  di  o;;iii  Icltcra  inonctale,  conu'  appunto  si  vedr  ncl  di- 
scwno  i->.-;!7  dalo  ilal  (layliis,  e  iicl  mostrare  k-  riinanciiti  i  niinieri  A, 
B,  Z,  clic  sono  cjjualiiienle  tutti  coiiosciuti.  Ciascuna  di  esse  présenta 
al  solilo  ueircscrjjo  l'cpigral'e  CONOB,  che  ha  dato  pei-  tanto  tempo 
la  tortura  ai  iiiimisinatici,  e  che  ha  ricevuto  tante  e  cosi  diverse  inter- 
prctazioni.  Parc  pero  che  gli  eruditi  si  siano  ora  acquietali  aliasentenza 
che  ne  porto  il  eh.  cav.  Avellino  nella  sua  illuslrazione  di  un  solde 
d'oro  deir  impératrice  Arianna,  moglie  dell' iniperatore  Zenone,  alla 
quale  mi  piace  di  rimeltere  il  lettore  K  Mancando  lutte  queste  medaglie 
di  ogni  data  cronologica  nidl'  altro  si  puô  alTermare  di  loro ,  se  non  che 
furono  impresse  fra  il  2 4  agosto  del  65o,  in  cui  Marciano  lu  elevato 
all'impero,  c  il  l'ebbraro  del  /iBy,  in  cui  discese  nel  sepolcro. 

Tav.  II.  n.  1 . 

Cou  ragione  si  dice  rarissima  dal  Bandurio  questa  medaglia,  che  da 
un  lato  oflVe  il  busto  di  Marciano,  e  dall'  altro  ci  mostra  lo  stesso  im- 
peratore  in  piedi  con  ahito  militare,  tenendo  colla  destra  una  lunga 
croce,  e  colla  sinistra  un  globo  sorniontato  da  un'  altra  croce  più  pic- 
cola.  A  destra  nel  campo  si  vede  la  solita  Stella,  e  intorno  gira  1"  iscri- 
zione  GLORm  •  ORVIS  •  TERRAR»»*,  aggiuntovi  TESOB  nell' 
esergo.  Pero  questo  tipo  diversilica  alquanto  da  quello  che  ci  diede 
disegnato  il  suddetto  numismalico,  e  che  trasse  dal  niuseo  del  Re  Cri- 
stianissimo,  perché  in  esso  l'imperatore  invece  di  una  croce  tiene  nella 
destra  il  labaro.  Questo  rovescio  è  stato  ricopiato  da  un  altro  similis- 
simo,  che  si  ha  fra  le  monete  di  un  Teodosio  creduto  il  ])rinio  dal  lodato 
Bandurio,  e  che  T  Eckhel  più  probabilmenle  reputa  il  seconde,  atte- 
sochè  la  testa  del  diritto  vi  è  dilesa  dalTelmo,  quale  l'abbiamo  osser- 
vata  in  altri  nummi,  che  spettano  certamente  a  quest' ultimo  principe, 
e  la  somiglianza  di  quel  tipo  col  nostro  persuade  a  non  allontanarli  di 

'   [Voy.  fJe  In  signification  des  lettres  OB  kundc ,  Berlin,  1801,  in-8°.  p.  29,  et  i'ana- 

surks  monnaies  hjzunlines,\mTWS\.  M.  Pin-  lysc  que  j"ai  tlonnée  de  cet  ouvrage,  dans 

der  et  J.  FricdiaMider,  exlrait  et  traduit  de  le  Bulleltino  dell' Iiisliltito .  i85a  .  p.  (ii-GS. 

l'ouvrage  inliluliî,  Beitràge  zur ûlteren  ^fûnz-  W.  Henzen.] 
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molto.  Se  si  avesse  bisogno  di  ultcriori  provc  per  dimostrare  la  fre- 
quenle  sostituzione  dei  V  al  B,  iiiia  chiarissima  ne  avremmo  nell' OR- 
VIS  che  qui  si  legge  per  ORBIS.  Questa  laslosa  iscrizione  GLORIA 
ORBIS  comparve  la  prima  volta  sopra  un  medaglione  dell' imperatore 
Probo,  rappresenlante  il  processo  del  suo  quinto  consolato,  ove  non  vi 
è  dubbio  ch'  è  applicata  allô  slesso  iniporatore.  Ma  qui  per  la  cono- 
sciuta  pietà  cristiana  dei  due  Augusti  Toodosio  j'iuniore  e  Marciano 
puo  dubitarsi  che  più  giustaniente  si  sia  attribuita  alla  croce  sostenuta 
dalle  loro  figure.  E  puù  (arne  invito  1'  osservazione  che  in  alcune  me- 
daglie  di  Galla  Placidia,  di  Grala  Onoria,  di  Placidio  Valentiniano  e 
di  altri.  inlorno  al  monogramnia  di  Cristo  si  scrive  SALVS-REIPV- 
BLICAE,  e  che  in  allre  nionete  l' iscrizione  GLORIA  •  ROM ANO- 
RVM  accompagna  l'imperalore  che  liene  in  mano  il  labaro.  Ma  è 
vero  altresi,  che  queste  medesime  leggende  si  trovano  anche  in  rovesci, 
sui  quali  non  apparisce  alcun  emblema  religioso,  e  che  se  Tadulazione 
potè  presse  il  Tanini  cliiauiare  Teodosio  giuniore  GLORIA- REIPV- 
BLICAE,  non  la  meraviglia,  che  con  un  piccolo  passe  di  più  si  avan- 
zasse  ad  appellarlo  ancora  GLORIA  •  ORVIS  •  TERRARVM.  Le 
letterc  TES  delF  esergo  ci  manifestano  che  lu  un  conio  délia  zecca  di 
Tessalonica,  e  le  rimanenti  OB  vorranno  giusta  la  più  ricevuta  sen- 
tenza  signilicare  obnjzum,  cioè  oro  puro. 

Tav.  1,1).  5. 

Non  nieno  di  quarantanove  furono  le  medaglie  che  si  rinvennero 
deir  imperatore  Leone,  tutte  col  solito  tipo  délia  Vittoria  tenente  la 
croce,  le  quali  presentarono  la  série  continuata  dei  dieci  numeri  mo- 
netali  greci,  dall"  A  ail' I.  Ouesta  série  senza  alcun  interrompimento 
era  già  cognita  agli  eruditi.  Una  sola  di  esse  monete  niancava  del  nu- 
méro, percliè  nel  consueto  luogo  dopo  l' AVGGG  mostrava  invece  tre 
punti  ,'. ,  e  questa  non  so  bene  se  fosse  stata  divulgata  colle  stampe. 
JNotô  già  il  Bandurio,  che  i  tre  Augusti  qui  accennati  sono  lo  stesso 
Leone,  Verina  sua  nioglie,  e  f  imperatore  tf  Occidente,  al  quai  soglio 
durante  questo  regno  ascesero  successivamente  Maioriano,  Libio  Se- 
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vei'o,  \iileiiiio.  (llicei'io  vd  Olibrio.  Domina  l^eono  circa  diecisette 
aiiiii,  (lai  l'obliraro  (Ici  607  al  «Tennaro  fiel  A7/1,  e  per  distinguerlo  da 
altri  Aiigusli  onioiiiini  clic  gli  siiccedcttero,  chiamasi  voloariiicnte  il 
Trace  dal  liiogo  dcl  suo  natale.  Alcuni  degli  anticlii  gli  lianno  dato  il 
prcdicato  di  Grande,  ma  la  [)iii  parte  dci  moderni  non  lia  trovato  nelle 
sue  azioni  inotivi  sudicicnti  per  conrerniargli  cpiesto  glorioso  sopra- 
nomc.  In  ([uesti  siioi  nummi  non  è  di  notabile  se  non  il  litolo  PER- 
PET»«.s- •  AVGh.s/».s  sostituito  al  Fius-Yelix' AVGusttis,  che  lin  qui 
era  stato  il  più  comune.  La  prima  sicura  memoria  di  questa  nuova  de- 
nominazione  trovasi  dai  numismatici  sulle  mcdaglie  di  Probo,  in  al- 
cune  délie  quali  si  legge  PERPETVO  •  IMP  •  PROB  •  AVG.  Ma  non 
ebbe  allora  gran  spaccio,  e  cadde  anzi  in  dimenticanza,  fincbè  non  la 
rimisero  in  voga  Costanzo  figlio  di  Gostantino  Magno,  e  Giuliano  l' Apo- 
stata,  che  ne  fecero  grand' uso.  Poco  1' adoperarono  i  seguenti  impera- 
toi'i  fino  al  nostro  Leone,  del  quale  al  contrario  appena  puô  citarsi  uno 
0  due  esempi,  in  cui  se  ne  vegga  privo. 


AL  DOTTORE  GI0VA\N1   LABIS, 

IN   MILA.^O'. 

Di  Savignaiio.  li  2  décembre  1810. 
Tn\ .  l,  n.  6. 

Dopo  la  morte  di  Libio  Sevcro  rimase  1  inipero  d"  Occidente  in 
baba  del  patrizio  Pucimere,  ma  il  timoré  dei  \'andali  fece  ricorrere 
alla  protezione  di  Leone  imperatore  d'  Oriente,  ricevendo  nel  k6-  dalle 
sue  mani  un  luiovo  Augusto,  il  quale  tu  Antemio,  niarito  di  uiia  liglia 
deir  imperatore  Marciano.  Per  tal  modo  fu  sotto  lui  ripristinata  lan- 
tica  armonia  b'a  i  due  imperi ,  che  si  era  al  tempo  del  suo  predecessore 
infievolita,  e  a  ([uesta  concordia  allude  la  nostra  niedaglia  clie  lu  nota 

'   [CornniuniqiK-e  par  M.  le  flocleur  I.nbiis  fils.j 
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ancora  al  Bandiiiio,  niostrandoci  i  due  imperatori,  clie  d' accordo 
sostengono  il  raondo  cristiano  coll' epigrafe  SALVS- REIPVBLICAE. 
Il  monogramma  che  campeggia  in  mezzo  dell'  area  indica  il  luogo  délia 
zecca,  e  deve  sciogliersi  ROMA,  trovandosi  l'eleraento  dell'Onel 
riccio  del  R,  e  quello  dell' A  fra  le  due  prime  gambe  dell'  M.  Antichis- 
simo  deve  dirsi  queslo  monogramma  iisato  fin  dai  lempi  repubblicani 
sui  denari  di  L.  Pisone  Frugi  colla  sola  differenza  che  l'A  vi  è  accen- 
nato  non  nella  prima,  ma  nella  seconda  parte  dell'  M,  ed  ivi  non  puô 
dubilarsi  délia  sua  significazione,  perché  in  alcune  di  quelle  medaglie 
si  scrive  meno  conqiendiosamente  ROM,  ed  in  altre  ROMA  alla  di- 
stesa.  E  qui  non  sarà  inutile  l'osservare,  clie  mal  descritta  fu  certa- 
niente  i'altra  moneta  che  il  Bandurio  lolse  dal  Mezzabarha ,  somiglian- 
tissima  a  questa,  se  non  che  invece  del  monogramma  vi  si  notano  le 
due  lettere  ND.  Ella  esiste  nella  mia  raccolta  e  mi  mostra  MD, 
dovendosi  avvertire  che  per  l'angustia  dello  spazio  fu  mestieri  1' avvi- 
cinare  le  aste  dell'  M,  onde  per  poco  la  medaglia  sia  logora,  o  se 
r  osservatore  non  è  più  che  accurato,  puè  quella  lettera  lacilmente 
scambiarsi  con  un  N.  Non  vi  sarà  dunque  più  bisogno  di  fantasticare 
sulla  inlerpretazione  di  quelle  sigle  ignote,  nuH  allro  esse  indicando 
se  non  la  solita  marca  délia  zecca  Milanese,  la  quale  offrira  un  nuovo 
argomenlo ,  oltre  quello  dato  dal  Tanini,  che  anche  sotto  Anteniio 
queir  ofiicina  non  rimase  inoperosa.  E  poichè  è  caduto  il  discorso 
sopra  questa  marca,  non  voglio  Iralasciare  un' osservazione  che  non  so 
se  sia  stata  già  falta.  Tutti  gli  allri  monogrammi  ed  abbreviature  indi- 
canti  le  città  officinaric  contengono  esattamente  le  prime  cifre  dei  loro 
nomi.  onde  abbiamo  ANTiockta,  ALEXandria,  AQttileia,  ARclole, 
CAKlhago,  CONstantinopoKs ,  LVGdummi,  Nlcomedia,  SlScia,  TES- 
salomro,  TKevcri,  e  cosi  via  discorrendo.  Come  adunque  sta,  che  per 
riguardo  a  Mediolanum  invece  di  ME  si  adoprô  MD  con  aperta  prele- 
rizione  dell' intermedio  E,  specialmente  che  in  una  délie  più  antiche 
medaglie  che  si  conoscano  di  questa  zecca  al  tempo  di  Valentiniano 
primo,  si  scrisse  giustamente  MED?  La  ragione  di  cio  ci  viene  sco- 
perta  dal  nummo  poco  sopra  citato.  in  cni  la  testa  dcll'I  s'inalza  sopra 
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il  coi'iK)  (Ici  D,  (mI  ('■  clio  in  quelle  lettere  deve  leggersi  MID  e  non 
MED,  sicconie  a  torlo  pi-cLcndcvasi.  E  cio  proverà  che  nella  deca- 
denza  delT  inipero  per  corruzione  di  proniinzia  invece  di  Mediolanuni 
diccvasi  piii  connnicnienle  Midiolanuin,  da  cui  è  provcnuto  il  nostro 
Mllano;  il  clie  poslo,  il  mancante  elemento  I  si  Iroverà  sempre  uell'asta 
del  D,  sia  poi,  o  non  sia  clevato  al  disopra  dclla  riga.  Se  che  mi  si 
obbieltorarnio  gli  esenipi  di  RM  per  Koma,  e  di  RV  per  Ravenna; 
ma  per  riguardo  al  primo  ho  già  avvisato  che  l'O  si  trova  nella  parte 
lunata  dell'  R,  c  rapporto  ail'  altro  rispondo  che  il  mancante  A  sta  ua- 
scosto  h-a  le  gambe  dello  stesso  R,  e  ch'  egli  vedesi  chiaramente  indi- 
cato  ove  quel  nesso  si  trova  un  poco  piii  in  grande,  conic  nella  me- 
daglia  frequentissima  che  ha  per  epigrafe  FELIX -RAVENNA.  Che 
se  moite  volte  non  vi  è  realmente  alcun  indizio  délia  lineetta  a  traverse 
dell'R,  cio  non  vuol  già  dire  che  vi  sia  stato  difetto  nella  primitiva 
scelta  délie  iiiiziali,  ma  tutta  la  colpa  dovrà  atlribuirsene  aU'incisore, 
che  0  per  negligenza,  o  per  la  diflicultà  di  nettaniente  accennarla  in 
lettere  cosi  minute,  la  tralascio.  Infnie  sarà  la  stessa  ragione  per  cui 
l'artcfice  délia  nostra  medaglia  d'  Antemio  trovata  al  Gernetto  notô  TA 
nel  nionogramma  di  Roma,  e  in  quello  di  un'altra  somigliantissima 
ch  io  posseggo  lo  preteri. 

E  su  questa  incuria  dei  monetieri  di  quel  tempi  d' indicare  tutti  gli 
élément!  dei  nessi  e  dei  monograrami  conviene  fare  avvertenza,  perché 
induce  gli  eruditi  in  hrutti  crrori.  Il  Tanini\  avendo  letto  in  una  me- 
daglia di  Antemio  PERPET-NC,  fece  un  panegirico  alla  rarità  di 
questa  leggenda,  che  spiegô  PEKPETuus-Nobilts'Caesar,  dando  con 
cio  ad  altri  motivo  di  sospettare  che  questa  moneta  fosse  coniata  qiiando 
Antemio  lu  designato  ail'  impero  nell' Oriente,  e  prima  che  iosse  accla- 
mato  in  Roma.  Saviamente  rigettô  1' Eckliel  -  questa  falsa  lezione,  ma 
poi^  divenuto  incostante  ammise  che  l' imperatore  Zenone  fosse  detto 
Nobilissimns  Caesar  in  un'  altra  medaglia  con  iscrizione  consimile  a 
(piella  |)id)hlicata  dal  Tanini  ;  e  cio  perche  in  qnella  che  serbasi  nel 

'  Pag.  17-!.  '  D.  N.  V.  ]).  floo. 
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nuiseo  Gesareo  vide  liinpido  NC,  su  di  che  fondé  uiia  sua  opinioiie, 
che  in  allro  luogo  avrô  ad  esaminare.  Ma  se  questo  fosse,  troppo  con- 
verrebbe  accrescere  la  lista  degli  Augusti  che  predilessero  il  titolo  di 
nobilissimi  Cesari.  Il  solo  mio  museo  somministra  esempi  di  quelle  due 
sigle  non  solo  in  Antemio  e  in  Zenone,  ma  benanche  in  Libio  Severo, 
in  Giulio  Nipote,  in  Anastasio  ed  in  Giustiniano.  Fatto  perô  sta  clie 
quelle  pretese  lettere  NC  altro  non  sono  che  la  solita  sillaba  AVG. 
La  melamoi'fosi  ])uù  parère  un  poco  strana,  ma  cogli  originali  avanti 
gli  occhi  diviene  semplicissima.  Conviene  premettere  che  i  G  di 
quell'età  per  nulla  si  distinguano  dai  C,  corne  ciascuno  puo  vedere 
neU'AVGGG  che  si  spesso  ritorna  nelle  nostre  due  tavole,  salvo 
che  rarissime  volte  per  diflerenziarli  si  aggiunse  ai  primi  una  codelta 
che  li  fa  divenire  di  una  forma  simile  al  numéro  episemo  dei  Greci. 
Ora  quando  lo  spazio  troppo  angusto  non  capiva  i'intera  iscrizione, 
i  buoni  incisori  di  quel  tempi,  che  scolpivano  senza  prudente  scom- 
parto,  accorgendosi  alla  fine  che  loro  niancava  il  luogo,  ricorrevano 
al  partito  o  di  sopprimere  qualche  lettera,  o  di  congiungerne  qual- 
cun'altra  in  nesso,  la  quai"  ultima  sorte  toccô  per  Y  ordinario  alla  sil- 
laba AV,  che  unita  che  sia,  diviene  un  chiarissimo  A/.  Moite  volte 
aggiunsero  la  linea  trasversale  che  dénota  l'A,  ma  moite  altre  ancora 
r  ommisero,  e  per  dir  vero,  nei  tremissi  specialmente  la  piccolezza  dei 
caratteri  non  la  comportava.  Oltre  di  che  quanti  esempi  non  si  hanno 
nelle  lapidi  di  questi  lempi  e  nelle  stesse  medaglie  di  A  senza  la  tra- 
versa? E  che  cosi  veramente  andasse  la  faccenda,  me  lo  prova  un  mio 
tremisse  di  Libio  Severo  che  mi  présenta  A^G,  ove  il  valore  de!  G  è 
assicurato  dalla  codetta ,  le  quali  due  sigle  senza  una  taie  tcoria  sareb- 
bero  di  disperata  spiegazione.  E  più  chiaramente  me  lo  dimostrano  due 
soldi  di  Giulio  Nipote  col  A^C,  ma  nel  primo  chiaramente  si  vedc  la 
traversa  delTA  che  manca  nel  secondo;  onde  ivi  ritorna  1"  identico 
caso  dei  monogramma  ROM  A  di  cui  si  è  parlato,  al  cpialc  perché 
nel  mio  museo  manca  la  citata  traversa,  niuno  vorrà  dare  una  spie- 
gazione différente  da  quella,  che  ci  viene  assicurata  dal  più  accurato 
esemplare  rinvenuto  al  Gernetto.  Lo  che  essendo,  sarà  svanila  l'incon- 
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cepibile  stranezza  che  gl'  imperatori,  preterenJo  il  proprio  titolo  di 
Augusto,  che  (limostrava  il  picno  es«Mxizio  dclla  doiniiiazione,  predili- 
gessero  piuUoslo  di  iisarne  un  altro.  ch'cra  solo  proprio  di  coloro  che 
avevaiio  s])ci'aiiza  di  roiiseguirla. 

Tav.  Il,  n.  -2. 

Questa  niedaglia,  ch'ô  la  più  preziosa  del  tesoro  Gernettano.  dai 
nuiiiisnialici  si  crede  spettare  a  Leone  II,  figlio  di  Zenone  e  di  Arianna, 
che,  destinalo  airimpero  dal  suc  avolo  materno  Leone  il  Trace,  gli 
successe  di  faiti  nel  Irono  d"  Oriente  sul  principio  del  li'jk.  e  venne 
a  morte  dopo  soli  dieci  niesi  di  regno.  Ella  puô  dirsi  presso  che 
unica,  non  conoscendosene  che  un' altra  ril'erita  da  molti,  la  qualo  fu 
rinvenuta  a  Tournai  nel  sepolcro  del  re  Childerico,  ed  anzi  dovrà 
chiamai'si  inedita ,  stante  il  numéro  monctale  Z ,  che  si  vede  nel  suo 
rovescio  e  che  manca  nella  compagna.  Tulte  le  monete  di  questo 
principe  niostrano  una  testa  sola,  ora  galeata,  ora  diademata,  quan- 
tunque  siano  due  gl"  imperatori,  che  le  loro  leggende  ricordano  co- 
stantemcnte.  La  più  comune  di  esse  dice  Domini-Nostri-LEO 'ET  ■ 
ZENO  •  FerVetui  •  AVGnsli,  dalla  quale  ben  si  discosta  quella  del 
présente  nummo  Dontini  •  Nofitri  ■  ZENO  •  ET  •  LEO  •  NOV  •  C  AES. 
L'  imbarazzo  ch"  essa  induce  nella  storia,  fece  si  che  il  Tillemont ', 
non  osando  tacciare  di  falsa  1' unica  medaglia  allora  conosciuta,  da  cui 
proveniva,  la  reputasse  almeno  sbagliata,  e  che  non  ZENO  ■  ET  •  LEO, 
ma  LEO  •  ET  •  ZENO  dovesse  esservi  scritto.  Ma  questo  sospetto  parve 
annientarsi ,  quando  il  Tnnini  dal  suo  museo  pubblicô  un  medaglione 
di  bronzo  colla  medesima  epigrafe,  ed  ora  sarà  svanito  del  tutto  per 
1  autorità  délia  nostra,  essendo  impossibile  che  un  errore  monetario 
sia  ripetuto  con  tanta  costanza  sopra  tre  conii  diversi. 

Due  interpretazioni  sono  state  date  aile  abbreviature  NOV -C AES. 
L  Arduino  pel  primo  vi  lesse  NOVh.s- CAESrt/',  e  per  una  délie  sue 
solite  stranezze   credè  che  Leone  fosse  in  tal  modo  appellato.  perché 

'  Hisl.  des  Empereurs,  toiii.  VI,  p.  '173. 
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non  discendeva  direttaniente  dalla  famiglia  impériale,  ma  vi  era  stalo 
innestato  pei  dirilti  délia  madré.  Laonde  giustamenle  grido  il  Ban- 
durio,  ch'  egli/fflfe«e  rei  fahissimam  rationem  praeiuUt,  benchè  falsissima 
potrebbe  essere  la  ragione  addotta,  e  non  falso  il  suppleniento.  In  fatti 
nelle  leggi  e  nelle  lapidi  che  fanno  memoria  del  consolato  di  Leone, 
egli  chiamasi  junior,  e  t'swTspos  viene  detlo  dagli  scrittori  greci,  onde 
non  sarebbe  gran  meraviglia  cbe  alla  zecca  di  Costantinopoli  fosse 
piaciuto  di  adoperare  quest'  aliro  équivalente  di  quella  voce  ellenica. 
Oltre  di  che  io  mostrern  suH' ultimo  che  puô  esservi  un'altra  slrada 
per  sostenere  quell'  interprelazione.  All'incontro  il  Bandurio  non  vi  trovô 
che  il  solito  titolo  NOBilissimus  CAESar;  e  NOBilissimi  CAESarcs 
aniù  meglio  di  leggervi  Y  Eckhel,  giudicando  ambediie,  che  il  V  vi  fosse 
usato  invece  del  B,  per  lo  stesso  motivo  per  cui  poco  sopra  abbiamo 
veduto  OR VI S  invece  di  ORBIS  in  un  rovescio  di  Marciano.  E  questa 
sentenza  ha  un  appoggio  nell'  osservazione  che  anche  negli  altri  tipi 
non  vedesi  il  junior,  che  si  trova  nelle  carte  e  nei  raarmi. 

Grandi  contese  vi  sono  fra  gli  scrittori  riguardo  questo  giovine 
Augusto,  délie  quali  non  tocchero  che  c[uelle  che  risguardano  la  nu- 
mismatica.  E  primieramente  la  cronaca  Alessandrina  ci  dice  ch' egli 
aveva  17  anni,  quando  fu  salutato  imperatore,  e  il  suo  detto  sembra 
confermato  dalle  medaglie,  in  alcune  délie  quali  ci  si  dipinge  coperto 
dalle  armi,  dunque  in  età  già  capace  di  porlarle.  AU' opposto  il  Cal- 
visio  lesse  nella  citata  cronica  diciassette  mesi  in  luogo  di  diciassette 
anni,  e  Vittore  Tunnunense,  Evagrio,  Teofane,  Procopio  e  l' autore 
délia  \ita  di  S.  Eutimio  parlano  di  lui  come  di  un  tenero  fanciullino. 
Aggiungasi  che  il  Tillemont,  nella  nota  seconda  sopra  Leone  I,  ha  pro- 
vato  che  il  matrimonio  di  suo  padre  Zenone  con  Arianna  non  puo  pre- 
cedere  il  468,  cioè  sei  anni  soli  innauzi  la  sua  esaltazione.  E  per 
riguardo  aile  medaglie  puo  rispondersi  non  essere  ben  sicuro  che  la 
testa  in  esse  rappreseiitata  appartenga  a  lui,  e  non  piuttosto  a  Zenone, 
che,  come  ho  detlo,  vi  è  anch' esso  sempre  ricordato.  E  certamente 
nel  nostro  nummo,  e  in  quelli  che  hanno  simde  leggenda,  vi  è  ogni 
probabililà  che  il  ritratto  sia  del  padre,  essendosi  d'  accordo  che,  ove 
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sonosi  mcntovati  due  impcratori.  la  testa  spetti  a  colui  cli' è  iiominato 
]iol  primo,  como  appunto  vcdrenio  avverarsi  nclle  inerlaglie  di  Basi- 
lisco  e  di  IMareo.  E  nel  nostro  caso  toglie  poi  ogni  dubbio  il  cilalo 
iiiedajjlioiic  dol  Taniiii .  clie  inostra  una  faccia  niatura  e  barbala,  la 
(piale  iii  iiiun  modo  puo  speltare  al  figlio  Leone,  llesterebbero  adunque 
quelle  sole  monetc,  in  cui  quest'  ultime  è  nominato  pel  primo,  ma 
i  ritratti  che  si  hanno  con  1'  una  e  1'  altra  leggenda  esscndo  somiglian- 
tissimi,  tosto  che  si  è  riconosciuto  chi  è  rappresentalo  certamente  in 
aicuni,  ne  verrebbe  che  gli  altri  ancora  dovessero  riconoscere  il  nie- 
desimo  padrone.  Tuttavolta  io  accorderô  volentieri  che  quesf  ultime 
teste  siano  di  Leone,  ma  dira  poi  che  da  esse  nuUa  pu6  ricavarsi  per 
fissare  1' età  di  questo  principe.  La  barbarie  dell'arte  in  questi  tempi 
fa  si  che  quelli  che  dovrebbero  essere  ritratti,  altro  non  siano  per  1'  or- 
dinario  se  non  Tanlocci  fatti  a  capriccio,  destinât!  a  rappresentare  l' im- 
peratore,  corne  quelle  teste  in  parrucca  sempre  uniformi  che  fmo  ai 
giorni  nostri  abbiamo  veduto  sulle  monete  di  Ragusi,  intendevano  di 
mostraici  il  capo  di  quella  Repnbblica.  E  cio  ben  si  arguisce  dalla 
moila  dissomiglianza  che  si  trova  nelle  immagini  di  un  medesimo 
Vugusto,  e  dal  vedersi,  per  esempio,  Anastasio  dipinto  conie  un  gio- 
vinctto,  (|uando  si  sa  che  era  sessagenario  allorchè  giunse  alF  inipero. 
Che  se  qualche  lume  puù  trarsi  dai  nummi  su  taie  questione,  parmi 
che  si  dovesso  pluttosto  invocare  laiuto  di  (|uello  datoci  in  disegno  dal 
Bandurio,  nel  quale  il  padre  e  il  figlio  ci  si  mostrano  in  figura  intera, 
ma  ivi  la  soverchia  diversità  fra  la  statura  di  ambeduc,  piuttosto  che 
la  cronaca  Alessandrina,  favorirebbe  i  di  lei  oppositori. 

Ma  questa  intralciata  controversia  è  un  nuUa  in  proporzione  dell"  altra 
che  viene  suscitata  dalle  nostre  leggende.  In  una  il  figlio  si  antepone 
al  padre,  ed  arabedue  si  chiamano  Augusti.  INell' altra  il  padre  usurpa 
sopra  il  figlio  il  posto  d'onore,  e  questi  non  più  Augusto,  ma  solo  ap- 
pellasi  Cesare.  L'Eckhel  si  contenté  di  dire  ch"  egli  se  ne  sarebbe  mera- 
vigliato,  se  non  gli  costasse  délia  confusione  dei  tiloli  in  questi  tempi, 
e  se  non  avcsse  altri  esempi  d' iniperatori  délia  stcssa  età,  che  disprez- 
zando  il  titolo  d' Augusto  si  contentavano  aile  \olte  délia  più  modesla 
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appellazione  di  Cesare.  Ma  io  ho  mostrato  superioimente  la  debolezza 
degli  argomenti,  su  cui  appoggiavasi  quest' ultiraa  sua  proposiziono. 
e  toltagli  di  maiio  quell'  unica  prova ,  non  so  corne  voiTebbe  in  altro 
modo  comalidare  quesf  asseiita  confusione  di  titoli.  Al  contrario, 
ognuno  sa  quanto  era  rigida  1'  elichetla  délia  corte  Costantinopo- 
litana,  e  clie  pel  fasto  Orientale  un  tilolo  di  più  o  di  nieno  non  era 
piccolo  oggetto.  Perlochè  sono  fernio  nella  persuasionc  clie  questa 
diversità  non  dipenda  da  un  arbitrio  del  zecchiere,  che  in  materia  si 
delicata  non  è  supponiliile.  Quai  sarebbe  quell'  ufficiale  délia  zecca  di 
Milano,  che  alla  maestà  del  vostro  re  volesse  negarc  il  titolo  d'impera- 
tore?  Che  se  noi  non  conoscianio  chiaraaiente  la  ragione  che  produsse 
(|uesta  diflerenza,  io  penso  che  ciè  più  probabilraente  provenga  dalla 
nostra  ignoranza  sopra  molti  punti  délia  storia  bizantina  di  questi 
tempi.  Non  poca  luce  tuttavolta  si  avrebbe ,  se  si  potesse  determinare . 
quale  di  queste  due  leggende  sia  stata  incisa  prima  dell'altra,  su  di 
che  parmi  assai  fondato  il  dire  che  più  antica  sia  quella  D  •  N  •  LEO  ■ 
ET  •  ZENO  •  PP  •  AVG.  Tutti  gli  storici  convengono  in  questo,  che 
Leone  il  Trace  aveva  in  animo  di  lasciare  Y  impero  a  Zenone  suo  ge- 
nero,  e  quantunque  discordino  nei  motivi  che  l'impedirono  di  farlo. 
sono  perô  unanirai  nell  asserire  che  non  Io  tece,  e  che  allopposto  no- 
minô,  chi  dice  Cesare,  chi  dice  Augusto,  il  di  lui  figlio  Leone.  Certo 
è  pure  che  questi  successe  nel  trono  per  la  morte  dell'avo,  accaduta 
nel  gennaro  del  ^76,  e  che  Zenone  non  dovè  il  titolo  impériale  se 
non  al  figlio ,  che  Io  dichiarô  suo  coUega  e  gl'  impose  il  diadema  nel 
mese  susseguente,  la  quai  funzione  è  accompagnata  presso  gli  storici 
da  tali  circostanze  che  non  puô  dubitarsi  délia  sua  verità.  Con  tali  rac- 
conti  ben  si  accorda  1  accennata  leggenda,  in  cui  Leone  si  premette  a 
Zenone,  perché  era  stile  che,  senza  avère  alcun  riguardo  alla  rispettiva 
età,  chi  prima  aveva  ricevuto  la  corona  prima  si  nominasse,  e  cosi  in 
fatti  si  vede  praticato  Ira  i  più  giovani  Graziano  e  Valentiniano  giuniore 
e  il  più  vecchio  Teodosio,  e  fra  Onorio  e  Costanzo  111.  E  del  pari  egre- 
giamente  cospirano  le  intestature  dclle  leggi  del  codice,  trovandosi 
hij)p.  Léo  et  Zeno  AA  in  quella  che  porta  la  data  ,1 VII  kal.  Ap.  Leone 
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Juniore  A.  Cof<s.\  ed  c[;iialniente  Léo  Junior  ci  Zeno  AA,  nelF  altra  sia 
(rapi'ilc  sia  di  Ichbi-aro  scritta  X  kal.  Ma.  Leone  Juniore  A.  Cous.-  Ciô 
posto,  verificaiulosi  dalla  data  di  (juesto  Icggi  che  talc  lu  T  opigrafe 
adoperala  nei  priinordi  dell' impero  di  Zenone,  ne  vieiie  che  quella 
délia  nostra  modaglia  non  puô  esserle  anteriore.  E  per  molti  niesi  non 
vi  In  ccrtampntc  niutazione,  assicurandocene  una  terza  legge  col  nie- 
desimo  i'orniolario  ^,  la  quale  presso  il  Cujacio  è  datata  VI  id.  Oct. 
Leone  Juniore  A.  Cos.  con  clie  siamo  già  arrivati  al  nono  niese  fra  i  dieci 
che  Leone  imperô,  senza  dire  clie  anche  nel  mese  seguente  egli  con- 
servava  il  titolo  impériale  per  fode  del  papiro  lxxiv  edito  dal  Marini,  iii 
cui  si  lia  Leone  Jun.  pp.  Aug.  s.  d.  prid.  nonar.  Novemb. 

Per  spiegare  adunque  la  nostra  iscrizione  io  non  so  Irovare  che  due 
congetture.  Scrive  Vittore  Tunnunense,  seguito  da  Adone  e  da  alcuni 
altri,  che  il  padre  voile  altentare  alla  vita  del  figlio  per  lorsi  d'innanzi 
nn  collega,  del  cui  nome  jtotevano  giovarsi  i  faziosi  per  disputargli  un 
giorno  la  primaria  autorità.  E  vero  che  i  critici  si  accordano  nel  tenere 
che  Zenone  non  consumasse  questo  delitto;  luttavolta  polrebbe  so- 
speltarsi  che  poco  prima  che  Leone  périsse  di  morte  nalurale,  il  primo 
gli  logliesse  per  le  accennate  ragioni  il  titolo  impériale,  e  Io  riducesse 
alla  condizione  di  Cesare;  e  fosse  questo  un  motivo  per  cui,  essendo 
poco  dopo  mancato  di  vita,  acquistasse  credito  1' opinione  délia  colpa 
paierna.  in  ([uesta  supposizione  andrebbe  bene  che  Zenone  nelle  me- 
daglie  avesse  occupato  il  posto  del  figlio,  e  che  si  vedesse  in  questi  un 
cambiamento  nel  titolo.  Ma  confesso  che  questa  congettura  incontra 
gravi  dilhcoltà.  Primieramente  è  poco  supponibile  che  un  fatto  di  tal 
natura  fosse  trapassato  sotto  silenzio  da  tutti  gli  storici.  Di  poi  osservo 
che  il  seguente  anno  676,  innanzi  il  principio  del  quale  Leone  giu- 
uiort'  era  certamente  mancato.  si  nota  da  Mario  Aventicense,  da  Vittore 
Tunnunense,  da  Cassiodoro  e  da  altri  fastografi  post  consulatum  Léonin 
Augusli,  e  che  |w.s/  C'oh.s.  Leonis  nnnoris  Aug.  si  ha  nel  nuovo  trattaio 
diplomatico'',  cou  che  sembrano  volerci  dire  clie   Leone  conservô  il 

'   Cod.  lil).  Il,  lil.  Ml,  1.   i(i,  ■■>   Lili.  \,  tit.  XV,  Dr  Tliesiinns. 

'■   Cod.  lib.  1.  til.  IV.  I.  1 1.  '  Toiii.  V.  p.  Syli. 
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titolo  di  Augnslo  fino  alla  morte.  E  eiô  che  più  importa,  si  è,  che  posl 
consuJatmn  Leonis  Aiig.  trovasi  eziandio  in  una  epistola  a  Florenzio  di 
Simplicio  papa,  il  qiialo  non  è  snpponibile  che  ignorasse,  corne  do- 
veva  scrivere  questa  data  giusta  la  siiccessiva  mutazione  avvenuta  nella 
corte.  Per  lo  che  più  volentieri  mi  accosto  alla  seconda  congettura. 

Sappiamo  da  alcuni  storici  citati  dal  TillemontS  che  Zenone  ebbe 
un  altro  figlio  ch' egli  destinô  ail' impero  dopo  la  morte  di  Leone,  e 
che  ancor  questi  in  brève  péri  per  la  sua  sregolatezza.  Destinare  uno 
air  impero  e  nominarlo  Cesare  ognuno  sa  che  sono  sinonimi.  E  se 
sotto  quel  regno  si  ebbe  un  Cesare.  perché  aelle  medaglie  non  se  ne 
avrà  a  trovare  memoria  ?  Se  adunque  crederemo  che  di  lui  favelli  la 
nostra  leggenda,  ogni  difficoltà  sarà  tolta,  ed  ognuno  avrà  i  titoli  e  i 
posti  che  rispettivamente  gli  convengono.  Ma  vi  è  l'ostacolo  che  quel 
giovine,  di  cui  brevissimo  cenno  ci  vien  fatto  dagii  storici,  da  loro 
chiaraasi  Zenone  e  non  Leone.  Ma  ancorcliè  non  si  voglia  supporre 
errore  nei  copisti,  chi  vieta  di  sospettare  ch' egli  avesse  ancora  quel 
nome,  o  che  quando  fu  messo  in  pretensione  di  regno,  gli  fosse  cam- 
biato  il  suo  e  gli  fosse  aggiunto  qiiello  di  Leone,  onde  mostrare  che 
per  l'eredità  di  due  Leoni  egli  sarebbe  salito  ail"  impero.  appunto  come 
fece  Macrino  con  Diadumeniano,  e  Mesa  col  suo  Bassiano,  ad  ambedue 
i  quali  per  lo  slesso  motivo  fu  imposto  il  nome  di  Antonino?  Certo 
che  l'uso  di  rautare  i  nomi  non  fu  ignoto  a  suo  padre,  il  quale  prima 
si  chiamô  Trascahsseo,  o  Tarasicodiseo,  e  non  assunse  quello  di  Zenone 
se  non  ail'  epoca  del  suo  sposalizio  coll'  impératrice  Arianna.  E  in  taie 
supposto  si  potrà  ben  sostenere  la  lezionc  NOVms,  ch'  è  veramente 
più  naturale  che  l'altra  di  NOVilissimns,  e  dire  che  veramente  questo 
nuovo  nome  indica  un  nuovo  personaggio.  E  certo,  s'  ella  fosse  fuori  di 
dubbio,  terrei  per  dimostrata  la  mia  congettura.  Del  resto  per  appro- 
fondarla,  o  distruggerla,  converrebbe  avère  maggior  tempo  di  quello 
che  mi  si  concède,  e  maggior  copia  di  libri  di  quelli  ch'ora  mi  abbia 
al  mio  comando. 


Hist.  des  Empereurs.  lom.M,  p.  '177. 
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Tav.  I,  11.  7  e  8. 

(Juaraiila(|iiatli'o  l'iiroiio  le  inedatjlie  soniniiiiislrate  dal  nostro  ri- 
poslino  appaiieiienti  ail"  iniperatore  Zenone,  clie  niori  nel  /191,  lutte 
col  solito  ti|)()  (lella  ^  ittoria  tenente  la  croce,  e  colF  epigrafe  VICTO- 
RIA-AVGGG  •  COMOB  0  CONOB.  Tutte  egualmente  ollVivano  nel 
ritto  il  biisto  dell' iniperatore  di  (Vontc,  armato  d' elnio,  d' asta  e  di 
sciido,  ma  con  qualchc  piccola  dilïerenza  nella  leggenda,  per  cui  pos- 
sono  dividcrsi  in  tre  classi.  Alcnne  mostravano  Dominus  Nosler  ZENO 
PEKPctuits  AVGifstus,  e  fi'a  cpieste  se  ne  trovarono  distinte  nel  ro- 
vescio  colle  lettere  nionelali  A,B,A,6,S,Z,H,I,N,  che  sono  già 
cognile,  e  con  0  e  N  clie  non  sosesiano  pubblicate.  Inédite  sono  cer- 
tamente  tre  allie,  le  quali  portavano  nel  campo  del  rovescio  le  sigle 
MD,  se  non  che  una  non  presentava  alcuna  letlera  monelale,  la  se- 
conda diversificava  nel  diritto,  stante  che  per  uno  sbaglio  dell'  incisore 
v'era  scritto  PEPRinluogo  di  PERP,  ed  alla  lerza  era  aggiunto  il  nu- 
méro O.  Spetlano  lutte  alla  zecca  di  Milano,  e  ci  somniinistrano  una 
bella  prova  che  c[ueir  oiïicina  persévéré  ad  essere  in  attivilà  anche  sotto 
r  inipcro  di  Zenone,  del  che  appena  avevamo  indizio  in  un'altra  mo- 
nola  di  questo  ])rincipe  pubblicala  dall'Eckhel'.  Vïù  singolare  è  1' ul- 
liina  nnalmente  inedita,  in  cui  si  Icgge  AVGG  con  due  soli  G,  e  non 
con  Ire  comc  ncH'altre,  e  che  inoltre  moslra  le  lettci'e  TH  nel  luogo 
solito  ad  occuparsi  dalla  sigla  raonetaria.  Altri  esenipi  aveva  pubblicati 
il  Mezzabarba,  in  cui  facevasi  mcnzione  di  due  soli  Augusti,  e  che 
quindi  si  debbono  reputare  batluli  dopo  il  ^18/1,  in  cui  per  1' estinzione 
delTiuipero  d'Occidcnte  e  per  la  morte  delF  impératrice  Verina,  non 
restarono  ornati  di  questo  titolo  che  il  solo  Zenone  ed  Arianna  sua 
moglie.  Le  due  lettere  TH  non  possono  essei'e  un  numéro,  che  sarebbe 
eccessivo  significando  3o8,  onde  sembrerebbe  piuttosto  che  si  avessero 
ad  interpretare  THcssalonicd ,  giacchè  coU'aspirata  devesi  più  corret- 
tamente  scrivere  il  nome  di  ([uesla  cilla.  In  un'altra  sinnlissima  del 

Catal.   \liis.  Cncs.  p.  529. 
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raio  museo  leggesi  T6,  c  in  questa  potrebbe  dirsi  che  giiista  il  più  fré- 
quente costume  di  qiiesti  lompi  si  fosse  risparniiata  1'  H.  Ma  io  pro- 
pendo  a  credere  piii  volcntieri  che  la  seconda  lettera  sia  il  solito  nu- 
méro, e  crederô  poi  che  il  solo  T  basti  ad  iiidicare  Tessalonica,  giacchè 
in  questa  età  essendosi  peiduta  la  zeeca  impériale  di  Treveri,  non 
poteva  esservi  più  ambiguità  suH'  iiiterpretazione  di  quella  sigla.  Alla 
seconda  classe  che  olTriva  nella  leggenda  Dominiis  Nosirr  ZENO  PER- 
PehiuH  Felir  AVGusiiis,  non  si  rinvenne  appartenere  che  iina  sola  ed 
incdita,  la  quale  nel  rovescio,  invece  di  lettera  monetale,  prcsentava 
lin  X  tagliata  per  mezzo,  quale  suole  cssere  la  nota  del  denaro  nelle 
aiitiohe  medaglie  délia  repubblica.  e  che  qui  si  crede  essere  una  va- 
rietà  del  monogramnia  di  Cristo,  su  di  che  è  da  vedersi  il  Gretsero  '. 
Finalmente  ascrivo  alla  terza  classe  quelle  colla  leggenda  D  •  N  • 
ZENO  •  PERP  •  F- AVG.  Una  di  quesle  con  due  punli  in  luogo  délia 
lettera  solitaria  fu  fatta  conoscere  dal  Baione  di  Schellersheim ,  ed 
un'  altra  con  N  fu  divulgata  dal  Tanini.  Restano  da  contarsi  fra  le 
sconosciute  le  seguenii  note  ::,  A.  A",  A,  f,  F  e  IH,  le  quali  ultime 
lettere  crederei  indicare  il  numéro  dieciotto.  Più  pregevole  délie  altre 
era  una  con  due  punti  e  le  lettere  R  e  V  nell'area,  che  c' insegnano 
avère  la  zecca  di  Ravenna  continuato  anche  sotto  questo  impero  a  hal- 
tère l'oro,  del  che  presso  il  pubblico  non  si  avevano  prove  se  non  in 
argento,  e  dico  presso  il  pubblico,  perche  nel  mio  museo  non  ne  man- 
cava  argomento,  salvo  che  queste  lettere  vengono  ivi  in  fila  dopo  il 
COMOB  deU'esergo. 

Tav.  II.  n.  3. 

Una  sola  medaglia  si  trovô  di  Giulio  .\epo(e,  il  quale  dopo  l'espul- 
sione  di  Glicerio  fu  eletto  imperatorc  d' Occidente  nel  l}'jh,  e  che  vi- 
ceversa  cacciato  anch' egli  da  Oreste,  fu  ucciso  dopo  quindici  mesi  di 
regno  nelle  vicinanze  di  Salona.  E  simile  ad  altre  già  conosciute,  se 
non  che  puè  reputarsi  inedita ,  slante  i  due  punti  che  appariscono  dopo 
lAVGGG. 

'  De  Cruce,  tome  I,  lib.  II,  cap.  xxxmii. 
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Tav.  Il,  n.  h. 


l'iicco  l'ii  il  tcsoro  del  Geriictlo  di  inedaglie  spetlanli  alFimpcralore 
BmiUscn,  avcntloiio  sonimiiiistrale  lino  a  dieci,  bencliè  siano  tutte  l'are. 
Fil  egli  fiatollo  doll'  iinperalricc  Verina,  a  cui  istigazione  si  ribellô 
coiilro  Zciioiic  genero  di  lei,  ed  avendolo  obbligato  a  rifuggirsi  nell' 
Isauria  ,  niontù  in  sua  vece  siil  trono  di  Gostantinopnli  \  aiino  /176.  Ma 
nell'anno  segueiite  Zenone,  avendo  proso  le  armi,  se  ne  vendicù  chiu- 
dendolo  in  un  castello  délia  Cappadocia,  ovc  lo  lascio  perire  di  famé 
insienie  colla  sua  fainiglia  dopo  venli  niesi  di  regno.  Il  tipo  di  qiieste 
medaglie  è  il  solito  di  quei  teinpi,  e  due  specie  d'iscrizioni  si  osser- 
varono  nel  loro  diritto,  una  dellc  qiiali  diceva  Donmius  Nosler  BA- 
SILISCVS  Ferpelmis  AVGuslus,  e  i' altra  non  dilTerenziava  se  non 
nell'  esibire  due  P  per  denotare  PerFetuus.  Due  se  n'  ebbero  colla 
prima  leggenda ,  una  délie  quali  inedita  percbè  mancava  nel  rovescio 
délia  solita  Stella  e  vi  erano  due  punti  in  cambio  délia  lettera  mone- 
tale.  L' altre  colla  seconda  epigrafe,  0  non  avevano  leltere,  0  mo- 
stravano  le  seguenti  F.  S,  Z,  I.  le  (piali  lutte,  meno  rultinia,  erano 
già  pubblicate. 

Tav.  I.  n.  )o. 

Do])o  la  medaglia  già  riferita  di  Zenone  c  di  Leone,  quesla  è  la  più 
rara  clie  sia  venuta  fuori  dal  nostro  deposito.  Sapevamo  dagli  storici 
che  Basilisco  nomino  da  prima  Ccsare  suo  figlio  Marco,  e  clie  jjoco 
dopo  l'associo  ail'  impeio,  il  cbe  ci  viene  cont'ermato  da  questa  moneta, 
che  parmi  inedita  per  la  lettera  monetale  Z.  Di  questo  giovane  Au- 
guste null  altro  apprendiamo  se  non  cli' cra  lîglio  di  Elia  Zenonide, 
e  che  sollerse  la  stessa  infelice  catastrofe  del  padre.  Osservando  un  ro- 
vescio del  Tanini,  in  cui  il  padre  e  il  figlio  si  dipingono  con  figura 
iiitera,  se  ne  conchiude  a  buon  diritto  ch'egli  era  un  ragazzo. 

Tav.  I .  n.  II. 

Due  soli  i'urono  grimpronli  di   iuifustolo  rinvenuti  nel  nostro  tesoro, 
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e  questa  è  una  buona  conferma  délia  molta  loi'o  rarità.  Uiio  non  aveva 
alcun  segno  monetale  ed  è  cognito,  1' altro  niostrava  due  punli  dopo 
AVGGG  ed  è  sconosciuto,  perché  quello  die  pubblicè  con  questa 
nota  il  Barone  di  Scliellersheini,  aggiunge  le  sigie  RM  che  mancano 
in  questo  nostro.  Spetlano  a  Romolo  Augusto,  detto  per  derisione  Au- 
gustolo,  figlio  del  patrizio  Oreste,  che  il  padre  fece  proclaniare  impe- 
ratore  in  Ravenna  ai  3i  ottobre  del  ^yB.  Egli  era  allora  niolto  giovane, 
e  non  tu  celebrato  che  per  la  sua  beltà.  Ma  Odoacre  essendosi  ribellato 
uccise  Oreste  a  Piacenza  ai  a/i  agosto  delT  anno  seguente,  e  cacciù 
Romolo  dal  trono,  relegandolo  in  larga  custodia  nel  castello  di  Lucul- 
lano  presso  Napoli,  e  rovesciando  cosi  del  tutlo  l'impero  d' Occidente. 
Su  queste  nionete  è  notabile  il  vocabolo  AVGVSTVS  ripetuto  due 
volte,  onde  conviene  far  avvertire  che  nella  prima  è  nome  proprio  di 
Romolo.  e  nella  seconda  titolo  di  dignité.  Il  Mezzabarba  ed  altri  hanno 
stampato  parecchie  medaglie  di  questo  principe  nelle  quali  si  chiama 
MOMVLVS  c  AVGVSTVLVS,  ma  1' Eckhcl  ha  saviamente  osser- 
vato  che  di  questi  nomi  di  ludihrio  non  si  ha  esempio  nella  numisma- 
tica,  e  quindi  ha  tenuto  supposte  o  mal  lette  quelle  medaglie  di  cui 
si  parla.  Al  quai  giudizio  volentieri  mi  sottoscrivo,  non  essendomi 
giammai  riuscito  di  vedere  medaglie  legittime  con  queste  appellazioni, 
luttochè  vi  abbia  fatlo  sempre  avvertenza. 

Tav.  Il ,  11.  5 .  e  (av.  I.  ii.  i  h. 

Non  puô  dubitarsi  che  il  nostro  tesoro  sia  stato  nascosto  al  tempo  di 
Anastanio,  che  tenne  l'impero  d'Orienté  dal  igi  al  5i8,  cio  dinio- 
strandosi  dal  non  esservi  entrata  alcuna  medaglia  degF  imperatori  suc- 
cessivi,  come  che  siano  frequentissime,  e  dall'  eccessivo  numéro  che  se 
n'ebbero  di  questo  Augusto,  ascendenli  a  i3G,  tutte  ruspe  e  di  lior  di 
conio.  Possono  dividersi  in  due  classi,  stante  una  piccola  dilïerenza 
neir  iscrizione  del  diritto.  Ascriveremo  alla  prima  quelle  che  portano 
l'epigrafe  Domiims  Nosler  ANASTASIVS  ?er?efiius  AVGtisIm.  Il 
loro  rovescio,  benchè  similissimo  in  tutte,  fu  distinto  da  una  stella  a 
sinistra  délia  Vitloria,  e  dalle  leltere  monetaii  S,  0,  I  e  Z,  ma  in 
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fjucst' iiltima  ];i  slolla  stava  a  destra,  le  quali  dilïerenze  erajio  jjià  lutte 
note.  Di  iina  sola  (levé  farsi  inafrjriore  conto,  perché  inedita  e  porcliè 
ci  soiniiiiiiislia  qiialclie  liiioiia  iiolizia.  In  essa  dopo  il  COMOB  suc- 
cède uu"  1  e  un  nesso  clie  si  sciojjlie  MD.  Oguuno  vede  clic  la  pi'ima 
è  la  leUcia  monetalo  c  il  secondo  la  marca  dell'  oflicina  Milanese.  Essa 
ii(lun(|ue  ci  l'a  l'ede  clie  col  cessare  deirinipci'O  d'Occidente  non  cessé 
la  zccca  di  ([uella  città,  e  di  più,  clic  negli  stati  del  re  Teodorico  con- 
linuossi  ad  iinprontarc  suil'oro  il  ritratto  e  il  nome  dell"  impecatore. 
de]  elle  sotto  il  numéro  susseguenle  avremo  allre  jirove  in  monele  di 
Roma  e  di  Ravenna.  E  veramente  dovrebbe  far  meraviglia,  come  Milano 
e  (piellc  altre  città  imprimessero  sulle  loro  monele  la  testa  dell'impe- 
ratore  Anastasio,  al  cjuale  non  obbedirono  giamniai,  se  non  fosse  évi- 
dente, che  ciô  avvenne  per  iina  certa  dipendenza  più  di  formaiità  clie 
di  sostanza,  clie  i  re  Goti  mostrarono  di  conservare  per  gl'imperatori 
d'  Oriente.  Ed  in  cio  puô  aver  molto  contribuito  una  ragione  di  com- 
mercio,  voglio  dire  il  timoré  clie  una  moncta  che  non  fosse  di  zecca 
impériale  non  avesse  spaccio,  sembrando  che  nei  popoli  di  quel  tempo 
fosse  invalsa  l'idea  di  non  fidarsi  se  non  di  quella;  il  che  puô  essere 
una  buona  ragione  onde  spiegare  la  costanza  del  CONOB  sulle  mo- 
iiete  di  quell'età.  Infatli  scrive  Procopio  '  :  cMonetam  quidem  argen- 
rteam  Persarum  rex  arbitiatu  suo  cudere  consuevit,  aureain  vero  ne- 
:-que  ipsi  neque  alii  cuipiam  barbarorum  régi,  quamvis  auri  domino, 
ffvullu  |iroprio  sigiiare  licet:  ([ui])pe  ejusmodi  moncta  commercio  vel  ip- 
n-soium  barbarorum  excluditur.  r  Ma  per  riguardo  almcno  a  Teodorico 
('  ad  alcuno  dei  suoi  succcssori,  è  certo  che  vi  aveva  ])arte  anche  un 
riguardo  di  dipendenza.  veg'gendosi  che  anche  nelle  monele  d'argenlo 
rappresentarono  la  testa  degi' imperatori,  il  che  non  vedesi  costumato 
dai  re  dei  \andali.  e  che  solo  si  contentarono  di  aRSTinnocre  nel  ro- 


"t)b' 
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vescio  il  proprio  nome,  o  il  proprio  monogramma.  E  iiitanto  cono- 
sccndosi  quai"  era  la  moneta  doro  clie  si  coniava  nelle  zecche  dei  Goti 
ai  tempi  tli  Anastasio,  non  dovrenio  più  nieravigliarci,  se  alciina  non 
se  u' è  mai  Irovata  in  quel  métallo  coH' elVigie  di  Teodorico,  la  quale 
non  ci  viene  esibita  che  nelle  sole  medaglie  di  rame.  Per  lo  che,  se 
quel  re  scrive  '  che  crraonelae  débet  integritas  quaei'i,  ubi  et  vultus 
'•nosler  impriniitur  et  generalis  utilitas  invcnitur,'i  si  dovrà  dire  che 
quel  passo  deve  interpretarsi  coH' altro  -  in  cui  accenna  -ut  figura 
tr  vultus  nostii  metallis  usualibus  imprimatur, -i  e  secondo  l'esperienza 
conchiuderemo  poi  che  sotto  la  denominazione  di  métallo  usuale  voile 
inlendere  il  bronzo.  Del  resto  questo  nesso  MD  ci  t'a  accorli  che  il 
Ducangio  mal  lesse  ND  in  un  tremisse  parimenti  d' Anastasio,  ch'è  il 
([uinlo  nella  tavola  délie  monete  di  quell'  imperatorc  da  lui  pubbli- 
cate,  il  quale  percio  dovrà  restituirsi  alla  zecca  di  Milano,  alla  (juale 
pure  converrà  attribuirc  un  altro  tremisse  inedito  del  mio  museo, 
simile  alla  quarta  dello  stesso  Ducangio,  se  non  che  nella  mia  la  stella 
sta  alla  destra,  e  il  canipo  sinistro  n' è  occupato  dallo  stesso  mono- 
gramma MD. 

Tav.  I,  n.  i-2 .  1.3  o  lo. 

Ascrivo  alla  seconda  classe  délie  monete  di  Anastasio  quelle  che 
portano  1'  epigrafe  Dominus  Nosler  ANASTASIVS  ?ius  Félix  AV- 
Guslus.  Cento  dieciotto  di  queste  erano  insignite  délia  lettera  mone- 
tale  A,  che  non  mi  è  venulo  fatto  di  trovare  pubblicata.  Altre  erano 
simili  ad  una  Taniniana  col  numéro  6  e  il  monogramma  RA,  che  ho 
delto  altrove  doversi  sciogliere  ROMA.  Quella  che  si  dà  sotto  il  nu- 
méro i5,  invece  di  lettera  monetale  porta  il  monogramma  di  Cristo 
composto  dclle  lettere  X  ed  I,  quale  vedo  comunemente  sulle  meda- 
glie dargento  di  questo  inq^eratore.  e  quasi  somiglia  a  quello  di  cui 
ho  parlato  sotto  Zenone.  Un' altra  porta  lo  stesso  monogramma,  ma 
quale  è  costumato  ai  di  d'oggi,  composto  cioè  dalle  lettere  X  e  P. 
Non  so  bene  se  queste  ultime  due  siano  aile  stampe.  Ma  piii  insigne 

'   Cassiodiir.  V(tr.  lil).  VU,  ep.  xxxii.  —  "  Cassiodor.  r«r.  lib.  VI,  forni.  v]. 
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è  una  terza  n"  i3,  in  ciii  invece  «Ici  inoiiogramma  greco  del  Reflen- 
toro  si  vede  il  latino  aperfamente  formato  dalle  lettcre  CHRIST.  In  al- 
ciuio  allrc,  old'e  quel  monogramma,  vedesene  ne!  destro  lato  del  campo 
un  allro  clic  disciofflicsi  in  RV,  e  clie  ci  fa  fede,  clie  (jucste  monetc 
lurono  hatliitc  a  Havenna.  Una  siniile  a  questc  ultime  fu  pubblicata  nel 
catalopo  del  Museo  di  Vienna  e  dal  Barone  di  Schellersheini,  ma  vi 
lu  mal  descritta,  non  essendosi  intesa  la  forza  dei  monogrammi,  onde 
si  disse  clie  dopo  l' AVGGG  succedeva  TR,  c  che  nell"  area  si  vedeva 
RI,  colla  quale  erronea  descrizione  si  gettô  su  queila  letlera  tanta 
oscurità,  clie  non  era  possibile  intendenie  cosa  alcuna.  Intanto  non  è 
da  dubitarsi  cbe  il  primo  monogramma  non  sia  quello  di  Cristo,  cosi 
volendo  gli  elemenli  di  oui  è  composlo  e  il  Inogo  in  cui  si  trova,  che 
nelle  altre  monete  è  occupato,  conie  ho  avvertito,  dal  suo  notissimo 
monogramma  greco.  lo  perô  non  so  che  del  latino  se  ne  abbia  alcun' 
altro  esseinpio,  e  certo  non  1'  ho  trovato  nel  Gretsero  e  nel  Lipsio', 
nel  Baronio,  nel  Bosio,  nell' Arringhi,  nel  Boldetti,  nel  Menckenio^, 
nel  Vitrv  '',  in  Monsig.  Giorgi  *,  nel  cav.  Vettori  •",  nel  Pauli  ^',  nel  Ma- 
machi'',  nel  Morisani**.  nel  Gori"  e  nel  Erliart'",  autori  tutti  che  trat- 
tarono  clii  più  chi  meno  del  monogramma  di  Cristo. 

Finalniente  mi  convienc  avvertire  che  parlando  délie  medaglie  di 
Marciano  io  mi  era  dimenticato  di  notaïc  cbe  iiello  scavo  del  Gernetto. 
oltrcquclla  colla  leggenda  GLORIA  •  ORVIS -TERRARVIVl.  altre 
dodici  ne  furono  trovate  di  queslo  principe,  tutte  coll'  epigrafe  VIC- 
TORIA AVGGG  c  col  solito  tipo  corrispoiidente,  se  non  che  alcune 
non  avevano  sigle  monetarie,  cd  altre  erano  distiiite  dalle  segucnti  :  A, 
B.  r.  Z,  H,  0.  le  quali  tutte  erano  cognite,  meno  Cjuella  col  F. 

Ed  ecco  finito  con  ciù  di  soddisfare  alla  vostra  commissionc. 

De  Ci-vce  lihn  très;  Anislelod.  1 670.  '   De  paiera  arg-cnlea  Foroconicliciisi;  Nea- 

De  monogramtmde  Clirisli,  1696.  poli,  i-jho. 

Tumuhis  T.    FI.   démentis   iUiistratiis ;  '   Orig.  christ,  lit),  lit.  c.  1. 

Uiliiiii.  i;-);.  '   Inscr.  Bhcgin.  c.  x. 

De  CÀristi  monogramm.  tîomae,  1788.  '  Symbol.  Florent,  tom.  [il.  p.  120. 

De  vetustate  et  forma  monogrammnlis ;  '"  De    Cliri.<iti   monogrummate  Constanti- 

RnmnR  .17/11.  ninno  :  Roniae .  1776. 
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ALL'  ABATE  AMATI, 

IN  ROMA'. 

Di  Savignano,  li  -j^  décembre  18-20. 

E  veraniente  un  peccato  che  la  lapide  di  Giove  Eliopolitano  -  sia 
cosi  lacera  dei  titoli  di  Conimodo,  perché  poiiando  la  data  certa  del 
giorno  e  dell'  anno ,  toglierebbe  ogni  controversia  suUe  note  crono- 
logiche  di  quell' iniperatore,  che  sono  non  poco  contrastate.  Intanto 
sul  consolalo  V  non  cade  dubbio,  essendo  ripetuto  nella  dedicazione. 
Riguardo  agl'imperi,  noi  abbiarao  moite  medaglie  del  939,cioè  dello 
stesso  anno  del  marmo,  nelle  quali  ora  si  trova  IMP- VII,  ora  IMP- 
VIII,  ma  in  maggior  numéro  colla  prima  leggenda  che  colla  seconda; 
onde  se  ne  deduce  che  ad  anno  già  inoltrato  succedesse  una  nuova  sa- 
Uitazione  impériale,  per  una  vittoria  che  non  sappiamo  quai  fosse.  Es- 
sendo adunque  la  lapide  délia  fine  di  novembre,  pare  più  probabile 
che  vi  fosse  IMP  •  VIII. 

Maggior  impiccio  nasce  per  la  tribunizia  podestà.  Commodo  mori 
r  ultimo  giorno  dell'  anno  9^5,  al  oui  principio  aveva  preso  il  settimo 
consolalo.  Trovansi  moltissime  medaglie,  e  ne  ho  io  pure  dieci  0  dodici, 
nelle  quali  si  scrive  TR  •  P  •  XVII  •  IMP  •  VIII  •  COS  •  VII.  AH'  opposto 
se  ne  hanno  altre  con  TR- P -XVIII  •  IMP  •  VIII  ■  COS- VII ,  e  cosi 
pure  si  legge  nell' intestatura  délia  leltera  al  senato  riferita  da  Dione^, 
e  neir  iscrizione  che  ci  crede  aver  servito  al  suo  sepolcro  S  e  che  deve 
trovarsi  tuttora  sulla  mole  Adriana.  La  menzione  del  consolalo  VII 
prova  che  quesle  due  epigrafi  sono  del  medesinio  amio,  e  se  cio  è. 
ne  viene  di  conseguenza,  che  denlro  Y  anno  Commodo  accrebbe  la  tri- 
bunizia podestà,  e  quindi  ch'egli  non  le  contava  dal  principio  di  gen- 
naio,  ma  da  quel  giorno  in  oui  per  la  prima  voila  gli  fu  conferila  dal 

'   [Communiquée  par  M.  Pelliccioni.j  xa-rov,  AînoxpàToip  ro  uyhoov,  i-noLTOs  tu 

'  [Voy.  plus  haut,  p.  i58.  la  lettre  du  êëhofiov.  Lib.  LXXII.  c.  xv.J 
3  juillet.  Cf.Heuzen.  n.  5685.]  "  Crut.  p.  253.  2.  [OrelH,  11.  887. j 

"   [^rju'xp-^mijs  sfotKTi'aj  tô  èxTiwxaiSî- 
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li;i(lr(\  \ir  opposlo  in  tante  conlinaia  di  nionumcnti  clie  si  hanno  in 
hillo  il  rcsto  (IclT  iinpero  di  Coinniodo,  non  mai  si  Irova  questa  diver- 
sità.  e  il  tribiinato  cainniiiia  scmpre  d' accorde  col  consolato,  conie  che 
l'osse  ancli'cijli  inconiinciato  aile  calende  dcll' anno.  Gii  eruditi  sono 
ancora  discoi'di  su  (jnesta  lite,  onde  io  dire  solo  che  secondo  l'opi- 
iiioiic  di  (jiiclli  clio  deducono  i  tribniiali  di  Commodo  dal  primo  di 
ijcniiaro,  nel  iiostro  caso  dovrebbo  esservi  TRIB'POT-XI,  e  giusta 
il  parère  degli  allri  TRIB-POT-XII,  Irattandosi  che  qui  la  lacuna 
non  occiq:»a  che  il  solo  numéro.  Voi  rivedendo  nuovamente  il  marino 
|)oti'ele,  se  non  altro,  dalla  misura  dello  spazio,  avère  un  qualche  ai- 
«{oniento  per  decidervi  ',  e  cosi  portare  un  nuovo  lume  su  questa  intral- 
ciatissima  controversia,  chetroverete  diffusamente  agitata  daH'Eckhel'-. 
E  in  questa  occasione  potrete  anche  verificare  un  errore,  che  senza 
nieno  credo  che  vi  sia  occorso  nella  linea  nona.  Voi  avete  letto  SARM- 
GERMAN;  ma  io  suppongo  che  debba  esservi  SARM- GER- MAX, 
IxTchè  vedo  che  il  predicato  di  Massinio,  benchè  non  si  trovi  uclle 
medaglic,  le  (juali,  dopo  che  fu  aggiunto  il  titolo  di  Britannico,  trala- 
sciaiono  l' altro  di  Gcrmanico,  osservasi  perô  costantcmente  nelle  la- 
pidi,  c  non  n)anca  nella  citala  intestalura  di  Dione.  E  del  pari  non  so 
se  nella  copia  clie  vi  facesle  del  mio  suppleniento,  vi  sia  il  ponlifrx 
ina.riiiiuii,  che  nella  collezione  délie  mie  ipatiche  trovo  di  avère  ag- 
giuiito  con  altro  inchiostro.  Ecco  adunque  corne  vorrei  cori'elte  queste 
qualti'o  righc  : 

IMP-CAES-M-AVR.-  ConiMODO 
ANTONlNo-  j>\0  ■J'elici-  aug 
SARM  •  GER-  MAX-brifp-m-^ 
TKlh- P  OT  ■  xl-\  M?  ■rlii-cos'vp-p' 

Vi  lingrazio  ipianto  so  e  posso  délia  bella  lapide  di  ().  Marcio  Fi- 

'   |ll  iKiniil  cprlaiii  (|iril  y  avait  XI  sur  '  [il  y  a  SARM  ■  GERMANICO  sur 

le  iiiarl)i-c.  cl  c'csl  ainsi  (|iio  ji'  l'ai  public.  le   nionumeiil.    el    la    li<;ue    psI    con)])lèlf'. 

\\.  IIknzen.j  W,  I[e\zf.\.| 

'-  1).  N.  r.  (OUI.  VIII.  p.  '1,7.  '■  Ovvw.  TRIB-POT  .nV. 
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lippo  ',  che  deve  essere  o  repubblicana  o  al  più  del  tempo  di  Augusto. 
Di  questa  chiarissima  famiglia  non  abbiamo  sotlo  gli  imperatori  se  non 
una  lapide  sola,  dalla  quale  conosciamo  perô  che  aveva  canibiato  il  suo 
antico  prenome  di  Q^in  quelle  di  P;  e  che  A'ariata  erasi  ancora  Tor- 
tografia,  scrivendosi  non  più  MARCIVS,  ma  MARTIVS,  la  qiialc 
ultima  cosa  sapevamo  anche  da  altri  sassi.  Qiiesla  intanto  sarà  mollo 
opportuna  per  Biondi,  se  si  risolve  di  dar  fuori  il  suo  framoieuto  di 
fasti^,  nei  quali  ha  il  nuovo  consolato  di  L.  Marcio  Filippo,  figlio  di 
L.  Filippo  padrigno  di  Augusto. 


ALL'  ABATE  AMATI, 

1>  ROMA\ 

Di  Savignano,  li  a3  gennaio  18-21. 
Amico  carissiino, 

Non  so  come  degnamente  ringraziani  dell  ultima  vostra  carissima, 
con  cui  ho  ricevuto  le  strenne  dell' anno  nuovo,  veraniente  preziosis- 
sime,  e  tali  che  mi  hanno  fatto  saltare  dall'  allegrezza.  E  cominciando 
dair  opuscolo  del  sig.  Niebuhr  sulle  isciizioni  délia  Nubia,  raetlero  in 
disparte  la  prima*,  poco  importandomi  di  un  regolo  barbaro,  di  cui 
non  vi  è  altra  speranza  di  saperne  mai  nulla.  Sulla  seconda  '"  piacemi 
inoltissimo  il  vostro  divisamcnto  di  unire  il  senso  dell'  ultima  riga  a 
ijuello  délie  superiori,  onde  ne  venga  la  sentenza,  ttut  religionis  ritus 
-fieri  possint,  iuxta  ea  quae  sancita  legibus  sunt  a  dominis  nostri.s 

'   [Il  s'agit  (le  cette  iiiscriplion  de  la  villa  '  [Voyez   Alli   dell'  Accndeinia    vomami 

Paniphili  :  d' archcohgia ,  toni.  VI,  p.  978   et  suiv. 

HiC-ESTILLA-SITA-DVLCIS  ^^-  (^or])iis  iiiscriplioniim  Lalinanim,  vol.  I. 

SALLVSTIA-RVFA  p-   ifiV-] 
QVAE- SEIVIPER- MERITIS  '  [Coininuiiiquée  par  M.  Peliiccioni.] 

PRAESTITIT  •  OFFICIA  '  [  hscriptiones  Nubienses,  Romae ,1820. 

Q^MARCIVS  PHILIPPVS  in-4»,  p.  5;  cf.  Corp.  insa:  Gr.  n"  Soy-J.] 

*  [Niebiilir,    Inscr.  Nidiienses ,  p.    lo: 


OLLAS-DVAS 


\V.  Hexzev.j  Corp.  inscr.  Gr.  n°  ôoCg.] 
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r  Aiigiistis.T  E  infatti  senza  una  talc  spicgazione  non  saprei  cosa  ivi 
slesso  a  tare  quel  domims  iioslris  Aviruslifi  isolato.  Esso  non  è  il  con- 
solato,  perrlit"  non  lio  csempio,  per  quanto  mi  ricordo,  clie  in  lapidi 
jj-reclie  sia  mai  stato  prcterito  1'  YFI  o  1'  YFFAT.  E  la  mancanza  di  qua- 
lunqiie  preposizione  fa  si,  clie  non  paia  tampoco  l'epoca  dell'  inipero, 
l'on  cui  pure  sono  segnate  altre  iscrizioni  d'Egitto,  specialmente  délia 
statua  di  Mennone.  Cosi  pure  non  sono  molto  persuaso  délia  verità 
délia  lacuna  clie  si  pone  fra  1'  HMCON  e  il  CeBACTCjJN;  e  credo 
piuttosto  clie  quelle  due  parole  siano  state  allontanate  fra  loro  per 
condurre  la  riga  al  siio  termine,  corne  voi  sapete  meglio  di  me  essersi 
costuma to  di  fare  più  volte.  E  suppongo  poi  anche  clie,  se  vi  fosse 
stata  la  parola  àSs'XÇiwv,  non  sarebbe  stata  cancellata,  perché  onde 
abolire  la  memoria  di  Geta  conveniva  sopprimere  anche  quella  dell' 
imperatore  régnante,  il  che  non  è  verisimile  essersi  voluto  fare.  Oltre 
di  clie  vorrei  qualche  prova,  che  si  fosse  costumato  di  chianiare  sem- 
plicemente  questi  due  principi,  domini  nostii  fralrcs,  il  che  mi  riesce 
nuovissimo,  quantunque  si  abbiano  infmiti  monumenti  del  loro  ini- 
pero. Ed  io  tengo  anzi  che  qucsta  formola  non  fosse  riguardo  a  loro 
adoperata,  stante  che  era  già  divulgatissimo  il  costume  d'indicare  con 
essa  M.  Aurelio  e  L.  Vero,  onde  vi  era  pcricolo  che  i  lettori  ricorres- 
sero  colla  mente  ail'  idea  ch'  era  più  fainiliare. 

La  terza  cpigrafc'  non  è  inedila.  Fu  pubblicata  alquanti  anni  sono 
nolla  grand  opéra  Dcsrriplion  de  l'Kgi/pIc  -.  Ma  non  mi  fa  meraviglia 
che  quesl'o])ora  sia  ignota  a  Roma,  giacchè  a  quest' ora  costa  oltre  i 
sei  inila  franchi.  Ivi  adunquc  non  solo  si  divulga  questa  iscrizione,  ma  si 
lia  ancora  più  compléta  in  questo  modo  : 

YnEPAYTOKPATOPOCTIBEPlOYKAICAPOCNEOYCeBACTOVeeOYCeBACTOYYlOYEniAY    .  .    OYipAy 

C.  .0 CAPAniQNOCTPYKAMBOYCTPATHrOYNTOCOIAnOTHCMH' 

nOAeQCKAITOYNOMOYTOINnPONAONA<DPnAITHieeAIMEriCTHI  KAI  TOIC  CYNNAOIC  eeOIC  .  . 

e  si  dicc  incisa  sulla  cornice  estorna  del  portico  del  gran  tempio  di 

'  [Niebuhr,  Inscr.  Niibkii.scx,  p.  i.S.  |  —  ''  iiitifjuitcs  :  description,  loin.  II.  p.  57.  [Corp. 
iitxcr.  Gr.  11°  4716.] 
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Denderah  in  tre  righe.  Fin  da  quando  la  trascrissi  nelle  mie  scliede 
m'era  accorto  che  le  ultime  lettere  délia  prima  linea  erano  state  mal 
lette,  e  che  invece  dell'Egiziano  Ouphalico,  che  vi  aveva  creduto  men- 
tovato  1'  illustratore,  doveva  riporvisi  il  nome  del  preietlo  AYtXtOY 
0AAKKOY.  Voi  dunqiie  vedele,  che  il  supplemento  proposto  dal  sig. 
Xiebuhi"  non  è  già  congettura  ma  certezza;  e  solo  temo  assai  che  sia 
stato  ingannato,  quando  se  gli  è  supposto  che  quelle  lacune  proven- 
gano  da  un'abrasione,  trovandosi  che  altri  vi  hanno  potuto  leggere 
abbastanza  chiaraniente  il  nome  del  condannato  prefetto.  Pero  egli  po- 
leva  diminnire  anche  di  più  quel  vacuo;  e  se  gli  era  tolto  dindovinare 
quai  era  il  nome  del  magistrato  mancante,  doveva  non  farci  ignorare 
ch'egli  era  1' EDISTPATHrOY  che  si  trova  nell' altra  iscrizione  di 
Denderah,  stanipata  da  Champollion  Figeac  ',  e  ch'egli  ha  opportuna- 
mente  citata,  essendo  queste  due  leggende  simili  fra  loro  conie  due 
gocce  d'acqua.  lo  ve  la  ricopierô,  perché  senza  averla  sott' occhio  non 
puô  poriarsi  giusto  giudizio  délia  nostra,  e  la  prendoro  dalla  citata  de- 
scrizione  dell'Egitto^,  ove  si  trova  molto  più  emendata,  e  con  migliori 
supplementi  che  presso  lo  Champollion  : 

KPATOPOrKAIZAPOZeEOYYIOYAIOIEAEYeEPIOY5:ega(770YEninOnAIOYOKTAYIOYHrEMONO£KAI 

KAQAlOYnOETOYMOYEniZTPATHrOYTPYcOQNOSZTPATHrOYNTOrOIAnOTHZMHTPOnOAEQr 

YTOnPOnYAONIZIAieEAIMEriZTHIKAITOIZZYNNAOlZGEOIZETOYZAAKAIZAPOZeQYeZEB^ZTH! 

E  qui  è  da  notare  che  la  nuova  lapide  rende  sicuro  il  supplemento 
délia  seconda  lacuna  nella  quale  lo  Champollion  aveva  voluto  falsa- 
mente  leggere  lEPÎÎSAN  EK  NOMOY.  Ma  ritornando  al  Mebuhr, 
la  sua  copia  è  invece  ricca  di  tre  caratteri  di  più  sulTultimo,  che  si 

annunziano.  .  .CIP e  ch'egli  crede  un  avanzo  del  nome  di  Osi- 

ride.  lo  perô  temo  assai  che  avesse  piuttosto  a  leggersi.  .  .CAP.  .cioè 
KAICAPOC,  e  che,  come  nell' altra,  vi  fosse  annunziata  1"  era  dellini- 
pcro  di  Tiherio,  sapendosi  quant'  era  solenne  presso  gli  Egiziani  di  con- 
trassegnare  i  monumenti  coH'anno  dol  regno  dell' imperatore,  molivo 

'   \^Letlrc  sur  l'inscription  grecque  du  temph  ~   [Toni.   II,   \>.    ai  a.    Corp.   insrr.    Gr. 

de  Denderah;  Grenoble,  i8o6.]  n°  'lyi.^.l 
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per  cui  1p  iiiedaglic  Alessandrine  sono  in  tanlo  pregio  presse  i  cro- 

nolo<;i. 

La  (itiarla  iiictrica  '  m"  è  alTato  miova,  e  l' lio  carissinia,  perché  mi 
aj^nuiige  un  nome  alla  série  de'miei  prefelti  dell'Egitto.  (jonvengo 
])ienamenfe  col  Nicbuhr  che  costiii  sia  M.  Petronio  Mamertino  prefetio 
(Ici  i)relori()  solto  Antonino  Pio  insieme  con  Gavio  Massimo,  quello 
stesso  cui  è  diretta  la  lettera  di  Fronlone,  clie  fu  figlio  di  M.  Petronio 
Sura  procuratore  di  Adriano,  e  padre  di  M.  Petronio  Sura  Ma- 
mertino, genero  dell'  imperatore  M.  Aurelio,  console  ne!  gSô,  e 
di  M.  Petronio  Sura  Septimiano,  console  ne!  9^3.  E  ciô  tengo  io  per 
cerlissimo  perché  le  due  prefetture  dell"  Egitto  e  del  pretorio  essendo 
state  per  lungo  tempo  negale  ai  senatori  e  riserbate  ai  soli  cavalieri, 
osservo  che  la  prima  era  1'  ordinaria  scala  per  salire  alla  seconda.  Cosi 
da  una  Gruteriana-  imj)ariamo  che  L.  Furio  Vittorlno  fu  prefetto  di 
Egitto  innflnzi  d' esser  fatto  prefetto  del  pretorio  sugli  nltimi  anni  dello 
siesso  Antonino  Pio,  come  scrive  Capitolino  ^  :  crin  locuni  Tatii  Maximi 
r  praefeclipraelorio  demortui  duos  praefectossubstituit  Fabium  Repen- 
rttinum  et  Gornelium  Victorinunm;  nel  quai  passo  è  da  avvertire  che  i 
nomi  sono  orribilmente  alterati,  dovendosi  riscriverc  Cornelinm  Repen- 
Iniiiiii  cl  Fiinumliclorimon,  siccome  colle  lapidi  alla  mano,  e  con  allri 
passi  dello  stesso  Capitolino  e  di  Frontone  si  dimostra  ad  evidenza. 
Egualmenle  M.  Basseo  lUifo  dalla  prefettura  dell' Egitto  passo  immedia- 
lanicntc  alla  prefettura  del  pretorio  sotto  M.  Aurelio;  e  cio  impaiiamo 
da  un'  altra  Gruteriana '',  che  va  corretta  colla  copia,  che  se  ne  ha  nel 
codice  Vaticano  u"  5253^.  Anche  T.  Petronio  Secondo  prefetto  dell' 
Egitto  nel  terzo  decimo  consolato  di  Domiziano,  secondo  che  abbiamo 
in  una  délie  iscrizioni  délia  statua  di  Mpnnone^  fu  poi  prefetto  dello 
stesso  imperatore  e  di  Ncrva  per  attestato  di  Dione  e  di  altri.  Q.  Marcio 

'   I  Melmlif,    Inscr.    NiiLiotscs ,  [>.    ai;  '  P;ig.  i8i .  [  Voy.  Henzen,  p.  Sya  ,  note 

Orelli,  n°  855.]  sur  le  n"  357/1  dOrelli.] 

''  Pag-,  ii-'i,  8.  '  [Leironne,  hiscr.dc  l'E/juptc,  toin.  II. 

■■'   In  Anluiiiiio,  c.  viii.  p.  338.] 
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Turbone  ebbe  le  due  jM'eietture  soUo  Adriano  per  lede  di  Sparziauo. 
Mecio  Leto  governô  i'Egitto  per  detto  di  Eusebio  nel  gSô,  e  nel  967 
lo  troviamo  preletto  de!  pretorio  di  Setliinio  Severo  in  una  lapide  de! 
Muralori '.  ÎNon  porto  altri  esempi  di  questo  passaggio,  tiiUo  che  non 
sappia  clie  sia  stato  osservato  da  altri,  essendo  gli  allegati  più  che  basle- 
voli.  Ma  lutto  che  io  ritenga  che  questo  Mainertino  sia  quello  che  lu 
prefetto  sotto  Antonino  Pio,  sono  perô  del  vostro  parère  che  \  inipe- 
ratore  nicntovato  nei  nostri  versi  sia  senza  dubbio  Adriano.  Il  Grulero- 
soniministra  un  niarmo  dedicato  dai  due  prel'etti  Mamertiiio  e  Gavio 
Massimo  a  M.  Aurelio ,  allora  Cesare  e  console  per  la  prima  volta. 
Questa  lapide  non  puô  scappare  dall"  890,  al  cui  pi  incipio  decorreva  il 
second  anno  dell'  inipero  di  Antonino.  e  in  cui  AI.  Aurelio  ebbe  il 
primo  consolato,  e  dall'  898,  in  cui  consegui  il  secondo.  Ella  prova 
adunque  che  la  prefettura  di  costoro  deve  riporsi  sul  principio 
deir  impero  di  Antonino.  Che  osla  adunque  ])erchè  Maincrtino  non 
possa  essere  stato  preletto  dell'  Egitto  suU'  ultimo  dell"  impero  di 
Adriano  e  preletto  poscia  del  pretorio  sul  principio  di  quello  del  suc- 
cessore  ?  Aggiungasi  che  non  vi  è  alcuna  ragione  per  dire  che  questi 
prefetti  siano  stati  creati  da  Antonino,  e  non  piuttosto  da  Adriano  e 
conferniati  poi  dal  suo  figlio  adottivo.  Ceito  è  che  non  sappianio  chi 
fosse  preletto  negli  ultimi  giorni  di  quell'  iniperatore.  Uno  se  ne  cita 
da  Sparziano  ail' occasione  délia  morte  di  Elio  Cesare;  ma  ce  ne  tace 
il  nome.  AU'  opposto  io  ho  per  niolto  probabile  che  GaA  io  Massimo 
almeno  sia  stato  eletto  da  Adriano.  Egli  lu  prefetto  del  pretorio  per 
XX  anni  al  dire  di  Capitolino.  Il  Pio  non  ne  regno  che  ventidue  e  inezzo 
circa.  Ora  il  sopravanzo  di  due  anni  e  mezzo  sembra  troppo  poco  per 
coUocarci  le  due  prefetture  di  Tazio  Massimo  e  di  Furio  \ittorino,  che 
si  succederono,  tanto  più  che  Tazio  non  lu  espulso,  0  cacciato,  ma 
manco  di  morte  naturalc.  Per  lo  che  opino  che  la  jtrel'ettura  di  Gavio 
debba  avanzarsi  qualche  poco  nel  regno  di  Adriano.  Tulto  cio  sia  detlo 
[)or  diinoslrare  che  il  Niebuhi'  non  aveva  bisogno  di  far  forza  al  senso 
letterale  délie  parole. 

'  Pag.  obi;  1.  [OC.  Henzen,  n.  5(joo.]  —  ■  l^ag.  a58,  8.  [Oreili,  3'i-2-i.J 
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AL  SIC.   SALVATORE   BETTI, 

l>   ROMA". 

Di  San  Mnriiio.  li  l 'i  aprile  1821. 
Mio  raro  Betti, 

Sono  dii'ci  giorni  che  mi  trovo  a  S.  Marino  con  moite  délie  mie 
mcdaglie  e  dei  miei  libri,  e  mi  pare  di  starci  si  bene,  che  conte  di 
l'imanervi  fmo  almeno  ail'  approssiniare  dell'  inverno.  Una  ragione  di 
sainte  e  il  desiderio  di  quiète  mi  hanno  condotto  a  qiiesta  risoluzione. 
E  cosa  già  per  me  spei'imentata  che  l'aria  délia  mia  patria  a  lungo 
andare  mi  fa  perdere  allatto  lappetito,  onde  dopo  un  anno  al  più  ho 
preciso  bisogno  di  cambiarla.  E  dovendo  partire,  ove  trovare  in  questi 
tempi  un  luugo  più  tranquillo  di  quello  che  ho  scelto?  lo  ho  perfetta- 
menle  conseguito  ambedue  gli  scopi  che  mi  era  proposti,  0  qui  abbondo 
d'  ozio  e  di  volontà  per  proseguire  ad  ordinare  le  mie  lapidi  ipatiche, 
e  per  comporie  il  terzo  tonio  délie  mie  dissertazioni,  che  sono  i  due 
lavori  ideati  per  quest'  estate. 

E  intanio  abbiatevi  una  prova,  che  io  mi  sono  scossa  di  dosso  la  pol- 
troneria,  nellarticolo  che  annetto  pel  giornale-.  Non  so  come  potrà 
essere  intesa  la  nota  che  vi  ho  apposta,  ma  se  vi  fosse  qualche  ragione 
per  cui  vi  dispiacesse,  sopprimetela  pure  che  nulla  ha  che  fare  col 
re.4o.  Io  ve  1"  ho  aggiunla,  perché  mi  èparso  che  nell'  ullimo  fascicolo  si 
sia  hoppo  dementemente  giudicato  del  Ligorio.  Non  vi  vuole  che  la 
stranezza  dell'  avvocato  Fea  per  imprenderne  la  difesa,  del  che  ha 
conseguito  il  bel  premio  di  deturpare  il  suo  libro  con  almeno  tre  lajiidi 
false.  Dopo  dieci  anni  che  non  ho  che  sassi  per  le  mani,  e  che  omai 
ne  conosco  la  nascita  e  la  storia  di  tutti,  posso  con  cognizione  di  causa 
assicurarvi  che  non  solo  nelle  Ligoriane  del  Gudio  non  vi  è  nulla  di 
vero,  ma  che  vi  è  anche  grande  scarto  da  fare  in  tutti  gli  altri  collettori, 
iiei  cui  londaclii  è  pure  penelrala  la  sua  merce  sotto  finta  bolletta. 

I  (Jommiiniijiu'C  [lar  M.  le  coinniatulciir  '  [Cippo  miglinre  di  Vcrona ;  voyez  plus 

Betli.]  haut,  toni.  III,  p.  81-9G.J 
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ALL'  A  BATE  A  M  ATI, 

Ii\   ROMA  '. 

Di  San  Marino.  li  5  maggio  icSai. 
Vinico  carissinio, 

IJ  |)iiiii()  lavoro  a  ciii  nii  sodo  dato,  da  clio  sono  a  S.  Marino,  è  slato 
quello  di  confrontare  diligenteniente  tutte  le  mie  cartuccie  volanti  che 
aveva  ricopiale  qua  e  là,  essendo  sicuro  clie  di  moite  cose  non  aveva 
fatta  annotazione  ai  luoglii  opportuni.  Era  questa  una  latica  indispen- 
sabilc.  clie  non  aveva  mai  avuto  agio  di  eseguire.  In  quest' occasione 
nn  è  riuscito  di  scoprire  il  primo  pezzo  di  nn  insigne  iVammento  greco 
elle  m"  è  carissinio,  perché  1'  unico  clie  mi  dia  gli  interi  nomi  dei  con- 
soli  ordinarii  del  907.  Fu  trovato  nel  i5f)2  nel  pavimento  délia  con- 
fessione  di  S.  Pietro,  e  fu  edito  assai  scorrettamente  dal  Grutero'-.  lo 
r  lio  emendato  colTaiuto  délie  schede  del  Manuzio  e  di  Latine  Latini, 
elle  avete  nella  Vaticana  : 

CeBACTCUsu(Te6£iKAIMAPK(jL)AYPHAICjJKAICAPrKAinCt) ' 

ClACKAlAICNEOKOPOYTCjONCeBACTCONNAYKAHPOICKAII * 

.TOY   EK  eeMeAiaJNCYNAnANTITCJnePlAYTCONKOCMCOKAITOICArAAM 
,  AIOY   AYPHAIOY    KOMMOAOY    KAI   TITOY  CSITIOY   AATEP   OPO  •  16  •  KAA   (DEB 

Oiii  chi  poteva  figurarsi  clie  il  pezzo  anteriore  si  trovasse  uello  stesso 
secolo  in  SS.  Apostoli,  slaccatone  chi  sa  mai  quanti  anni  prima?  lo  me 
r  era  ricopiato  da  un  altro  codice  Vaticano,  ma  1'  aveva  negletto,  non 
isperando  mai  di  poterlo  legare  con  certezza  ad  alcun'anno^.  Tuttavolta 
avendone  ora  fatto  nuova  diligenza  ho  gettato  un  grido  d'allegrezza 
qiiando  mi  sono  ahhattuto  nel  IVammento  già  pubblicato;  e  voi  sj)ero 

'   [Oimnmniquée  par  M.  Pelliccioni.]  ^  Il  Latini  leg.  ICl) 

-  Pag.  i  021 ,  g,  [ex  aulograplioBuchellii;  '  11  Latini  leg.  KAIC. 

voyez  le  Corpus  inseriptiomim  Graecnnim,  ''  [Ce  fragment   antérieur  est  resté   iu- 

n°  5888,  où  Ion  s'est  contenté  de  repni-  connu  aux  éditeurs  du  Cuip.  inser.  Gr.] 
(luire  le  texte  de  Ciruter.  W.  Henzeiv.] 


l'Ci  i:i'isTOLi<:. 

111)11  (luliilaiclc  pniito  dclla  iiiiii  scojKM'la,  cosi  bon  combinaïKlosi  ojjni 
liga  colla  iiiaiicaiiza  al  |)iù  fli  iina  o  due  loltere  : 

...PATOPIKAICAPITITGOAlAICUAAPIANCOANTONeiNtO.. 
.  .    (ON     THC     nPOJTHC  •  KAI  ■  METICTHC     MHTPOnOAECUC    THC.  . 
.  .  .AONEKHC  •  nAPAAOEOC  •  KAI  ■  EHI  •  BAAANGIOJN  ■  CeBACTOJN.    . 

eni     YRATCON    AOYKIOY     A/ 

Sla  oia  a  voi  il  vedcic  se  aAle  vostre  lelicissitiK'  cougclluii'  c;  colla 
tanta  pcrizia  di  {jreco  vi  riesca  di  sanare  interainente  questa  bella  iscri- 
ziono.  l'anni  pcrô  clic  no  manchi  sulla  fine  délie  inglie  un  pezzo  abba- 
stanza  signitirante.  CiOnunKjue  sia  perô  voi  usategli  (juelle  cure  clie  sono 
possibili.  e  rimandatemelo  colla  vostra  magistrale  versione,  onde  possa 
dai-gli  hiogo  mdla  inia  collezione.  iNon  dubitale  suila  città  che  è  Smirne 
h'ovandosi  con  tuiti  i  niedesimi  titoli  in  un  inarnio  di  Oxford. 


ALL'  A  BATE  AM  VTI, 

IN  ROJIA'. 

Di  San  Mai-iiio.  la  vijfilia  dol  Corpus  Doiiiliii. 

Amico  carissimo. 

Ho  niolto  indugiato  a  rispondervi,  parcndoini  di  non  polerlo  fare, 
se  non  aveva  prima  vedula  l' iscrizione  del  Falconiei'i,  cbc  mi  citavafe 
conic  il  fondamenlo  dellc  vostre  addizioiii  ai  due  noli  fVainmenti -.  lo 
non  aveva  portato  meco  questo  libro  non  reputaiulo  di  averno  bisogno, 
ne  a  Savignano  banno  sapuLo  Irovarnielo  malgrado  i  contrasegni  che 
ne  ho  dati  più  volte.  Finalmente  scorrendo  a  luU'aUro  intendimento 
il  Grutei'o,  l'ho  rinvenuta^,  e  da  prima  mi  ha  latlo  meraviglia  coiik; 
essendo  consolare  non  l'avessi  présente,  ma  ho  poi  vediito  ch'ella  è 
una  délie  pochissime  Gruteriane,  che  non  ho  ancoia  ricopialc  nella 
mia  collezione,  perché  stante  la  mancanza  di  alcuni  libri,  non  ho  po- 
liilo  aiicoia  considtare  alcune  citazioni  che  mi  trovo  aver  nolate  intorno 

'   [Conimuniqupe  par  M.  Pplliccioni.  |  ''   Pag.  3]  5.  9,  p  pag.  3i6,  1.  [Vny.  le 

-  [Voy.  la  lp»rp  pi'éc(^f)pnto.]  Cnrp.  inscv.  Gr.  n.  ôgofi  Pt  n.  5()(iS.i 
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i\(\  esse  neile  mie  schecle.  Confronlando  questa  colla  Muratoriana  ' 
oppoi'lunamente  da  voi  cilata,  non  resta  il  più  piccoio  dubbio  clie  il 
capo  bagnaiulo  degli  imperatori  délia  nostra  lapide  non  fosse  appunto 
M.  Llpio  Doniesiico.  Sappiamo  dalla  Gruteriana  ch'egli  lo  era  già  di 
Adriano,  e  clie  continuava  ad  esserlo  di  Anlonino  Pio  nell'SyG,  ond'ecco 
già  sciolta  la  diflicoltà  corne  si  memorino  Aiigusti  in  plurale,  in  un 
tempo  che  non  eiavene  se  non  uno  solo. 

Dalla  Muratoriana  poi  inipariamo  che  gli  successe  nell  utlicio  il 
liglio  M.  L  Ipio  Firmo  Doniestico,  ma  questi  non  i"u  paradojco  nel  perlodo, 
onde  quest' onore  ch"  ivi  solo  si  attribuisce  al  padre,  e  che  nei  nostri 
liammenti  opportunanienle  si  ricorda,  ci  fa  sicurissimi  délia  persona 
di  cui  è  perito  ii  nome.  Ma  non  basla,  perché,  se  mal  non  mi  appongo, 
quelle  due  lapidi  c'indicano  chiaramenle  l'edilicio  a  cui  apparteneva 
questa  grand'  iscrizione  dedicatoria.  Voi  avete  creduto  ch' essa  ricordi 
rov  TSspîëoXov  TGÙ  çijtTOY;  ma  lo  xisto,  di  cui  qui  si  parla,  è  cerla- 
mente  più  antico,  e  fabbricato  da  Adriano.  Nella  prima.  Gruteriana 
quest'  imperatore  risponde  al  sinodo  xistico  di  cui  era  stato  legato 
M.  Doniestico;  onde  se  tanto  prima  vi  era  il  sinodo,  naluralmente 
doveva  esservi  anche  lo  xisto.  E  nella  terza  Antonino  dice  chiaramente 
che  il  sinodo  xistico  di  Ercole  stava  nelle  terme  che  aveva  fabbricato 
suo  padre.  Per  me  sono  persuasissimo,  che  l'cdificio  di  cui  parlano 
quei  due  rescritli  imperiali  corne  da  farsi,  sia  appunto  quello  che  come 
Fatlo  si  dedica  nel  nostro  monumento.  Ora  in  esso  cosa  concedevasi? 
Ln  luogo  ovc  riporre  le  cose  sacre  e  le  scritture.  Analogamente  nella 
Gruteriana  si  dice  che  M.  Llpio  Doniestico  fu  KTIXTHZ  TOY 
TEMENOYZ;  sarà  dunque  il  luogo  sacro  dello  xisto  quello  che  qui 
deve  supplirsi.  E  parmi  poi  di  poter  conghietturare  che  tulto  ciô  ap- 
partenga  alla  villa  Tiburtina  di  Adriano.  Non  so  che  si  conoscano 
terme  da  lui  fabbricate  in  Ronia.  AH'opposto  ei  ne  aveva  certamente 
alla  sua  villa,  ove  si  sa  che  aveva  ricopiato  tutte  le  istituzioni  greche, 
onde  vi  era  sicuramente  anche  la  palestra.  E  in  taie  ipotesi  capisco 

'  t'ng.  G3o.  1.  [Corj).  iiiscr.  Or.  n.  091  i.j 
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raciliiu'iilo  come  iiclle  devastazioni  lalle  da  quei  santi  barbari  pontefici, 

|)aile  dclla  iioslra  iscriziono  andasse  a  S.  Pietro,  e  ])arte  ai  SS.  Apostoli. 

Iiilaiilo  io  debbo  ritraltanni  di  ciù  cbe  aveva  scritto  riguardo  alla 
citlà  da  supplii'si,  cbe  aveva  creduto  Sinirne,  perché  tutti  i  titoli  che 
qui  s' indicano  sono  a  quella  esattamente  conferinali  da  un  marmo  di 
Oxford.  Ma  avrà  ragione  il  Manuzio,  ora  cbe  siamo  pienamente  d' ac- 
corde che  questa  pietra  spelti  a  M.  Ulpio  Doniestico,  che  chiaramente 
dicesi  Efesio  nella  più  volte  citata  lapida  Muratoriana  ;  onde  avendo 
più  diligentcuiente  osservato  tutti  i  monuraenti  si  niimismatici  che 
lapidarii  da  nie  conosciuti,  appartenenti  a  quella  città,  ti'ovo  che  seb- 
bene  non  se  ne  abbia  alcuno  in  cui  tutti  cumulativamente  se  le  attri- 
buiscano,  se  ne  lianno  pero  non  so  quanti,  nei  quali  or  1'  una  or 
l'allra  di  queste  ajjpellazioni  se  le  concedono  in  tempi,  o  superiori,  o 
coelanei  a  quelli  di  cui  si  tratta. 

Vedo  poi  che  di  questa  grau  lapide  manca  almeno  una  terza  parte, 
egualc  ad  una  per  lo  meno  délie  due  che  conosciamo.  Osservo  che  nel 
piimo  IVammenlo  la  prima  linea  ha  38  lettere,  la  seconda  ne  ha  o(i, 
la  terza  3y.  Ciù  vuol  dire  cbe  le  lettere  erano  di  egual  diniensione. 
Vedo  poi  che  la  quarta  non  ne  ha  che  17,  e  che  tutti  i  copiatori  si 
accordano  nel  niostrarci  che  lo  sjiazio  antécédente  era  in  bianco.  Vi  è 
dunque  un  eecesso  di  ventuna  letlere  Ira  la  piinia  e  1"  ultima  riga,  anzi 
di  26  stanle  il  sicurissinio  supplemcnto  aÙToxPATOPI.  Lu  pari  eecesso 
doveva  adunque  esservi  anche  dopo  il  'PEB  povctpîov  dellaltra  parte, 
giacchè  sianio  nei  tenipi  de!  miglior  guslo  Roniano  e  in  cui  le  leggi 
di  proporzione  si  osservavano  esattamente.  Vedete  adunque  quanto 
spazio  resti  da  riempirsi  in  tre  righe.  Noto  ciô  solaniente,  perché  non 
vi  dissimule,  che  mi  dà  gran  fastidio  dover  ricevere  nella  giuntura  dei 
due  frammenti  nella  terza  riga  una  mancanza  di  quindici  0  sedici  let- 
tere, quando  nelle  altre  0  non  se  ne  dosidera  nessuna,  0  al  più  una. 
Al  contrario  vedo  bene  che  in  quel  luogo  il  senso  porta  Taccusativo, 
onde  converrà  colla  corda  alla  strozza  confessare  che  i  descrittori,  i  quali 
erano  stali  diligenti  nel  notare  la  lacuna  sùts^sî,  non  lo  sono  stati  in 
queslo  luogo.  Ma  non  potrebbe  V.  S.  colla  sua  infinita  sapienza  greca 
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schivare  questa  gravissinia  obbiezione  e  suppiire  in  quel  luogo  a.s.sai 
più  brevemenle  quel  TOY,  o  riportanclo  in  allro  luogo  Taccusativo,  o 
supponendo  che  come  non  di  rado  accade  nelle  lapidi  latine,  si  fosse 
omniessa  la  niemoria  di  ciô  che  si  era  fabbricato,  giaccbè  ognuno  lo 
vedeva?  Piopongo  pero  assai  modestamente  questi  dubbi,  perché  mi 
pioteslo  di  sa])er  quasi  cicadel  linguaggio  Ellenico,  di  cui  non  mi  era 
curato  di  apprendere  che  quel  pochissimo  che  puô  abbisognare  ad  un 
numismatico,  tutt'altro  nella  mia  giovenlù  avendo  avuto  in  mente  che 
divenire  senza  accorgerniene  unepigrafico.  Atlendero  aduncpe  le  vostre 
seconde  cure,  se  pure  non  preferite  di  farne  un  articolo  pel  giornale, 
cheben  lo  meriterebbe  il  bell  inedito  h'ammento  che  avete  perle  mani. 

Fin  qui  aveva  scritto  ieri,  quando  nel  rimetternii  al  tavolino  questa 
mattina  mi  è  caduto  in  animo  di  osservare  se  fra  le  Efcsine  pubblicale 
neir  appendice  délia  prefazione  al  Gudio.  alcuna  ve  ne  fosse  con  tutti 
i  titoli  di  Efeso.  Infatti  vi  ho  trovato  un  frammeiito  tutto  al  nostro 
proposito  n"  LV,  in  cui  si  ha.  .  .  THZ  UPÇIJHI.  KAI  MEnZTHZ 
MHTPOnOAEnZ  THZ  AZI .  .  .  KAI  B  NEOKOPfîN  TQN  ZE- 
BAZTfîN  EOEZIÎÎN  MOA —  Ma  basti  di  greco. 

Da  Verona  mi  si  trasmette  1"  apografo  di  un  iscrizione  latina  lesté 
scoperta,  i  cui  caratteri  mi  si  dicono  délia  più  bella  forma  : 

GAVIA-  Q^-  F-  MAXIMA 
IN-AQyAM-H&-CrD-âi> 
....  AMENTO- DEDIT 

Essa  mi  ha  fatto  mollo  piacere,  perché  mi  ha  scoperto  la  patria  del 
t'amoso  M.  Gavio  Massimo.  prefetto  per  hingo  tempo  del  prctorio  di 
Antonino  Pio,  del  quale  abbiamo  ora  avuto  nuove  nolizie  nel  Frontone 
di  Monsignor  Mai.  lo  T  aveva  prima  sospettato,  perché  la  gente  Gavia 
lu  cognitissima  in  quella  città,  ma  ora  me  ne  rende  certo  la  con- 
gruenza  del  cognome  di  Massimo.  Intanto  gli  anticjuari  lombardi  si 
rompono  la  testa  pei'  indagai'c  il  signilicato  délia  sigla  che  succède  al 
■HS-,  e  se  n'è  scritto  a  me  jnire  per  averne  il  mio  parère.  Debbo  perô 
confessare  ch'  io  non  mi  ricordo  di  aver  mai  veduto  nulla  di  siniile. 
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Tiillavolla  la  posizioiic  iii  cui  sta  non  puo  lasriar  dubbio  cIjp  sia  uiia 
cilla  imnifrica.  Tcnno  adunqne  per  ferino  che  raiifjustia  del  marmo 
non  avciidd  pciinci^so  di  rij)elere  j)iii  voile  il  (Éï>,  corne  usavasi  almeiio 
più  anticamciile,  si  sia  supplito  con  una  nota  com])eiuliosa  che  allora 
doveva  esser  nolissiina.  Per  lo  clie  le<;gerei  quinqtiicM  milPiia  millia.  E 
osservo  iiilalti  nclle  note  Tironiane  del  (irutero ',  le  fpiali  perô  non  ci 
iiioslraiio  se  non  il  caratlere  coisivo,  clie  il  qiiinquies  scrivevasi  appunto 
con  un  //' accompagnato  da  nno  spirito  in  alto,  nientre  il  qual(T  aveva 
rahbreviatuia  al  basse  délia  lettera.  E  la  somma,  che  indi  ne  viene, 
di  dodicimila  e  cinquecento  sciidi  non  è  ne  superiore  aile  forze  di 
luia  oran  signora,  ne  inopportuna  per  le  spese  di  un  accjuedotlo.  Ghi' 
se  adunque  la  cosa  sta  cosi,  come  io  la  penso,  quai  legalo  posso  io 
tare  a  voi,  gran  maestro  di  tachigrafia,  più  preziosodi  questo?  E  perché 
sia  conipleto  ve  ne  mando  io  stesso  esemplare  litografico  che  ne  ho 
ricevuto.  S' inlende  jiero  hene,  che  voi  abbiate  da  dirmene  il  vostio 
senlimento,  e  specialmente  se  abbiate  altro  esempio  di  note  tachigra- 
liche  in  caratteie  mainscolo,  e  in  lapidi  specialmente;  giacchè  suH'in- 
lorpretazione  mi  pare  di  esser  cerlo  di  non  isbagliare. 


AL  SIG.   FURLANETTO, 

IN  PADOVA'. 

Di  Son  .M.-ii'inn.  li  ()  {reniinio  iS-j'i. 
l'rcgialissimo  signore, 

Dal  Cav.  Monti  ho  sentito,  conrella  non  contenta  délie  amplissime 
giunle  al  lessico  Forcelliniano  che  ha  già  pubblicale,  continui  sempre 
nelle  sue  lodevoli  fatiche  per  ridurre  alla  maggiore  possibile  ])er- 
Iczioiio  quel  gran  tesoro  délia  lingua  latina.  Questo  mio  amico  ha  vo- 
liito  a  l'orza  che  gli  prometta  che  nel  rispondere  al  gentilissimo  siio 
l'oglio  l(>  avrei  somministrato  quel  qualunque  sussidio  che  avessi  potuto 
al  suo  lavoro.  <•  non  mi  è  giovato  l'addurre  in  iscusa  ch'io  non  poleva 

l'aj;.   I  (10.  —  "  I  ('■()iiiriniiMf[n('o  par  h  cnnservaloiro  de  In  tn'M.Hii  séniinairo  Hp  Padmie.] 
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l'ecare  se  non  civetU'  iii  Atenc,  percirogli  iiou  lia  volulo  appagaiseue. 
e  mi  ha  minacciato  clie  avrebbe  presa  informazione  se  l'avessi  fatto. 
E  veramenle  avrci  ora  una  giustissima  ragione  di  disohliedirlo,  perché 
H  mio  Forcellini  coll' appendice  è  riniaslo  al  niio  ordinario  doniiciho 
di  Savignano,  non  avendo  trasportato  a  S.  Marino,  ov'ora  mi  Irovo 
per  attendere  con  maggior  quiète  ai  miei  fasti,  se  non  i  iibri  necessarii 
a  questo  scopo,  e  d' altronde  le  nevi,  di  cui  siamo  coperti,  non  aveii- 
domi  perniesso  di  farlo  venire.  Ci6  sia  detto  a  niia  difesa  nel  caso  pro- 
babilissimo  che  io  supponessi  ignota  una  parola  che  già  fosse  registrata. 
Per  non  mancai-e  adunque  alla  data  fede  verrô  alla  nieglio  ini- 
brattando  questo  fogiio,  e  prima  d  ogni  altra  cosa  mi  permetterà  di 
dirle  che  io  sono  sompre  riniasto  meravigliato,  corne  niuno  dei  lessi- 
cograh  abhia  fatto  caso  del  gran  deposito  délie  voci  declai'atorie  délie 
note  Tironiano,  che  in  numéro  di  circa  dieciolto  niila  si  trovano  in 
calce  délie  iscrizioni  del  Grutero.  Ella  non  ignora  come  un  vetnstissimo 
codice  scoperlo  T  anno  1697  ci  somministri  quella  collettanea,  di 
cui  si  crede  autore  Tirone  liberto  dell'oratore  di  Arpino,  benchè  poi 
fosse  ampliata  da  Seneca,  e  S.  Cipriano  vi  aggiungesse  in  seguito  le 
abbreviature  cristiane.  Ma  da  qualunque  di  questi  tre  autori  proveii- 
gano  quelle  voci,  ognuno  di  essi  per  la  sua  anlichità  avrebbe  diritto 
di  dar  loi'o  m\  lihero  passaporto,  onde  fossero  ricevute  nel  vocabo- 
lario  del  Lazio.  Ora  s' Ella  vorrà  prendersi  cura  di  scorrere  quel  nudo 
catalogo  di  parole,  sono  certo  che  vi  troverà  una  messe  ricchissima 
per  r  opéra  sua.  Aprendo  a  caso  quel  lihro,  mi  viene  innanzi  gli 
occhi  il  cap.  iv  del  comento  IV,  che  nella  prima  edizione  del  Grutero 
corrisponde  alla  pag.  177,  e  in  quella  sola  facciata,  che  parla  di  cose 
nautiche,  trovo  NAVCVLA  per  NAVICVLA,  voce  cosi  legittima 
come  NAVCVLOR  per  NAVICVLOR,  ed  ERGATICVS  addiet- 
tivo  da  ERGATA ,  organo.  Conoscevasi  generalmente  TRIERIS  per 
nave  da  tre  ordini  di  remi,  ed  alcune  allre  di  eguale  natura  si  erano 
avute  dagli  epigrafici,  ma  qui  se  ne  Irova  Tintera  série  BIERIS. 
TRIERIS,  QVATRIERIS.  QyiNQVERIS,  EXERIS.  EPTERIS. 
PENTERIS.  Viene  appresso  SCAFOLA,  che  succedendo  a  SCAFA. 
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('  palesemenle  il  suo  diminulivo,  ])t'ncliè  non  dubiti  clic  (|iiplla  jtaiola 
sia  corrotta  \wv  colpa  del  copista,  che  doveva  scrivcre  SCAPHVLA. 
Finalnienlc  se  le  présentera  BARCA,  di  oui  noi  Italiani  avevanio  un 
liel  cercare  l'origine,  insieme  colle  due  sue  figlie  BARCVLA  e 
BARCELLA.  Non  son  lutte  queste  parole  di  ottima  apparenza  latina, 
e  di  un  significato  niente  dubbioso,  sebbene  nianchi  l'esempio  che 
l'accia  fede  délia  loro  forza?  Ora  se  in  soli  cinquantaquattro  vocaboli. 
che  non  sono  di  più  quelli  che  ho  richianiali  in  esame,  tanti  ve  ne 
sarebbero  da  aggiungere,  Ella  puo  l'are  argomento,  quanti  ne  soninii- 
uistrerebbe  l' intero  spoglio  di  quella  collettanea.  So  bene  che  molti 
vi  se  ne  incontrano  di  disperata  interpretazione,  quale  parmi  che  ap- 
punto  sia  in  quella  pagina  il  SIFARVS.  ma  pero  fra  questi  ve  ne  sono 
pure  di  quelli  che  avendo  la  loro  radice  nclla  lingua  greca  possono 
ricevere  una  spiegazione,  ed  altri  ve  n'  hanno  che  durarono  fino  ai 
sccoli  di  fcrro,  e  quindi  sono  interpretati  dal  Ducangio,  i  quali  in 
grazia  di  questo  libro  che  li  raostia  di  un' origine  tanto  piîi  antica, 
nieritorebbero  di  essere  richiamati  dal  bando  ch'  era  stalo  dato  loro 
fra  le  voci  barbariche.  Ma  quantunquc  molti  ne  rinianessero  di  oscura 
signihcazione,  sarebbe  egli  giusto  per  <|uesto  di  non  curare  gli  altri  sui 
quali  non  cade  controversia,  e  di  rigetlare  pei'  esenipio  ANDRVN- 
CVLVS,  chiassolino,  p.  162;  PELVICVLA,  calinella,  p.  16/1: 
LEVNCVLVS,  leoncello,  p.  17^;  APRVNCVLVS.  cignaletto. 
p.  1-5;  CANISTELLVS,  canestrino,  p.  17G;  PLATEOLA,  piaz- 
zetta,  p.  19^,6  tanti  altri  simili?  Non  nego  perù  che  in  questo  lavoro 
converrebbe  procedere  con  somma  diligenza  e  circospezione,  e  niolto  più 
con  finissima  critica,  ma  Ella  è  di  questa  proveduto  a  dovizia.  Imperoc- 
chè  bisogua  confessare  che  quel  codice  0  era  scorrettissimo,  0  che  fu  rico- 
piato  da  persona  non  abbastanza  versata  nella  conoscenza  délie  antiche 
scritture,  perché  il  fatto  sta  che  vi  sono  errori  a  josa,  che  niun  erudito 
si  è  mai  proposto  di  emendare.  Molti  perô  si  correggono  a  prima  visla 
col  solo  buon  senso,  come  sarebbe  nella  citata  faccia  177,  nella  quaie 
mi  pare  che  NAVMARCVS  stia  per  NAVARCHVS,  NAVMAR- 
TIA  per  NAVMACHIA,  e  TRIARCVS  per  TRIERARCHVS. 
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Ma  prima  di  abbandonare  questo  discorso  nii  permetta  di  arre- 
starmi  un  moniento  sull'  intelligenza  di  una  paroia,  il  cui  senso  po- 
trebbe  esser  duro  a  clii  non  avesse  una  notizia  tutta  locale  del  mio 
paese.  E  questa  la  voce  TRIPONTIVM,  che  trovasi  a  pag.  178,  e 
che  non  dubito  voler  significare  ponte  di  ire  fornin.  E  da  sapersi  cbe 
noi  abbiamo  a  Savignano  un  ponte  per  l'appunto  di  tre  archi,  d' opéra 
consolare,  cbe  giusta  ogni  apparenza  lu  eretto  nel  tempo  istesso,  in 
cui  fu  costrutta  la  via  Emilia,  sotto  cui  secondo  la  più  probabile  opi- 
nione  passavano  i  due  fiumiciattoli  Fiuniicino  e  Piscialello,  che  uniti 
insieme  costituivano  il  Rubicone.  \"è  ogni  fondamento  di  credere  cJie, 
rimasta  incolta  la  Romagna  per  le  incursioni  dei  Longobardi,  il  Piscia- 
tello  si  aprisse  un  altro  letto,  e  quindi  di  un  sol  fiume  essendosene 
fatti  due,  questo  porti  seco  il  nome  di  Rubicone,  menlre  il  Fiumicino 
rimase  anonimo.  Ora  nelle  carte  diplomaticlie  dell'Soo  e  del  goo  lo 
troviamo  poi  àewommuio  Tri ponzio ,  nome  cbe  indubitatamente  gli  pro- 
viene  dal  ponte  sotto  cui  transitava.  E  mi  ricordo  anzi  di  aver  notato  che 
non  è  questo  il  solo  fiume  d' Italia  che  per  un'  egual  ragione  abbia 
avuto  questa  appellazione,  ma  ora  non  bo  aile  mani  la  scbeda,  in  cui 
aveva  segnato  questa  notizia. 

Di  un  altro  gran  tesoro  di  voci  latine,  se  mai  nol  fosse,  voglio  ren- 
derla  intesa,  non  perché  se  ne  possa  far  uso  al  momento,  ma  perché 
occorre  non  perderlo  di  vista.  Il  GhishuU  nelle  sue  Antichità  asiatiche 
ci  aveva  fatto  sapere  che  in  Stratonicea  esisteva  la  maggior  iscrizione 
che  si  conoscesse,  ma  confessé  clie  la  sua  lungliezza  lo  aveva  spaventato 
ond' era  passato  oltre.  Si  è  trovato  alla  fine  un  Inglese  cbe  ha  avuto  la 
])azienza  di  copiarla,  ed  essendo  egli  tornato  di  cola  due  anni  sono,  si 
é  saputo  che  spetta  ai  tempi  di  Valentiniano  primo,  e  che  contiene  la 
tarifTa  dell"  opéra  giornaliera  di  ogni  arte,  e  di  tulto  cio  che  si  vende'. 
Il  possessore  calcolava  cbe  occupcrebbe  diciotto  fogli  di  slampa.  lo  ne 
ho  veduto  un  piccolo  saggio  di  quaranta  0  cinquanta  righe  in  mano 

'   [11  s  agit  de  ledit  de  Dioelétien  et  de         le  pif^nnibide  (jui  a  fait   savoir  par  qui  il 
Maximien  sur  le  prix  des  denrées  et  de  la        avait  été  rendu.  L.  Iiemer.] 
main-d'œuvre.  On  n'en  connaissait  pas  alors 
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(Ici  prolcssore  Orioli  di  Bolojfiia,  col  qualo  (|iicir  lii'flese  si  trattenne. 
('  (iiicl  hraiio  coiiloneva  tutli  i  iioini  ix'lativi  alla  calzalura  dei  piedi.  Se 
il  reslo  corrisponde,  sarà  qucllo  un  vero  emporio  di  iiuove  ricchezze 
lalin(>,  percliè  osservainino  clie  in  quel  piccolo  framnieiito  erano  più  le 
vori  ijftiote  ci)e  le  conosciute.  So  perô  che  non  è  ancor  fatto  di  ])uhl)lico 
diiillo,  perché  pochi  mesi  sono  pregai  il  mio  aniico  Marchese  Antaldi  di 
ivcarsi  alla  società  degii  Aniiquari  di  Londra,  per  l'arne  ricerca,  e  si  ri- 
seppe  che  la  scoperta  di  questa  gian  la])ide  le  era  stata  veramente  coni- 
nuinicata,  ma  che  lo  scopritore  non  aveva  ancora  terminato  il  commen- 
tario  con  oui  intendeva  illuslrarla,  onde  non  era  ancora  venuta  allaluce. 
Se  avessi  fatto  l' indice  alla  mia  collezione  délie  lapidi  consolari,  che 
servira  di  rondamento  ai  niiei  fasti,  la  quale  è  oniai  de!  tutto  disposta, 
e  che  dovrehhe  accoslarsi  aile  dieci  niila,  sono  cerli)  che  avrei  in  pronto 
lui  catalogo  non  brève  di  parole  da  poterie  sonnninistrare.  Ma  ci6  con- 
verrà  pur  farlo  a  poco  a  poco,  ed  Ella  di  mano  in  niano  sarà  int'or- 
niala  di  ciù  che  nii  riuscisse  di  trovare  di  nuovo.  Eccole  intanlo  una 
lapide  dol  niuseo  Vaticano  che  fortunatauiente  mi  ricapito  aile  niani 
pochi  giorni  sono,  proveniente  da  Ostia,  copiata  da  me  stesso  dalF ori- 
ginale, e  che  puo  meritare  la  sua  attenzione.  Essa  non  è  stata  puhhli- 
cata  so  non  dal  Fea',  ma  senza  una  riga  d' inlerpretazione  : 

PRO  sainte 

I  Mperntoris 

CAESAVG- 

NOSTRl- 

L-SE'PMl  -SEVER-PERtNACIS 

HERCVLI-NVMINI 

SANCTO- 

CVM   BASI  ■  MARMORATA- 

ACCEPTATORIBVS- 

ET-TERRARIS- 

C-  SENTIVS 

PORTESIS 

SP-D-D- 

'    '"'i','/;"'  '"'  "••••''".  p.  53.  [Cf.  Ilenzen,  n.  GSSg.J 
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E  évidente  clie  C.  Scnzio  Poi'tese  fece  coi  proprii  denari  la  statua 
di  Ercole,  che  non  si  noinina,  e  iiiollre  la  base  iiiarmorata,  gli  accep- 
tatori  e  terrari.  MARMORATVS  per  MARMOREVS  non  è  nuovo 
nelle  isciizioni,  onde  non  nii  airesteiô  su  quel  vocaLolo.  Ma  cosa  signi- 
licano  i  due  susseguenti,  dei  quali  non  vi  è  sentore  nei  lessici?  Per 
giungere  a  penetrarne  il  senso,  io  osservo  che  quella  base  fu  trovata 
in  apeita  campagna,  onde  che  altro  puô  aver  fatto  colui  dopo  la  statua 
e  il  piedestallo ?  Non  altro,  pare,  se  non  ciô  che  comniunemente 
usarono  i  Piomani,  e  che  costumiamo  noi  pure,  cioè  di  apporre  alla 
statua  una  qualche  difesa,  onde  non  fosse  rovesciata  o  guasta  dall' urto 
dei  carri,  o  dall'insulto  degli  animali.  Abbiamo  molti  esempi  di  simili 
statue  chiuse  ora  caiih's,  ora  canccJlis.  ora  verubus,  e  cosi  pure  podio,  h- 
nca,  saepto,  coimiepto,  àrcummepto ,  maceria,  pluteo,  su  di  che  Ella  non 
lia  che  vedore  una  l)ella  nota  dei  Marini'.  Ciô  posto,  e  posto  pui'e  che 
il  TERRARIS  stia  al  solito  in  luogo  di  TERRARIIS,  io  trovo  che 
TERRARI VM  nei  secoli  haibari  voleva  dire  arginetto,  parrus  agger, 
su  di  che  è  da  consultarsi  il  Ducangio  ;  e  siccome  questo  senso  ben  si 
accomoda  ai  bisogni  di  questa  nostra  iscrizione,  cosi  non  dubito  che 
questa  sia  una  di  quelle  voci.che,  quantunque  di  buona  origine,  è 
stata  ritcnuta  per  barbara,  solo  perche  non  si  è  trovato  scrittore,  a  cui 
siavenuto  in  acconcio  di  usarla  nei  secoli  migliori.  M' imraagino  adunque 
che  C.  Senzio  non  avendo  molli  denari  da  spendere,  invece  di  una 
cancellata  o  di  un  muro,  si  contentasse  di  chiudere  intorno  la  sua  statua 
con  un  argine  di  terra,  il  quale  bastava  a  mostrare  la  circonferenza 
deir  area  sacra,  e  ch'  essendo  forse  munilo  di  un  fosso,  serviva  anche  ad 
impedire  l'accesso  agli  animali.  Il  che  essendo,  è  già  spiegato  anclie  il 
senso  dei  sostantivo  ACCEPTATOR.  Se  questa  statua  era  circondata 
da  un  argine,  naturalmente  vi  sarà  stato  un  varco  per  cui  passare. 
onde  accostarsele  per  ornarla  di  liori,  sacrificarvi,  ed  allrc  simili  ra- 
gioni.  Ora  se  vomilon'um  dicevasi  il  luogo,  per  cui  il  popolo  vomehatuv  m 
tkeatrum,   sarà  acceplator  il  luogo  per  cui  la  gente  inhis  acripiebaliir. 

'   Fr.  Arcul.  p.  -255,  nola  233. 
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(Jiiiiifli  finosta  vorc  corrispoiidcià  ad  inijresso,  c  intanto  si  sai'à  iisata 
iit  nhiralc.  pprchr  gl' inojrossi  sai-anno  stati  due,  proljabilinciilc  uiio  di 
laccia,  lallio  ili  dielro  alla  statua,  muiiili  aiiilx-duc  di  porta  o  can- 
ccllo.  Ma  poiijfasi  liiu^  di  gi'azia  a  tante  cliiacclierc  clie  l'avranno  iinjata. 


AL  SIC.  SALVÂTORE  BETTI, 

li\   ROMA. 

Di  San  Marino,  li  19  febijraio  iSa-i. 

[Celte  letlro  a  été  imprimée  dans  le  Giornale  Arcadico,  vol.  XXII,  p.  118-199. 
Elle  y  est  précédée  d'une  courte  introduction,  dont  nous  extrayons  ce  qui  suit 
r-In  una  vigna  del  sig.  Pietro  Rufini,  sulla  via  Nomentana,  si  è  a  questi  ultim 
giorni  disolterrato  un  antichissimo  colombario,  ii  quale  noi  crediamo  de'  prim 
tempi  deir  imperio  romano;  imperocchè  G.  Gargilio,  sepoUo  ivi  con  questa  bella 
iscrizione,  si  dice  pedagogo  e  liberté  di  G.  Gargilio  Proculo  figliuolo  di  G.  Giulio 
Filagro,  cli'cra  un  liberto  del  Divo  Augusto  : 

C  •  GARGILIVS  •  HAEMON  •  PROCVLI 

PHILAGRl  ■  DIVI  ■  AVG  •  L- AGRIPPIANI  •       F 
V  PEDAGOGVS-IDEML 

PIVS-ET-SANCTVS 
5.  VIXI  •  QJ/AM  •  DIV  ■  POT  VI  •  SINE  •  LITE 
SINE'  RIXA  -SINE-  CONTROVERSIA 
SINE-AERE-ALIENO-AMICIS-FIDEM 
BONAM  •  PRAESTITI  •  PECVLIO 
PAVPER-ANIMO   ■  DIVITISSIMVS 

10.  BENE-VALEAT-IS-   Q_V  I-HOC'TITVLVM 

PERLEGIT  •  MEVM 

Esseiuio  lia  lAmali  e  me  insorta  una  piacevole  dispula  inlorno  i  nomi  di  ((ueslo 
Gargilio,  ne  scrissi  al  coinune  amico  1$.  Borgliesi,  il  (juale  cosi  mi  rispose.^-| 

l\lio  caro  Belti, 

Rispoiulo  subitaniente  alla  lua  lelteia,  siccoine  mi  coaiandi,  quan- 
kiiKine  la   giornata  d"  oggi  ultiuia  di  (lanievale  invitasse  a   tutt'altro 
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clie  a  scervellarsi  sopra  un  sasso.  L'iscrizione  di  C.  Gargilio  Enionti 
présenta  veramente  un  enigma  difficile  a  sciogliersi  e  non  è  che  per 
raezzo  délie  inconcusse  teorie  dei  nomi  che  puo  arrivarsene  a  capo. 
Non  contrasto,  che  i  due  eleraenti  délia  formola  Yivens  Fm  si  possono 
staccare  e  poire  ai  due  fianchi  dell' iscrizione  corne  spesso  si  vede  ne! 
D//.S  Maiiibiis  e  in  altre  simili,  ma  nel  caso  présente  sono  deiropinioue 
dell  Amati,  che  quel  F  signilichi  figlio,  perché  la  forma  délia  letteia 
non  discorda  dall'altra,  perché  trovasi  in  linea  col  resto  délia  riga,  e 
perché  il  V  non  corrisponde  al  medesinio  posto  dell'altra  parte.  Il  ri- 
correre  ad  una  trascuratezza  del  quadratario  è  un  magro  ripiego  in 
marmi  del  secolo  di  Auguslo  e  da  non  ammettersi  se  non  nelTassoluta 
mancanza  di  altro  rimedio  o  nel  caso  di  un  errore  manifeslo.  Al  con- 
trario fra  pocu  ti  faro  vedere  che  quel  Filius  puù  essere  importantissimo. 
Non  per  questo  abbx'accierô  tutto  il  resto  délia  spiegazione  Amatina, 
la  quale  vorrebbe,  che  Emone  fosse  figlio  di  Proculo  Filagro  Agrippiano 
liberto  del  Divo  Augusto  ed  insieme  pedagogo  e  liberto  di  un  C.  Gar- 
gdio,  che  non  si  meraora.  Ma  se  Proculo  Filagro  Agrippiano  fu  liberto 
di  Augusto  egli  chiamossi  certamente  Caio  Giulio,  e  se  ciô  è,  quanti 
diavoli  di  nomi  ebbe  mai  questo  liberto?  0  vuol  sostenersi,  che  Pro- 
culo è  un  cognome,  e  allora  che  ne  faremo  dell' altro  di  Filagro;  giacchè 
è  inconcusso,  alnieno  nei  secoli  migliori,  che  i  liberti  non  ebbeio  più 
che  tre  denominazioni,  due  date  loro  dal  padrone  e  la  terza  proveniente 
dal  loro  antico  nome  servile?  0  vorrà  dirsi  che  Proculo  è  un  prenome 
raro  si,  ma  pure  non  ignoto,  e  in  questo  supposto  corne  avrà  potuto 
somrainistrarglielo  Cesare  Augusto,  eh'  ebbe  il  prenome  di  Caio  nella 
nascita  e  a  cui  fu  confermato  nell"  adozione  ?  Di  più  corne  un  figlio  di 
un  liberto  dell'  imperalore  potè  esser  liberto  di  un  G.  Gargilio  ?  In- 
tendo  come  fra  i  privati  o  per  un  conlrallo  o  per  una  divisione  di  ere- 
dità  pofesse  accadere  che  il  figlio  di  un  servo.  un  verna,  passasse  dalla 
casa  in  cui  servira  il  padre  in  mano  di  un  altro  padrone;  ma  chi  puo 
persuadersi  che  tali  vendite  si  praticassero  anche  dalle  famiglie  impe- 
riali  ?  A  tutto  ciô  si  aggiunge  la  stranezza  ben  meritevole  di  osservazione, 
che  questo  Gargilio  si  annunzierebbe  liberto  senza  indicare  di  chi,  e 
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l'aitra  tla  le  avvcrtita  di  ineltere  la  ligliazione  dopo  il  cogiioino,  liitlo- 

(•liè  non  maiR-hi  di  ciù  qualclie  rarissimo  esempio. 

Ma  se  [)er  lutte  ({ueste  ragioni  non  posso  applaudire  ail' opinione 
dell'Ainati,  perdonerai  alla  mia  franchczza  se  dico  ingcnuamente,  che 
non  nii  piace  tampoco  la  lua,  per  oui  C.  Gargilio  Enione  diviene  liberlo 
di  Proculo  Filagro  Agrippiano,  liberlo  del  Divo  Augnsto.  E  senza  niuo- 
vorc  niiove  obbiezioni  non  saremnio  noi  nel  caso  di  prima,  im])erocchè 
se  Proculo  deve  chiauiarsi  onninamenle  C.  Giulio  dal  nome  dell'impe- 
lalore  che  lo  nianomise,  donde  mai  il  suo  liberto  avrà  desunla  lappel- 
lazione  di  G.  Gargilio?  E  se  viceversa  lu  vorrai  dare  questi  nomi  anche 
a  Pi'ocido,  corne  sarà  egli  liberlo  di  Auguslo?  Restera  poi  senipre  la 
dillicollà  grandissima,  anzi  insorinoidabile  in  simile  elà,  del  come  di- 
t'endere  in  un  liberto  la  lunga  iilza  di  cin([ue  nomi,  che  non  avrebbene 
di  meno  se  coslui  si  fosse  cliiamato  C.  Giulio  Proculo  Filagro  Agrip- 
|iiano. 

Per  Irarmi  adunque  d'impaccio  io  couiiucieiù  dalT  osservare,  cbe 
Agrippiano,  malgrado  1' apparenza  cb' egli  lia  di  un  cognome,  non  è 
infalli  che  un  addietlivo  dipendenle  da  liberto,  e  significante  la  prove- 
nienza  di  Filagro,  il  quale  fu  servo  di  M.  Agrippa  prima  cbe  lo  divenisse 
di  Gesare,  c  siccome  sappiamo  che  quest'ultimo  fu  erede  di  suo  ge- 
neio,  cosi  andrà  bene,  cbe  insieme  coH' crédita  conseguisse  il  doniinio 
so|)ra  ([uesto  scbiavo,  che  poi  nianomise.  Fréquent!  sono  gli  esem])i 
di  lali  liberli  e  servi  passai!  in  polere  di  un  altro,  cbe  allungarono 
iii  lANVS  il  nome  o  il  cognome  del  loro  primiero  padrone,  e  tu  po- 
Irai  consullare  cio  cbe  banno  scrilto  a  questo  proposito  il  Fabretli  ' 
e  il  Marini^.  Reslianio  adunque  con  due  cognomi  soltanlo,  c  qui  ta- 
gliero  di  un  sol  colpo  il  nodo,  dicendo  che  Proculo  e  Filagro  sono 
duc  diverse  persone  e  non  una,  conie  lu  ed  Ainali  avevate  concor- 
deuicnte  opinalo.  Leggo  adunque  Cfl/»s- GARGILIVS  •  HAEMON  • 
PROCVLI  •  PHILAGRI  •  DIVI  •  AVGnsii  ■  Uhmi  ■  AGRIPPIANl  • 
F///V•PAEDAGOGVS•IDEM•U/>c/•/*^s^  e  inlerprelo,  che  Gaio  Gar- 

'   //i«T.  j).  Mifj.  p.  343  e  p.  -ilih.  —  '  Fr.  Airal.  p.  3i3,  3i/i. 
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gilio  Enione  fii  pedagogo  e  nello  slesso  tempo  iiberto  di  Caio  Gargilio 
Proculo,  figlio  di  Caio  Giulio  Filagro  liberlo  Agrippiano  del  divo 
Augusto. 

In  si  fatta  maniera  spariscono  tulte  le  dilficoltà.  perché  i  liLeiti  non 
avranno  che  i  tre  nomi,  che  loro  convengono.  e  perché  Proculo  non 
essendo  più  un  ]d)erto  di  Augusto.  ma  solo  un  libertino.  non  avrà  piii 
alcun  obbligo  di  chiamarsi  G.  Giulio,  e  tuttochè  nato  da  G.  Giulio  Filagro 
potrà  liberamente  assumersi  il  nome  di  G.  Gargilio,  o  per  eredità  o  per 
adozione,  o  per  ragiono  materna,  e  quindi  comunicarlo  al  suo  peda- 
gogo  quando  gli  avrà  data  la  libertà.  E  probaljilmonte  qucsto  Filagro 
sarà  stato  un  Iiberto  beneviso  ad  Ottaviano,  onde  Emone  avrà  avuto  la 
superhiuccia  di  notare  che  il  suo  allievo  era  figlio  di  lui.  Intanto  se  tu 
guarderai  la  cosa  per  sottile,  vedrai  che  vi  sono  altre  incongruenze,  le 
quali  svaniscono  seguendo  la  mia  opinione.  Se  Proculo  fosse  lo  sciiiavo 
Agrippiano,  o  Emone  sarebbc  stato  il  suo  pedagogo  mentre  lo  stesso 
Proculo  era  ancora  servo,  o  dopo  ch'era  divenuto  Iiberto  di  Augusto. 
\el  primo  caso  chi  puô  persuadersi  che  ad  ogni  verna  o  figlio  di  servo 
lu  dato  un  pedagogo  particolare,  e  nel  secondo,  vi  sarebbe  limproba- 
bilità  délia  manumissione  data  ad  un  ragazzo  che  avcsse  ancor  bisogno 
del  pédante.  Ed  eccoti  spiegata  con  tutta  schiettezza  la  mia  opinione 
sulla  lapide  controversa,  che  potrai  comunicare  ail' Amati.  onde  sentire 
s'egli  abbia  alcuna  opposizione  ragionevole  da  farvi. 


AL  SIG.  VERMIGLIOLI, 

IN  PERLGIA'. 

Di  San  Marino.  li  -a'i  nprile  189s. 

Pregiatissimo  Amico, 

Non   ho  termini  per  degnamente  ringraziarla  del   modo,  con   cui 
ha  soddisi'atto  ad  ogni  mio  desiderio  relativamente  alla  nuova  ligu- 

'   [Comiiiuiiiqiiée  par  le  conservatoire  de  la  bibliothèque  de  Pérouse.j 
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lina',  clie  veramente  mi  faceva  lambiccaie  il  cervello  per  quel  niale- 
(letto  IMP,  clic  non  vi  è,  e  non  vi  poteva  essere.  L' esaUissimo  calco, 
clic  nie  ne  lia  favoiilo.  mi  lia  messo  in  istato  di  giudicarne  nello  stesso 
modo,  clic  se  avcssi  avuto  l'originale.  Appena  mi  fu  ieri  sera  prcsen- 
tato  insiemc  alla  gratissima  sua,  mentre  passcggiava,  mi  accorsi  dallo 
sna/io  c  dalle  lettere  sussegnenti,  che  la  cancellatura  non  poleva  essere 
clic  di  una  lettera  sola,  e  clie  qucsta  doveva  essere  onninamente  un  A. 
Ma  sono  slato  lietissimo  questa  mattina,  quando  rivedendo  la  cartuccia 
ad  un  bel  raggio  di  sole,  vi  ho  trovato  evidenti  indizi  di  questa  lettera, 
siccome  potrà  Ella  accorgersi  dai  tratti  di  penna  clie  vi  ho  dato  nel 
ritornargliela,  come  faccio,  onde  cosi  entrandone  in  sospetto  possa  farne 
il  coiiiVonto  col  tegolo  collocato  a  miglior  hune.  Leggeremo  adunque 
AMPL,  e  sarà  quello  il  nome  del  figulo  scritto  nudamente,  siccome  in 
questi  due  : 

APRON    ET   PAE    COS  APRON    ET   PAE   COS 

ASIATICI  APRONIS 

clic  fiiioiio  di  Monsignor  Marini ,  e  in  quest'altri: 

APRON    ET  PAE    COS  POTHYMENI 

FORTVNATI  PAE    ET   APR   COS 

clic  una  volta  conservavansi  nel  museo  Borgiano;  se  non  clic  in  qucsto 
il  iioiiic  dcl  figulo  c  abbreviato.  Ma  sarà  facile  il  supplirlo  AM?Liaii, 
c  dirai  anzi  che  costui  è  quel  medesimo,  che  con  tutti  i  suoi  nomi  vc- 
dcsi  indicato  in  quest' altra  figulina  : 

C-HOSTILI 
AMPLI  ATI 

ciic  vidi  in  Hoina  presso  il  signor  Vcscovali,  se  potcssi  sapere  ch' ella 
losse  provenuta  dall'  Llmhria.  I  nomi  dei  consoli  non  presenteranno  più 

I  Cf'llo  iiiscri|)lion  est  ainsi  conçue  ;  Voy.  la  lettre  ihi  i"  mai  à  Lnlnis.  Elle  a  été 

AMPL-COLL  publiée  par  Verinijjlioli,  Iscrii.  di  Pentgia, 

ET-PRISC-COS  p.  oây.n'S.  Cf.  Orelli.n.  771.W.  Hknzen.] 
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alcuiia  dillicoltà,  cssoiulo  cliiaro  che  si  dobhono  conipire  COLLega 
ET  PRISCo  CONSulibus,  c  cosi  riportare  il  mattone  all'anuo  \arro- 
niano  Sk6. 

Ella  ha  moita  ragione  di  tener  cara  questa  figulina,  perché  è  i'  unico 
monumento  che  si  conosca  di  questo  collegio  consolare,  che  è  noto  uni- 
camente  perché  Tacito  ci  scrisse',  che  Agricola  mori  rtdecimo  kalen- 
rdas  septembres  Collega  Priscoque  consuiibus.  n  Niuno  degli  antichi 
fastografi  gli  ha  rettamente  nominati,  perché  Collega  et  Priscino  ha  l'a- 
noninio  Norisiano;  Pompeiano  et  Prisciano  Idazio;  UopLirviov  xa,l  Kpi- 
a-nivov  la  Cronaca  Pasquale,  e  Silvano  et  Pn'sco  Cassiodoro,  con  tutti 
i  suoiseguaci,  Mariano  Scoto,  Prospero,  i  l'asti  Oxoniensi  e  i  duc  ano- 
uimi  messi  fuori  dal  Roncalli.  Le  testimoiiianze  délia  Cronaca  Pa- 
squale e  d' Idazio,  quaiituuque  fallate,  non  hanno  lasciato  duhbio,  che 
il  primo  fosse  Pompeo  Collega,  del  cui  consolato  ci  fa  certi  Plinio^  : 
ff  Adsenserunt  consules  designali,  omnes  etiam  consulares  usque  ad 
pPompeium  Collegam.-?  Il  Panvinio  e  tutti  gli  altri  fino  ai  giorni  nostri 
gli  hanno  dato  un  secondo  consolato  nell'  85 o,  ma  quello  è  unsogno, 
perché  la  lettera  Pliniana,  che  si  cita\  non  ne  fa  alcun  motto.  L' Alnie- 
loveen,  non  so  perché,  gli  ha  dato  il  prenome  di  Sesto,  ma  veramcnte 
egli  chiamossi  Gneo,  corne  lo  appella  Giuseppe  Ebreo\  che  lo  nomina 
mentr"  era  legato  di  Cesennio  Peto  préside  délia  Siria,  e  siccome  lo 
conferma  iina  medaglia  del  Sestini-'  coniata  in  Ancira  mentre  era  le- 
gato délia  Galazia.  L'altro  credesi  Cornelio  Prisco,  che  viene  anch' esso 
memorato  Ira  i  consolari  da  Plinio  ''. 

Ecosa  notabile,che  tutte  le  figuline consolari  più  antiche  provengono 
da  codesti  suoi  paesi.  La  più  antica  che  si  conservi  nel  museo  Vati- 
cano  é  deir863  coi  consoli  Orfito  e  Priscino,  e  questa  era  pure  la  più 
vecchia  che  conoscesse  il  Marini  prima  che  venissero  fuori  le  due  di 
Città  di  Castello,  una  del  760  coi  consoli  Q.  Cecilio  Cretico  e  A.  Li- 
cinio  Nerva  Siliano,  1' altra  del  768  col  consolato  di  Druso  Cesare  e 

Agricola j  c.  \u\ .  *   Bell.  Jiid.  lib.  VU,  c.  m,  §  4. 

"  Lib.  II.  ep.  XI.  ^  Lettere,  t.  Mil,  p.  io5. 

■   I^il).  ].\.  ep.  Mil.  "   Lilj.  \,  episl.  \x. 
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del  suiïetto  M.  Silano,  cho  pubblicô  il  caiionico  Mancini'.  Oi-a  esseu- 
dosi  ap,{)iunle  qucsta  deir  8Zi6  c  Faltra  di  Traiano  dell' SB/i'-,  pai-e 
(liiiio.stialo,  elle  in  cotcste  parLi  prima  che  a  Roina  coniinciô  T  iiso  di 
(lisliii;;iiciT  coirepoclio  i  lavori  dello  fornaci. 


AL  DOTTORE  LABUS, 

I>  MILA.>0  . 

Di  Sun  iMarino,  il  î  iiiaggio  iSa-j. 
l'reoiatissinin  Amico, 

Bellissiiiia  è  la  tavola  scoperla  a  Lodi  ^,  in  cui  sono  state  ad  arte 
cancellate  duc  riglie,  e  sidla  qualc  mi  domandate  il  mio  parère;  ma 
j)arini  clic  siale  luori  di  slrada,  quando  supponete  di  potervi  risLaurare 
AVIAE  •  NERONIS  •  CLAVDI  •  CAES  •  AVG  •  GERM.  Ouesta 
qualilà  non  puô  coiivenire  elle  ad  A{;ripj)iiia  moglie  di  Germanico, 
délia  quale  avrete  lutti  i  litoli  nella  sna  iserizione  sepolerale  eonser- 
\ataci  (hil  Grnlero\  in  cni  si  dice  cosi  : 

OSSA 
AGRIPPINAE-  M-AGRIPPAE-/ 
DIVI-AVG-NEPTIS-VXORIS 
GERMANICI-CAESARIS 
MATRIS-C-CAESARIS-AVG 
GERMANICI  •  PRINCIPIS 

Ma  (|uesla  al  contrario  è  sua  soiella  priinoj;eniUi,  iiata  dal  jirinio 
lello.  moglie  delT  inqieralore  Tiberio,  (piella  cioc  di  cni  pai'la  (loi'nelio 

'   .\ei  Giontatcdi  Padm-ii  (loi  i8oi.  AGRIPPINAE 

'  [Voy.  plus  loin,  p.  ai-j.J  M  •  A  G  R  I  P  P  A  E  •  F 

'  [  Comnuniiquée  par  M.  ie  D' Labus  fils.] 

"*  [Celle  inscription  a  élé  publiée  par  Bor- 
ghesi,  dans  sa  XV°  décade,  observation  m  r  mn'^",. 

(Voy.  plus  haut,  t.   II,  p.  201).  iMous   In  DU 

rcpriuluisons  ici  néanmoins  pour  rendre  plus         Voy.  Orelli,  n"  G58;  cf.  Henzen,  p.  61 
laciii»  rinlclligencc  fie  celle  lellre  :  ■•  Pag.  aSy.  6.  [Orelli.  11.  0.^f).| 
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Nepote  '.  c  le  cui  inaggiori  notizie  abbiamo  da  (juesto  passo  di  Sue- 
tonio-  :  r-Tiberius  Agrippinam,  M.  Agrippa  genitani,  neptem  Caecilii 
t-Attici  equitis  lioiiiaiii  ad  ([iieni  siint  Ciccroiiis  epistolae,  diixit  iixorem 
ffsublatoque  ex  ca  fdio  Druso,  quaiirpiam  beiie  couvenientem  rur- 
rsiis(pie  gravidani,  diinittere  ac  Iidiam  Augnsti  HHani  confestim  coactus 
frest  ducere,  non  sine  niagiio  angore  aninii,  cuni  et  Agrippinae  con- 

r-siietudine  teneretur,  et  Iuliae  ninres  iinprobaret Sed  Agrip- 

t-pinam  et  abegisse  post  divortiuin  doluit,  et  seiiiel  omriino  ex  occursu 
'•visani  adeo  contentis  et  tunientibiis  oculis  prosecutiis  est,  ut  casto- 
trdituni  sit  ne  unquani  in  conspectuni  ei  poslhac  veniret.  n  Si  sposô 
poi  in  seconde  nozze  ad  Asinio  Gallo,  conic  ci  fa  sapere  Tacito^  :  crNec 
t'ideo  [Asinius  Gallus]  Tiberii  irani  lenivit,  pridem  invisus,  tanquani 
f-ducta  in  matrimonium  Vipsania  M.  Agrippae  fdia,  quae  quondam 
r  Tiberii  uxor  fuerat,  plus  quani  civilia  agitaret.  ■»  E  mori  poi  ne!  778 
per  fede  dello  slesso  autore  ''  :  k  At  Drusus  Urbe  egrcssus  repetendis 
crauspiciis,  niox  ovans  introiit,  paucosque  post  dies  Vipsania  mater  ejus 
trexcessit,  una  omnium  Agiippae  liberorum  miti  obitu.n 

Posto  ciô,  dei  cinque  supplemeiiti  proposti  io  non  esito  nello  sce- 
gliere  questo  : 


ASINI-  GALLI  ■  COS 
VXORI 


E  dico  clie  questo  è  1"  unico  vero,  percliè  1'  unico  clie  vi  fu  niotivo 
di  cancellare.  Sappiamo  infatti  da  Dione'',  cbe  nel  788  Asinio  Gallo 
fu  condannato  dal  senato  :  r-Ita  res  maxime  inexspectata  ac  inusitata 
c- Gallo  accidit,  ut  eadeni  die  et  Tiberii  conviva  esset,  poculumque  cum 
ceo  amicitiae  biberet,  et  in  senatu  damnaretur,  niisso  etiam  ad  hoc 
'rpraelore,  qui  eum  vinctiim  ad  supplicium'duceret.  ii  E  vero  cb'egli 


'   Neila  \  ita  di  Allico,  c.  \ix.  ô  f/ï/Seri  àÀAw  avv^jvé^^Or;  ■  sv  }àp  rij  aOri; 

"  In  Tiher.  c.  vu.  V'^époL  •srapâ  ts  tù>  Tiëeplo)  sicrliàdr},  xai 

'  Annal,  lib.  I,  c.  xii.  l^iXoTrjaias  éirts,  xai  èv  rw  ^ovXevrripic/j 

'   /4H«rt/.  lib.  III,  ig.  xTVi-^ijipiaBr}  ■  éorls   kolI   al paTi^yàv ,    ràv 

Lib.  LVIII,  c.  m:   [«o(t7s  (TUf/êeÇ);j'ai  Sr;c70iiTà  re  «0701»,  xai  •srpôï  T>)i'  Tffieopfe' 
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poi  non  lu  {Tiustiziato,  percliè  Tiberio,  cui  era  sommamente  inviso, 
voile  toncrlo  in  vita,  percliè  solTiisse  di  più,  finchè  niori  difanie,  ma  è 
ceito  ('[[iialincnte  che  la  senlenza  di  pena  capitale  contre  lui  dal  senato 
lu  proniulfjala,  ne  ritirata  nianiinai.  Se  dunque  fu  lefialmente  dnnnalo 
a  morte,  viene  di  seguito  che  anche  la  sua  menioria  fosse  abolita. 
K  vei'o  che  io  conosco  fnio  a  quattordici  niarini  che  l'anno  nienzione 
(h'I  suo  consolato,  nei  quali  integro  rimane  il  sue  nouie,  e  che  il  loro 
numéro  ])are  escludere  quesla  supposizione.  Ma  io  nietto  dillerenza  Ira 
la  proscrizione  délie  statue  e  délie  allre  meniorie  onoriliche  di  nu  con- 
sole, e  l'ahrasione  del  suo  nome  dai  lasti.  L  na  délie  ragioni,  per  cui 
si  lianno  cosi  poche  lapidi  onorarie  dei  consoli  sotto  Tiberio  e  sotto 
Nerone,  è  ap|)unto  quella  che  la  più  gran  parle  l'urono  condannati  : 
air  opposto  a  quei  tempi  non  si  trova  caiiccllalo  se  non  il  nome  dei 
consoli  del  -8A  e  del  785,  cioè  di  Seiano  notissimo,  e  di  (lamillo 
Scriboniano  reo  d'aperta  ribellione.  Intanto  avete  ben  ragione  di  lar 
gran  conto  di  questa  pietra,  perché  è  l'unico  monumento  che  si  co- 
nosca  di  (juesta  donna  legata  con  si  stretti  vhicoli  alla  casa  impériale. 
Io  poi  non  so  dirvi  quanto  vi  sia  obbligato  délia  copia  del  dittico  del 
console  Sividio',  che  mi  porta  tante  belle  notizie  tutte  sconosciute.  In 
cumpenso  comincierô  dal  mandarvi  due  figuline  trovate  or  oia  nei 
confini  di  Perugia  e  di  Todi,  e  che  potrete  aggiungere  alla  raccolta 
che  ne  avete.  Sono  intéressant!,  perché  fra  i  legoli  consolari  non  ce- 
dono  in  antichità  che  a  due  di  Citlà  di  Castello,  speltando  agli  anni  8^6 
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Nella  prima  Icggo  AMPLiati,  COLL^^m  ET  PRISCo  COnSu- 
Ubus,  e  neiraltra  IMPeratore  TRAIANO  IIII  COnSuk,  SEKVilii 
AND  roiiici. 


AL  DOTTORE  GIOVANM  LABUS, 

i>  mila.no '. 

Di  San  Marino.  ji  12  giiigno  18-2 -2. 
Pregiatissimo  Aiiiico, 

Ritonio  per  obbedirvi  sopra  la  tavola  di  Lodi  -,  seconde  clie  mi  iii- 
giungete  in  andiodue  le  vostre  lettere.  Ma  più  clie  vi  penso,  mono  posso 
persuadermi  clie  T  Agrippina  ivi  memorata  sia  quella  di  Germanico. 
e  quindi  che  la  riga  cancellata  debba  supplirsi  AVIAE-NERONIS  • 
CAES  •  GERMANICI.  Primieramente  quella  lapide  ha  tutta  Y  ap- 
parenza  di  essere  stata  dedicataad  una  vivente,  e  se  ciô  è,  voi  vedete 
bene  che  non  poteva  ricordarvisi  Nerone,  perché  1' Agrippina  di  Ger- 
manico moi'i  nel  786,  e  Nerone  nacque  ne!  790.  Conviene  adun<[ue 
che  voi  forzatamente  supponiate  che  le  sia  stata  posta  dopo  morte.  Ma 
in  questo  caso,  perché  si  dice  madré  di  Druso,  e  non  piuttosto  dell' 
imperatore  Galigola,  il  che  sarebbe  niolto  più?  Voi  rispondete,  perché 
questi  fu  di  dannata  memoria  :  ma  ciù  non  è  vero.  Sentite.  cosa  scrive 
Dione  :  cr  Quum  senatus  Caium  ignominia  notare  vellet ,  ei  senatus- 
frconsulto  intercessit  [Claudius];  ipse  vero  ejus  statuas  omnes  nocte 
tfsustulit.  Hinc  Caii  nonien  non  est  in  numéro  imperatorum,  quorum 
ftnos  in  sacramentis  et  volis  concipiendis  mentionem  facimus,  ut  nec 
ft  Tiberii  :  quum  tanien  ea  ignominia  neutri  ex  senatusconsulto  con- 
(ftigerit^.fl  S'egli  adunque  non  era  nel  numéro  dei  Divi,  nemmeno 

'   [ConiinuniquéeparM.  le  D'  Labus  fiis.j  Sià  ravra  to  (lèv  ivo;jia  at/ToO  oùx  s<T7tv  sv 

'  [Voyez  la  lellre  du  1°'  mai.]  t&j  xonxXoyei)  tùv  avTOxparôpiDv,  <ui>  fivr;- 

Lib.  LX ,  e.  iv  :  [  XXXà  «ai  tj/s  -yspov-  p;v  STri  ts  tois  bpxois  «ai  èni  Taf»  stlp^ar» 
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era  in  (|uell<)  dei  pioscritti.  E  clii  potcva  poi  avère  didicoltà  di  dare  ad 
Ajjiippina  il  lilolo  di  niadie  di  Caio,  quaiido  solennemente  gliclo  attri- 
hiiiva  lo  stesso  imperalore?  La  cosa  è  messa  fuori  d"  of;iii  dubbio  dalle 
iu)ii  rare  niedaglic  che  Claudio  fece  hatlere  in  suo  onore,  nelle  quali 
da  lui  ••anlo  leggesi  AGRIPPINA  •  M  •  F- MAT  •  C  •  CAESARIS  • 
AVGVSTI,  e  dair  altra  TI  •  CLAVDIVS  •  CAESAR  ■  AVG  • 
GERM  ■  P  ■  M  •  TR  •  P  •  IMP  •  P  •  P. 

Ma  0  viva  o  moita  che  l'osse,  quando  le  lu  eretto  questo  nianuu. 
qual'è  la  ragione,  per  cui  se  le  sono  dati  i  litoli  meno  nobili,  e  se  le 
sono  negati  tulti  i  piii  faslosi?  Percliè  non  si  è  detto  ch'era  VXOR- 
GERMANICI-CAESARIS,  le  quali  sole  parole  bastavano  a  farle 
un  b.'llissinio  elogio  ?  E  pure  AGRIPPINA- M  •  F- GERMANICI  • 
CAESARIS  è  la  solita  appellazione  ch'  ella  ha  sulle  niedaglie  consacra- 
tele  dal  senato,  quando  le  accordé  dopo  morte  gH  onori  del  carpento. 
Perché  si  è  annunziato  ch'era  figlia  di  M.  Agrijipa,  e  si  è  poi  preterito 
ch'era  DIVI  •  A'VG  •  NEPTIS?  Non  era  questa  la  massima  délie  sue 
onoranze,  sotto  qualnnque  iiuperatore  vogliate  credcre  scolpita  quella 
pietra?  E  veraniente  potete  vedere  che  tuttc  (jueste  cose  non  si  sono 
ommesse  nella  sua  lapide  sepolcrale  che  vi  ho  citata. 

Ma  ciô  che  poi  mostra  assolutaraente  che  questa  iscrizione  non  le 
appartiene,  è  appunto  quel  DRVSI' CAES  •  MATRI,  che  a  voi  pure 
dà  fastidio.  Per  quai  preferenza  IVa  nove  figli  ch' ella  ebbe,  si  noniiiia 
questo  solo,  e  si  nomina  dopo  morte  ad  esclusione  dei  vivi?  E  si  ch'  egli 
fu  un  buon  arnese,  che  attenté  alla  vita  del  frafello,  e  non  ebbe  ne 
meno  1' onor  del  sepolcro.  Perche  piuttosto,  se  il  marmo  lu  inciso  dopo 
1  adozione  di  Domizio  Nerone  nella  famiglia  Cesarea,  non  si  disse 
ch' ella  fu  niadre  délia  seconda  Agrippina  ch'era  allor  vivente  ed  im- 
pératrice régnante?  Ed  è  poi  inconcepibile  il  veder  questo  Druso  dis- 
giunto  da  suo  fratello  Nerone,  che  pure  fu  il  primogenito,  ed  a  cui  si 
associa  sempre  in  tutte  le  medaglie  e  i  monumenti.  Spero  che  da  voi 
stesso  conoscerete  la  debolezza  délia  scusa  che  portate  per  difendere 
questa  mancanza.  Tristo  quell'  epigrafico  che  non  sapesse  scansare  il 
mal  suono  che  a  pura  spcsa  del  sentimento.  Del  resto  i  Romani  non 
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luroiio  punto  dclicati  di  ripetere  più  voile  lo  stesso  nome.  Tiitte  le  la- 
])idi  di  Caracalla  non  riboccano  elle  di  ripetizione  del  noniedi  Antonino? 
Coiitro  questo  nenibo  di  ragioni  tutte  forti  per  se  stesse,  e  fortissime 
unité  insienie,  clie  avete  voi  da  opporre,  se  non  che  un  miseral^ilc  frani- 
mento  del  Fa])retti  di  senso  dubbioso,  e  nel  quale  Agrippina  maggiore 
si  dice  AVIA •  NERONIS  •  C  AESARIS  •  GERM ANICI?  E  cbi  nega 
che  questo  titolo  potesse  convenirle,  quando  fosse  dimostrato  ch'è  di 
lei  che  qui  si  parla?  Questo  è  appunto  quello  di  cui  si  dubita,  e  se  ne 
dubita  con  tanlo  maggior  fondamento,  quanto  che  tutto  ciô,  che  si 
annunzia  in  questo raarrao ,  conviene  egualmente  a  sua  sorella  maggiore, 
colla  gran  dilî'erenza  peraltro  che  applicandolo  a  lei  si  trovano  giustis- 
sime  ragioni  per  cui  si  siano  taciute  moite  cose  che  neccssariamente 
si  avevano  a  dire  dell'altra.  E  primieramente  in  questo  caso  niente  osta 
che  la  pietra  fosse  dedicata  a  lei  viva,  come  la  forma  dell'  iscrizione 
niostra  di  domandare.  Essa  pure  chiamossi  Agrippina  e  fu  figlia  di 
-M.  Agrippa,  come  altra  volta  vi  ho  fatto  conoscere.  Non  si  parla  di 
Augusto,  percliè  non  ebbe  con  lui  alcuna  parentela.  Si  tace  di  Tiberio, 
perché  fu  da  lui  ripudiaia,  ne  tornava  conto  di  risuscitare  la  meraoria 
di  questo  sfregio  a  lei  clie  volevasi  onorare,  ne  Tistessa  corte  impériale 
avrebbe  gradito  che  si  facesse,  onde  frcustoditum  fuit  ne  nnquam  in 
ff  conspectum  ei  posthac  veniret,  •■)  come  dice  Suetonio.  Si  annunzia  come 
suo  primo  merito  di  esser  madré  di  Druso  Cesare,  e  va  bcnissimo. 
perché  non  si  tratta  meno  dell'  erede  presuntivo  dell'  impero.  Supplendo 
VXORI-C-ASINI-GALLI-COS  nella  lacuna,  si  rende  un' ottima 
ragione  del  cancellamento  di  quella  linea,  inqierocchè  la  di  lui  con- 
danna  fu  solennemente  decretata  dal  senato,  n»)  mai  da  Tiberio  ri- 
trattata.  Che  se  questi sospese l'esecuzione  del  suo  supplicio,  la  ragione 
non  fu  certamente  favorevole  a  Gallo,  perché  Dione  attesta  ch' egli  lo 
fece  ffquo  diutius  cruciaretur,  et  longiori  tempore  ignominia  simul 
«et  metu  conflictaretur'.'p  Né  poi  é  vero,  come  voi  supponete,  ch'  egli 
tornasse  in  grazia  dell'  imperatore ,  che  anzi  lo  fece  morire  di  famé .  e 

'    Lil).  lAllI .  r.  III  :  [it/'  îTri  fJiaxpÔTaTor  xai  tj;  àrif/ia  if^a  xai  tw  <^ùëu  raAaiTreopvo'îiï.  i 
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UiU(>  le  benijfiio  coiiscfjuenze  clic  voi  tentate  di  cavare  dalle  lagnanze 
di  Tiborio  clu'  <>li  umani  eventi  rcîtin  abstuh'ssent  mlcquam  convinceretur, 
sono  poi  distniltc  dal  non  ernhuit,  che  Tacite  premelte  a  quel  racconto. 
Oltre  di  clie  voi  consentirete  che  per  far  cancellare  il  nome  di  Asinio 
dalla  piclra  di  Lodi  bastô  la  prima  notizia  délia  sua  condanna,  e  del 
dccielo  del  senato,  ond'esser  messo  subito  in  esecuzione.  Conchiudo 
clie  liferendo  il  marmo  ad  Agrippina  di  Tiberio,  tutto  mi  sembra  piano 
e  spedito,  e  che  all'opposto  aggiudieandolo  ad  Agri]ij)ina  di  Germanico 
incontro  difficoltà  che  non  vedo  il  modo  di  superare. 

Ringrazio  senza  fine  tanto  voi  quanto  T  Abate  Polidori  délia  collazione 
délie  lapidi  Viennesi,  onde  vengo  adessersicuro  délia  lezione  di  quella 
di  Platorio  Nepote ',  ch'è  per  me  sommamente  im])ortante.  Che  bel 
commentosifaconessa  a  quel  passo  diSparziano-,ove  si  dice  di  Adriano  : 
frPrope  ciinctos  vel  amicissimos  vel  eos  quos  summis  honoribus  evexit 
cr  postea  in  hostium  loco  habuit,  ut  Tatianum  et  Nepotem  et  Septiciuin 
trClaruni.n  Egli  è  evidentemente  quello  stesso  di  cui  ci  aveva  prima 
riferito  ^  :  tt  Hadrianus  [quum  esset  privatus]  utebatur  amicitia  Sosii 
rPappi  et  Platorii  Nepotis  ex  senatorio  ordine.-i  e  di  cui  ci  rilonia  a 
dire'  :  rrPlalorium  Nepotem,  quem  lantopere  ante  dilexit,  ut  \eiiieiis 
trad  euni  aegrotaiitem  impune  non  admitteretur,  suspicionibus  ad- 
rr  ductus .  .  .  detestatus  est.  i^  Parmi  che  coslui  debba  essere  stato  suc- 
cessore  nella  legazione  britannica  di  Giulio  Severo  mentovalo  da  Dione, 
e  non  dubito  poi  che  fosse  padre  di  quell'A.  Platorio  Nepote  Calpur- 
niano,  curatore  delf  alveo  e  délie  ripe  del  Tevere  al  principio  delf 
impero  di  M.  Aurelio  e  di  L.  Vero.  di  cui  parla  un"  iscrizione  imper- 
lettamente  data  dalFabretti^  dal  Muratori '',  dal  Gndio '.  e  cb"  io  ho 
])iù  corretta  dalle  schede  del  Turrigio  *. 

Ma  questo  cippo  oltre  1"  essere  importantissimo  per  le  tante  notizie 

'   [Voy.Orelli.  n'Saa.el  plus  haul.  I.  III.  ''  /«scr.  p.  768.  n°  555. 

p.  i-j3.  L.  Renier.  J  ^  Pag;.  455.  3. 

"   in  Hadrium.  c.  .\\.  '  Pag.  8i,  5. 

'  Ibid.  c.  i\.  '  [Voy.  phisliaut.  tome  III.  p.  122.] 
"  Ibid.  c.  x\n. 


1825,  GILG^O.  217 

clie  ci  scopre  di  questo  favorito  poi  disgraziato,  lu  è  forse  più  per  l'ecce- 
zione  che  fa  ad  uaa  regola  générale  lapidaria,  la  quale  vuole  che  gli 
uiïici  siano  registrali  per  ordine  cronologico.  Ora  clii  non  vede  che  in 
questo,  che  pure  non  è  suscettibile  di  alcun  sospetto  di  falsità,  le  di- 
gnità  sono  state  registrate  all'impazzata?  Chi  crederà  clie  Platorio  bal- 
zasse  d'  un  salto  dal  triumvirato  capitale  al  Iribunalo  délia  plehe  ed 
alla  pretura;  che  di  là  retrocedesse  tanto  da  venir  a  tare  il  trihuao 
militare;  cheindiriascendesse  aU'utTicio,  se  non  consolare  alineno  ccrlo 
pretorio,  di  curatore  délie  strade,  per  poi  tornare  a  disceiidere  alla 
queslura?  E  in  quai  carica  sarà  egli  stato  candidato  di  Traiano,  cosa 
che  pel  guazzabuglio  délia  lapide  non  si  puo  conoscere?  Conchiudianio 
che  non  vi  è  pasticcio.  di  cui  non  si  trovi  eseiiipio.  E  buono  è  clie  questa 
lapide  procède  dalle  estremità  dellltalia,  onde  se  ne  puô  giustamente 
caricare  la  barbarie  di  chi  la  scrisse  o  di  chi  l'incise,  perché  s' era 
cosa  roaiana  basteiebbe  a  niandar  sottosopra  tutti  i  canoni  con  lanta 
fatica  stabiliti  dal  Marini. 

Le  nuove  lapidi  che  ho  avute  da  Ronia,  trovate  nei  colondjari  recen- 
teniente  scoperti,  sono  di  poca  importanza,  che  non  nieritano  la  peiio 
di  essere  trascritte.  La  più  liinga.  chè  stata  édita  neHEilemeridi ',  con- 
tiene  una  fdza  di  nomi.  dopo  cui  si  scrive  I  •  Qj  S  •  S  ■  S  •  H  ■  M  ■ 
PERFECER.  e  da  un  canlo  si  aggiunge  il  cenno  délia  couipra  e  délia 
sostituzione  nei  diritti  di  alciuio  mentovato  in  (juella  lista.  E  chiaiu 
clie  tutli  quei  meiitovati  sono  quelli  che  Hoc  Moinnnenluiii  Vet-feccrunL 
e  che  si  è  poi  notato  le  variazioni  di  diritto  che  sono  avvenute  su  quel 
sepolcro.  Piidete  uio-  délia  spiegazioiie  che  si  è  data  :  r  Ouello  è  un 
!■■  contralto  di  coinjira.  e  T  elenco  dei  nomati  è  quello  dei  testimoni!-^ 

'  [Les  articles  consacrés  flans  ce  recueil  inédite  corrcdulc  di  qualche  comtnento  dalli 
nux  inscriptions  dont  il  s'agit  ont  été  liivs  à  signori  M".  G.  Melchiorri  e  Cav.  P.  Visconti; 
part  sons  ce  titre  :  Sillogc  d' iscriiioni  antiche         Roma .  1 828 ,  in-8°.  ] 
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ALL'  ABATE  AMATI, 

IN  ROMA'. 

Di  San  Marino,  li  5  settembre  i8q5. 
Aniico  carissimo. 

Dobbo  ritrattare  cio  clie  aveva  scritto^  riguardo  a  Valerio  Massimo. 
elle  iiitf  luleva  conrondere  cou  Cotta  Messaliiio.  Non  aveva  allora  avuto 
tempo  di  consultare  abbastanza  diligenteniente  Pbnio,  che  b  iioiiiiiui 
ambcdue  nell' indice  degli  autori  da  cui  ba  tratto  il  Hbio  VII,  Colla 
Mcsmliims  e  Maximus  Valerius,  con  cbe  la  cbiaraniente  vederc  clie 
sono  due  persone  diverse.  Pem  io  era  scusabile,  perché  il  Torrenio 
e  il  Kappio,ie  cui  grandi  edizioni  io  bo  al  niio  comando,  non  Ibanno 
citato  fra  i  testimoni  di  quest' autore.  E  che  diavolo  adunque  diceva  il 
Vossio  ne!  suo  libro  de  HiMoricis  Litlinis,  quando  voleva  conlonderlo 
col  Massimo  collega  deirinq)eratore  Volusiano  nel  consolato  deiramio 
di  Cristo  2.^3?  Perô  io  non  mi  limuovo  dal  crcderlo  un  discendcntc 
di  Messala  Gorvino,  si  perché  dal  conlesto  risulta  clTegli  era  un  Mo- 
bile, come  perché  la  lamiglia  di  quelloratore  risuscitù  tutti  gli  aiiticbi 
cognomi  délia  sua  casa,  Potito,  Voluso,  Corvino;  anzi  pure  i[ueilo  aii- 
cora  di  Massimo  ottenulo  la  prima  volta  dal  dittatore  del  260,  fralello 
del  primo  Pubbcola,  e  riinesso  poi  in  uso  dal  citato  Colta  Messalino 
secondo  figlio  di  (lorviiio.  (jostui  per  lede  di  Ovidio  cbiamossi  Valerio 
Massimo,  prima  di  essere  adottato  nella  casa  degli  Aurelii  Cotta  e,  a 
detto  di  Velleio.  non  prese  il  cognome  di  Messalino  se  non  dopo  la 
morte  di  suo  Iratello,  mollo  pin  veccliio  di  lui,  console  nel  yB  1 .  Poheb- 
besi  sospettare  cbe  losse  un  suo  figlio,  ma  0  tano  i  tempi.  Lo  storico 
siccome  egli  attesta  accomj)agnô  da  giovine  Sesto  Pompeo  quando  andô 
proconsole  dell' Asia  circa  lanno  772,  ma  Cotta  Messalino  non  era 
allora  al  caso  di  aver  ligli  cosi  grandi;  inqieroccbè  Ovidio  in  tante 
leltere  cbe  gli  scrive  dal  761^  al  768,  bencliè  parli  molto  did  fratello, 

[Coniinuniquée  par  M.  Pclliccioni.  |  avons  omise  comme  ayant  e'U'  cnmlamnée 

'^   [Dans  une  letli-e  du  '1  août.  (]iip  nous         par  l'anteur  lui-mètue.  j 


1822,  SETTE.MBRE.  219 

Jel  padre  e  délia  madré,  nulla  perô  dice  mai  che  faccia  sospettare 
eh' egli  avesse  allora  moglie  e  figli;  anzi  lo  cliiama  sempie  giovane 
t'  suo  scolare.  Int'atti  egli  non  fu  console  se  non  ne!  778,  dignité  per 
la  quale,  dopo  la  costituzione  di  Augusto  eitata  da  Dione,  l'età  legit- 
tima  era  di  33  anni,  e  quello  clie  fu  veramentc  suo  figlio  non  si  cita 
da  Tacito  se  non  nell'  811.  Quindi  io  reputo  che  lo  storico  nascesse  da 
M.  Valerio  Messalino  console  ne!  75 1,  IValello  di  Cotta,  il  di  oui  pri- 
mogenito,  noto  anch'egli  neifasti,  avendo  assunto  il  paterno  cognome 
di  Messala .  obbligollo  a  prendere  quello  lasciato  dallo  zio ,  sapendosi 
che  i  IVatelli  a  c[uel  tempo  più  non  si  distinguevano  per  prenome,  ma 
per  cognome,  e  che  questo  molto  spesso  deducevasi  appunto  dalle 
apj)ellazioni  délia  madré  e  degli  zii. 

Ho  avuto  nei  giorni  passati  l'intei'a  série  délie  Eiïemeridi,  che  mi 
sono  fatto  prestare  da  un  amico,  perché  mi  era  slato  detto  che  v  erano 
délie  iscrizioni.  Ed  infatti  ve  n'  ho  trovata  una  per  me  pregevolissima. 
che  parla  di  un' Asinia  Agrippina  iiglia  di  Celere',  la  quale  mi  prova  ciie 
Ser.  Asinio  Celere,  console  sufTetlo  inentovato  da  Frontino-,  fu  figlio 
del  console  Asinio  Gallo  e  di  Vipsania  Agrippina  ripudiata  dallimpera- 
tore  Tiberio^;  délia  quai  ultima  si  è  non  niollo  fa  trovata  una  hellissima 
ia|)ide  a  Lodi,  su  cui  ho  avuto  un  lungu  contrasto  colT  amico  Labus,  che 
voleva  darla  alla  madré  di  ÎNerone,  ma  che  finalmente  ho  convinto '. 


AL  DOTTORE  GIOVANNI  LABUS, 

1>   MILA^O^ 

Di  San  Marino,  li  10  st'ttenilne  1822. 
Carissimo  Amico, 

11  libro  cui  ho  dato  subito  di  piglio,  è  stato,  come  potevate  aspet- 
tarvi,  il  Gaio.  Per  verità  non  vi  ho  trovato  a  mio  prô  quanto  vi  aspeltava . 

'   [.Mommsen, /.  A'^.  6872.]  '  [  Voy.  eepenilanl  la  noie  d'Orelli.  sur  le 

■  [De  aquis,  lib.  II,  %  103.]  n'  CSg  de  son  recueil.  L.  Renier.] 

[Voy.  plus  haiil.  loin.  III.  j).  3/17.)  ^  [Coniniuiiiijiie'e  par  M.  le  D'Labusfils.l 
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ma  imrc  non  ne  sono  riniasto  nialcontenlo.  Intaulo  con  qi\c\. Lupo  et 
Laroo  roiisulihv.s  '  mi  è  slato  sujjgorito  il  successore  dcll"  imperatore  Clau- 
(lid  iirl  lonsolalo  ilcl  795,  clio  sapcvasi  aver  abdicato  dopo  due  mesi, 
i;;ii()iiiii<losi  jioi  clii  {[li  losse  stato  suiTojjalo.  E  vedete  combiiiazione  : 
il  liiiro  mi  è  stato  portato  appunto  nel  tempo  che  stava  scrivendo  uaa 
dcllf  mie  osservazioni  numismaticiie'-  so])i'a  alcune  medaglie  greche 
di  (liela  lil'erite  dal  Morelli  \  e  portanti  il  nome  di  Cornelio  Lu])0, 
pci'  iiolaie  clic  in  iiii'allra  medaglia  scoperta  posteriormente  leggesi 
AN0Yn,  onde  non  v' è  più  da  dubitare  clTcgli  sia  slato  proconsole 
di  (|uella  provincia.  E  coU'aiuto  di  quest'ufllcio,  cbc  dovè  susseguire 
la  sua  pretura,  andava  studiando  di  ristringere  entio  cerli  limiti  il  suo 
consolato,  clie  da  Seneca  sapevasi  avère  ottenuto,  quando  Gaio  è  ve- 
nuto  a  logliermi  d' ogni  imbarazzo,  e  a  dirmi  nello  stesso  tempo  1"  età 
piima  inceila  del  senatusconsullo  Largiano  cosi  detlo  da  Cecina  Largo 
collcga  di  Lupo.  Anclie  su  gli  autori  délia  legge  Furia  Caninia  lio  avuto 
buone  notizie.  Tutti  si  accordavano  a  voler  portata  questa  legge  sotto 
Augusto.  ed  io  non  saj)eva  trovare  il  luogo,  ovc  cacciare  questo  col- 
legio  consolare.  Ma  oia  cbe  si  sa  essere  posteriore  alla  leg|[e  Elia 
Scnzia.  o  sia  al  7^7,  le  mie  dillicoltà  si  sono  avverate,  ])ercliè  dopo 
qucll  anno  1  mici  lasli  d(d  l'egno  d' Augusto  non  olTrono  jiiîi  lacune. 
Aggiungete  clie,  essendosi  conosciulo  precisamente  ciô  clie  conteneva, 
non  cade  più  contrasto  cbe  ap])artenga  a  Tiberio.  percli'clla  è  mani- 
lestamcnte  la  conseguenza  di  un  consij;lio  dalo  da  Augusto  nel  suo 
testamento,  come  abbiamo  da  Suelonio  e  da  Dione.  (Juindi  uno  di 
essi  è  il  consolare  Caninio  Rebilo  memoi'ato  da  Seneca  '.  cbe  malamente 
si  dice  G.  Aninio  iicbio  nelle  edizi(Mii  di  Tacito  ',  ma  pei-  liguardo  al 
collega  non  so  alVatto  cbi  sia.  Egli  non  puo  essere  il  console  del  780 
M.  Fuiio  Camillo  Scriboniano,  pei'cbè  dai  fasti  di  Nola  sappianio  quali 
luiduo  i  consoli  di  queil'anno,  Gn.  Domizio  ed  A.  \ilellio,  ne  a  (piel 
Icnipo  Irovo  altri  Furii.  Se  dicessc  Furnio,  saprei  bene  clii  cra.  c  mi 

[Voy.  (iiiius,  [iisliliil.  lil).  III.  .>i  (i;3.|  lu  G.  Conicliii ,  tav.  7. 

[Ddcad.  IX,  observ.  m:  vciy.  plus  haut.  '   fie  Ileiiff.  lil).  II,  c.  .\-\i. 

t.  I.  pn{T.  6.36  fl  suiv.J  '   A)i)ial.  iili.  Mil.  c.  \\\. 


18-22,  OTTOBRE.  2:21 

basterebbe  raninio  di  inostrare  clie  potè  anclie  ascendere  al  consolato; 
ma  corne  fare  violoiiza  a  una  parola  tante  volte  ripetuta?  Couvien 
dunqiie  rredcrc  clie  si  ti'atti  di  persoiia  allatto  scoiiosciuta. 


AL  DOTTORE  GIOVANM  LVBIJS, 

IN   MILAM)  '. 

Di  San  Marine,  li  c)  ottoljre  i8-j-2. 
Carissimo  Ainico, 

lo  non  ho  (pii  (utti  i  libri  necessari  per  trattare  la  questioiie  délie 
tessere  gladiatorie.  avendo  fra  ffli  altri  lasciato  a  Savi'jnano  il  Morcelli% 
e  il  Veinili^.  il  Vitale*",  lo  Sculilli-',  che  illustraronola  lapide  del  collegio 
Aureliano.  Non  posso  dunqne  jiarlarvene  che  cosi  ail' ingrosso. 

A  due  in  soslanza  si  riducono  le  opinioni  sull'uso  di  qucste  tessere. 
Gli  uni  vogliono  che  aljljiauo  servito  conie  di  biglietti  d' ingresso  per  eu- 
trareair  anfiteatro:  altri  le  lianno  crédule  la  rude  che  davasi  al  gladiatore 
diniesso  dalfai-ena.  I  fautori  délia  prima  sentenza  sidividono  di  nuovo  in 
due  classi  :  alcuni  leggono  SPcrlalin;  e  credono  che  quesle  tessere  si  des- 
sero  a  tutto  il  po])olo  :  altri,  e  a  questa  opinione  sembra  che  voi  inchiniate , 
suppliscono  SFerlavil  o  SPectntor,  e  tengono  che  non  si  concedessero  se 
non  a  gladiatori  veterani,  ai  quali  cou  ciù  si  dava  il  diritto  di  entrare 
allagone  per  giudicare  délia  ])Ugna,  o  per  qualunque  altro  motivo. 

Ma  secondo  la  prima  sentenza.  che  vi  era  bisogno  di  segnare  1  anno? 
Queste  marche  d"  ing['esso  naturalmente  dovevano  darsi  poco  ])rima  che 
succedesse  il  muims  gladialnnum,  ond  era  d' avanzo  il  notare  il  giorno, 
e  invece  dell'anno  sarebbe  slato  più  comodo  mettervi  1  ora.  Chè  se  pure 
voleva  compiersi  il  quarto  lato  di  esse,  perché  non  vi  s' indicé  jnuttosto 

'   [Communiqutio  par  M.  le  docteur  Labus  '  [  In  binas  veteres  inscripliones  L.  Anrelii 

fils.]  Commodi  Iinp.  aetate  poxitas  disscrlnlin ;  Ro- 

"  De  slih  inscriplimmm  Laihiarum.  niae,  1768,  in-i°.J 

■'■  [Mannora  Alhann ,  sire  rniiiecturne  in  ''  [De  collegio gladiatoitim ,  seu  in  ffemimis 

duas inscriplioncK irliiili/il(iiitis:]\ontap .  lyôG,  mscrijitiones  gladialorias  commenlariut ;  Ro- 

in-4°.]  inae,  1706,  in-8".  ] 
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il  liioffo  iii  ciii  si  flava  lo  speltafolo ,  jjerrliè  è  certo  clie.  alineiio  in  Roma, 
non  fu  s('ni|)rc  il  nicdcsinio?  Ma  senza  cli  cio,  quarinuiionsa  ed  inutile 
snesa  non  saiclilx'  slala  (|uelia  di  soniministrare  ogni  volta  a  decine  di 
midiaia  di  ncrsone  lanli  pezzi  d'avorio?  Non  sarebbe  bastato  al  consumo 
(luanlo  ne  veniva  dall"  AlVica.  E  notale  che  bisognerebbe  animetteie 
una  cosi  gnuido  prodigalità  in  tempi,  in  cui  i  costumi  non  erano  ancora 
dopravali,  e  quando  Roma  prima  délia  conquista  dell' Asia  non  era 
ancora  cosi  ricca,  avendosi  di  queste  tessere  de!  669  e  del  676.  Infine, 
peicliè  adoperare  una  forma  cosi  strana,  e  non  servirsi  delTordinaria  e 
[)iù  conioda  figura  rolonda  0  quadrata? 

La  seconda  opinions  che  legge  SPectavit,  è  veramente  sostenuta  dalle 
tessere  del  Toniasini  e  del  Sanclemente,  che  per  me  peraltro  non  hanno 
alcuna  autorità,  jierchè  io  le  ri])uto  l'aise  e  fabbricate  a  bella  posta  per 
decidere  la  controversia.  Intanto  è  certo  che  nei  giuochi  gladiatorii  non 
vi  erano  giudici,  tutto  dipendendo  dal  suffragio  del  popolo,  che  poUirem 
jjremebat  vel  conrertehol.  Se  poi  (juesti  veterani  erano  i  maestri,  che  bi- 
sogno  avevano  di  un  contrasegno,  potendo  essi  entrare  colla  faniiglia 
gladiatoria?  In  (piale  dei  nosti'i  teatri  si  dà  il  biglietto  a  chi  fa  parte 
délia  rappresentanza  ?  Resta  duiique  che  questi  veterani  facessero  parte 
di  spettatori  :  ora  per  (|ual  ragione  le  loro  tessere  dovevano  essore  di- 
verse da  (pielle  di  tutti  gli  altri;  Quindi  milita  contro  (juesto  parère  la 
più  grau  parte  délie  ra;;ioni  che  ho  addotte  contro  laltro.  Ma  voi  siq)- 
ponele  che  i  veterani  acquistassero  il  diritto  di  essere  spettatori,  (juando 
ricevevano  la  rude,  e  che  questi  avori  fossero  il  contrasegno  del  loro  pri- 
vilegio.  Lna  adunque  délie  due  :  0  voi  tenete  clie  queste  tessere  fossero 
lo  stesso  che  la  rude,  0  le  stimate  una  cosa  diversa.  Ne!  seconde  caso, 
giusta  la  vostra  opinione  que.-ta  marca  sarebbe  inutile  affatto,  perché, 
se  la  rude  dava  il  diritto  d'intervenire  allô  spettacolo,  che  bisogno  si 
aveva  délia  tessera?  Perché  non  mostravano  la  rude?  Se  poi  abbracciate 
il  primo  partito,  voi  in  sostanza  non  disconvenite  dalla  più  antica  opi- 
nione,  se  non  che  vi  leggete  SPectalor,  nientr'  essi  suppliscono  SFectatiis. 

Ma  chi  |)otrà  persuadersi  che  (juesto  |)iccolo  arnesesiala  rude?Carisio' 

'    Lib.  I.  pag.  1 15. 
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cosi  la  descrive  :  rRudis  sive  scipio,  quam  lanista  liherandis  pladia- 
trtoribus  gerit.  11  Ora  coine  mai  un  pezzettiiio  d'avorio  luiigo  tre  dita 
puô  chiamarsi  scipio?  Che  bei  assalti  di  scherma  si  saranno  fatti  cou 
un' arme  cosi  lunfia?  Eppure  è  innegabile  clie  la  rude  era  il  fiorelto  depli 
anticlii;  rc  Mynnilloneni  in  ludo  rudibus  secum  battuentem  et  sponte 
ff  prostratum  confodit  ferrea  sica ,  -n  dice  Suetonio  ^,  ed  tr  in  arena  rudibus 
tf  inter  cubicularios  gladiatores  pugnavitTi  si  ba  in  Lampridio". 

Concbiudo  aduuque  cbe  niuna  délie  opinioni  fin  qui  portate  mi  sod- 
disfa.  Se  bo  da  dirvene  scbiettamente  il  mio  parère,  io  credo  cbe  queste 
tessere  servissero  a  mostrare,  quante  volte  un  gladiatore  aveva  combat- 
tuto,  onde  se  gliene  desse  una  tutte  le  volte  cbe  tornava  viftorioso 
dair  arena.  In  (juesta  supposizione  voi  troverete  ben  conveniente  cbe  si 
descrivesse  con  esattezza  la  persona  e  l'epoca  del  combattimento,  e 
quindi  avrete  la  ragione,  percbè  non  solo  si  notasse  il  giorno,  ma  an- 
cora  l'anno,  rsiquidem  post  quinquennium  pileari,  post  triennium 
r-autem  rudem  induere  iis  permittitur, n  come  dice  un  t'rammento  d'Ul- 
piano  divulgato  dal  Piteo.  Non  cade  dubbio  cbe  i  gladiatori  non  solo  te- 
nessero  conto  ma  si  vantassero  del  numei'o  dei  loro  combattimenti.  e 
voi  bon  sapete  cb'  è  solenne  nelle  loro  lapidi  la  formola  QV I  •  PVGNA- 
VIT  •  XIII ,  0  vero  PVGN  ARVM  •  V,  o  simili.  Lo  che  essendo.  è  cbiaro 
cbe  dovevasi  dai' loro  qualcbe  prova  durcvole  délia  loro  vitloria,  atteso- 
cbè  la  palnia  cbessi  allora  conseguivano  per  fede  di  Suetonio'.  troppo 
presto  veniva  ad  inaridire  ed  a  mancare,  e  quindi  non  era  atta  a  mo- 
strare che  non  v'  era  millanteria  nei  loro  vanti.  Senza  di  ciô  con  quai'  au- 
torità  sarebbesi  potuto  notave  nei  libellimiiiiemrii,  ossia  nei  programmi 
dello  spettacolo,  di  cui  si  banno  molli  esenq)i  scritti  sui  mûri  di  Pompei, 
quante  volte  aveva  combattuto  ciascun  gladiatore?  Quando  adunque  tro- 
viamo  cbe  alcuno  di  essi  TVLIT  •  XV  o  TVL  •  XX,  cbe  il  Miliin  nella 
iscrizione  da  lui  édita'  lesse  sempre  malamente  IVL ',  null"  altro  a  mio 

'    Caligula,  c.  s.\xii.  *   ^Description  des  lomheau.v  décottrerts  « 

"  Heliognbal.  c.  xxv.  Pow/;)«en  i^ia  ;  Naj)les.  181)^,  iii-8°.  |)l.  III . 

'  Nei  luogo  citato  :  ''Ac  more  viptorum        el  |).  16  et  suiv.] 

'Cum  palnia  clisruciirrit.'!  '   [Il  parnîl  ceiieiKlant  que  c'est  en  ellel 
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|)aroi'e  vuol  dirsi  se  non  clio  (juol  lalu  ;ufva  riporlato  quiiidici  o  venti 
fli  quoslo  tf'sscre  clip  arcoiiipajfnavano  la  jialnia.  Etl  io  credo  poi  che 
(picl  iiiaiiidirio  nilondo,  clic  si  vede  da  una  sola  paite,  fosse  fatto  per 
gettarvi  un  cappio,  e  appendersele  al  collo,  ragionc  per  cui  dovettero 
fabbricai'si  cosi  piccole,  e  di  niia  sostanza  durcvole,  e  forse  che  si  ap- 
pendevano  al  lonjue  gladiatorio  menlovato  da  Capitolino'. 

(JuGsT  idea  mi  venne  in  capo  alloccasione  che  vidi  una  volta  una 
ligura  di  un  uonio  nudo  ed  arniato  con  certi  ciondoli  al  collo.  ma  per 
quanto  v' abhia  ora  ripensato,  non  ho  potulo  lisowenirmi,  ove  la  ve- 
dessi,  non  avendone  i'atlo  anaotazione,  perché  cosa  che  non  lisguardava 
i  lami  deiranti([uana  ch' io  coltivo.  Ma  [irobabilmente  ciô  deve  essere 
stato.  quando  fui  a  Pompei,  ove  tante  memorie  si  trovano  de' giadialori 
dipinte,  o  scritte  sui  mûri,  o  pure  in  Roma,  quando  il  Francese  Mazois 
mi  comunicô  gli  esattissimi  disegni  ch'  egli  aveva  preparati  per  la  sua 
opéra  su  quella  citlà,  la  quale  dovrebbe  già  essere  stata  stampata  a 
Parigi,  e  che  io  non  ho  veduta,  ma  che  dovrà  onninamente  consultare 
chiunque  voglia  scrivere  sui  giadialori. 

intanto  con  cjuesta  mia  opinione  io  spiego  facilmente.  corne  moite  di 
quesle  (essere  si  trovino  calcinate  dal  fuoco,  attesochè  saranno  slate  col 
corpo  del  gladiatore  nel  rogo.  E  de!  pari,  se  ogni  volta  clie  facevasi  il 
iiniDiis  se  ne  distribuiva  alcuna,  non  sarà  meraviglia.  se  in  proporzione 
degli  altri  monumenti  se  ne  sono  rimaste  tante.  E  suppongo  poi  che  coll' 
aumento  del  lusso  e  délia  smania  per  questo  spettacolo  sincominciasse 
a  iarle  non  più  di  avorio,  ma  d  oro  e  dargento.  e  clie  sia  cjnesta  la 
ragione.  per  cui  dopo  1  impero  di  Claudio  non  se  ne  trova  più  alcuna'-. 

Con  taie  sistema  io  persisto  nellanlica  opinione,  e  leggo  SPcr/r//(^ç. 
Everamente.  se  chi  accorreva  allô  spettacolo  (\i((^\a9.\  speclalor.  va  bene 

ce  qu  il  y  u.  ou  jilulôl  ce  qu  il  y  avait,  sur  le  de  iépoque  de  \  esj)asieu.  Du  reste,  toutes 

mnnunient;  voy.  Corp.  inscr.  Lat.  vol.  IV,  les  tessères  de  gladiatciu"  que  l'on  connaît  au- 

u.  1189.  Cette  inscription  ne  prouve  donc  jourd'luii  ont  été  décrites  dans  le  Co;y).  »iscc. 

rien  en  faveur  de  la  thèse  soutenue  par  Bor-  Lat.  vol.  I.  n.  71  7  et  suiv.  et  dans  le  iné- 

ghesi.  L.  Remer.]  moire  de  .M.  Fr.  Ritsclil,  intitulé:  Die  Tes- 

In  Perlin.  c.  vin.  sernc glmliatoriae dei- Rômev ;  Munich,  i864, 


[On  sail  que   di'jiuis  on  en  a   trouvé         m-h\  \\  .  H 
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che  clii  aveva  dalo  spettacolo  fli  se  si  dicesse  spcclatus.  E  tengo  poi  che 
in  grazia  délia  f'orinola  usata  in  queste  tessere,  ]R])<\nÀi\  spcrtalus  dive- 
nisse  solenne  per  indicare  un  gladiatore  che  aveva  dato  prove  di  se.  In 
questo  senso  parmi  iisato  nel  célèbre  verso  d'  Orazio  ce  spectatum  satis 
ffet  donatum  jam  rude',^  dal  quale  ben  si  ricava  che  potevasi  essere 
spectatus  senza  aver  ricevuto  la  rude.  Ne  diversamente  credo  che  abbia  da 
interpretarsi  la  sillaba  SP  nella  lapide  del  collegio  Aureliano  ^.  Se  voi 
porrete  mente,  voi  non  troverete  in  quel  collegio  se  non  dei  veterani 
che  avevano  cessato  di  combaltere,  e  de'tironi  che  non  avevano  ancora 
combattuto.  PossOiile  che  non  ve  ne  fosse  alcuno  che  combattesse  at- 
tualmente?  Leggete  SFectalus,  e  vi  troverete  tutte  tre  le  qualité  di  per- 
sone  che  si  richiedono. 

Eccovi  buttato  giù,  com'  è  caduto  dalla  penna,  il  mio  pensiero  su 
questo  proposito.  che  potrebbe  fiancheggiarsi  con  moite  piii  ragioni, 
se  avessi  oggi  tempo  per  studiarvi  sopra.  e  su  cui  voi  mi  darete  il  vostro 
giudizio^. 

La  lapide  del  Furlanetto*  mérita  certamente  molta  attenzione.  Mi  fa 
in  essa  gran  caso  la  mancanza  del  cognome.  onde  se  le  lettere  non  ne 
disconvengono,  la  crederei  molto  antica,  e  forse  dei  tempi  repubblicani. 
Se  ciô  fosse,  sarebbe  questa  una  difficoltà  di  più  contro  la  vostra  opi- 
nione  che  vi  legge  legionis  VI  Irlcre  Triuinplio,  percliè  sarebbe  anteriore 
alla  formazione  délie  flotte  del  Miseno  e  di  Classe.  Intanto  la  questione 
sarà  presto  sciolta,  se  il  marmo  esiste,  perché  queU'iscrizione  avendo  i 
punti,  se  questo  manca  fra  il  VI  e  il  III,  non  vedo  perche  abbia  a  farsi 
violenza  alla  lezione  spontanea.  Seguendo  la  vostra  opinione,  la  formola 
mi  senibra  dura,  e  invano  ne  ho  cercato  altro  esempio.  Trovo  minori 
ostacoli  supponendo  clie  la  legione  IX  godesse  una  qualche  volta  del 
titolo  di  Trionfale,  e  che  se  ne  fosse  perduta  la  memoria.  E  voi  avete 

'   [Lib.  I,  epist.  I,  vs.  a.]  lemenl,  sans  la  citer,  une  grande  paiiie  de 

-  [  Voy.  Orelli,  n.  2566.]  cette  lettre.  W.  Henzen.] 

■''  [Labus  se  rendit  à  ces  raisons  et  ri^'di-  *  [  Voy.  Labus,£]pi^r«/è/s(nn«a;  Milano, 

gea  en  conséquence  les  notes  qu'il  ajouta  à  in-8°,  extr.  du  Niioro  Bicoglitore,  mai  i833. 

la  dissertation  de  Morcelli  sur  les  lessères.  Cf.  Heazen,  n.  GG7.3.  L.  Renier.] 

notes  dans  lesquelles  il  a  reproduit  litléra- 


■2-lC,  KIMSTOLE. 

hen  ragione,  quaiulo  (Vue  clie  rarissime  sono  ie  iscrizioni  che  di  lei  far- 
ciaiK»  niciizioue.  Credo  clie  se  ne  avrebbero  notizie  mafjgiori,cer('an(loae 
coiilo  iicile  lajtiili  d' Ingliillcrra,  e  consultandone  la  Brilaniiia  Roinuiui 
deirilorsley  ed  il  récente  Lysons,  ])erclR'  per  lo  più  ebbe  i  suoi  quar- 
lieii  in  (piell' isola.  Certo  clio  ai  tenipi  di  Agricola  eranuixime  invalida, 
corne  ci  avvisa  Tacilo,  onde  non  larebbe  nieraviglia  che  poco  dopo  fosse 
mancata  del  tutto.  Infalli  non  trovo  alcun  niarnio  cbe  la  noniini  dopo 
(luel  lenipo',  e  sotlo  l' inipero  di  Severo  non  esisteva  certaniente,  non 
essendo  citala  nell' indice  che  ne  dà  Dione.  Dai  niarmi  non  si  sa  clie 
abbia  avnlo  altro  titolo  clie  cjuello  d'Hispanica.  Ma  si  ragionerebbe  maie, 
se  da  cio  se  ne  volesse  inferire  che  non  possa  averne  avuto  alcun  altro. 
Quai  sasso  ci  ha  egli  detto  che  ai  tempi  di  Gallieno  era  stata  senza  dubbio 
ristaurata,  e  chiamavasi  Augusta,  e  che  sotto  il  liranno  Carausio  a])pel- 
lavasi  Gemina?  Eppure  tutto  ciô  apparisce  dall'indubitata  teslimonianza 
délie  medaglie.  Osservo  perô  che  fra  i  pochissimi  niarmi  che  di  lei  |)ar- 
lano,  vi  è  un  Gruteriano^,  che  apparisce  anch'egli  antichissimo  e  re- 
pubblicauo,  e  clie  trovavasi  a  Este.  Aggiuntosi  ora  il  nuovo,  pare  che 
in  alcun  tempo  avessc  i  suoi  quartier!  nella  V^enezia,  e  clie  obbedisse  al 
proconsole  délia  Gallia  Cisalpina.  Infatti  ella  fu  nell'  esercito  di  Cesare 
nella  guerra  Gallica. 

Se  dunque  la  nostra  pietra,  corne  pare,  si  dovessc  riportare  a  qnesli 
tenqîi,  quale  diilicoltà  che  la  legione  nona  polesse  chiamarsi  Trioii- 
fale,  e  che  noi  non  lo  sapessimo?  Clii  ci  ha  detto  i  so])ranonii  délie 
legioni  al  tempo  délia  rej)ubblica  ?  Se  le  medaglie  di  jM.  Antonio  non 
ci  avessero  ainiunziato  clie  la  legione  XII  si  chiamava  Anliqua,  la 
XVII  Classica,  la  X\III  Lihj/ca,  da  quai' altro  luogo  ne  avremmo  avulo 
sentore  ?  Non  potè  ella  essersi  guadagnato  questo  sopranome  glo- 
rioso   nella    ifuerra  dci  Cimbri  ^,   ed  averlo   perduto  (piando   per  la 

[On  ;i  trouvé  depuis  des  monuments  *  Pag.  553.  4. 

(jui  prouvent  que  cette  légion  existait  en-  '  [Boi-gliesi  oiiblie  ici  que,  du  temps  de 

coro  sous  Hadrien;  voyez  du  reste  ce  que  la  république,  les  légions  n'étaient  pas  en- 

lîorghesi  en  dit  plus  loin,  dans  sa  lettre  du  core  des  corps  pennanents,  comme  elles  le 

1.3  mars  1827,  à  Furlanelto.  L.  RemerJ  furent  sous  l'empire.  W.  Henzen.I 
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sua  sctlizioae  fii  lu-l  70 5  decimata  e  flisciolta  da  Cesare,  corne  attesta 
Suetoiiio  ? 

Sarà  adunque  da  esaminarsi,  se  la  qualità  del  niarnio  e  la  foima 
délie  lettere  non  disdegnino  un' epoca  cosi  antica,  giacchè  il  contesto 
deU'iscrizione  non  ne  ollVe  diOicoltà.  La  prima  volta  che  trovo  essersi 
dato  a  questa  legione  il  soprannome  d' Hispanica  è  nella  lapide  del  vo- 
stro  P.  Lentulo  Scipione\  cioè  a  dire  nel  777,  corne  apparisce  pel  con- 
IVonlo  con Tacite^.  Ella  allora  guerreggiava  nell'Africa,  dove  suppongo 
che  fosse  stata  portata  dalla  Spagna,  ove  forse  acquistô  quel  titolo  in 
occasione  délie  celebri  puerre  Cantabrica  e  Celtiberica  sotto  Auofusto. 


AL  SIG.  D.  CELESTINO  CAVEDOM, 

I>  MODE^A^ 

Di  San  Marino,  li  16  febbraio  1823. 

Pregiatissinio  Signore, 

Non  ho  termini  sufiîcienti  per  ringraziarla  délia  molta  sua  cor- 
tesia,  la  quale  L' ha  mossa  ad  inviarmi  spontaneamente  1' oslratto  délia 
dissertazione  dello  Swinton  sul  vittoriato  délia  G.  Metdia*,  che  da  lungo 
tempo  dcsiderava  invano  di  conoscere,  e  di  cui  profitterô  nelle  giunte 
e  correzioni  che  mi  propongo  di  fare  aile  mie  Docadi.  ch'essendo  state 
staaqiate  di  mano  in  mauo  ch' in  le  scriveva .  hanno  in  più  luoghi  bi- 
sogno  délie  seconde  cure.  Intanto  io  non  so  corne  lo  Swinton  abbia 
potuto  asserire  che  sul  dritto  délia  medaglia  si  veggono  tre  spighe, 
(piaudo  non  vi  è  certamente  cosa  alcuna  in  quella  ch'io  posseggo,  e  in 
due  altre  consimili  da  me  vedute  in  Roma,  T  una  presso  il  fu  March. 
Canova,  l'altra  nel  museo  Tomasini.  talcliè  sono  tentato  di  credere 
ch'  egli  abbia  preso  per  spighe  le  tre  ciocche  di  capelli  cadenti  dalla 
testa  di  Giove.  E  bencbè  sia  presso  a  poco  concorde  con  lui  intorno 
all'età  che  stabilisce  a  questo  nummo.  ])ure  non  potrô  mai  concedergli 

'   [\(iy.  Orelli,  n.  2275.]  '  [Communiquée  par  M*' Cavedoni.] 

'  .!»)(«/.  lili.  III.  c.  Lwn.  '  [De  (piiiwrio  G.  Mcliliac; 0\on.  i-]5o.] 

2(). 
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clie  la  figura  de!  rovcscio  alluda  aile  vitlorie  riportate  iiella  Sirilia,  es- 
seudo  cvidonte  clie  cjucllo  è  il  lipo  fisso  di  questa  sorte  di  inonete ,  onde 
scrisse  Piiriio:  est  autem  signalus  Victoria  et  inde  iwmcu.  Beiisi  reiidero  a 
lui  ijiustizia  circa  retiiiiologia  che  ha  recata  di  Crolo,  non  dissimulaado 
narerini  piîi  probabile  di  quella  da  nie  proposta,  atteso  clic  quella  voce 
vieiie  cosi  ad  acquistarc  un  sij^;nilicalo  più  cont'orino  alT  indole  di  un 
cognoine  '. 

Non  mi  erano  ignote  le  dissension!  dei  comentatori  di  Livio  sulla  pre- 
i'ercn/a  da  dajsi  Ira  le  due  varianti  Metilius  e  Maeciliiis,  che  molto  spesso 
s'iiiconlrano  nei  codici  di  quello  storico,  ma  non  credei  di  doverniene 
occupare  poslo  che  ne!  passo  risguardante  T.  Melilio  Crotone-,  cioè  in 
tjuello  che  faceva  al  mio  proposito,  avevano  a  mio  parère  prediletto  la 
vera.  Ma  giacchè  Ella  m'invita  ad  entrareinsi  fatta  controversia,  troppo 
maie  rispetterei  i  suoi  primi  comandi,  se  non  le  dicessi  schiettainente 
ciô  che  sento. 

Non  vi  è  dubbio  che  lo  Swinton  ha  ragione,  ove  stabilisée  che  la 
Melilia  c  la  îMaecilia  furono  genti  diverse,  l'una  délie  quali  non  ebbe 
che  fare  coll'altra.  Per  quanto  posso  giudicarne,  la  Marrilia  è  una  fa- 
iniglia  moderna,  mentre  all'opposto  la  Melilia  è  antichissinia,  giacchè 
Dionigi  d' Alicarnasso  '  ci  assicura  ch' ella  in  trasportata  in  Roiiia 
con  altre  moite  dal  re  Tullo  Ostilio  dopo  la  rovina  di  Alba.  Il  Reiske 
che  ha  proposto  di  violarc  il  testo  delF  Alicarnassense  soslitueindo 
'^XcLiKikiovç  a  MeTtXiors,  ha  avuto  il  torto  di  non  badare  che  nelle  jiiù 
aniiclie  faiaiglie  Romane  la  terminazione  in  ILIVS  accusa  che  quella 

'   [Il  IJorghesi  (Dec.  VI,  os^.  iv)  penso  mot  CROTo  est  le  nom  de  la  ville  de  Cro- 

<la  [)iiii);i  cbo  il  eoguome  romano  CROTO  tone,  où  cette  mi5daille  aurait  été  fi-appée; 

liacsse  la  sua  origine  dal  frulice  del  ricino,  voyez  plus  haut,  tome  1,  p.  3o5,  note  i. 

detto  croto  dai  Latini,  o  lo  Swinton  invece  W.  HenzeiV.] 

lodeduceva  dalgrecoxpoTeôi',p«isrt)(s^;j/rt«-  "  [Tit.  Liv.   lilj.    Wlll,   cap.   xx\i.  — 

dens.  Ma  pare  da  preferii-e  l' avviso  del  Bor-  M.  Momnisen  a  déjà  fait  remarquer,  dans 

gliesi,  anche  perché  il  nome  proprio  greco  la  noie  citée,  que  tous  les  bons  manuscrits 

eorrispondeiite  trovasiscritto  Kp(iTcoi'(Uiog.  ont  dans  ce  passage   Ti.  Maecilius  Crolo, 

Laért.  lil).  IX.c.  xii.)Cavedom.  —  M.  Momni-  leçon  qui  a  été  en  conséquence  adoptée  par 

.sen,  llisl.  de  la  monnaie  romaine ,  "p.  h-] \ ,  i4,  les  derniers  éditeurs.  W.  Henzen.] 

pense  que,  sur  la  médiiilie  dont  il  s'ajjit,  le  '  Autiq.  Rom.  lib.  111,  c.  xxix. 
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denomiiuizione  procéda  da  un  prenome.  E  ciô  con  ragione,  perché 
l'ILIVS  è  una  niozzalura  dif  lins,  e  i  noini  dei  padri  furoiio  una  délie 
prime  origini  dei  iionii  gentilizi,  onde  quello  de!  re  Numa,  che  sap- 
piamo  esser  nato  dai  Sabino  Ponipoiie,  fu  PompiUiis,  cioè  Pomponis 
filins.  Cosi  Altilius  venue  da  Atlus,  ProciUus  da  Procits,  Hoslilius  da  Husltis, 
Maniltus  da  Manius,  Sennlius  da  Servius,  Spuriltus  da  Spurius,  Lucilius 
da  Lticius,  Publilius  da  Publius,  Qitintilnis  da  Quintus,  Sextilius  da  Sex- 
tus,  e  cosi  via  discorrendo.  E  dunque  cliiaro  che  Metilins  venne  da  Metiiis, 
che  fu  per  lappunto  un  anlico  prenome  latino,  onde  si  conoscono 
Metio  Curtio  conipagno  dei  re  Tazio,  e  Metio  Geminio  tusculano,  e 
che  anzi  fu  in  uso  ancora  presse  gii  abitanti  di  Alba,  patria  dei  Metilii, 
corne  ci  prova  il  célèbre  Melio  Fuffezio.  E  se  è  cosi,  conie  avère  la  teme- 
rilà  d' inquietare  in  Dionigi  una  lezione,  che  oltre  la  concordanza  dei 
codici  ha  per  se  tanta  autorità  nella  ragione  e  negli  esempi?  AH'op- 
posto  non  si  sa  che  Maecus  o  Maecius  siano  mai  stati  prenomi,  e  1"  appel- 
lazione  délia  gente  Maecilia  non  potè  provenire  se  non  che  dalla  trihii 
Maecia,  o  dalla  gente  che  le  è  omonima.  Nel  primo  caso  ella  non  puô 
essere  più  antica  dei  ^22  ,  in  cui  al  dire  di  Livio  fu  istituita  quella  tribu; 
nel  sccondo  riraderebbe  all'ultiino  secolo  délia  libertà,  nel  quale  si 
trova  che  i  nomi  délie  genli  coniinciarono  a  generarne  altri  colla  me- 
desima  terniinazione,  onde  per  esenipio  da  Ciirtius  si  fece  Curtihus,  da 
Marcim  Marcilius,  da  Caliiis  Calilitis,  da  Veltins  VeUilius,  e  cosi  altri 
molti.  Ed  in  vero,  non  mi  soccorre  alla  mente  alcuna  sicura  testimo- 
nianza  délia  casa  Maecilia  anteriore  all'impero  di  Auguste,  imperocchè 
le  due  memorie  che  se  ne  osservano  in  Livio,  sono  nate  a  mio  credere 
da  un  arbitrio  dei  comentalori,  i  quali  spero  aver  dimostrato  nei 
miei  frammenti  dei  fasti  Capitolini,  che  per  riguardo  ai  nomi  propri 
hanno  fatto  più  maie  che  bene  a  quello  storico.  La  prima  è  nel  lib.  II. 
cap.  i.vni,  in  cui  si  dice  che  L.  Mecilio  fu  trihuno  délia  plèbe  nel  288. 
I  codici  hanno  Metilinm,  Melilmm,  Melicmm,  Mellicium,  MecUium,  ma 
niuno  la  lezione  perfetta  MaeciUum.  Con  quai  dirilto  adunque  intro- 
durne  una  nuova,  quando  già  se  ne  ha  una  correltissima?  E  come 
dubitare  di  preferire  Metilio,  allorchè  si  sa  da  Dionigi  che  quella  casa 
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ora  };ià  (la  grau  Icnipo  iii  Roina,  meiitre  pcrriô  cIh>  ho  (k-llo,  la  Maecilia 
non  j)olc  con.so};uirc  (|uel  nonic  se  non  ccntocinquanla  anni  tlopo  il  tri- 
liiinalo  <li  iiii  si  parla?  La  seconda  ricordanza,  clie  se  ne  fa,  è  ne! 
lib.  1\,  cap.  xLvm,  in  cui  si  sci'ive  clie  nel  287  cr  Inrbalores  vul<;i  erant 
'•  Sp.  Maeciliiis  cpiartnni  el  Melilius  tertium  tribuni  [)lebis  ai\\\m  absentes 
rcreali.Ti  È  vero  cbe  la  niaggior  parte  dei  codici  c|ui  lia  «Metilius 
tquartiun  et  Metilius  tertium,  n  ma  perô,  quando  si  lorna  dopo  poche 
righe  a  norainarli.  vi  è  chi  legge  correttamente  MetiUus  Mcliusqne.  E 
pei'chè  non  approlittare  di  questo  lumc,  e  giacchè  trattavasi  di  tribuni 
elle  altra  volta  avevano  conseguito  queiruQicio,  non  tornare  indietro 
|)ei'  qualche  anno  per  vedere,  se  alcuno  si  fosse  dislinto  in  modo,  pel 
suu  attaccamento  alla  plèbe,  da  meritare  di  essere  rieletto  perla  quarta 
liata,  anche  senza  domandarlo,  ed  essendo  assente?  E  in  fatti  sarebbesi 
(rovato  19  aimi  prima  Sp.  Melio  cui  queste  cose  egregiamente  conven- 
gouo,  cbe  lu  Iribuno  la  prima  volta  nel  3i8,  e  da  cui  nacque  P.  Melio, 
liibuuo  niililare  nel  35/i,  corne  e' insegnano  i  nuovi  frammenti  dei  l'asti, 
onde  non  vi  sarà  (piestione  clie  in  C[uel  luogo  deve  emendarsi  rr  Sp.  Melius 
tcquarlum  el  Metilius  iterum.n  Per  lo  clie  restando  vero  clie  la  génie 
Maecilia  non  è  conosciula  nei  tenqii  repubblicani.  non  ci  sarà  da  dubi- 
tare  délia  lezione  Metilius  anche  dove  Livio  parla  nel  lib.  XXV  dei  due 
IValcIli,  ad  uno  dei  ijuali  puô  verisimilmenle  attribuirsi  (pieslo  nummo. 
taiilo  [)iù  clie  viene  essa  conferniala  da  Plinio  ',  cbe  ricorda  la  legge 
Mrlilia  (h-  fiilloiiihils  porlala  da  uao  di  loro,  e  cosi  [lui'c  da  Plutarco-, 
cbe  rammcnta  il  M.  Metilio,  da  cui  Fabio  Massimo  lu  accusalo.  Clie  se 
anche  in  alcuno  dei  codici  di  questi  due  autori  invece  di  Melilius  si  legge 
Mctellus,  Ella  ben  vede  cbe  questo  medesimo  errore  è  più  favorevole  a 
Melilius.  Del  resto,  la  gente  Metilia  fu  abbastanza  in  fiore,  e  si  manteime 
lungo  tempo,  onde  senza  parlare  di  Metilio  Crispo  nienlovalo  da  Plinio 
giulliore^  i  miei  fasti  m"  insegnano  ch' ella  giunse  Ire  voile  al  conso- 
lalo.  cioè  neirS/i/i,  in  nii  fu  suffetto  P.  Metilio  Secondo,  e  nell'SGi 
e  nel  9  10,  in  cui  furono  consoli  ordinari  M.  Atilio  Metilio  Bradua  e 

'  Lib.  XXW,  c.  wii.  •  Lili.  VI,  ep.  \\v. 

"  In  Fidiio  M(i.aiiio. 
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M.  Motilio  Ro;;iilo.  AITopposto  parmi  die  la  Maecilia  losso  sfiiiprc  iiiia 
foiiiiglia  di  picciol  noiuo,  porche  l' uiiico  magistrato  clio  conosco  di 
essa  è  il  M.  Maecilio  Tullo  triuinviro  nionetale  al  tempo  di  Angusio, 
e  ognuno  sa  che  appuiito  ncllo  guerre  civili  moite  case  prima  alïatto 
sconosciute  vennero  iii  onoranza.  A  riserva  di  pochissime  lapidi  clie  di 
Ici  raiino  commemorazione,  non  so  poi  clie  da  alciuio  venga  ricordata. 
se  si  eçcetluino  le  Pandette,  rhe  citano'  un  Alaeciliovivente  circa  i  tem])i 
di  Antoiiino  Pio.  Piiguardo  poi  alla  dil'ficoltà  da  Lei  proposta,  die  nella 
gente  Metiiia  non  Tu  in  uso  il  prenome  Ouinto,  il  quale  viceversa  Irovasi 
adoperato  nella  Maecilia,  mi  permetta  clie  riverentemente  Le  dica  non 
sembrarmi  molto  forte.  Perché  questa  obbiezione  avesse  vigore,  con- 
verrebbe  che  sulla  medaglia  fosse  scritto  QjCROT,  senza  di  che  non 
vedo  corne  venga  a  percuotere  la  mia  sentenza.  Tutto  ciô  che  da  una 
taie  osservazione  potrebbe  inferirsi,  si  è  che  il  Q.  Crotone  di  Cicérone - 
non  spettasse  alla  gente  Metiiia,  e  che  ai  tempi  di  quell'  oratore  si  aves- 
sero  due  casati  che  usassero  quel  raedesimo  cognome.  Il  che  potrei 
anche  accordarle,  senza  che  pev  ciô  ne  venisse  detrimento  alla  mia 
opinione,  perché  l'età  apparente  délia  medaglia  richiede  che  si  assegni 
al  Crotone  di  Livio,  non  a  quello  di  Tullio.  Per  altro  sono  troppo  pochi 
i  Metili  repubblicani  da  noi  conosciuti  per  poter  asserire  che  il  prenome 
Ouinto  fosse  disusato  da  loro,  e  per  quindi  togliere  a  ipielln  gente  un 
personaggio  che  ha  ogni  apparenza  di  appartenerle,  stante  l' identità  di 
un  cognome,  clie  non  si  sa  essere  stato  adoperato  da  altra  famiglia. 

Il  nesso  t£*  non  è  1"  unico  sulle  medaglie  consolari.  nel  quale  opino 
contenersi  tutte  le  iniziali  del  nome  del  zecrhiere.  lo  conservo  on  alfro 
asse,  nel  quale  sopra  la  prora  vedesi  î  e  una  \ittoria*,  e  similmente 
un  terzo  che  nel  medesimo  iuogo  mostra  MD  e  un  toro-\  Alcuni  altri  mi 
ricordo  di  averne  veduto  molti  anni  sono  a  Ronia  nella  collezione  che 
fil  del  lîarone  Recupero,  ora  andata  in  Sicilia,  la  piû  ricca  che  sappia  di 

'   Lib.  XLVIll,  til.  wiii,  I.  lô.  tels:  pi.  LXII,  Plnut m,  i.\o\.  plnsliniit, 

'  Pro  C.  Eabirio  pvrihieUionis  ren  (ul  Qui-  lom.  I,  p.  a6().  L.  Rexier.] 
rites,  c.  XI,  .S  3i.  '   [Cohon,  Méd.  cons.  pi.  LV,  Furia,  i.  1 

'  [Cohen.  Méd.  cous.  pi.  WWl.PInniin,  ''  [Jbid.  pi.  LXX.  fig.  5.] 


n-2  EPISTOLE. 

l)iDii/,(>  cdiisdlaif.  Iii  liilli  (juesli  l'assolula  mancanza  di  vocali  costriiige 
a  cicdorc  clic  siaiio  un  agjfregato  di  sigle,  percliè  diversamente  non  se 
ne  cavcrcbbe  alcuiia  voce.  Ora  quante  voite,  per  una  parte,  si  trova  che 
i  iiiiini'lieri  iiulicarono  il  loro  nome  con  semplici  iniziali?  OItre  i  nuinini 
clic  ho  citalo'  cou  T-  Q^iiolla  Qiiinzia,  con  Q^C  'M-P-I  nella  Gaecilia, 
cou  QjL  -C  nella  Liitazia,  si  ha  eziandio  C"F-L-R-Q;M  nella Fabia-, 
r  C  •  V  •  C  in  un  (juadrante  inedilo  délia  niia  raccolta.  DalT  altro  canto, 
noi  abbianio  egualmente  degli  esempi,  in  cui  il  prenonie  è  nnito  in 
nesso  col  nome,  onde  quel  monogrammaappartiene  a  due  diverse  parole; 
laie  è  il  EOIVP  ncgii  assi  délia  Pompeia^,  Y^  in  quelli  delT  Appuleia*. 
e  il  C^FOV  nei  dcnari  délia  Fulvia\  Cosa  duiique  impedisce  di  credere 
che  i  iiomi  dei  zeccliieri  scrilli  in  sigle  come  nei  pcimi  casi,  si  coiigiun- 
gcssero  ancora  in  nesso  come  nei  secondi  esempi,  specialmente  che  il 
sito,  in  cui  sono  collocati  quel  monogrammi,  e  tutle  le  altre  circostanze 
l'amm  si  che  non  si  possa  dar  loro  altra  spiegazione?  lo  non  mi  sono 
azzai'dalo  d' iulerpretare  se  non  il  primo  di  quei  tre  nessi,  perché 
1  uiiione  délie  due  lettere  PL  sembra  in  qualche  modo  assicurare  la 
lezione  FLaiiliiis.  Ma  chi  potrebbe  dir  nulla  del  seconde,  nei  f[uale 
régna  lanla  incerlezza,  perché,  mentre  uno  vi  leggesse  Lncivs  Yvrius 
PIn'his,  un  altro  vi  troverebbe  con  egual  ragione  Fubliiis  FLavius,  un 
l<M'zo  verrebbe  fuori  con  Lucms  P«"so  Frugi,  e  un  quarto  con  Fiihlins 
Larliiifi  ¥I((rus.  Meno  difficile  é  la  spiegazione  del  terzo  che  non  esiterei 
ad  atliibuire  alla  famiglia  dei  Decii  Subuloni,  leggendo  nelle  lettere 
M.n)Tus  Decins,  e  credendo  clie  il  bue  alludesse  al  cognome  Subido,  se 
polessi  ])rovare  clie,  come  lu  dato  queslo  nome  ai  cervi  con  corna  acute 
e  non  ramose,  cosi  fossero  stali  chiamati  anche  i  bovi  che  avevano 
corna  aguzze  e  puntute,  come  le  siihiik  o  lésine,  dei  (juali  si  hamio 
lielle  razze  neir  l  inbria,  che  l'anno  lo  spavento  dei  cani  nei  nostro  or- 
(liuario  sjiettacolo  délia  caccia  del  toro  ". 

'   [  Voy.  plus  haut.  tom.  I.  p.  aGfi.]  '   [Cohen.  Méd.  cous.  pi.  X\III.  Fiilrin.] 

'  \Co\ki\.  Mi'd.com.])\.\\\l.  Ftibia,b.]  ''   [ lo  congoUurai ,  ne\  Ihilleltino  dell' Iii- 

[Ibid.  pi.  LXIII,  Pompeiii ,  i.J  sliliilo  di coirispoiulfnzfi nrclieologica ,  i84i. 

''   '[Iliid.  pi.  Xl,\ll.   Aiqiiilcid,  1,  Q.  3.]  p.  ao.  clip  illiup  nwoniii  aDecio  Mus.rliolh 
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ALL'  A  BATE   AMATI, 

1>   ROMA'. 

Di  San  Marino,  li  28  febljraio  iSao. 

Amico  carissimo, 

Mon  ho  un  apicc  da  cainbiare  agli  ottimi  supplenieiiti  che  ha  i'alli 
il  sig.  de  Lama  al  luiovo  diploma  di  oiiesta  missione  di  cui  gli  siatuo 
dehitori.  Le  Iribunizie  podestà  X\  I  e  XI  fissano  decisamente  quesla 
isci'izioiie  ail' aniio  961,  in  cui  conseguirono  i' ordinario  consolalo 
(laracalla  per  la  terza  volta  e  Geta  per  la  seconda.  Ttiltavolta  alciitio 
polrebbe  dubitare  se  qui  furono  mentovati  i  consoli  ordinarii,  oppiue 
i  suffetli,  atteso  che  si  è  perduta  l' indicazione  deila  giornala,  nella 
quale  si  concesse  questo  decreto,  e  che  d  altronde  è  provato  che  gli 
alti  délia  caiicelleria  impériale  nominano  sempre  i  consoli  ch'  esercita- 
vano  in  eflelto  la  magistratura  ail'  epoca  délia  data.  Ma  io  l'arô  svanire 
(jueslo  sospetto,  perché  ho  tanto  in  mano  da  mostrare  precisamente 
quale  fu  questo  giorno.  Prima  délie  due  righe  in  cui  si  l'a  memoria  del 
consolato,  supplite  pure  con  tutta  frauchezza  A  •  D  •  VII  •  IDVS  ■ 
lANVAR,  che  ve  ne  fa  la  sicurtà  il  seguente  marnio  : 

PRO-SALVTE-D-D-"n-'n -AVGG 

HERCVLEM ■ DEFENSOREM 

GENIO-CENTVRIAE-EX-VOTO-POSVIT 

L-DOMITIVS-VALERIANVS 


DOMO-KAPITOLIADE-STIPXVIII 
EX-LEG-vT-FERH-F-C- 

mll-coh-x-pr-p-v-)-fl-caralitani 
lectys-in-praetorio-d-d-n-n"- 
missvs-honesta-missione- 
v  i  i  -idvs-ianvar-d-d-n-n 
imp-antonino-pio-avg-ttt-et 
geta-nobilissimo-caes-tt-cos 

Diioralo  cenluiii  BOBVS  cximioquc  iino  idho         IMin.  Hisl.  uni.  lib.  X\I[,  c.  v).  C.  CiVEooxi.  J 
opimo  aiiratis  cornibus  (Liv.  lib.  \  II.  c.  87;  '   [Coniiiiuni(juée  par  M.  Pelliccioiii. — -La 

M.  3o 
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Kii  puhltlicalo  dallo  Siiiczio'.  clif  io  vide,  iiidi  ripetuto  da  iiicdli,  e 
ri|)i'()d()ll()  |)<'r  (dtiiiio  d;d  Kca-.  \()ii  ra<1e  il  più  piccolo  diili])io  clie 
I,.  Doiiii/.ii)  \;di'iiann  In  \)rv  F  ii])|)iiiil(i  iinn  dci  soldati  licoiiziati  dalla 
milizia  in  xirlù  dol  decrcio  ini|)oriale,  cITora  \ione  alla  liire,  il  qiiale 
|i(H'jjo  allrosi  iiiia  iinova  confei'ma  ail"  opiiiionc  del  Vernazza  che  non 
vi  In  (iticsia  tnissionc  seiiza  cnnjjiaiio;  ini])cror(diè  a  ([nesta  roi'i-ispoiide 
la  scsia  lilicralilà  di  Sovern,  rirordala  i\v\]o  iiiodajjlic,  clic  (pii  soilo  \i 
dcsd'ivo. 

1 .      SEVERVS  •  n VS  •  A VG.    Cnpid  Scnri  hiiimiUim. 

il-.  LIBERALITAS  •  AVGG -Vl.  Smrns.  Cnvnill,,  H  llrUi  s,'<lriUi;  i,i 
aiiljgestii .  ndstnnliliiis  fjhri/ilidilr  ri  pnii'firtn  jn-notorii .  siir  j)cr  ip/nliix 
(ismuJnilc  N . 

■J.      Fiiiiis  fudi-m. 

\\.    LIBERALITAS- AVG- VI.   LibmtUuis  .sUnis  mm  Wssmi.  ^_  cl  vt. 

:;.       ANTONINVS-PIVS- AVG.    (Mpiil  (jinirallnr  Imumium. 
Iv.    l'osi'Cd  <'<i(Ji'iii.  M. 

'i.      PSEPTIMIVS-GETA-CAES.    Cipiil  tlrlnr  iiinhnii. 
R/.    l'osliai  rdilrili.  /K. 

E{>re<>ianieiiU'  1"  Ecklicl  slatui  che  tali  moiiete  ap[)aiteii;;(iiH)  al  961, 
ptMcliè  dal  conlVonlo  faltone  si  accorse  l'Iic  i  dirilli  délia  teiza  e  délia 
(piai'ta  sono  (piei  incdesinii  clic  si  li'ovano  con  aldi  rovesci  ])Oi'tanli 
r.'pioiare  in  Caiacalla  PONTIF  •  TR  •  P  •  XI  •  COS  ■  III.  .■  in  (Jela 
PONTIF- COS  ■  II:  il  primo  de  ijnali  alnieno  non  pnù  riniuo\eisi 
(la  ([nesta  sede.  Sapevamo  poi  anche  clic  (piesia  liheralilà  caddc  miI 
priiicipio  dellanno,  perché  il  ])rinio  iinniino  ci  la  vechire  che  i  Ire  ])riii- 
cipi  assistellero  in  lîonia  alla  dislriluizione  del  con;;iario.  e  la  sloria  ci 

[)r(;iiiiÎ!re    partie   de  (•(•ll(>    Nniic   jusiin'iui  (;(Mli|)I()iiie  est  le  \M\    ilii  lecui'il  di:  (liu- 

|)!ii-ngrn])Ii('   (■oniiiieiiçaiit    |Kir   lo'i    iiiols   //  dinnli  et  le  II' du  iiiit'ii.  !..  Iil:^(l;ll.  ! 

friimmeiilo,  n  (Ré  liii|>riiiii'c  dans  le  (iioviiak  '    roi.  -îIk   i  G. 

Aicailico,  i8-!;i.  I.  Wll,  p.  o.8i-i8'i,  à  -   Frnwiii.  ili  /•».'••//.  p.  13.  n.  'a-!. 

la  suite  du  diplùii iivoy''  par  de  Lama. 
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insegna  clie  iiell"  eslate  essi  partiroiio  per  laspeilizioiie  Brilaiiiiica.  Quai 
coiicoi'dia  reoiia  aduiicpa'  IVa  le  nuslrc  iscri/ioiii  e  qiiesle  monde!  K 
(puiiitu  hiir.c  non  ne  scalurisce  per  scioglicre  1"  intralciala  fjueslionr 
sulTultima  salitlazioiie  impériale  di  Severo,  clie  1' Eckliel  abbaiidoiiù 
conie  disperata,  e  sulla  quale  non  mi  eslendei'o,  perché  siippoii(;o  clic 
il  de  Lama  siaseiie  occnpalo.  Diro  solo  che  ora  si  couosce  essei'o  dcci- 
samenle  falsa  o  mal  lella  la  medaglia  del  Mezzabarba  cou  TR  •  P  ■ 
XV  •  IMP  -XII,  e  che  provandosi  adesso  che  Severo  nel  tribunato  XVI 
coiiservava  ancoca  il  tilolo  IMP  •  XI  giiadagnalo  fin  dal  {)5i  per  le 
vittorie  sui  Parti,  sai'à  chiaro  che  T  IMP -XII,  ullimo  che  in  lui  si 
trovi,  devo  annettersi  alTappellazione  Brilaiiiiuiis,  che  comparisce  per 
la  prima  voila  sulle  medaglie  del  gGo. 

Il  iVaniineido  che  mi  avele  Irascritto  mi  ha  l'allo  niolto  impazzire. 
e  quel  ch'è  peggio,  senza  profitlo.  Sembrava  a  prima  visla  sponlaneo 
il  sii|iplcmento  : 

l'ixil  aint 

XVll  -DECESsIt  Lai  iul' 

TI  •  CLAVDIO  •  CAESARE 

/MP  •  II  •  L-  CALPfn-NIO 

LOS 

Kd  infalli  Tibei-io  nel  suo  secondo  consolalo  del  7/17  ebbe  per  collega 
un  Calpiirnio  Pisone,  e  fu  allora  COS  •  ITERVM  •  IMP  •  ITERVM. 
come  ci  mosira  la  bella  iscrizione  del  corlile  di  Propaganda  '-.  Ma  quanlc 
dillicollàsi  oppongono  a  (piesta  senlenza.  Ih'imierameiile  quel  Cal])urnio 
non  si  cbianio  Lucio,  ma  Cneo  essendo  egli  senza  contrasto  il  (In.  Pisone 
che  avveleno  Germanico,  célèbre  presse  lutti  gli  scriltori  e  non  ignolo 
ai  marmi.  Dipoi  a  quel  tenqio  Tiberio  non  appellavasi  Ti.  Chudins 
Cacmr,  come  si  dice  in  queli'epigrafe,  ma  Ti.  Claudius  i\ero,  non  avendo 
assunto  il  cognome  Cacsar,  se  non  qnando  lu  adoltalo  da  Auguslo 
nel  7^7.  E  doj)o  1"  adozione  si  deiiomino  Tiheriim  Iiilitts  Cacsar  Ctau- 
(liaiius,  il  quai  ullimo  nome  adoltivo,  sebbene  non  comparisca  sopra 

'   0  rjuiil' nllro  yioriio  si  viifije.  —  '   [Gnil.  |>.  1  i.  1:  Orelli.  n.  ôç)().] 
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alciiiKi  luednglia  iiè  sopra  alciin  sasso,  purfi  ci  assirura  Dione  '  che  fu 
(la  lui  ailopcralo  iidla  dedicazioiie  dol  Icmpio  di  Castore. 

K  cliiaro  pcrtanlo  clic  (pii  non  si  pai'la  di  Tiherio,  ma  bensi  di  Claudio, 
il  (Hialc  vcranicnte  In  cliianiato  Ti  Claudius  Caesar  Germa lunn^,  bonclic 
1  ullinia  paiola  si  lialasci  niolto  spesso  sni  nnnniii.  Ma  Clandio  nel  se- 
cundo consolatd  In  collo;;a  non  di  un  L.  Calpurnio,  ma  di  G.  Cccina 
F.ai'jjo.  Ne  puù  supporsi  che  qui  si  traUi  di  un  snlTetto,  perché  sappiauio 
(la  Suolunio'-  che  Claudio  non  lenne  il  consoLito  se  non  due  mesi. 
incnlre  poi  Dione'  ci  fa  fede  che  Cecina  persistellc  tuUo  Tanno  nell" 
ullicio;  ed  ora  al)bianio  imparalo  dalle  islituzioni  di  Gaio,  che  in  luo;io 
di  Claudio  jjli  lu  dato  ])er  collega  Cornelio  Lentulo  Lnpo,  conie  ho 
provalo  in  una  délie  mie  ossei'vazioni  *.  11  pensare  a  Claudio  il  Gotico 
îegljendo  M  •  CLAVDIO  sarebbe  nna  pazzia.  A  quel  tempi  il  titolo 
IMP  •  CAESAR  niettevasi  da  principio,  e  non  in  fine,  ed  è  ora  di- 
moslrato  dal  Bimaid,  il  cui  dello  si  conl'erma  da  una  récente  isci'izione 
di  Ungheria"',  ch'  egli  non  lu  console  se  non  una  volta  sola.  Quindi  ne 
consegue  che  un  consolalo  quale  verrebbe  fuori  da  queslo  brano  di 
marino  non  jiuo  csislcre  e  che  per  cio  non  vi  si  parla  ccrtamenle  di 
consoli.  E  per  verilà  mi  sono  poi  accorlo  che  Ira  le  lellere  M  c  P  che 
credeva  di  poter  supplire  iMFcmtore  vol  accciniale  le  vestigia  di  un 
|)unlo,  onde  allora  se  ne  avrà  un  pmido  duo,  un  pcdcs  duos,  un  millia 
jmusuum  duo;  ma  in  luUi  questi  casi  corne  puo  enlrarvi  il  UECESsit? 
K  conie  poi  legai'e  queslo  verbo  coi  seguenti  ablativi,  se  questi  non 
iiolano  un'  epoca?  Per  lo  che  dubito  assai  anche  di  quella  voslra  lezione. 
I'  inlanio  mi  è  l'orza  di  contossare  che  finora  non  ne  capisco  nulia. 

'  I  Lil).  LV,  c.  xwii.]  *  [Decad.  XI,  oss.  vi.] 

"  [In  C7«!/(/.  c.  XLV.]  '  [Schoeiiwisner,    lier    Pannnn.    1.    II. 

'  I  Lib.  LX,  c.  .\.]  |),  11.');  Orelli,  n.  igSS.] 
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ALL'  A  BÂTE  A^IAÏI, 

I!S  ROMA'. 

I)i  San  \Iariiio.  li  'j  giugno  i82  3. 
A  Illico  carissimo, 

Alolti  ringraziamonti  voglio  clie  abbia  il  raro  Gigi'-  per  la  sua  fioiiiina , 
di  cui  aveva  veduto  un  eseniplare  consiuiile  1' ulliina  voita  che  lui  in 
Ronia  presse  ]' Ab''.  Calandrelli,  e  che  appariiene  all'anno  887,  in  cui 
lurono  consoli  ordinari  L.  Giulio  Orso  Serviano  per  la  terza  volta  e 
Vibio  Varo.  E  in  questa  occasione  voglio  che  non  gli  differiate  più  oltre 
le  mie  congratulazioni  per  la  scoperla  e  il  possesso  dell'  insigne  lapide 
che  voi  pubblicaste,  nel  fascicolo  di  gennaio  passato^,  nella  quale  non 
esitoaleggereYnEPinTHPIAIKEliîNIAZnAAYTIAIAAEAOHI 
AYTOKPATOPfïN.  Pensale  voi  a  proporre  quaiclie  supplemento  per 
le  |)rinie  liglie,  clie  io,  un'altra  volta  che  abbia  più  agio,  vi  dirô  esle- 
saniente  clii  sia  questa  ignota  principessa,  di  cui  già  conosco  i  geni- 
lori  e  i  IValelli.  ma  mi  resta  ancora  da  trovariie  il  marito. 


ALi;  A  BATE  A  M  ATI. 

n   ROMA'. 

Di  San  Mnriiio.  li  5  Inglio  i8-!3. 
Amico  carissimo  . 

Non  vi  è  supplemento  più  sicuro  di  quollo  con  cui  avete  ristaurata 
la  lapide  di  Ceiouia  Plauzia,  e  avete  ben  ragione  nel  dire  che  col  solo 
dar  di  piglio  al  Grutcro,  si  dimostra  l'antico  costume  di  dedicare  la 
statua  di   un   iiinn(>  ad    un  altro   dio.  Basti  per  ogrii  altra  iscrizione 

'   [Coniiiiuiiiqnée  ])arM.  Peiiiccioni.]  iiliis    lianl,    l.    III,  p.    -'li'i;  cf.    Hiillclliiin 

-  [M.  Luigi  Vescovaii.J  dcU'lnslil.  di  corrinp.  nirhcnl.  icSÔ-!.  [>.  77. 

'  [Giornak  Airadico,  i8a3,  foni.  WII.  n.  vu.  L.  Renier.] 

p.  i'i8;  Corp.   iimcr.  Gr.  u"   o883.  Vo\M.  '   [Comnuiniquf'o  par  M.  l'i^llicridni.  ] 


•i.US  KPISTOLE. 

(juosla  Fei'rarose ',  ciio  sniilna  scrilta  a  posta  jicr  l'are  il  coiiiiiioiito 

alla  iioslra  : 

LIBERO-AVG-SIGN  VM 
SlLENl-ET-SATYRI 

M-VLPIVS-ONESIPHORVS-ET 

APPVLEIA-MARCELLA 

D-D- 

i''is,sata  cosi  Y  iiilcia  lezioiie  de!  maniio,  aveva  già  coiiiiiiciato  a  di- 
sk'iidere  la  ]jrc\e  illiislrazionc  clie  mi  proponeva  d' indirizzai'ne  al  iiostio 
(îifji,  quaiido  ini  sono  accorto  che  la  vostra  istessa  letlera  mi  porlava 
Il  lia  forte  ragione  di  dill'erire. 

Avretc  voi  slosso  conosciulo  clie  1"  ignota  principcssa  di  cui  avete 
risuscitato  il  nome  è  una  soi'ella  di  L.  Vero,  non  siissistendo  già  che 
('!;li  a\esse  la  sola  Fahia,  (piando  Capitolino  dice  ospressameute-  : 
•:Tanta(>  aulcm  sanctitati.s  fuit  Marcus  ni  Veri  vitia  cclaverit  ac  defen- 

■•deril amitasque  ejus  et  sorores  honoribns  et  salariis  decrelis 

'•suhlevaverit  atque  provexerit.  ti  Ora  dunqiie  venendomi  da  voi  avvi- 
salo  elle  è  già  comparse  il  nuovo  lomo  délie  l'eliquie  di  Fi'onlone. 
sarà  piiidente  di  attendere  se  ivi  si  Irovi  alciin  conno  di  qiiosta  donna. 
clic  non  dovrebhe  mancarvi. 

Non  lio  alcuna  conoscenza  délia  lapide  di  M.  Claudio  Froiiloue,  clie 
pei'  (iô  suppongo  ricavala  di  nuovo  da  alcuno  dei  libri  del  Ligorio 
esisiciili  in  codesia  liiblioleca.  Ella  servira  ad  accrescere  il  numéro 
délie  (piatlroceiito.  la  magjjior  parle  invoiitate  da  qiiesto  impostore. 
rlic  io  lui  caccinlo  dalla  niia  raccolla\ 

(iiiil.  |i.  (i(i .  (i.   jOielli.  11.  i8/i-j:  cl'.  liOpiiiioiià  l'çjj.'inl  de  ce  ilotumenl.  Idixiii'il 

lleiizeii.  |i.  i'i'i.|  en  eiil  mi  le  lexle,  et  eut  pu  le  coiiipaier 

[  In  ]l(iiro^  c.  xv.]  ;i  une  .mire  iiiscriptiou  relative  au  niêiue 

|(j(!sl  j  iiiscriplioii  ]iul)liée  |ini' le  car-  personnage  et  (tout  l'authenticité  est  certaine. 

(linal  Mai.  dans  la   prél'ace  de  lédilioii  ro-  \oy.  plus  loin  sa  lettre  du -io  octobre  182 'i . 

mainedc  l-'rdiiloii .  p.  wh.  |!orj.|i,.,M  cliriiigea  à  \I.  koclle.  I,.  Mkmkr.  | 
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ALi;  ABATK    VMATl, 

l\   lîOMV. 

I)i  Siin  \iiiiiiio,  li  ;iu  iifjosio  iiSo:;. 
Amico  carissimo. 

Scrva  ([iiesta  Icltera  a  i'in<;iaziaivi,  ma  bcii  di  cuore,  del  Fronloiic 
elle  mi  è  lelicementc  ai'rivalo.  L  lio  ;;ià  lelto  due  voUe,  ma  cou  poco 
IVutlo,  non  avendovi  Irovato  quasi  nulla  clie  non  sapessi  dalledizione 
Milanese.  L'  unica  nolizia  niiova  è  quella  clieci  annunzia  il  nome  igiioto 
délia  quarta  figlia  di  M.  Aurelio,  cliiamala  Coriiii/icia,  al  pari  délia  zia. 
Ma  questa  notizia  ha  baslalo  a  sconvoljiere  una  gran  parte  del  lavoro 
che  avcva  preparato  pol  giornale  a  proposilo  délia  sorclla  di  L.  Voro 
Ceioiiia  Plaiitia,  onde  questa  volta  lio  aviilo  giudizio  iiel  non  huilai'  la 
lalica  di  licopiailo  e  pin  ancoia  nelT  indiigiare  a  niandarlo.  Imperoccln"' 
la  CORNVFICIA  SOROR  AVG  proveniente  da  un  marmo  puhhli- 
calo  da  Monsignor  Nicolai -,  del  qnale  faceva  Inngo  lagionaniento. 
non  sai'à  ora  più  la  sorella  di  M.  Aurelio,  couie  ognuno  tcneva,  ma 
hensi  la  sorella  di  Gommodo,  nipote  délia  prima.  K  l)isognerà  adesso 
assolvere  Capitolino  daU'accusa  di  contradizioiie  che  se  gli  dava ,  aveiido 
egli  posilivauiente  annunziato  in  un  luogo  che  la  sorella  di  Marco  era 
moi'ta  innanzi  la  sua  assnnzione  allimpero,  e  (enendosi  poi  gencial- 
menle  che  ad  essa  alludesse  nel  racconto  di  un  iallo,  che  ap])artiene  al 
terz'anno  del  suo  legno,  al  qnale  converrà  ora  daic  altra  spiegazione. 
Pcendero  adunque  nella  ventura  sellimana  a  rifondeie  ([uesto  scritto, 
e  toslo  che  sia  ullimalo,  lo  mandero.  Intanto  ecco  svanita  da  se  la 
maggioi'  ohhiezione  che  lemeva,  cioè  corne  stesse  che  Ceionia  si  dicesse 
sorella  didue  Augusti  e  Coinuficia  di  ini  solo.  Mi  lia  l'atlo  poi  meraviglia 
che  monsignor  Mai  persista  neireiTore  di  chiamare  Domizia  Calvilla 
la  madré  di  M.  Aurelio,  e  non  dia  nemmeno  alcun  indiziodi  dubitai'iic, 
quando  è  già  tanto  tempo  che  il  Fahretti  e  il  Marini  hanno  avxisalo 

'  I  CoilUl)illli(|llr»'  |ii;r  \1.  l'clliccidlii.  I  —  '  \  flii.iilini  ili  S.  l'intin .  |(.  fjy.  \  iiviv.  |iln> 
linnl.  I.   111.  |>.  -'>-k\ 


'.)'.(!  EPISTOLE. 

clio  (lovcva  tlirsi  Domizia  Lucilla;  c  clie  i  loro  sospetti  e  conoeltnre  sono 
(liveiuiti  un  ([ualli'o  c  (|natlr'oUo  (lo[)0  la  scoperla  dclla  figulina  del 
Vescovali.  rliio  |)iil»l)licai  cd  illustrai  lîno  dal  i8if),  nel  lorzo  l'ascioolo 
del  nosli'o  jjiornalc  '. 

Non  avcvale  il  toito, cjuando  nel  niandainii  cjucl  Irainniento  di  bronzo 
vcnulo  dalla  Toscana,  nii  scriveste  cho  tenevate  per  ccrto,  che  altro 
|)czzo  se  ne  trovassc  nclle  raccolle;  imperocchè  non  solo  allri  pezzi,  ma 
hen  anche  questo  niedesimo  voi  troveretc  nel  Malïei '-.  c  v'  imparerete 
circffli  conservavasi  nel  inuseo  del  principe  Borglicse,  dopo  la  disper- 
sione  del  ([uale  non  fa  nieraviglia  clie  sia  ora  tornato  in  rotnniercio. 


ALL'  ABATE  AMATl, 

IN  ROMA'. 

Di  San  Mariiin,  li  7  ollobre  1828. 
Aniico  carissimo , 

In  aggiunla  di  ciô  che  vi  scrissi  sui  bronzi  Borghesiani,  debbo  comuni- 
carvi  una  singolare  nolizia  che  li  risguarda,  e  che  li'ovasi  nelloperetta 
del  Bianchini  sul  sepolcro  dei  servi  délia  casa  d'  Angusto  *.  Dopo  avervi 
delto  che  denti'o  la  porta  moderna  di  S.  Sebasiiano  sta  l'arco  di  Druso. 
e  che  in  ])oca  distanza  dal  niedesimo  erano  niolti  sepolcri  délia  sua 
casa  e  de' suoi  libei'ti,  aggiunge  :  rrDal  niedesimo  Inogo  pochi  anni 
rsono  fu  estralto  un  Irammento  di  tavola  di  bronzo  che  ora  appresso  di 
cf  me  si  conserva,  e  indica  gli  onori  decretati  dal  senato  romanoaDruso, 
f  ligliuolo  di  Tiberio,  dopo  la  di  lui  morte  :  siccome  cento  anni  prima  lu 
ttestratlo  un  Irammento  maggiore  délia  medesima  tavola  che  ho  vedulo 
"Uel  mnseo  dei  bronzi  antichi  delT  Ecccllentissima  casa  Borghese. -n 
Ignoro  per  altio  s'egli  l'abbia  pubblicalo,  onde  non  so  se  il  franimento, 
di  cui  parla,  sia  lultimo  di  qnelli  dati  dal  Mall'ei  conie  tutti  esistenti 
in  casa  Borghese,  che  avrebbe  potulo  in  aj)presso  l'arne  F  acqnisto.  Del 

I  Voy.  [iIms  li:iiil ,  Inni.  111 .  p.  Tij  et  siiiv.]  '     Gonimuniqiii'e  par  M.  t'elliccioiii.  J 

'  Mus.  \cniii.  p.  ,']i;î.  1.  '   Page  2. 
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l'esto  voi  avete  ragione  sulla  sorte  che  poi  ehbero  questi  bronzi ,  poi- 
chè  mi  fate  ricordare  di  averne  vediito  qualcuno  presse  Gio.  Gherardo 
de  Rossi  '. 

Malgradu  ripelule  ricerche  non  mi  è  riuscilo  di  trovare  in  alciina 
deJle  grandi  collezioni  la  lapide  del  vostro  dispensatore  délia  \  illa 
Mamurrana,  onde  convengo  anch'  io  clie  sia  inedita^.  E  vi  dirô  anzi  che 
nii  pareva  di  aver  lelto  qnalclie  cosa  di  simile,  e  fu  per  ciô  che  diedi 
di  piglio  ai  servi  di  Auguslo  del  Bianchini,  ma  mi  sono  poi  convinto 
che  aveva  preso  eqiiivoco  con  un  TABVLARIVS  •  VILLAE  ■  TI- 
BVRTIS,  che  niandommi  Gigi  ^.  Avrei  almeno  voluto  darvi  qualche 
più  preciso  indizio  suH' età  di  quel  marmo,  ma  ne  meno  questo  mi  è 
riuscito  non  avendo  trovato  altro  sentore  di  questi  servi  Trifoniani.  E 
veramente,  a  giudicare  da  quel  nome,  sembra  che  quell' Entiche  debba 
essere  divenuto  serve  delT  imperatore  per  l'eredità  di  un  qualche  liberté 
dclla  casa  impériale,  e  chi  sa  che  non  sia  quel  TRYPHO  CAESARIS 
AVGVSTI  ser.  SALLVSTIANVS  di  un' iscrizione  del  Marini  *,  che 
divenuto  liberté  abbia  lasciata  la  sua  crédita  a  Tiberio  o  a  Claudio, 
eredi  del  sue  padrone? 

Per  molti  titoli  mi  è  stata  gratissima  1  iscrizione  délia  chiesa  di  Ri- 
sdissen^.  Sarà  per  la  mia  ignoranza  nelle  cose  tedesche,  ma  ella  è  per 

'   (Voy.  la  lettre  du  6  juillet  iS3i  ;  cf.  '  Fr.  Anal.  p.  33. 

Henzen,  n.  538i  et  5382.]  *  [Ce  qiii  suit,  jusqu'à  la  tin  du  païa- 

'  \  Celte  inscription  avait  été  trouvée  près  graphe  suivant ,  a  été  imprimé  dans  le  Giom. 

de  Marino:  elle  est  ainsi  conçue  :  Arcad.  iSai,  t.  XXI,  p.  62-63.  L'inscrip- 

j5       j,^  tion  dont  il  s'agit  est  ainsi  conçue  : 
CLAVDIAE-PRISCAE 


CcNIVGI  ■  PlISSIMAE 
EVTYCHES-CAES-N 
SER  ■  TRYPHONIANVS 


1  N  •  H  •  D  •  D  • 
I-O-M-ET  DANV 
V  I  O  •  E  X    VOT 


DiSP-viLL  o  •  primaNvs 

MAMVRRANAE  5.      SECVNDVS  V  •  S  •  L- M 


MVCIANO   ET   FABI 


Elle  a  été  publiée  par  Amati,  Giorn.  Arcad, 
décembre  1825,  p.  3i6;  cf.  Orelii.  n"  io3. 
L.  Renier.]  La  dernière  ligne  a  été  effacée  avec  intention 

■'  [Voyez  la  lettre  du  21   mars  i8i5.  à        dans  l'antiquité;   voyez  Orelli.   n°    i65i. 
M.  Viola.  Cf.  Henzen.  n"  5167.  L.  Remek]        L.  Renier.  1 


2à-2  EIMSTOLE. 

me  il  primo  moiiumenlo  di  culto  divino  prestalo  al  Damibio.  Vedo  cli»- 
la  meiDoria  vi  soi'vp  assai  beiie,  percliè  elïetlivainenLe  Primanio  Se- 
roiido  li'ovasi  mcmoialo  aiiclie  in  questa  iscrizione  esistente  nna  voila 
cosli  in  (icdihiix  Mnffpiorum  '  : 

D  •  M 

L-  PRIMANIO-L-F 

SPER ATO -VET 

AVG-ARAM-CVM 

5.  MONIMENTO 

PRIMANIVS 

SECVNDVS-  LIB 

CVR-ET-SIBI-LIB 

LIBERTABVSQVE 

10.  EORVM 

Niente  osla  die  ambidue  possano  essere  la  stessa  persoiia ,  percbè 
(ostni  essendo  liberté  di  un  soldato,  puô  essere  benissinio  un  servo 
lallo  in  una  guerra  Germanica,  cbe  essendo  divenulo  libère  dope  la 
niorledel  padrone,  sia  tornato  ai  suoi  paesi  nativi.  Un  allro  omonimo  si 
cita  ncir  indice  del  Murateri'^;  ma  c  è  un  errore  percbè  la  lapide  parla 
(b  un  servo  c  di  un  liberlo,  une  dei  quali  si  cbiamava  Primano,  \  altro 
Seconde.  I  consoli  |)oi  L.  Annie  Fabiano  e  M.  Nonio  Arrie  Muciano 
sono  dei  tempi  di  Setlimio  Sevcro,  e  appartengono  allanno  yô'i.  Tul- 
tocliè  siano  ignoti  agli  scritteri.  sono  perè  cognitissimi  ])er  le  piètre, 
dalle  quali  sa])piamo  cbe  Fabiane  lu  legato  délia  Dacia,  e  cbe  il  se- 
conde nacque  da  una  nobilissinia  famiglia  di  Brescia,  avendo  avuto 
in  padre  M.  Nonio  Macrine,  console  suffetlo,  in  madré  un'Arria.  in 
moglie  Scstia  Asinia  Pella ,  e  in  b-atello  M.  Nonio  Arrie  Apre,  console 
nel  yCe^. 

Basilie,  vostro  fratelle,!!!  1"  altrieri  da  me,  di  ritoi'uo  da  una  gila  a 
Macerata  Feltria,  e  mi  porté  la  copia  di  un' iscrizione  assai  logera,  da 
lui  stesso  copiata  c  rinvenula  nelle  rovine  deU'antico  Pitine  Pisaurense. 

'  (iriU.  p.  5.S8,  6.  '  [Vov.  plus  liant .  p.  (ia.] 
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K  importante  per  T  età,  giaccliè  le  letlere  la  accusaiio  dei  leiii|)i  lii 
Filippo  <)  di  Gallieiio,  e  per  le  sigle  delT  iiltiina  riga  : 

.    .B  R.    . 
.    .IION.    .SAC 
INPENSA-CAD 
I  E  N  I    ■    A  P  R  1 
R  •  P  ■  V  •  C   •   R 

Fiiiora  non  so  legger  meglio  che  Brontoni  sacnon  inpensa  Cadieui  Ajjri 
ratwnalts  pcrfecltssimi  vin  ciiralons  reipuhhcae  \ 

Ho  poi  un  allro  cencio  da  mandare  al  vostro  bucalo.  cencio  perô 
a  nie  caiissiino,  perché  1'  unico  che  serbi  nienioria  dei  cousoli  del  280 
di  Cristo,  Messala  e  Grato,  vissuti  sotto  l'impero  di  Piobo.  lo  1'  ho  ri- 
pescalo  in  qiiesti  ultimi  giorni  a  Savignano,  tra  i  manoscritti  deif  Aiiia- 
duzzi,  a  cui  ne  fu  data  copia  dalla  niano  treraola  di  un  vecchio.  che 
aile  prime  mi  parve  quella  del  Padre  Giorgi,  ma  che  giudicai  non 
dover  essere,  quando  lessi  la  scipita  interpretazione  che  vi  aveva 
ag{;iunta.  Dev"  essere  cosa  romana,  e  trovala  negli  nllinii  anni  dell" 
Aniaduzzi,  corne  potei  giudicare  dalla  compagnia  dolle  altre  carte  Ira 
cui  la  linvenni.  onde  potrebhe  essere  che  vi  fosse  nota  : 

COC  ZAKOPOC 

noAier 

KOYPOYC  TRICCOYC 

ANeeHKA 

5.  MA2IM0C    eAAAAIOC 

CYN  (DIAOIC   ineNOIC 

MeCCAAA    KAI    TPATO) 

npoiAKAA  AYroYCT-enei 
TonoceAooH nAPA  kacoaioy 

u..  YnATIKOY   TOJN    lEPCON    NAC 

'   [Cette  inscription  a  été  publiée  depuis  celle-ci.  Basiiio  Aiuali  était  liabile  à  tire  les 

par  M.  Tonini,  Storia  di  Rimini,   tom.  I,  inscriptions,  mais  quelquefois  un  peu  hardi 

p.  3-0,  note,  daprès  une  copie  prise  par  dans  ses  conjectures.  Fr.  Rocchi. ] 
une  autre  personne,  et  fort  différente  de 
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TdUorbè  non  si  noti  nirnn  indizio  di  frattiira,  è  certo  tuttavolta  clic 
(lai  lalo  doslro  dev' osser  rnancantc,  perché  nclla  settima  riga  nianca 
corlanicnto  alniono  YH,  nella  iiona  si  desidera  il  cognome  di  Clodio,  e 
ncir  iillinia  dovcsi  ((uel  NAC  restiluerc  NAU)N,  onde  sia  il  romuJana 
(iriliiim  sarrannii,  nllicio  cognilo  pcr  al(i-i  marmi.  Pel  resto  1' abban- 
dono  aile  vosire  cnrc,  taiilo  per  jjli  altri  rislauri  cbe  |iolessero  occor- 
n'Hi,  qiiaiito  pel  sentimenlo  clie  a  me,  quasi  digiiinn  di  greco.  non  è 
assai  cliiaro. 


AL  SIG.  VERMIGLIOLI, 

l>    PERLGIA  '. 

Di  San  \Inriiio.  li  31  nllohi-p  iSaS. 
Pregiatissinio  Signore , 

Klla  ha  ben  raginne  di  avère  per  sospetta  la  lamina  di  bronze  del 
si;;,  conle  Rellini,  ehe  per  me  è  lalsa  decisamente.  Sen/a  perder  tempo 
in  hinghe  disenssioni ,  basla  la  sola  nllima  riga  a  dimostrarlo.  L"  iscrizioiie 
è  seiiza  dobbio  gentilesca,  ma  il  COSS  non  lu  mai  anteposlo  al  nome 
(lei  consoli.  se  non  ai  tempi  degl' imperatoi'i  Cristiani.  Del  pari  è  ora 
diniostralo  ehe  gli  anlichi  scrissei'o  sempn^  COS  e  non  mai  COSS. 
fino  ai  lempi  almeno  di  M.  Aurelio,  ed  io  certamente  non  ne  conosco 
alcun  esempio  di  lapide  ben  copiata  e  sincera  ,  cbe  précéda  limpero  di 
Settimio  S(!vei().  Come  dunque  collegare  tutto  cio  colT  anno  di  Roma 
019,  al  (juale  ci  richiama  il  consolato  di  C.  Giulio  e  L.  \'irginio  cbe 
précède  di  ipiasi  un  secolo  e  mezzo  le  isci'izioni  degli  Scipioiii  ?  K  a  mo- 
s(rare])oi  1  ignoranza  del  lalsariojjasta  la  sola  parola  CERERIS,  il  quale 
non  sepjie  clie  i  jiiù  aniiclii  in  tali  nomi  usarono  1' V,  e  non  11,  onde 
CERERVS  si  lia  in  nna  lapide  del  650^,  e  VENERVS  in  allra  del  (lAG 
(•orrt'lla  dal  Daniele^.  Tnttavolla  essendo  questo  un  monumento  conso- 
lati'.  io  Le  sono  obbligatissimo  di  avermelo  communicato,  cliè  gli  darô 

I  (;ninmuni(|uiM'  par  le  consprvatnirp  do  '   FalmHli.  Inser.  c.  i\.  11.  aao. 

1,1  liilili"lli('<|U(' (Io  IN'rmisi'.  I  '    Niimi.'uiiKlird  CiDiijxniii .  mi^cr.  |)    78. 
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luogo  fra  le  inie  apocrife,  di  cui  ne  ho  raccollo  a  quest'ora  un  numéro 
quasi  incredibile,  perché  sopravvanzano  le  cinque  cento,  e  vanno  cre- 
scendo op;ni  "iorno. 


ALL'  ABATR  AMATI, 

IN  ROMA'. 

Di  San  Marino.  ii  9J4  gennaio  i8a'i. 
Aniico  carissinio, 

Kcconii  ad  attenervi  la  niia  parola  ed  a  riarlare  alcun  poco  con  voi 
sulie  vostre  belle  iscrizioni.  (Juanto  mi  è  cara  quella  del  pretorio  resti- 
tuito'-.  che  mi  dona  un  préside  luttonuovo,  et  quidi'm  di  una  provincia 
di  cui  sono  lanto  scarso  di  notizie.  che  nei  leni|)i  impeiiali  appena  ne 
conosco  dieciotlo  rettori,  quando  in  moite  altre  mi  avvicino  o  trapasso 
il  centinaio.  Ma  che  peccato  che  sia  cosi  mutila,  clie  a  mio  parère  ella 
non  !■  più  clie  la  meta  dell'  intera.  Me  ne  dà  indizio  la  prima  riga 
PR  AETORI V  ...  a  cui  non  si  puô  credere  che  manchi  solo  la  M  finale . 
perché  con  si  piccolo  mancamento  la  terza  e  la  ([uarta  riga  rimarrebbero 
senza  senso.  Convien  dunque  su[)porre  che  vi  fosse  la  solita  l'ormola 
PRAETORIVm  vetiistate  CONLAPSVM.  e  con  (juesta  misura  rego- 
lare  i  successivi  supplementi. 

Il  nome  del  legato  SCAPVI  .  .  .  va  senza  dubhio  restituito  SCA- 
PVLA.  e  se  fra  questa  voce  e  il  LEG  manca  un'altra  parola,  dovrà 

'   [Conirnuiiiquée  par  M.  Pelliccioni.  j  trouvée  dans  les  papiers d'Amali.  à  la  Ijililio- 

"  [Cette  inscription,  que  nous  avons  re-         tlièqne  du  Valicnn.  est  ainsi  conçue. 

praetoriv  .  . 
conlapsvm.  . 
bvrNstae.  .  . 
ses-expec.   .   . 

SCAPVI 

LEGAVGG  .    .    . 

RESTI.     .     . 

Elle  avait  été  communiquée  à  Aniati  par  M.  Bobrowski  de  Wilna.  W  .  Hknzen.] 
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rrcdersi  qucsta  un  secondo  cognonie,  perché  iiull'altro  piiù  csservi  di 
mc/zn,  so  non  l'ossc  un  V-C,  clie  non  l)astn  a  rienipirc  la  lacuna.  Ciô 
pnslo  iiarnii  clic  aliliiaiiio  fallo  (jran  viaggio  pcr  iscoprire  clii  sia  costiii, 
c  pci'  lissare  Tclà  délia  lapide.  Nel  Digeslo'  trovianio:  ce  Divus  Marciis 
rrel  Conimodus  Scapulae  Tcrtullo  rescripserunt  in  liaec  verba;!!  e 
sclihcHc  indTallro  vi  si  dira  di  più,  tultavolta  dal  titolo  di  quella  legge. 
e  niollo  piîi  dal  contesto  del  rescritto  se  ne  cava  apeitaniente  che 
costui  ora  il  préside  di  una  provincia.  Combinandosi  adunque  questa 
medesima  qualité  nel  nostro  Scapula,  ed  anche  Tallra  di  aver  gover- 
nato  sotlo  due  imperatori,  nii  pare  assai  verosimile  il  crederli  la  me- 
desima persona,  al  che  s'aggiunge  un  allro  amminicolo  nel  nome  di 
Aelio  Prisco  memorato  in  quel  rescritto,  che  essendo  preltamenle  ro- 
mano,  facilmenle  si  accomoda  alla  Dalmazia  ;  menire  nelle  provincie 
greche  ed  asiatiche,  assai  frequentemente  i  nomi  accusano  lantica  loro 
origine.  Se  ciô  è,  la  lapide  deve  fissarsi  fra  il  f)3o,  in  cui  Commodo  lu 
associato  allimpero,  e  il  9-33,  in  cui  M.  Aurclio  niori. 

Nel  9/18  noi  ahhiamo  nei  fasli  uno  Scapula  Tcrtullo  console  ordinario 
cou  Tineio  Clémente,  i  ([uali  dehbono  il  loro  nomo  ad  una  lapide  ro- 
mana  scoperta  fino  dal  i588'-.  Egli  è  tjuesto  ScapuLi  che  dopo  un 
ili'ccnnio,  secondo  il  prescritto,  lu  proconsole  d'Alrica  sulla  line  dcll  im- 
|)ero  di  Severo,  ed  a  cui  è  indirizzato  un  libro  di  Tertulliano.  Ora  ([ui 
puô  nascere  la  controversia  se  il  nostro  legato  ed  il  console  siano  la 
medesima  j)ersona.  Al  che  mi  pare  di  peter  rispondere  asseverantemente 
di  no;  primieramente  perché  la  Dalmazia  era  una  legazione  consolare 
|)ei'  ipianto  posso  accorgcrmi  da  altri  esempi,  e  Dione  aveva  certamente 
ottenuto  i  l'asci  (piando  l'ottenne;  onde  il  consolato  del  nostro  préside 
dovessei'o  slato  anteriore  e  non  posteriore  al  governo;  secondariamente 
perché  anche  nel  caso  non  verisimile  ch'ei  fosse  stato  semplicemente 
|)retorio  quando  v'ando,  l' intervallo  almeno  di  quindici  anni  fra  la 
|)retura  e  il  consolato  é  assolutainente  troppo  lungo  in  un  tempo  in  cui 
il  secondo  solevasi  corderire  di  trenf  anni.  Per  lo  che  sono  d'  avviso,  che 

I.ili.   I.   lit.   Kviii.    /V  n/ficin  })racsidix.  '   [Gnil.  p.   10-27.  fi.] 

I).  1  !i. 
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debba  cercarsi  un  altro  posto  nei  fasti  al  noslro  Ie[jato.  «jiaccliè  il  <ju- 
verno  délia  Dalinazia  glioiK!  coiirerisce,  conie  ho  detto.  il  diritto. 

lo  osservo  clio  Llpiauo  cliiaiiiù  senij)licemento  Terlidlo  lu  Scapula 
del  968,  allorchô  gli  occorse  di  nomiiiarlu  iiisiome  col  compagiin  Clé- 
mente nel  Digeste'.  Non  dovrebjje  adunque  cagionai'  nieraviglia  se 
avesse  appellato  nello  stesso  modo  l' altro  che  gli  era  onioninio.  Oia  cita 
altrove-  un  rescritto  ad  TerluUum  cl  Maximum  coitsiiks,  ma  qiiesti  coii- 
soli  cosi  accoppiati  non  si  trovano,  e  quantunque  iVa  un  mezzo  niigliaio 
di  suffetti  ch'  io  conosco,  e  clie  aspettano  d'  essere  alloggiati,  abbia  per 
verità  due  Tertulli,  une  è  già  accompagnato,  l' altro  è  di  età  certamente 
|)Osteriore  ad  Llpiano.  Sarà  egli  adunque  permesso  di  sospettare,  che 
il  nostro  Scapula  sia  appunto  il  Tertullo  di  quel  collegio  consolare  ? 
Non  vedo  cosa  chel'impedisca,  e  potrà  nutrirsiquesta  congettnra  finchè 
non  si  scopra  un  monumento  che  ci  diniostri  il  contrario. 

Intanto  perô  non  sappiamo  di  che  gente  ({uesti  Scapula  si  fossero. 
Il  Panvinio,  cui  buonariamente  ha  tenuto  dietro  il  Morcelli^,  assegno 
quelle  del  giS  alla  gente  Flavia,  perché  è  noto  un  altro  console  suffetto 
dei  tempi  di  Adriano  che  cliianiavasi  Q.  Flavio  Tertullo.  Ma  il  .Noris 
avendo  osservato  che  nella  già  citata  lapide  in  cui  si  dice  SCAPVLA- 
TERTVLLO- ET -TINEIO- CLEMENTE  COS.  il  cognome  Sca- 
pula tiene  le  veci  del  nome,  giuslamente  ne  inferi  che  quelle  e  non 
r  altro  è  il  cegnome  precipuo  del  casato.  Omniettendo  gli  Scapula  dei 
tempi  repubblicani  e  di  Auguste,  corne  troppo  lentani  da  nei,  abbiauio 
gli  Osterii  Scapula  ricordati  da  Tacite,  e  il  Marini  ci  ha  date  un 
(i.  Giulio  Scapula  console  surrogate  sotte  Adriano.  Se  alcuno  di  essi  sia 
state  antenato  di  questi  nostri.  e  nel  caso,  quale  sia  di  1ère,  chi  saprà 
dircelo  1 

Intanto  resta  ancera  da  lare  a  quesie  marme  il  piè  grande  dei  ser- 
vigi,  che  è  quelle  di  supplirlo  interamente,  il  che  per  verità  non  è  la 
cosa  piii  facile.  Tuttavolta  io  non  vi  tacerô  le  mie  congetture.  Prende 
per  medelle  un  altro  sasse  quasi  coetaneo  e  preveniente  dalla  Painienia. 

'    Lib.  XWII.  lit.  IX.  1.  -2.  '  [Africa  chrisliaiin,  t.  II.  p.  69.  i 

•■  Lih.  Xr.VIlI.  til.  V.  I.  .29. 
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|)aeso  liniitrofo.  nol  qualo  si  dice  che  grimperatori  Severo  e  Caracalla  : 
-colioi'ti  \V  Vol.  amiamentarium  vefuslate  collapsum  restituerunt. 
trsult  \  alcrio  l'iidente  leg.  Augg.  pr.  pr.  curanle  Caecilio  Batune  prae- 
'•Icclo'.  11  Ncl  iH)sti-o  caso  leggerei  dunt(iie  PRAETORIVM  relmtulc 
CONLAPSVM  mliortibus,  o  mi'Hlihiis  //BVRNIS  ( iiotissiiiie  sono  le 
coorli  doi  Daliiiali  clii'  io  suppoiigo  le  istesse)  I.  ocliiis praeSES  (o  ckri/- 
SES,  0  (pud  allro  cogiioiiie  vogliale)  EX  •  PEC  vnia  sua  •  siib  ■  SCAPVLA 
Tertullo-LEG- AVGG-prvpmel-RESTlliiit.  La  terza  riga  che  non 
vodrei  corne  poter  sup|dire  diversamente,  è  (jiiella  che  mi  ohhliga  a 
credere  che  un  altro  e  non  Tertullo  sia  stato  il  leslitulore  di  (piesta 
lal)hrica. 

Bella  è  l'iscrizione  onoraria  dei  povero  Nerone,  figlio  di  Gernianico', 
sulla  quale  è  inutile  di  parlare,  avendosene  quasi  simili  altre  tre,  una 
délie  quali  è  stata  diffusamente  illustrata  dal  Mai'ini^.  Non  è  nuovo 
che  le  città  délie  diverse  provincie  délia  Dalmazia  si  iinissero  insieme 
per  onorare  taluno;  anche  le  CIVITATES- SVPERIORIS  •  PRO- 
VINCI AE  HILLYRICI  posero  una  statua  a  P.  Dolahella  console 
nel  763*. 

intéressante  è  pure  il  terzo  marmo^,  che  ci  fa  sapere  essere  stato 
Scardona  un  nuinicipio,  e  avei' avuto  il  predicato  di  FJavia.  Ma  cosa  è 
questo  che  ogni  ;>iorno  si  scopre  qualche  nuova  città  délia  Dalmazia  e 
délia  Pannonia  cou  c[uesto  appellativo?  A  c[uest'ora  ne  conosco  già  otto 
o  dieci.  (Jual  heneficio  fece  uno  degl' imperatori  délia  gente  Flavia  a 

'  Giul.  p.  lOg,  1.  [Orelli,n.  35  8C.  C'est  ■  [iNous  lavons  également  retrouvée  dans 

une  inscription  de  la  Germanie  inférieure,  les  papiers  d'Amati  à  la  Bibliothèque  du 
et  non  pas  de  la  Pannonie.  L.  Remer.]  Vatican  : 

NERONI-  CitS  ARI 
GERMANICI  ■  F  ■  TI 

AVGN-DIVI-AVGPRO 

FLAMIN-AVG 
CIVITATES   LIBVRNIAE 

Klle  lui  avait  été  connnuniquée  par  M.  Bo-  '  Orelii,  n.  2365. 

browski  (le  Wilna.  W.  Hexzeiv.  J  '   [Voy.  Henzen,  n.  5269.J 

'   Fr.  Amil.  j)ag.  70G. 
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queste  città,  perché  avessero  da  assiimere  il  suo  nome?  E  ([ualc  di 
quei  tre  ne  fu  l'autore?  Che  uno  di  essi  abbia  dato  a  quei  paesi  il  gius 
municipale? 

Laranda  patria  di  T.  Cdlio'  sarà  quella  délia  Licaonia,  o  délia  Pisidia 
corne  altri  vogliono.  Costui,  corne  pare,  lia  vissuto  LIX  anni.  Ma  conie 
sta  che  si  dice  veterano,  e  non  ha  niilitato  se  non  quindici  anni.  duii- 
qiie  almeno  cin([ue  al  di  sotto  del  tempo  prescritto?  Crederei  certa- 
niente  esservi  errore,  se  nella  riga  susseguente  non  trovassi  VXXllX. 
Poste  che  queir  AXN  •  LIX  di  sopra  sia  1'  età,  il  V  non  potrà  cpii  inter[)re- 
tarsi  vixil;  vorrà  egli  dire  veleranus,  e  signiticare  che  in  tal  cpiaiità  niilitù 
XXllX  anni,  e  XV  da  soldato  ordinario?  La  cosa  potrebbe  essere  :  ma 
vi  è  sempre  la  gran  diflicoltà  corne  nuo  potesse  divenire  veterano  con 
soli  (juindici  anni  di  servizio. 


AL  SIG.   PROF.  DOMENICO  SESTINI, 

1>   FIRE>ZE  . 

Di  Sun  Mariiio,  li  5  luaggio  iSa'i 
Pregiatissimo  Signore. 

Sempre  intento  al  mio  lavoro  siii  Fasti,  nel  passato  inverno  mi  sono 
particolarmente  occupato  dei  consoli  che  non  hanno  ancora  trovalo 
luogo  nella  seiie,  e  in  qnest"  occasions  ho  sentito  tutto  il  vantaggio  che 

'  [Voici  cette  inscription  : 

T  •  C  I  L  L  !  V  S 
T  •  F  ■  F  A  B 
DOMV-  LARA 
N  D  A  VET 

LEGXIANNLIX 
.     .    IPENDIO     XV 

VX  XIIX 
.     .     .     E 

Nous  rempruntons  également  aux  papiers  '  [Imprimée  daim  Y  A  iitologia  di  Fireine, 

d'Amati.  W.  He>ze,\.]  l.  XV.  pag.  Sg-Cti.] 

ïl.  32 
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Iio  ritratto  d;illo  spofrlio  cli"  Ella  ocnlilmciile  mi  permise  di  farc  de!  suo 
elaboralissinio  calalojjo.  K  por  dirleiie  alla  sfuggita  qualche  cosa,  non 
posso  pcr  esem])i()  oia  più  dubitare,  che  clie  ne  abbia  detto  l'Eckbel, 
elle  i  niajjistrati  iiomiiiali  sulle  medaglie  di  Marrianopoli ,  di  Nicopoli,  e 
di  allre  ciltà  délia  Mesia  Inl'erioie  siano  veramente  i  piesidi,  o  sia  i  pro- 
preloii  di  (|uella  provincia,  peirhè  Ovinio  Terttillo  è  conferniato  taie 
dal  codice  Giusiinianeo',  Tullio  Menolilo  da  Pieiro  Patricio-,  e  Marcio 
Ai'i'ippa  da  Dione,  il  quale  ri  l'a  conoscere  die  nello  stesso  tempo  aveva 
il  govenio  délia  Dacia^. 

SimiliiK'nte  è  oi'a  pei'me  l'uoi'i  di  controversia  chc  le  dueMesie  iurono 
|)roviii(ie  il  (  ni  jToverno  non  davasi  che  a  persone  le  (juali  avessero  ol- 
(eniiU)  il  consolato,  come  rilevasi  da  piii  luoghi  di  Tacito  e  di  Dione.  e 
segnatamente  da  un  cliiarissimo  jiasso  di  Capitolino'*,  e  come  ci  con- 
ferma  1"  esperienza,  pev  tali  conoscendosi  tutti  coloro  di  cui  si  è  potuto 
avère  qualche  aUra  notizia.  Per  ta!  modo  ho  potuto  restituire  il  nome 
di  Giulio  Antonio  Seleuco  ai  console  ordinario  de!  976,  i  di  cui  vestigi 
trovansi  ancora  in  una  lapide  del  Chandler^,  senza  che  alcuno  avesse 
saputo  riempirli,  e  cosi  pure  determinare  che  il  Gallo  console  ne!  961 
è  r  Aurelio  Gallo  délie  medaglie  di  Severo,  di  cui  parla  eziandio  una 
lapide  Gruteriana '^  incisa  in  onore  del  suo  consolato.  Cosi  il  K-FEN- 
TIANOC  saià  il  Q.  Hedio  Genziano  console  nel  96A.  e  il  CAB-MO- 
AECTOC  il  Modesto  del  981,  clie  in  tutti  i  fasti  chiamasi  Ti.  Mauiliu 
per  un  solenne  sbaglio  dei  Noris,  che  non  seppe  assegnare  l'anno  con- 
veniente  ad  una  frainmentata  lapide  del  Grutero\  e  gii  diede  i  nomi 
che  spettano  a  Ti.  Manilio  Fosco  console  nel  978.  E  qui  debbo  avver- 
tirla  che  nelle  due  medaglie  di  Severo  coniate  in  Nicopoli,  non  deve  gi<à 
leggersi  YH •  AHOA  ■  AYCHEKOC  ,  ma  sihbene  Vn- A   HOA  ■  AYC- 

'   l.il).  XLIX,  til.  \v,  \i'g.  y.  '  In  Pciiiii.c.  11. 

"   \Ercn-jit  dcleffadoiiibus .m  Frag.liistor.  ^   liiscr.  Antiij.  pag.  g-),  G.  [Corp.  iiiscr. 

Graecor.  éd.  Car.  Mùller,  t.  IV,  p.  1  8G-187  ;  Gr.  n.  U72.] 
voy.  plus  luiul,  t.  II,  p.  aay  et  suiv.]  '  Pag.  1091  ,  8. 

'  fLib.  LXXVIII,  c.  xiii;  voy.  ia  lettre  '  Pag.  3oo.  1. 

(lu  a."!  ocloliro,  à  M.  Koelle.l 
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HEKOC,  perché  coslui  è  senza  clubbio  il  Pollenio  Auspice,  maestro 
(legli  Arvali  di  oui  si  ha  inemoria  nella  tavola  XXXIV. 

Qualche  scoperta  ho  pure  fatta  siii  presidi  délie  altre  provincie. 
Qiiindi  posso  dirle  che  1"  A-TAAAOC  mentovato  nella  niedaglia  di 
Cesarea  da  Lei  pubblicata  è  1"  Appio  Aiinio  Gallo,  iino  dei  generali 
deir  esercito  dell' imperatore  Otone,  mentovato  più  volte  da  Tacito 
nella  storia  e  da  Phitarco  nella  Vita  di  quel  principe,  cui  da  Vespasiano 
tu  date  i!  comando  délia  Germania  Superiore,  da  cui  sarà  poi  stato 
trasferito  a  quello  délia  Cappadocia.  Essendo  stato  préside  dopo  clie 
\  espasiano  a  quella  provincia  frconsularem  rectorem  imposuit  pro 
«équité  romano,-»  corne  dice  Suetonio,  non  potrà  negarsi  che  sia  stato 
console,  e  lo  fu  difatli,  ma  sufTetto,  tra  l'Siy  e  1'  821  secondo  i  conti 
ch'io  iaccio,  in  compagnia  di  L.  Verulano  Severo,  corne  ci  avvisa  una 
lapide  édita  dal  Malïei',  che  i  fastografi  avevano  malamente  attribuita 
a  suo  figlio  Appio  Annio  Trebonio  Gallo  console  nell'  86  1 ,  senza  badare 
che  il  suo  collega  \  erulano  fu  uno  dei  legati  di  Corbulone  nellSiB 
per  t'ede  di  Tacito.  Similmente  posso  farle  avvertire  che  il  Secondo, 
proconsole  d' Asia  di  una  medaglia  di  Attea  da  lei  pure  descritta,  è 
P.  Metilio  Secondo,  console  surrogato  nell' 8/46,  in  compagnia  di 
Q.  Valerio  \egeto,  come  ho  potuto  ricavare  da  una  tavola  Arvale 
dei  Marini".  il  quale  molto  parla  di  suo  figlio  ascritto  a  quel  sacer- 
dozio^. 


ALL'  ABATE  AMATI, 

I>  ROMA*. 

])}  San  Marini).  li  ib  giugno  18-26. 

Amico  carissimo. 
Fa  te  di  mandarmi  spesso  délie  iscrizioni  cosî  belle,  couie  sono  quelle 

'  Mui.  Veroii.  j).  1-16.  6.  '  [Fr.  Arcali,  p.  "i  et  suiv.  j 

'  \ Fr.  Arciil.  lav.  XXIV  et  p.  293-29.3.]  '  [Communiquée  par  M.  Peiiiecioni.  j 

3:!. 
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l'ccateini  dalla  cara  voslra  flei  G  aadante,  c  avrcle  mie  lettere  qualité 
\orrele.  Clic  IVsla  ho  io  l'alta  a  quesla  iiuova  Portuense',  pcr  la  quale 
Il  Fea,  clic  ne  parlù  iiolle  EJfemcridi,  mi  aveva  mossa  la  saliva,  senza 
poi  esliiijfiicrc  la  sete,  per  la  gran  ragione  che  ora  voi  mi  schiarile,  cli 
non  averla  sapulo  Icggere  : 


IMPCAESARIMAVRELIO 
SEVEROALEXANDROPIO 
FELICEAVGETIVLIEMAMEAE 
M  AT  R  I  D  O  M  I  N  I  •  N  ■  E  T  •  C  A  S  T  R O  R 

5.    T  O  T I V  S  Qj  D  •  D  •  S  T  AT  I  O  N  •  F  FI  V  M  h  N  T  A I--.  i  Q  K.  V  M 

LOCVS  ADSiGNATVS-AB-AGRICOLA-AVG-LIB-PROC-PV 
ET  PETRONIO-MAXIMOS-)-ANN-ET-FABIO-MARONAE-) 
OPERVM-DEDIC-III-NON-AVG-APPIO-CL-IVLIANO-ET-BRVTT 
CRISPINO-COS-PATRONO-CL'TVRRANIO-MASILA-CVRA 
10  AGENTE-PFLAVIO-FL-FILIO-FELICI-IVNIORE 
ET-VALERIO-DONATO-CVR 

Ella  coiirerma  la  iiiia  coiigelUira  clie  il  Claudio  Giuliaiio  console 
dcl  977  avossc  avuto  il  prcnomc  di  Appio,  il  clie  aveva  io  risapulo 
dalla  l'amosa  tavola  Canusina,  in  oui  c  nominalo  alla  testa  dei  senatoii 
|)ali'oiii  di  (|uella  colonia,  per  la  ragione  ch' egli  era  allora  imiefeclus 
Vvbis,  coinc  abbiamo  da  iina  legge,  clic  [;li  è  indirizzala-,  ma  cIT  (''  slïig- 
gita  tanto  al  Gorsini,  quanto  all'Amaduzzi  e  al  Marini. 

Concorro  pienamenle  iiella  vostra  lezione,  nella  quale  non  \i  è  un 
ajiicc  da  miilarc.  Il  Marini'  avendo  trovato  cancellato  ALEXANDRI 
nella  tavola  Arvalc  XLIV,  ne  accuso  un  caso  lortnito;  ma  che  ciô  pro- 
\enga  da  altra  ragione  vien  comjirovalo  dal  vedersi  cassato  il  iioiiie  di 
qiieslo  imperalore  anche  in  iina  Gruleriana '.  in  due  Muraloriane ',  in 
iina  del  ^lallei  '",  in  due  dello  Schoenwisner ',  e  in  altre  parccchie  pnh- 

[  Piihliciulepuis  par  Aiiiali .  rljiiis  le  Gio;--  '  Pag.  io3.  ii. 

;uik  Arcad.   i8-25,  loin.   \\\lll.   j),   '^hï^:  '  Pag.  ft/19,  5,  c  p.  -îôo.   i. 

cf.  Hciizcn,  II.  65'.!3  ]  '  Galline  anliq.  pag.  7-2. 

-   [Diffcsl.  lib.  XXXI,  11.87,  ^'^•]  '  lier  Paiimn.  img.  i45  e  i5;i. 

'   /'V.  Arifil.  pan-.  701 . 
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blicate  recentemente  in  Germnnia  c  in  Ingliilterra,  chc  io  non  mi  sono 
copiate  perché  non  facevano  al  mio  caso.  Non  piiô  adiinque  diihilarsi 
che  la  mcmoria  di  questo  principe  sia  stata  in  qiialclie  tempo  aboiita 
e  dannata,  e  se  questa  abrasione  trovasi  non  solo  nclle  lapidi  tedesche 
ed  ungaricbe,  ma  altresi  nelle  francesi,  inglesi,  siciliane  e  romane, 
anzi  perfino  negli  alti  degli  Arvali  custoditi  nel  loro  liico,  non  po- 
trà  impntarsene  la  colpa,  come  parmi  che  alcnno  abbia  detto,  alla 
labbia  degli  eserciti  germanici  che  l' uccisero  ;  ma  converrà  credere 
che  ne  sia  stato  pubblicato  al  solito  un  solenne  decreto.  Ne  perciô  vi  è 
altro  tempo  opporiuno  fuori  dell'impero  di  Massimino,  che  fece  sempre 
comparire  il  siio  odio  contro  Alessandro,  come  si  ricava  dalla  storia  di 
Eusebio',  e  che  ctomnes  Alexandri  ministros  variis  niodis  interemitii  ai 
dire  di  Gapitolino'-.  So  bene  che  Lampridio'',  dopo  aver  descriUo  il  do- 
lore  che  cagionô  al  popolo  romano  la  morte  di  Alessandro,  soggiunge 
subito  dopo  crSenatus  eum  in  deos  retulit;-^  ma  io  non  sono  persuaso 
che  i  senatori,  délia  viità  dei  quali  a  quel  tompi  ci  restano  tante  prove, 
avessero  tanto  coraggio  da  fare  un  cosi  aperto  oltraggio  a  Massimino. 
di  cui  avevano  tanta  paura  ;  e  penso  piuttosto  chc  per  fare  la  loro  corte 
al  nuovo  imperatore,  dannassero  la  memoria  di  un  uomo  da  lui  odiato 
ed  ucciso.  Ma  essendosi  non  molto  dopo  venuto  ad  aperta  roltura  ira 
Massimino  e  il  senato,  e  avendo  quesli  adoperato  tutti  i  mezzi  per  non 
soccombere  nella  lotta,  parmi  quello  il  tempo  acconcio  per  ritraltare 
non  solo  un  taie  decreto,  ma  per  procedere  anche  ail' apoteosi  di 
Alessandro,  onde  maggiormonle  infiammare  gli  animi  contro  il  di  hn 
assassine.  Non  vi  faccia  poi  nieraviglia,  se  si  è  risparnnato  il  FELICE 
AVG,  perché  anzi  è  larissimo  che  siasi  lolto  \ia  tutto  ciù  che  risguar- 
dava  r  imperatore,  ma  il  più  délie  volte  non  si  radeva  che  il  solo 
cognome  chc  gli  era  più  proprio,  come  nella  tavola  Arvalc'',  in  cui  lu 
solo  cassato  ALEXANDRI;  o  faccvasi  spariro  il  solo  inlero  nome, 
come  nel  caso  nostro,  ed  è  qiieslo  il  più  h-equcnte.  (Ihè  anzi  in  un  cippo 


'    Lib.  \l.  c.  \XMii.  •'   [In  Alcramlro.  c.  LXiii.  ] 

'   In  Marimiiio,  c.  i\.  '   [M.irini.  Fr.  Arrali .  tav.  XLIV. 
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piibl)iicalo  (liil  Marini  '  essendosi  dovuto  cancellare  due  righe  per  torne 
il  iioiiH"  di  Doiiii/iano,  onde  l' occiiio  non  restasse  offeso  da  quella 
liliua  u  si  litoinoascriverelMPERAT-CAESARE-AVGVSTO- 
GERMANICO.  NOn  vedo  |)ni  alcuna  ragione  per  cui  si  dovesse  anche 
l('\are  il  FRVMENTARIORVM,  onde  non  so  spiegarlo  clie  per  un 
('([iiivoco  dello  scarpeilino,  clie  forsc  non  sapeva  leggere  e  clic  da  prin- 
cipio  shajjlio  la  riga  clic  gli  era  stato  comandato  di  raschiare. 

La  l'orniola  PROC'P'V  non  è  nuova,  trovandosi  ancora  nel  (Irii- 
Icro-  in  un  tilolo  di  una  figlia  di  M.  Aurelio,  che  mi  è  liuscilo  {inalinente 
di  niaritare  ;  dcl  clic  parlero  in  un  piccol  lavoro,  che  sto  preparando 
sopra  lutta  la  sua  l'ainiglia ,  e  che  daro  tuori  '  cjuando  avrô  vedulo 
cos' aitro  piiô  ricavarsi  dai  Iramnienti  del  Porlirogenito.  che  ci  ha  jiro- 
incsso  il  Mai  ; 

VIBIAE-AVRELIAE 

SABINAE 
D  -MARCI-AVG-F 
HELIODORVS-LIB 
.">.  ET-PROC-P-V 

\eir  indice  dcllo  Scaligero  si  è  lasciata  senza  inlerpretazione,  1  Orsalo 
r  ha  dissiinulata,  ne  ho  présente  che  alcun  altro  ne  abbia  parlato. 
Saremo  ohbligali  aile  nuove  scoperte,  se  ci  riesce  d' interpretarla, 
perché  non  parmi  dubbioso  che  ivi  si  nasconda  alcuna  cosa  relativa  al 
luogo  dov'  è  stata  trovata.  Da  un'  iscrizione  che  mi  semhra  dei  tempi 
di  Tiherio  '  si  memora  un  Claudio  Optalo  AVG  ■  L  •  PROC  •  PORTVS 
OSTIENSIS,  onde  siamo  cerli  che  al  porto  del  Tevere  stava  un  pro- 
(Miralore  di  Gesare.  Dopo  che  Claudio  ebbe  fabbricato  1' allro  porto,  o 
dovè  meUervisi  un  altro  procuratore,  o  dovè  mutarsi  denominazione, 
se  un  solo  ebbe  la  duplice  incombenza.  Ciô  appunto  parmi  che  si  l'a- 

'  Fr.  Arval.  pag.  fig.  le  Bullvt.  nap.  i865.j)ag.  121  et  suiv.  Voy. 

"'  Pag.  25a,  8.  [Orclli.  n.  8G().  |  plus  haut,   tome  III,  p.    287   et  suiv.  et 

[Rorghesi  a  en  ell'et  publié  ce  travail  tome  V,  p.  4-25  el  suiv.  W.  He.-vzen.] 
dans  le  Giorimte  Arratl.  1827,  tinu.  XLI  et  "   Murât,  p.  Sfl.S,  h. 

XI. II;  il  a  lie  uiuveaii  tr.iilé  ce  sujet  dans 
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cesse,  e  quindi  spiego  PKOCuralor  Fovliis  Vlriusque.  Ed  ajjpoggio  poi 
la  niia  inlerprelazioiie  al  seguciite  niarnio  del  Grutero  '  : 

AEGIPPi 

L-MVSSIO-AEMILIANO 
lavrenTi-lavinaTivm 
1 1 1 1  •  m  i  l  i  t  ■  v  •  e  •  p  r  a  e  f  •  v  e  /(  !  (■  v  l  0  ;■ 
5.  tri  vm  ■  prov-  g  all  •  lvgdvnens 
narbonens-et-aq_vitanens 
ad-s5--lx-proc  •  alex  •  pelvsl  .  .  .  pv.  .  . 
ad-ss-c-proc-portvs-vtrivsqja.  .  . 
viroinnocentissimo 

10.  CODICARlI-NAVICVLARlI-ET 
Q_y  INQ_-CORP-NAVlGANTES-  OB 
INSIGNEM-EIVS-ERGA-SE 
BENIVOLENTIAM-AC-  SINGV 
LAREM    -ABSTINENTIAM 

Ti'ovasi  più  intera  iiel  Mui-atori'^,  clie  T  ebbe  dal  Ligorio,  il  qiiale 
ai  solito  r  impaslicciô  con  cerli  siioi  siippleinenti,  clie  da  uiia  la])ide 
siiicerissima  la  farebbero  giudicare  falsa,  coiiie  si  avrebbe  da  teniere  se 
nelia  settiiiia  riga  vi  fosse,  com'egli  vi  ba  messo,  P-PRAET  onde 
avère  uu  nuovo  prefetlo  del  pretorio.  Gli  siamo  perô  obbligati  di  averci 
salvata  la  dedicazione  nel  fiance  cbe,  quaiitunqiie  piena  di  errori,  pure 
giova  il  conoscere  : 

DEDIC-XV-KAL-IVN 

DD'  •  NNk^g?SKS?!!Eii5^^SSiSIW3M^ 

Av  Gm^mEmmmmM3;m^^Mmc  o  s 

CVRANT- NVN-HERMOGEN 
AV-N- L- PAVLINO- CON.     .    . 

Egli  ci'edè  cbe  i  iiomi  dei  due  imperatori  cancellali  iossero  (Jarino  e 
Numeriano,  aggiiuigendo  cbe  la  lapide  era  di  caLtivo  caraltore.  Ma  io 

'  Grut.  p.  Itlio,  3.  [Orelli,  n.  8178;  cl'.  '  Pag.  5i/i,  1. 

Henzen .  |).  -392.] 
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non  lio  alciina  prova  che  il  nomo  di  Nunieriaiio  sia  stato  abraso  giamniai , 
I'  non  ne  vcdo  la  ragionc;  e  (juindi  la  riferisco  assai  conlidenteinente 
all'anno  looo,  supplendo  D  D-N  N  pinlippo  AVG  //  et  phiHppo 
aies.  COS,  che  sono  i  soli  principi  consoli  insienie,  d'anibedue  i  quali 
sia  slala  dannata  la  nienioria  '  ;  ma  conuuKpie  sia,  è  senipro  certo  che 
rpifsla  iscrizione  è  posleriore  in  elà  aile  allre  due,  e  quindi  è  îolla 
r  niiica  obLiezione  che  mi  si  polrebbe  lare,  che  la  procurazione  del 
dojipio  poilo  davasi  ad  un  ingenuo,  non  ad  un  liberto. 

I  cenlurioni  dcH  annona  e  délie  opère  pubbliclie  mi  sono  allallo 
nuovi. 

L' iscrizione  cristiana-  spetla  ail  ainio  di  Grislo  3G6,  ed  è  facile  a 
supplirsi  cosi  : 

M  1  R  A  E  l  N  T  E  G  V  i  t  a  t  {  s 
ET  FIDEI  ATQVAE  Concordiac 
FLî&QyODVVLTDEO  qui  vi.r 
ANN  N  XLV  MVIll  D.  .  .  dep 
IN  PAGE  D  KAL  DEC  conss-g 
RATIANO-ET  DAGAlai/o  a 
TTIA    FLORA    FECIT   COuiug; 

Mi  dimenticava  di  avvisarvi  che  nel  corridore  avele,  nello  scompar- 
limenlo  DU  Deaeqnc,  un  altro  esempio  di  lapide,  in  cui  è  stato  can- 
cellalo  il  nome  di  41essandro,  e  ch' è  singolare  per  una  dupiice  cassa- 
tura,  imperocchè  lu  prima  rasa  per  iscrivervi  il  nome  di  Massimino  e 
togliere  quello  di  Alessandro  e  di  Mammea,  e  poi  lu  cancellato  anche 
il  secondo  '. 

'  [  Voy.  le   Mémoire  sur  le  diplôiue  de  "  [  Voy.    De  Rossi .    Iiiscr.   cliiisi.   lo-bis 

Trajaii  Dèce,  pliisliaul,  toine  IV,  pag.  288.         Hoiiiuc.  tome  1,  p.  99,  n.  1^9] 
note  3.  W.  He.nzen.]  '  l^^y.  plus  haut,  tome  III.  p.  435.] 
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AL  SIG.  RAIMONDO  GLARIM, 

I>   >APOLr. 

Di  S;iii  Mariiio.  li  ''o  iittobrp  iK-i'i. 
(lhiaris5;inio  Sijjiiore. 

Ualla  parte  di  Bologna  mi  <■  «fiiinlo  senz  alcuiia  accoiiipagiiatoria 
un  esemplare  ciel  sesto  di  Lei  conimentario  in  sacra  Pompeionim  iioii- 
nulla,  che  1'  indirizzo  appostovi  nel  frontespizio  m  indica  essere  stato 
spedilo  più  da  lontano,  e  clie  la  novilà  del  caratlere  ini  diaiostra  non 
provenirmi  da  alcuno  dei  niiei  conoscenti.  Ho  dunque  ogni  fondamento 
per  giudicare  che  questo  sia  un  cortesissimo  tratto  délia  di  Lei  bontà, 
la  quale  abbia  vokito  usarmi  questo  favore  per  la  certezza  che  le  ini- 
porlantissinie  scoperte  da  Lei  pubblicate  non  potevano  ad  alcun  altio 
essere  più  accette  che  a  me,  il  quale  ho  da  molto  tempo  livolto  1  aniiuo 
alla  correzione  dei  fasti  consolari.  Al  quale  scopo  cotanto  contribiiendo 
alcune  délie  lapidi  da  Lei  divulgate,  io  non  so  dirle  quanta  allegrezza 
io  n  abbia  presa,  e  quante  obbligazioni  Le  professi ,  non  solo  pel  prezioso 
regalo,  ma  eziandiopel  gentile  pensiero  di  non  aver  voluto  che  io  avessi 
lungamente  a  desiderare  quesle  nuovc  notizio.  délie  quali  ben  presto 
mi  sarebbe  giunta  la  lama. 

Soddisfatti  cosi  questi  doveri,  io  mi  congratulo  seco  Lei.  che  abbia 
cosi  bene  adempiuto  Io  scopo  che  si  era  prehsso  colla  sua  operetta.  In 
un  sol  luogo  di  quest'  egregio  lavoro  parmi  di  non  poter  concorrere 
nel  di  Lei  sentimento,  ed  Ella  non  mi  avrà  per  temerario,  se  oso  di 
[)roporle  i  miei  dubbi,  a  ciô  non  movendomi  se  non  che  il  desiderio 
che  Ella  li  prenda  in  esame,  e  di  essere  schiarito  dal  suo  dcfinitivo 
giudizio  su  (juesto  punto  avanli  di  doverne  trattare  nei  commen- 
tari,  che  vo  preparando  ai  miei  lasti.  Vertono  adunque  le  mie  difli- 
coltà  sulconsolator/VVIO-P-CLODIO  COS.cii"  Ella  détermina  alf 

'   [Communiquée  [lar  M.  Miiierviiii.] 
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aniioN'arroniano  7-;!ri'  pcr  la  solu  ra};iono,  a  (juaiilo  mi  sembla,  che  liitli 
i  lasti  vol{;ari  dal  l'aiiviiiio  in  poi.  appo'jjjiaiRlosi  alla  pretesa  aiitorità  di 
DioiR'.  ])uii<;()no  in  qiicsto  aniio  il  coiisolalo  siiddetto  di  C.  Cluxiu  t-  di 
Vj.  Fiirnio.  Ma  Le  sia  questa  iina  prova  dell'  inliiiita  nefjliiieuza  adoperata 
dai  vccchi  collottoi'i  in  nn  lavoro  che  ricliiode  tutlo  lo  scinpolo.  e 
délia  Miolla  dillidenza  in  cui  conviene  senipre  avère  le  loro  assertive. 
Ecco  il  passo  di  Dione  ch"  ebbc  in  vista  il  Panvinio  :  crALigusUis  censor 

ttciim  coile'Ta  Agripjia in  numeiHim  consulariuni  duos  ex  patri- 

fcbus  retulit,  G.  Cluvium  et  C.  Furniuni,  (juod  consules  designati  euin 
rr  magistratum  ab  aliis  praeventi  gerere  non  poluissent'-.  r  Tulto  al  con- 
Irario  adiinqne  di  ciô  che  pretese  il  Panvinio,  Dione  ci  è  anzi  un  foi- 
lissimo  testinionio,  che  costoro  non  esercilarono  giammai  il  consolato. 
perché  il  loro  posto  fu  occupato  da  altri,  malgrado  che  fossero  stali 
designati,  onde  Augusto,  avendo  riguaido  al  loro  diritto  nello  scegliere 
corne  censore  il  senato,  h  compulù  IVa  loro  che  avevano  effettivamente 
goduta  quella  magistratura,  dal  quai  fatto  deve  a  niio  credere  ripe- 
tei'si  r  origine  degli  ornamenti  consolari  cosi  IVequenti  nei  tem])i  suc- 
cessivi.  E  1  auno  ]>oi,  in  cui  (^-luvio  doveva  essor  console,  fu  il  721. 

'    I  Diiiis  son  cnnimeiitaire  sur  celte  inscription  île  I*oni|iei  : 

IVIARTIALIS-  C-  OLi  •  PRIiVII 

w-salarivs-crocvs 
primigenivsc-oll-primi 
min-forTvnae-  AVG 

ivssv 

Q^POSTVMl-MODESTI-C-VIBI'SECVNDI 

D  •  V  •  I  •  D 
C-MEMMI-  IVNIANI  ■  Q^BRVTI  ■  BALBI  ■  AEDIL 

mmmmv  vio-p-clodio-cos 

c  csl    le    texte    fie    M.    Mommsen,    /.    Y.  "   [Tinij-rsxjrm  axiv  tù  k-yplTsiriL  es  roù; 

229/1,  que  nous  avons  reproduit.  Rorgliesi  viiarsvxàTxs  Ivo  ai'Spas  èx  rt^v  jSovAeyot'- 

s'est  de  nouveau  occupé  de  celle  inscription  t<ui'  ,  K.}.oovi6v  ré  riva  «ai  (Povpvtov  Paiot;; 

et  du  consulat  qui  y  est  mentionné,  dans  sa  èyxaTsXe^sv,  6ti  TspoonTolslstyfjLévoi  oiix 

XII'  décade,  observ.  vni,  ton).   H.  p.   y'i:  yfhvvijdijaav,  iXXoôv  twùiv  ris  ip/^ii  otir'iiv 

voy.  aussi,   plus  loin,   lii  lettre  du  iij  un-  ■sspoKTTiXs.SovTjiv .   tnrarsv'Tai.    I.ili.    Ml. 

vcndire.  1  c.  XLii.l 
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corne  ci  avvisa  lo  stcsso  Dioiie  qiiando  ci  dice  clie  M.  Antonio  rrconsu- 
rrlalum  piiiuil  et  dédit  L.  Cluvio,  (|uein  seciim  liai)cbat,  et  adeiiiil'.v 
con  elle  viiol  dire,  clie  dopo  averoli  promesso  queirullizio,  lo  diede  ad 
lin  altro,  il  clie  appunto  va  bene  in  nii  anno  cli'ebbe  il  numéro  stra- 
ordinarissimo  per  quei  teinpi  di  sei  snll'etti.  E  vero  cbe  nel  7a5  Siie- 
loiiio-  ainnu'tlo  clic  vi  siano  stati  consoli  snrrogali,  pcrcliè  dice  di 
Augusto,  cbe  fu  allora  ordinario  per  la  cjuinta  volta  :  rthiincpic 
trmedios  consulalus  a  VI  ad  X  anniios  gessit,  celeros  ant  noveni, 
fcant  sex,  ant  qnalluor,  ant  ti'ibns  niensibns.n  Ma  il  di  lui  detto 
è  gagliai-daniente  conibattuto  dal  ripetnto  Dione^,  cbe  asserisce  espres- 
saniente  rrCaesare  toto  boc  anno  sicut  et  superiori  biennio  consiilatuni 
cf  obtinente,  -  ed  a  lui  concilia  fede  sopra  l'avversario  il  gravissiino  coii- 
senso  dei  fasti  marmoi'ei  dell' Apiano '',  cbe  in  quell'anno  non  cono- 
scono  suffetti.  Constando  adunque  cbe  G.  Cluvio  non  fu  mai  veramente 
console,  onde  niun  mese  potè  notarsi  col  suo  nome,  e  che,  se  nel  726 
Augusto  resto  tutto  l'anno  in  carica,  non  puô  a  quel  tempo  assegnarsi 
alcnn  nuovo  collegio,  converrà  necessariamente  trasportare  adaltiaetà 
il  nuovo  laterculo,  ch' è  indubitatamente  composto  di  due  surrogati. 

Malgrado  cbe  la  battura VVIO ....  potesse  ugualmente  supplirsi 

pacWlO,  io  sono  concorde  nel  di  Lei  avviso,  cbe  vi  si  debba  supplire 
r/VVIO,  e  [lenso  cbe  vi  si  parli  di  M.  Cluvio  iJni'o,  del  cui  consolato 
non  put)  dubitarsi  per  la  lestimonianza  di  Suetonio''  e  di  Dioiie''.  Il 
Panvinio  avendo  trovato  in  Giuseppe  Ebreo'  una  lettera  dell' imjiera- 
doie  Claudio,  cbe  [ler  la  tribunizia  podestà  V  è  certamente  del  ~()^^ 
I!  elle  dicesi  data  Puifo  et  Pompeio  Silraiw  cos.  credè  cbe  quei  Riit'o 
fosse  il  nostro  Cluvio;  nel  cbe  s' iiiganno  certamente,  percbè  Cluvio 
lu  console  molto  prima,  dicendosi  già  consolare  dallo  stesso  Ciiiseppe 

'   l^ib.  Xl-I\,  c.  XLiv  :  [KomiovKXoo'Jtov  '   [C"est  ainsi  ijue  Borgiiesi  nppeiio  tou- 

sTonjaoLs  TS  afxa  (nT7,To:>  xii  -CTiOa-ai,  rrwfjv  jours  les  fastes  de  \enosa  :  I.  N.  Gf)7  ;  dorii. 

7àp  aÔTiù.]  iiiscr.  Lai.  vol.  I,  p.  467  el  suiv.  | 
'"   [In  Augtisl.  c.  xxM.j  ''    [In  Neroiie,  c.  xxr.  ] 

'   Lib.  LI,  c.  XXI  :  [toûto  -STiv  to  stoî,  "   Lib.  LXIII,  c.  xiv. 

'jitrnsp  xy.i  rà  §0o  ri  -ûrpoTîpa,  imi-ev<T£.  |  '   Aiil.  Jiul.  lib.  X\.  c.  i,  i  i. 
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«|iiatti'()  anni  avanti  il  tempo  dcll'  uccisionc  di  Caligola  ',  e  perché  quel 
Riilo  lu  più  prohaliiliiieiile  0.  Ciirzio  RuI'o,  cio  ricavandosi  da  Tacilo'-, 
(la  ciii  si  coiiosce  clic  iicll"  aiiiio  susseguenle  799,  0  poco  dopo,  egli 
era  legato  délia  Germania  Snjjei'inrc,  che  era  appunto  uiia  délie  prn- 
vincie  Cesai-ec  clic  solevasi  dare  subito  dopo  il  coiisolato.  Pcr  le  quali 
cose  restaiidu  C.luvio  liui'o  senza  collcga.  nientc  osta  ])ei'cliè  i;li  sia 
associato  IV  Cludio  assegnatogli  dalla  lapide,  e  che  è  mollo  meno  nolo 
di  lui. 

\oii  [)uù  cgli  ricercai'si  nella  iiohilissima  i'aniiglia  dei  Clodii  Pulcri. 
e  crederlo  il  figlio  del  célèbre  tribuuo  délia  plèbe  P.  Clodio,  pei'cliè 
costui  iiifinin's  amorc  vidp^ahsswuie  increln'cis  morî  senza  jirole,  corne 
appai'c  da  \  alerio  Massimo  ^,  ne  oltre[»assù  la  pretura ,  sicconie  ci  mosira 
la  sua  urna  cineraria  riferita  più  correttamente  de(;li  allii  dal  Marini  '. 
OItre  che  la  stirpe  dei  Pulcri  termina  in  Appio  Pulcro  figlio  del  console 
del  71  G,  condannalo  per  1' adulterio  con  Giulia  figlia  di  Auguslo,  se- 
condo  che  narra  Patcrcolo  ^  e  in  Messala  Bai'bato  padre  di  Messalina 
moglie  di  Claudio,  c  llglio  di  Messala  Appiano  suo  fralello,  ond' ella 
era  già  mancata  del  lutto,  quando  lu  ucciso  Britannico,  in  oui  tutti  gli 
storici  convengono  essersi  spenlo  1'  ultimo  ram])ollo  délia  gente  Claudia 
patrizia.  Riguardo  aile  altre  genli  Claudie  illustri  a  questi  tempi  pei' 
magistrature,  la  dill'crenza  del  prenome  ci  allonlanerà  dalla  casa  dei 
Ruii,  la  quale  sotto  Augusto  ci  soraministra  un  L.  Clodio  Rulo  pro- 
console di  Sicilia,  noto  per  alcune  medaglie,  e  ch'  io  credo  figlio  del 
L.  Clodio  rcr  s/icroruii}  noniinato  nel  (u^G  da  Cicérone'',  e  cosi  pure  da 
quella  deLicini,  dalla  qualc  ahbiamo  C.  Cilodio  Licino  console  sulTetto 
nel  7^)7.  Per  me  non  trovo  niente  di  più  opportuno  che  di  t'ar  discendere 
il  nostro  console  da  quel  C.  Clodio  figlio  di  Marco,  quadrumviro  mone- 
lale  solto  i  triumviri  Oltaviano  ed  Antonio,  che  fece  imprimere  moite 
medaglie,  I  iiumismatici  1' hanno  fin  (|ui  credulo  Clodio  Ritinico,  ma 

'  A,il.  .In,l.  lil,.  MX.  c.  XI,  S  1:!.  et  plus  luiul,  Drcade  XIV.  ol.servation  n. 

•  /l«n«/.  lil).  XI,  c.  XX.  ton,,  n,  p,  176.I 

'  Lil).  III.  p.  V,  S  3.  5  jfjij   ,[    p^    g  5  j 

"  Fr.  AiTdl.  p.  (•>:!.  f\'(.y,  Orolli,  n.  r>7S.  «   De  Udnixpkiim  irsjmiisis .  S  6. 
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io  in  iina  seconda  centuria  di  osservazioni  numismaticlie.  clie  in  brève 
vedrà  la  luce ',  moslrcrô  con  1"  ajuto  di  alciine  niiove  nionete,  e  se- 
gnatanienlo  di  una  del  iniisoo  Vaiidamnie,  ch'egli  non  polè  presiedcrc 
ajla  zecca  avanti  le  vittoi'ie  di  \enlidio  sui  Parti,  cioè  non  prima  del  7  i  5, 
per  lo  elle  dovrà  cerlamenlc  distinguersi  dal  Bitinico,  clie  al  dire  di 
Appiano-  fn  ucciso  in  occasione  délia  presa  di  Perngia  nol  710.  Pre- 
l'erisco  qiiindi  di  reputarlo  speltanle  alla  t'aniiglia  dei  Tiirrini,  délia 
quale  parla  Seneca  il  declamalore  nel  proeniio  al  libro  decinio  délie 
Controversie,  e  di  crederlo  quelF  uomo  splendidissimo,  ch"  egli  dice 
liglio  di  un  ospite  di  Giulio  Cesare.  In  quesla  opinionc  il  nosLro  console 
sarebbe  il  figlio  del  quadrumviro,  cioè  1' oratore  Clodio  Tnrrino,  cbe 
al  dire  dello  stesso  auLore,  rrpecuniam  et  dignitaleni,  qiiani  pi-inuim  in 
frHispaiiia  habuit,  eloqiientiae  debuit.  Natus  quideni  erat  pâtre  splen- 
ffdidissimo,  avo  Divi  luli  bospite,  sed  civili  bello  attenualae  domiis 
ffnobilis  vires  excitavit,  et  ita  ad  summam  perduxit  dignitatem.  -' 
Queste  ultime  parole  parmi  che  facciano  mirabilmente  al  noslro  pi-o- 
posiio,  percbè  qual'altra  fu  somma  dignità  presso  i  Romani  se  non  il 
consolato?  Quel  Turriiio  era  certaniente  conlemporaneo  di  Seneca,  per- 
ché questi  parla  pure  di  suc  figlio,  a  cui  assegna  la  medesima  età  che 
ai  figli  propri.  Per  ciô  adunque  che  puo  ricavarsi  dalla  storia  di  M.  Cki- 
vio  e  di  P.  Clodio,  sembra  che  il  loro  consolato  non  debba  essere  di 
niolto  anteriore  alla  morte  di  Caligola  nel  79^.  E  cio  pure,  se  mal 
non  mi  appongo,  ])uo  altresi  dedursi  dalle  gravissime  teorie  da  Lei 
stabilité,  cioè  che  in  luogo  dei  (huimiiri  V  •  A'S'P 'F  •  successero  poi 
gli  edili,  onde  in  questa  pietra  proponendosi  i  secondi  e  non  i  prinii. 
dovrebbe  anche  per  questa  ragione  esser  jiostei'iore  al  787,  in  cui  si 
Irovano  ancor  memorati  quei  duumviri. 

Ed  eccole  esposta  la  mia  opiiiione  che  Le  sottopongo  conlidente- 
mente,  perché  Ella  per  la  vasta  sua  erudizione,  e  pel  vantaggio  di  avère 
il  marmo  solto  gli  occhi,  è  al  caso  meglio  di  ogni  altro  di  portarne  giusta 
sentenza,  potendo  la  forma  délie  letteie  ed  altre  minuzie  c])igraficlie. 

'   [Décafle  \1I,    observation    mu;    voy.  "  [Bell,  ciril.  lil).  V,  c.  xlix.] 

pins  liant,  tonio  11.  p.  70  ef  suiv.J 
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coiirronlalc  cou  altrc  lapidi,  darle  miovi  crilori  di  vorilà.  Ollie  di  clie 
lion  sareblji!  iiiij)o.ssil)do  clie  alcuno  dei  sei  niajjistrali  municipali  qui 
ricordati  comparisse  di  iiuovo  in  altrc  iscrizioni  i'onipeiane,  dal  clie  non 
sarclibc  a  dire,  (|iianl()  reslei'cbbe  jjiovala  la  présente  (|uestione. 


AL   SIC.  CONSIGL.   KOELLE, 

INCARICATO  D'AFFARI   DI   S.  M.  IL  I!E  DI   WURTK MIiER(i 
PRESSO  LA  SANTA  SEDE,  liN  ROMA". 

Di  Siiii  Mai'iiio.  li  'j5  otlnljie  1826. 

\  enerandissiino  sifjnor  Coiisijjliere, 

Sono  già  tante  le  volte,  nelle  qnali  sono  stalo  da  Lei  lavoi'ito  d'  iscri- 
zioni pregevolissime  assai  utili  ai  niiei  studi,  clT  è  ben  ora  chc  apjiro- 
titti  deir  occasione  del  niiovo  regalo  inviatonii  in  di  Lei  nome  dall" 
amico  Filoni  perpresentarleiK^  diretlamenle  i  miei  doverosi  ringrazia- 
menti.  La  lapide  di  Claudio  Frontone  non  poteva  giungermi  più  oppor- 
tuna,  percbè  mi  lia  trovato  in  procinto  di  scrivere  a  un  mio  amico  di 
Milaiio,  clie  lia  grandi  relazioni  in  Lnglieria,  ad  oggelto  appunto  di 
esserc  nieglio  informato  di  ([uesta  scoperta.  lo  ne  aveva  letta  una  copia 
nel  fascicolo  di  inaggio  d<;l  BoUettiiio  générale  délie  scicnze  del  barone 
di  Ferussac-,  e  aveva  preso  sospelto  délia  sua  legitlimità,  non  per 
alcun  vizio  intrinseco  clie  rinvenissi  in  lei,  ma  per  la  circostanza  clie 
un  altro  rnarmo  quasi  consimile  dello  stesso  Frontone  era  stato  tro- 
vato nelle  scliede  del  Ligorio  da  monsignor  Mai ,  e  da  lui  pubblicato 
iiella  seconda  edizioiie  del  suo  Cornelio  Frontone^.  Il  quai  marino,  per 
la  trista  lama  del  collettore  da  cui  procède,  e  per  alcuiie  evidentissime 

[Coiiinuiniquée  par  le  coiiservntoire  de  cienne  Snrmhegelktsa ,  en  Transylvanie,  et 

la  bibliothèque  royale  de  Stuttgard.]  non  pas  en  Hongrie,  qne  cette  inscription 

[Sciences  historiques,  toni.  I.  p.  299;  a  éXé  de'couverte.  L.  Rkmer.] 
voy.  Henzen,  n.  5/179;  cf.  Corp.  inscr.  Lat.  '  Pref.  p.  \\i\.  [  Voy.  Henzen,  n.  0/178.] 

vol.   III.    n.    i'i.S7.  C'est    à  Varlu'ly.    l'an- 
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iiicnde  clie  si  Irovano  nelle  prime  liglio,  ora  poi  slato  ragionevolinente 
rigottato  conie  spurio  dall'  ab.  Amali ,  uell'  estratlo  ch"  egli  diede  di  quel! 
opéra  nel  Gioniale  Arcadico.  Pei'  la  quai  cosa  non  essendo  nuovo  il  caso. 
rlie  per  soslenere  una  lapide  falsa  si  sia  linlo  clie  da  remoti  paesi  ne 
venisse  un'  allra  clie  la  conlermasse,  cosi  ogiii  cautela  richiedeva  di 
teneisene  in  guaidia,  fin  clie  non  si  fossero  avuti  \)\ù  positivi  insegna- 
menti.  Ma  ora  ch' Ella  mi  annunzia  essere  slala  édita  ixqW  Airliivio  sto- 
rico  fine  dal  marzo  1828,  il  clie  è  a  dire  contemporancamente  alla 
puhblicazionedeiropera  di  monsignor  Mai,  e  certamente  innanzi  larti- 
colo  deir Amali,  che  poteva  essere  stato  la  cagione  impellenle  di  questa 
IVode,  deporro  ogni  sospelto,  e  solo  pensera  ad  obbedire  agli  ordini  clie 
ini  ha  dali  di  scriverlene  qualche  cosa,  il  che  mi  perdonerà  se  l'accio 
cuirenle  calamo,  trovandonii  pressato  da  altri  lavori. 

In  primo  luogo  dirô  che  il  di  lei  confronto  ci  fa  conoscere  clie  an- 
che la  lapide  Ligoriana  nel  fondo  è  vera,  ma  che  in  parte  è  stata 
mal  letla,  e  in  parte  interpolata  da  quell'  impostore,  per  le  cui  mani 
è  assai  raro  che  sia  passata  un'  iscrizione  senza  ch'  egli  in  qualche  guisa 
non  1"  abbia  corrotta.  E  sue  debbono  essere  certamente  le  ripetizioni  e 
1  inviluppo  che  si  osservano  nelle  prime  sei  righe,  ridotle  le  quali  se- 
condo  1"  autorità  délia  nuova  pietra,  il  resto  potrà  correre  senza  cen- 
sure : 

U-  CL  AW  D\0  •  t;  ■¥  -  Qji  Irlu  a 
FRONTONI-COS 

LEG-AVG-PR-PR-PROVINC  -TRI  VM  ■  DACI  A  RVM 
SIMVL-LEG-AVG-PR-PR-PROVINCIAE-MOESIAE 
SVPER      crc. 

Ma  questo  è  il  minore  dci  suoi  meriti  in  prnporzioiie  ticlle  belle 
nolizie  che  ci  somministra  in  sussidio  délia  storia  e  délia  geografia.  li- 
guardo  alla  qiial'ultima  non  potrô  parlarle  con  piena  conoscenza  di 
causa,  mancando  dei  libri  niaestri  di  quella  scienza,  che  non  ho  por- 
tail a  S.  ^larino,  perché  li  ripulava  inutili  ai  miei  attuali  lavori.  Tutta- 
voltn  ognuno  sa  che  la  Dacia  fu  l'idotta  in  provincia  da  Traiano,  e  clie 
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i"u  iii  scfTiiito  molle  voile  vessala  dai  haibaii,  i  ([uali  al  fine  la  coriqiii- 
slaroiio  sotio  Ciallieiio,  onde  malj;iado  le  villorie  di  Aureliano,  dispe- 
rando  (iiiesh»  |iiin(i|)e  di  conservarla,  F  aMjandunù  dopo  averne  aspor- 
tala  la  po|iolazi()ne  Koinana,  clie  collocù  in  luia  parle  délia  Mesia  e 
délia  J)ar(lania,  alla  (piale  diede  il  nome  délia  provincia  a!)band()nala. 
e  clic  si  divise  poi  in  Dacia  llipriisis  od  in  Dariii  Mi-dilerrancii.  Ai  lempi  di 
Ti'aiano  edei  primi  suoi  siiccessori.  iina  sola  Dacia  sempre  si  memora, 
lié  s(i  clie  in  allro  modo  mai  ne  l'avellino  gli  scritlori  :  ma  perô  è  cerlo 
chc  in  iina  (jiiantilà  di  lapidi  dei  tempi  inferiori  si  nominano  le  Dacie 
nel  nunieio  dei  più.  o  le  Irc  Dacie.  Tante  erano  certamente  sollo  Tra- 
iano  Decio  jxr  l'ode  di  nn' isci'izione  dei  Muratori',  ed  anche -sollo 
(jordiano  Pio,  corne  ci  moslra  un' altra  lapide  dello  stesso  colleltore'- 
ch'ejjli  non  seppe  ben  interpretare.  e  poleva  forse  dirsi  altrettanlo  ri- 
oiiardo  l'impero  di  Alessandro  Severo,  stante  l'apparente  età  di  alcnni 
presidi  noniinali  in  due  sassi  dei  koelesero^.  Una  adunque  délie  no\ilà 
dei  |)resenle  marmo  è  quelia  di  iar  risalire  le  tre  Dacie  fino  a  poco  do[)o 
la  inuilc  di  L.  \  ero  nel  9'-i2,  epoca  nella  i[uale  senza  alcun  dubbio 
lu  egli  scol])ilo.  Abbiamo  nel  Grutero*  una  bella  iscrizione  di  M.  Slazio 
Prisco,  elle  dalla  lejjazione  Dacica  passo  al  consolalo  dei  9  i  "^ .  nella 
(juale  ejjlisi  dice  LEG  AVG  •  PROV  •  DACIAE,  onde  in  essa  veden- 
dosi  nominala  una  Dacia  sola,  jiarerebbe  cbe  se  ne  dovesse  concbiudere, 
clie  r  imperalore  M.  Aurelio  l'osse  slato  1"  autore  di  questa  suddivisioiie. 
Tiillaviilla  osser\aiidu  che  inconiincia  a  riuionlare  ad  un' elà  cosi  alla, 
principio  a  sospellare  cb'  ella  dali  llno  dalla  prima  istiUizione  sotIo 
Traiano''.  lutto  cliè  allora  più  frequenlemenle  si  adoperasse  il  nome 


'   l'iig.  1101,  3.  [Orelli.  II.  9()i.j 

'   Pag-,   if,;').  ;..  [Oirlli.  ii.  0171.] 
Aiiniriii   liriinnnn-  Ddricd ,   p.   1  (j  1^  'i('). 

"  Pag.  'l<)3.  1.  [\ny.  [iliis  haiil,  loiiir  III. 
p.  aig.J 

'  On  sait  iiiaiiili'iiaiil  (|iio  la  Dacii;  lut. 
dès  iVpoqtic  (le  sa  rédiiclion  en  province, 
divisée  en  deux  districts,  la  Dacie  supérieure 
el   la  Diicie  inférieure,   cl  (jiie  ce  i'ul   si'iile- 


iiienl  sous  le  règne  de  Marc-Aurèle  (pi'elle 
lui  divisée  en  trois  districts;  voy.  plus  liaut. 
(.  m.  p.  48o.  Mais  ces  divisions  étaient 
philol  administratives  et  financières  que  po- 
litiques; aussi,  quoique  les  districts  dont  il 
s'agit  soient  quelquefois  qualiliés  de  y«o- 
riiices,  la  Dacie  entière  fut-elle  toujours  coin- 
niandée  par  un  seul  légat  impérial.  (1  est  ce 
(|ui  e\pli(|ue  |)our(pioi  ses  gouverneurs  sont 
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assoluto  DACIA,  e  me  ne  dà  f'ondamenlo  il  vcdere  che  queslo  co- 
stume non  fu  dimesso  anche  aller  quando  la  parlizione  era  certamcnte 
segiùta,  onde  Irequentissima  è  F  epigrafe  PROVINCIA  •  DACIA 
nelle  medaglie  di  Filippo  e  degli  allri  inqoeratori  iino  a  Gallieno. 

Lna  in  tanto  di  qneste  Dacie  fii  WlpiiJcii.sis,  cosi  detta  dalla  colonia 
di  questo  nome,  ed  è  abbaslanza  célèbre  per  alquante  iscrizioni,  ira 
le  qiiali  tiene  iorsc  il  primato  (juelia  di  T.  Gornasidio  Sabine  nel 
miiseo  Vaticano'.  Non  so  che  la  seconda  sia  nota  se  non  per  un  altro 
marmo  dello  stesso  museo  non  isluggito  al  Grutero'-,  in  cui  M.  Ma- 
crinio  Vmdice  si  dice  PROC«rrt/or-PROV//(r/w  DACmr'- MALV, 
la  quai' ultima  parola  non  saprei  su  due  piedi  supplire  con  sicurezza'. 
Ignoro  poi  totalmenle  la  lerza  ^  corne  non  so  se  aicuno  dei  recenti 
lelterati  Ungari  abbia  preso  ad  illustrare  queste  tre  Dacie.  délie  quali 
fino  al  tempo  dell"  Eckliel  pare  che  niuno  si  l'osse  occupato,  essendone 
egli  stesso  alTatto  digiuno,  e  non  ricordandomi  di  aver  mai  letto  su 
questo  proposito  cosa  alcuna  che  méritasse  di  essere  consegnata  alla 
memoria. 

A'è  è  senza  utilità  l'esempio  che  qui  ci  si  porge  délia  Dacia  e  di  una 
délie  Mesie  amministrate  da  un  medesimo  governalore,  perché  ci  dà  il 
modo  di  togliere  un'  apparente  contradizione  ch'  erasi  osservala  (ra 
Dione  e  le  medaglie.  Narra  il  primo^  che  Marcio  Agrippa  tu  dallimpera- 

indilléremnient  désignés  par  les  litres  de  *  [Borghesi  Tappela  plus  tard  Aiiniriii. 

LEG  •  AVGPR  •  PROV  •  DACIAE,  et  en  se  fondant  siu-  une  inscription  publiée 

de  LEG   AVG  ■  PR-  PR    ÏÏI  •  DACIA-  dans  le  Biillclt.  dell'  histit.  18/18.    p.  i53. 

RVM  :  voj .  dans  le  Corp.  inscr.  Lai.  vol.  111 ,  Mais  cette  inscription  avait  été  très-inexac- 

j).  160,  l'introduction  aux  inscriptions  de  tement  copiée;  depuis,  M.  Mommsen  a  pu 

la  Dacie.  L.  Renier.]  en  vérifier  le  texte  sur  le  monument,  et  il  y 

'   [Orelli,  n.  3888.]  a  découvert  le  véritable  nom  de  ce  district. 

'  Pag.  433. -2.  [Voyez  plus  haut.  toni.  III,  Dacia  Porolissemis ,   lequel  avait  été  eni- 

p,  48 1.]  prunté,  comme  les  deux  autres,  au  nom 

'"  [Le  nom  entier  de  ce  district,  Dacia  de  sa  principale  ville,  Porolissa.  \oy.  60)- 

Mahensis,  nous  a  été  révélé  depuis  par  le  piis  inscript.  Latinarum,  vol.  111.  n.  i46/i. 

diplôme  militaire  relatif  aux  equitcs  siiigu-  L.  Remer.] 

lares,  publié  par  .\vellino,  Opuscoli,  t.  1(1.  '   Lib.  LXXMII,  c.  Mil. 
p.  1  78.  L.  Re.mer.  ] 

VI.  3û 
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lorcMacriiio  iiifiiidiilu  a  leggcrc  la  Dacia.  mentre  alTopposto  o  cuiiiune 
Il  SUD  iioiiic  siii  nuiiiiiii  dello  stesso  imperatore  di  JNicopoli  c  di  Marcia- 
nopoli,  clic  sono  duc  ciltà  princi])ali  délia  Mesia  inferiore,  con  che  ci  si 
inostra  assai  chiaraniente  cIT  cgli  ci  era  legato.  Avrerao  ora  dunque 
oj'iii  iiiolivo  di  giiidicare  che  fossero  tutte  due  a  lui  confidate,  e  comin- 
ciando  a  conoscersi  la  frequenza  con  cui  a  tutte  quesie  provincie  fu 
(lato  un  solo  reltore,  sarà  spicgato  corne  sia  avvenuto  talvolla  clie,  sotto 
il  lato  nome  di  Dacia,  fossero  eziandio  coniprese  anibedue  le  Mesie. 

Di  questo  Claudio  Frontone  non  si  è  saivata  negli  scrittori  altra  me- 
iiioiia  l'uori  di  quella  clie  ci  ha  lasciata  Luciano',  dalla  quale  si  rileva 
ch'egli  intervenne  alla  guerra  Partica  di  L.  Vero,  perché  riniprovcrô 
Il  no  storico  di  quella  guerra  di  aver  corrotto  il  suo  nome,  scrivendo 
ibpôvriv  in  vece  di  <^p6vTaivcc.  La  nostra  la])ide  ci  descrive  minutamente 
e  croiiologicaniente,  ma  con  ordine  inverso,  cominciando  daU'uUinia  e 
tcrminando  colla  prima,  tutte  le  carichc  da  lui  soslenute,  délie  quali 
non  ve  n' è  alcuiia  clic  non  sia  ben  cognita,  e  ci  niostra  ciregli  In  un 
bravo  militare,  rimunerato  coi  premi  più  luminosi.  Si  vede  da  essa 
ch'egli  andô  legato  dclla  Dacia  e  délia  Mesia  superiore  subito  dopo  la 
line  délia  guerra  Partica,  cioc  nel  y  20,  e  l' iscrizione  Ligoriana  ci  avvisa 
eh'  cgli  conlinuù  in  (jueir  ullicio  (ino  alla  morte  da  lui  incontrata  valo- 
rusamente  combattendo  coi  nemici.  E  assai  probabile  che  cio  avvenisse 
iiella  sconhtta  che  nell  anno  928  0  92/1  i  Marcomanni  e  i  lazigi  die- 
dero  air  escrcito  di  Macriuio  Vindice,  prefetto  del  pretorio,  che  vi  lu 
ucciso  anch'egli,  siccome  narra  Dione''',  nella  quale  occasione  Luciano^ 
ci  avvisa  che  restarono  sul  campo  quasi  ventimila  Romani.  Sappiamo 
dallo  stesso  Dione  che  1'  imperatore  M.  Aurelio  onorô  la  memoria  di 
Vindice*  con  tre  statue,  di  una  délie  quali  conoscianio  la  base  riferitaci 
dal  Grutero'',  e  (japitolino  ci  attesta  che  dedicô  pure  una  statua  a  iiilti 

lAmaun.  (Jiwmodo  coimcTihciiild  sil  liis-  ''  Pag-,  Syô.    i.   [Voy.  Henzen,  p.  Sy-.» . 

iiirid,  c.  \\i.  note  sur  le  n.  Sôyi  crOrelli.  C'est  par  dis- 

l-ilj.  1A\I.  c.  111.  Iraclion  que  Borghesi  a  cité  ici  ceUe  ins- 

Ale.riiiidi:  c.  xLviii.  cription;   ce  n'est  pas  à  Macrinhts  Vindev 

Lib.  LXXI,  c.  m.  qu'elle  se  rapporte,  mais  bien  à  son  collègue 
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gli  altri  generali,  clie  perirono  in  quell' iiicontro  :  rel  mulli  jiobiies 
''bello  Germanico  sive  Marcoaiannico  imrao  plurimarum  gentiuin  iii- 
r  terierunt,  quibiis  omnibus  statuas  in  foro  Ulpio  collocavit'.'n  Per  lo 
cbe  hi  lapide  Ligoriana,  la  quale  confessa  di  essere  stata  posta  IN- 
FORO  •  DIVI  •  TRAIANI,  sarà  senza  dubbio  una  di  quelle,  corne 
lo  è  un  aitra  disgraziatamente  mancante  délia  parte  superiore,  riferita 
dallo  stesso  Grutero  2,  il  quale  F  lia  sconciamente  appiccicata  ad  un  altro 
cippo,  parimenli  mutilo,  di  M.  Ponzio  Leliano. 

Il  suo  consolato,  clio  fii  senza  meno  sulTetto  non  trovandosi  nei 
fasti,  dovrà  riporsi  nel  ij-:>.a  0  nel  920,  vedendosi  clie  non  i'aveva 
ancora  conseguito  quando  gli  fu  eretta  la  lapide  Lnga^ica^  ed  essendo^ 
assai  verisiniilc  cli' egli  fosse  il  premio  ottenuto  per  gli  ALIQVOT- 
SECVNDA  •  PROELIA  •  ADVERSVM  •  GERMANOS  •  ET  • 
lAZYGES  ricordati  dal  marmo  Ligoriano,  le  quali  viUorie  furono 
forse  l'origine  délia  salutazione  impériale  M,  cbe  M.  Aurelio  ricevette 
sul  principio  del  suo  tribunato  XXIV.  Sono  pienamente  d'accordo  con 
monsignore  Mai  cb' egli  sia  il  Claudio  Frontone.  asiarca,  e  sommo 
pontefice  forse  di  Efeso  0  di  Pergamo,  ricordato  in  alcuni  medaglioni 
del  comune  délia  lonia  colla  testa  di  Antonino  Pio,  0  di  M.  Aurelio 
ancora  Cesare,  giovando  a  meglio  stabilire  l'identità  délia  persona  un 
altro  di  quei  nummi,  cbe  gli  aggiunge  il  prenome  Marco,  e  cb'è  stato 
pubblicato  dal  Mionnet\  colFepigrate  ACIAC  •  nPfîTiîN  •  eoeCISÎN  • 

nEPrAMHNrîN  •  koinon  •  n  •  noAEiîN  •  npo  •  m  •  k  a  • 

0PONTSÎN.  E  questa  credenza  si  autentica  dall'osservazione,  cbe  in 
mezzo  a  tante  caricbe  politiche  0  militari  da  lui  occupate,  egli  non  ebbe, 

M.  Bassaeus  Rvfus;  \o\.  pins  haul.  lom.\  .  LEG   AVG.  Voy.   Henzeu.  n.  5^479;  cf. 

p.  36.  L.  Remer]  (Corpus  inscriphomim  Lai.  vol.  III.  n.  1/167. 

'   [In.Vrtjro,c.  XXII.]  Ainsi  Ti.  Clauâim  Fronlo  avait  été  consul 

"  Pag.  ha-].  -2.  lorsqu'il  fut  nommé  légat  des  trois  Dacies 

'  [La  copie  de  cette  inscription,  repro-  et  de   la  Mésie  supérieure.   Borghesi,  du 

duite  dans  le  Bulletin  Fénissac,  no  contenait  reste,  le  reconnut  lui-même,  dans  les  Annnl. 

pas  en  ellet  la  mention  du  consulat;  mais  deW Inslil.di  corrisp.archeol.di  Roina ,  i?>hî>, 

cette  copie  était  fort  inexacte;  la  deuxième  p.  Sa.  L.  Remer.] 

ligne  doit  se  lire  ainsi  :  FRONTONI  COS  '  Médmllex  (iiitiquea ,  toin.  III ,  p.  G-j  .  11.  3. 

3i. 
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c'oulro  il  solito  degli  ;iltii  iiobili.  alciin  sacerclozio  in  Roma,  dal  che 
seinhi-a  dedursone  assai  plausibihnoiile  ch'egli  fosse  un  loiitano  pro- 
vinciale, sodislatlo  degli  offîci  religiosi  del  siio  paese,  il  quale  non  am- 
bisse  mollo  quelli  délia  capitale. 

Con  taie  apparenza  io  non  vedo  conie  possa  egli  esserc  il  t'ratello 
delToratorc  Frontone,  seconde  cbe  ba  mostrato  di  credere  l'erudito 
nionsignorc  in  grazia  délia  sola  identità  del  cognonic,  senza  abbastanza 
calcolare  la  diversité  del  gentilizio,  cli'è  pure  la  sostanziale;  e  parmi  cbe 
abbia  beii  fatto  l'Amati  a  cercare  altrove  quel  personaggio.  E  veramente, 
se  il  nostro  Claudio  era  un  Asialico,  coine  ci  mostra  la  sua  dignità  di 
asiarca,  cosa  poteva  egli  aver  di  coniune  coH'  Africa  e  con  Cirta ,  cbe 
bi  la  patria  dell'altro  Frontone?  Per  nie  avrei  minore  dillicoltà  a  cre- 
derlo  un  figlio  o  un  parente  di  Claudio  Fronlino,  console  sufTetto  sotto 
Antonino  Pio,  a  cui  (|uesto  principe  rescrisse  ',  nel  quai  caso  sarebbe 
IVatelIoo  congiunto  dei  due  pretori,  cbe  in  duc  basi,  una  del  Grutero-. 
Tallra  del  Me[ello\  si  dicono  TI  •  CLAVD  ■  QVIR- FRONTINO  • 
NICERATO  •  CL  •  FRONTINI  •  COS  •  F,  <■  TI  •  CLAVDIO  •  SAE- 
THl ADAE  •  C  AELIANO  •  CL  •  FRONTINI  •  COS  •  F,  jjarendomi 
clic  ne  t'aocia  invito  Teguaglianza  dei  tempi,  l' identità  délia  gente  e 
(lella  tribu,  il  prenome  Tiberio  non  disusato  nella  sua  casa,  e  i  gre- 
canici  cognomi  dei  suoi  snpposti  fralelli,  cbe  suppongono  una  greca 
provonienza ,  ne  facendo  alcun  ostacolo  la  piccola  differenza  fra 
FRONTO  e  FRONTINVS,  sapendosi  al  contrario  cbe  ai  tempi  im- 
périal! lu  in  molta  voga  il  costume  di  alterare  alcun  poco  la  termina- 
zione  del  cognome  paterne,  del  quai  uso  per  cbi  ba  qualcbe  pratica  di 
lapidi  è  superfluo  di  addurre  gli  esempi. 

La  seconda  iscrizione  offre  poco  interesse*;  ella  è  dei  tempi  di  (ior- 
(liano  Pio,  e  ci  dice  cbe  M.Llpio  Proculino,  speculalore  délia  legione  Mil 
Cernina  Gordiana,  per  ordine  del  dio  Apollo  (cbe  al  solito  gli  sarà 
coMq)arso  in  sogno)   rifece  di  pianta  la   fonlaua  di  Eternio.    L'  unica 

'   Diffest.  lib.  IV,  lit.  ri.  Ir.  18.  [Voyez    plus   liaut ,    tome   III,    p.    ^99.] 

■  P;i{j.  089,  G.  [Orclli.  11.  ;ii  10.]  '  [Voy.  Ileiiîîe.i,   n.  6G27;   cf.    Corpus 

Coder   Valiciiiifis ,    11.    (joI'kj.    p.   ;jtJ3.         iii.sci iptioiiiim  Lut.  vol.  III.  n.  990.] 
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difficoità  puo  cadere  su  qiiell"  AETERNI ,  ma  pur  mi  pare  chiaro  clie 
questo  è  il  nome  délia  fonle,  proveiiulole  probabilmente  da  quel  taie 
che  pel  primo  la  costrusse,  ed  Eternio  infatti  è  nome  non  ignoto  fra  i 
«jentilizi  romani. 


AL  SIC.   RAIMOIVDO  GUARIM, 

I>  NAPOLI'. 

Di  San  Marino.  li  19  novembre  iH-ili. 

Pregiatissimo  Signore, 

Ritorno  sul  consolalo  di  C.  Cluvio  in  obbedienza  ai  suoi  comandi. 
Vedo  la  difficoità  che  giustamente  Le  gênera  il  primo  passo  di  Dione, 
perché  veramente  come  puù  togliersi  quando  non  si  è  dato,  e  coni- 
prendo  anche,  che  secondo  le  regole  ordinarie,  deve  apparirle  molto 
strano  che  uno  designato  ad  esser  console  non  lo  sia  poi  stato  senza 
esserne  impedito  dalla  morte  0  da  una  condanna.  Ma  siarao  appunto 
in  tempo  iii  cui  conviene  giudicare  con  altre  norme,  ne  mi  fa  niera- 
viglia  se  non  le  ha  presenti,  subito  che  mi  dice  di  non  avère  sotto  gli 
occhi  Dione,  onde  mi  permetterà  che  qui  riunisca  i  passi  che  fanno  al 
nostro  caso.  Scrive  egli  adunque  che  innanzi  la  pace  di  Pozzuoli  fra  i 
triumviri  e  Sesto  Pompeo  i  primi  Ira  loro  moite  cose  accordarono,  e 
segnatamente  :  cr  magisiratus  alios  in  plures  annos  et  consules  in  ipsos 
rrocto  annos  ordinaverunt  :  partim  gratiam  iis  refereutes,  quibus  usi 
rrerant  adjutoribus,  partim  alios  iis  honoribus  demerentcs.  (lonsules 
n-autem  electi  sunt,  non  ut  moris  erat,  duo,  qui  aniiuum  euni  magistra- 
le tum  gérèrent,  sed  ipsis  comitiis  tune  primum  plures  designati  simiii 
Tsunt.  Jam  quidem  ante  quoque  nonnulli  post  alios  niagislratuui  ges- 
cfserant,  nec  mortuos  nec  infamia  nolatos,  nec  alia  de  causa  loco  mo- 
tftos  :  verum  hi  tamen  ipsi  ex  arbitrio  eorum,  quibus  consulatus  in 
trtotum  annuni  mandatus  fuerat,  constituti  :  tum  vero  annuus  consul 

'  [Corninuniquée  par  M.  Mlneiviiii.] 
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tfiiullus  est  creatus,  secl  alii  in  alias  partes  anni  ejus  designati '.-  In 
quel  comizi  adiUH[m;  non  solo  furono  creati  i  consoli  del  716,  ma 
tanlo  gli  ordinarii  (|uanto  i  suffetti  dogli  olto  anni  consecutivi  iino  a 
lui  1(1  il  ~-àh. 

l'eiù  poclii  mesi  dopo  bisognù  porlaie  qualche  cambianicnto  in  (jueslc 
disposizioni  in  jjrazia  délia  pace  conchiusa  con  Sesto  Ponipeo,  nelia 
([uale  fil  [)romesso  a  lui  pure  un  consolato;  corne  si  ha  dallo  stesso 
Dione-  :  rr Conveneiat  ctiani  ipsnm  Sextuni  consulein  creari  et  augu- 
re rein. -^  (juesli  cambianieiiti  inollo  pin  chiaraniente  spiegansi  da  Ap- 
piano,  il  (juale  non  solo  ci  conlcrina  clie  lu  concesso  a  Ponipeo  rrnt 
fraljsensconsulatum  gereretper  quenicumque  volnisset  ex  amicis^,  v  ma 
ci  la  anche  vedere  che  ferma  la  preventiva  ordinazione  Iino  a  tutto 
il  719,  fu  ripresa  quelle  dei  tre  anni  sussecutivi,  protraeudola  Iino  al 
728  per  dar  luogo  alla  magistratura  di  Ponqjeo  e  del  di  lui  suoceio 
Libone  :  asequenti  die  consules  designarunt  in  quadriennium,  priinos 
cf  Antonium  et  Libonem,  adjecta  conditione  ut  Antonio  pariter  liceret 
rtalium  pro  se  quenicumque  voluisset  substituere;  post  illos  Caesareni 
fet  Pompeium  :  tuni  Ahenobarbum  etSossiuui,  deinde  rursus  Caesa- 
tf  rem  et  Antonium ,  qui  tertiurn  tune  futuri  consules  rem  publicam  spe- 
trrabanlur  populo  Roniano  reddituri*.T 


'  [Kai  àp;^àî  âXkas  is  ini  'usXeiio  stï;  , 
xai  T-))v  rûv  xmixon/  es  vktù  ÔXa  ■jspoxxTS- 
(T7)7(Tai'TO,  TOUS  fier  à^ei^ùfxsvoi  tsSv  awa- 
patxévwv  (T^ia-i ,  roi)s  5è  iivayôixsvot  ■  ïnrà- 
TOusSj  oihè  SOo  èrijaiovs ,  eHa-nsp  sidtalo  , 
âAÀà  TsXsiovs  TÔTS  ispcôTov  evdiiî  èv  Tats 
ipX^'ps(Tia.ti  ei'Aoï'TO  ■  xai  -sspoispov  p.sv 
•jàp  nsff  éripouî  tivss  p.rjT  duodavôvras, 
pn  st'  àrifiia ,  fiyJTS  aXXccs  ■aeos  •nratiÔîi'- 
Tas  i/p^av  àXX'  êKsTvot  (lèv,  dis  tsov  toTs 
es  6X0V  TÔv  svtdvTov  ;^£ipOTOi');$er<Tit'  sSofe, 
x'xréalitŒT.v  tote  Ss  si'tatiatos  p.èv  oùlsis 
Vpédij,  ■srpôj  Se  S>;  rà  ToO  xpoi'o^'  {'■épV  àX- 
Xoi  jtai  aAÀoi  àTvelsix,6y}<7^v.]  Lib.  \LVI1I . 
c.  xx.w. 


"  [AÛTor  Se  TÙv  2s?(t7oii  vicarov  ts  ai- 
psQijvxt,  Kii  oioivialip'  àT!oteiydijva.i.\ 
Li[>.  XLVIII ,  f .  XXXVI. 

'  [i'iraTSvo'ai  8è  \lop.T!-i)tov  àii6\n3.  Si"  6- 
Tou  xplvot  Tôiv  (piX'xiv.  ]  Bell,  civil,  lib.  A . 

c.   LXXII. 

''  [Xiré^ijvnv  hè  t>;s  £7noO<T);s  iiciTOMs  es 
TSTpasTSî  kvTùûvtov  psv  «31  A/Scot'a  -apoi- 
Tovs ,  àvTixaOïuTivTOS  bpioiw;  kv7U>vio\i  uv 
âv  (SoiiAoïTO,  iiri  S"  èxsivorjs  Kai'ffapâ  rs 
xai  nofiTTVioi' ,  erra  krjvàëoipëov  xii  2o(T- 
CTiov ,  eh'  ÀvTÙividv  ■vs  xai  KaiVapa ,  rpiVoi' 
8})  TÔTS  fxéXXovras  inrïTSiKTSii' ,  xai  èXirtio- 
piévovs  t6ts  x(xi  àTroSciicrsiv  tùj  8>7fji&)  t);v 
-sro/ iTsiar.l  Ibid.  c.  lwiii. 
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E  queste  cose  ben  corrispondono  ai  fatti,  pei"chè  da  un  frammento 
di  fasti,  che  sta  per  piib])licare  il  Biondi',  e  clje  mi  ha  comuiiicato. 
Ella  vedrà  che  nel  7  i  5  e  716,  oltre  due  ordinari  vi  furoiio  due  sul- 
fetti,  uno  nel  717,  un  altroper  lo  nieno  nel  718,  e  resterenio  poi  in- 
certi,  quanti  e  quali  fossero  quelli  del  719.  Intanto  venue  l'anno  720. 
in  cui  secondo  i  p;itti  toccava  a  M.  Antonio  il  seconde  consolato,  e 
(|uesti  valendosi  del  diritto  di  poter  rralium  pro  se  quemcumque  vo- 
ftluissel  substituere,'n  nello  stesso  giorno  in  cui  lo  prese  lo  rinuuziô  a 
Sempi'onio  Atratino,  non  perô  per  tutto  l'anno,  perché  aile  calende 
di  luglio  gli  sostitui  G.  Memniio,  il  che  pur  fece  dal  lato  suo  Olta- 
viano,  surrogando  a  Libone  il  suo  couipagno  Eniilio  Paulo.  11  mede- 
simo  Ottaviano  nel  suo  consolato  del  725  segui  1' esempio  di  Antonio, 
cedendolo  nel  primo  giorno  ad  Autronio  Peto,  ed  è  in  quest'anno  che 
dice  Dione  rr  consulatum  Antonius  simul  et  dédit  L.  Cluvio,  quem  se- 
trcum  habebat  [in  Armenia],  etademit-.n  Ora  dicendosi  poscia  che 
Cluvio  era  ce  consul  designatus,!:  ma  che  fcab  aliis  praeventus  magistra- 
fttum  gerere  non  potuit^•!•  è  chiaro  a  mio  parère,  che  Antonio  lo  aveva 
designato  per  succedere  a  Volcazio  TuHo,  ch'era  il  console  ordinario 
del  suo  partito,  ma  che  poi  diede  il  suo  posto  ad  un  altro,  e,  corne  a 
me  pare,  a  Fonteio  Capitone  assai  bene  veduto  da  Gleopatra.  \erisi- 
milmente  Antonio  gli  aveva  promesso  che  nel  728,  in  cui  tornava  ad 
essere  console  per  la  terza  volta,  lo  avrebbc  compensato,  surrogando- 
selo  subito  corne  aveva  fatlo  con  Atratino,  ma  essendo  intanto  scop- 
piata  la  guerra  con  Ottaviano,  fu  abrogato  quel  consolato  di  Antonio, 
ed  ecco  corne  Cluvio  ne  restô  senza,  e  corne  Augusto  nel  726  trovollo 
ancora  designato.  Intanto  è  escluso  che  Cluvio  abbia  potuto  anche  jier 
brevissimo  tempo  godere  di  quell'  onore,  priniieramente perché  secondo 

'    [Corp.  viser.  Lai.  vol.  I.  p.  hC)-j  :  Hcii-  '    [t-rîpovi   ts   rivas   [ô    Kafcrap]  jSov- 

zen.n.  6438.]  Xevstv  èitoirjas,  xcti  es  ye  tous  tiTrarî-j- 

*   [Aovxiov  KXovoùinv  -aotrjcjois  re  i^a  xôraî   Stio    ivSpas   èx    tôiv  ^ovXemovuuv , 

VTraTOK    xai    ■cratiffaî,    avvrjv    yàp    airài.  KXovoùiôv  ré  riva  xni  <\>ovpviov  Tiiov  à-)- 

IJb.  XLIX,  c.  XLVi.  Voy.  Monimsen,  Mém.de  K%Té'ke^ev,()Ti-zspoa-nohslstyii.évot,oiKi)hv- 

l'acad.  royale  des  Sciences  de  Berlin ,  186Z1,  vij0rj<y^';iXXoi}VTivci3VTàsàpx,iï^<>Tàv'apo- 

1).  6()7.  W.  Henzen.I  xaTïAaêôvTMV,  VTriTsOffai.l  Lib.  [/U.c.  M,i. 
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Dioiie  il  siio  coiisolalo  doveva  cadere  nei  721,  c  i  lasti  ricmpiti  dal 
7120  al  i:>.l)  coll'  aiitorilà  délia  tavoJa  dell' Apiaiio  \  non  aniniettoiio 
niù  alcuno  :  di  poi  perché,  se  fosse  stato  console  anche  per  poco ,  sa- 
rebbe  stato  consolare  di  diritto,  corne  lo  fii  Caninio  Rebilo  con  un 
consolato  di  dodici  ore,  onde  non  avrebbe  avuto  bisogno  del  decreto 
di  Augusto  per  essere  animesso  in  quel  numéro. 

Non  trovo  adun(|ue  uua  ragione  per  ritrattare  il  giudizio,  clie  il 
Cluvio  délia  lapide  pompeiana  sia  piultoslo  il  M.  Cluvio  consolare  di 
Giuseppe  Ebrco.  di  cui  Le  ho  pariato  la  volta  passata. 

Le  sono  poi  infinilaniente  obbligato  dell'annunzio  clie  mi  lia  dato 
délie  altre  due  lapidi  consolari.  Ma  di  grazia  per  (juella  di  P.  Silio  Nei'va 
e  di  L.  Noiusio  Saturnino-,  Ella  non  pensi  a  turbare  il  possesso  dei 
consoli  del  78^  e  del  7.35,  appoggiati,  senza  parlare  dei  classici,  alla 
gravissima  autorità  délia  tavola  Coloziana^,  clie  ritornata  ora  in  luce  ho 
|)otuto  vedere  coi  miei  occhi,  e  che  è  di  cerlissima  e  veneranda  anti- 
chilà.  1  suoi  consoli  non  sono  ordinari  ma  i  suil'elti  del  766,  di  cui 
Ella  non  pu6  avère  conoscenza,  perché  non  si  Irovano  ancora  nei  fasti 
di  alcuno.  Se  ne  deve  unicamente  là  notizia  ad  un  frainmenlo  dei  fasti 
Gabini  edito  dal  Marini*,  nei  quale  si  ha  : 

M-SERVILIVS-L-LAMIA-SVF-K-IVL-P-SILIVS-L-VOLV 


Silio   è  il  figlio  di  P.  Nerva  console  nei  78^,  e  fratello  di  A.  Licinio 
Nerva  Siliano,  console  ne!  760,  e  di  G.  Silio  console  ne!  766.  A  mio 

'   [Voy.  dorp.  iiiscr.  Lui.  vol.  I .  p.  il  i.]  —  ^   [Cette  inscription  est  ainsi  conçue  : 

AGATHEMERVS -VETTl 
SVAVi  S  •  C  AESI  AE  •  P  RI  ME 
POTHVS  •  NVMlTORI 
ANTEROS-  LACVTVLAN 
minisT-prim-forTvnavg-ivss 
m'stai-rvfi-cn  melissaei  •  d- v  •  i-d 

P-S1l10'L-V0LVSI0-SATVRN-C0S 

Voy.  Guarini,  Cowme)i(.  VU,  p.  y  ;  Monini-  '   Fr.   Arval.    p.   ai.    \Covp.  iiiscr.    Lnt. 

sen,/.  N.  2923.  L.  Remer.]  vol.  I,  p.  678.] 

^   [Corp.  inscr.  Lui.  vol.  1,  p.  /1G6.J 
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parère,  è  quel  medesimo,  chc  corne  iriiimviro  monetale  si  nomiiia  in 
alcune  medaglie  di  piccol  bronzo  in  compagnia  dei  Lamia,  a  cui  suc- 
cesse  nel  consolato.  Non  so  che  sia  memorato  se  non  che  dal  Velleio 
Paterculo',  da  cui  s' irapara  che  era  proconsolc  délia  Macedonia  avanti 
il  755.  in  cui  G.  Cesare  fece  la  pace  coi  Parti.  Essendo  allora  la  Ma- 
cedonia una  provincia  pretoria,  perché  nna  di  quelle  cedute  al  se- 
nato,  va  bene  che  di  li  poco  dopo  passasse  console.  Più  fanioso  è  il 
suo  rollega  figlio  di  L.  \  olusio  Saturnino  console  suffetto  nel  7^2,  e 
padre  di  Q.  Volusio  Saturnino  console  ncH"  809,  de!  cui  consolato  ci 
la  lestimonianza  Goiumella'-.  Fu  preletto  di  Ronia,  per  l'aiitorità  di 
Plinio^,  henchè  mal  classificato  dal  Corsini,  clie  lo  confuse  col  figlio 
e  che  doveva  collocarlo  IVa  Sanquinio  Massimo  e  Pedanio  Secondo. 
Ehhe  una  sorella  maritala  a  M.  Lollio*,  e  per  nioglic  una  figlia  del 
P.  Sripione  console  nel  788  ^.  Visse  9 3  anni  e  niori  nell'  809  ''.  A  lui  mi 
pare  di  poter  ril'erire  una  guastissima  lapide  del  Muratori''.  La  nuova 
iscrizione,  che  ci  somministra  glinteri  nomi  di  questi  consoli,  viene  a 
contermarmi  ch'io  non  aveva  sbagliato  nel  giudizio  formato  di  loro,  e 
ne  avro  poi  il  vantaggio  di  poter  ne'  miei  fasti  aggiungere  a  Silio  il 
cognome  di  Nerva,  il  che  per  certi  scrupoli,  che  ora  conosco  inoppor- 
tuni,  non  mi  era  arrischiato  di  lare. 

Maggior  merito  a  miei  occhi  ha  laltra  lapide*,  siccome  quella  che  ci 

Lil).  11.  c.  Cl.  ^  Plin.  Htst.  nat.  iib.  VII,  c.  xiii. 

■  Lib.  I,  c.  il.  '  Plin.  Hist.  nat.  Iib.  VII,  c.  wxvni.  c 

'  Hist.  nat.   iib.  \1I.  c.  xiii.  e  iib.  \I.         lil).II,c.xxxviii;Tacit..l««n/.iib.\Ill.r.\xx. 

c.  xxxvm.  ■   Pag.  1990,  8. 

*  Tacit.  Annal,  lib.  XII,  c.  xxii.  ^  [Cette  inscription  est  ainsi  conçiip  : 

TAVRO   •    STATILIO 
TI-FLATILIO-AELIAN  -COS 
L-  STATIVSFAVSTVS-  PRO 

S  I  G  N  O  •  Q_y  OD-ELEGE-FORTVNAE 
5.    AVGVSTAE  -MINISTORVM-   PONER.E(«ic) 

DEBEBAT-REFERENTE-QjPOMPEIO-AMETHISTO 

QVAESTORE-BASIS-DVAS -M ARMORIAS- DECREVERK?^rr   [aie) 

Voyez  Guarini.    Comment.   VII,  p.   i5.  et        PLATILIO,  coramo  Guarini   l'avait  dcrit 

Momrnsen,  /.  A.  aasS.  On  y  lit.  en  ell'et.         à  Borgliesi;  mais  c'est  par  suite  d'une  er- 

VI.  35 
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recii  iiiia  iiolizia  aiïallo  miova.  lo  non  ho  alcuna  pratica  del  caratlere 
(Iclie  iscrizioni  Ponij)eiane,  siccomeqiiello  cli  clie,  quando  fui  costi,  non 
polei  vctloiiic  die  pochissinie,  ma  dalla  Sua  lezione  Plalib'tis  m'ininia- 
piiio  clio  sia  presse  a  poco  il  carattere  usato  neU'ultima  parte  dcllo 
la\ole  (lapiloline,  in  alcune  délie  lavole  Arvali  e  in  aliri  marmi  ancova 
(la  me  \eduli  in  Homa.  In  queslo  caso  la  lezione  apparente  saiebbc 
eei'tamenle  Plalilitis,  ma  ciù  non  di  meno  io  leggerei  PImiliiis,  e  cosi 
credo  doversi  legfjere  onninamente,  imputando  ad  errore  del  quadra- 
tario,  se  anche  la  contraria  lezione  fosse  chiarissima,  perché  la  critica 
va  avanti  ad  opni  cosa.  Infatti  la  concordanza  del  nome  e  del  ])re- 
nome,  la  coincidenza  dei  tenipi ,  la  novità  della  l'amiglia  Plalilia,  e  ciù 
che  è  pin,  il  consolato  assicurato  non  lasciano  dnbbio  che  (pu:'sti  sia 
Tiherio  Plantio  Eliano  cosi  i'amoso  pel  suo  elogio  di  Ponte  Lucano. 

Il  De  Sanctis  nel  sno  Scpolcro  dei  Plauzii ,  ove  ha  raccolte  tutte  le  no- 
tizie  che  si  hainio  di  lui.  aveva  segnito  la  cori'ente  nel  lissarlo  console 
sulTetto  nel  800,  per  la  sola  ragione  che  in  quelT  anno  trionfè  nn 
A.  Plauzio  suo  pai'ente.  Ma  io  osservando  che  nella  lapide  egli  si  dice 
legato  e  compagno  non  di  A.  Plauzio,  ma  di  Claudio,  trovava  molto 
strano,  che  essendo  stato  partecipe  della  spedizione  di  quest' ultimo. 
non  avesse  dovuto  ail'  uso  dei  legati  segnirlo  al  sno  ritorno  in  Roma. 
per  accompagnarlo  nel  trionfo  che  condusse  sul  principio  del  '][)']■ 
E  osservando  poi  che,  secondo  il  marmo,  il  consolato  fn  il  premio  dalo 
al  suo  viaggio,  e  sapendo  per  altri  esempi  che  ai  legati  dei  principi 
trionlanti  soleva  darsi  subito  quest' onore,  se  n"  erano  privi ,  0  du])li- 
carlo  se  l'avevano  ricevuto  corne  fece  Traiano,  mi  pareva  di  concliiudere 
Mcllc  mie  schede,  che  il  primo  consolato  di  Eliano  doveva  anticiparsi 
di  alcun  poco,  e  lissa rsi  allô  stesso  anno  'j (j'y,  0  al  più  al  successivo  798. 
Trovo  ora  con  iidlnilo  giubilo,  che  questo  mio  ragionamento  coin- 
cide  colla  nuova  lapide,  in  cui  se  gli  assegna  per  compagno  un  Statilio 
Tauro,  e  restera  solo  a  sapersi,  se  sia  quello  del  797,  "  l'altro  del  798, 
essendo  clie   in  ambeduc  questi  anni  si   ebbero  consoli  della  siessa 

riMir  (In  jjrnvpur.  causée  |)ar  le  voisinage  (/<■//'  liisliliilo  di  conispiiud.  archeol.  i8r«), 
(lu  luiit  STATILIO;  voy.  ilenzen.  Aiiiiali         p.  i.">,  I..  ISemer.] 


1824,  NOVEMBRE.  275 

casa'.  Su  di  che  sospenderô  il  niio  giudizio,  fincliè  non  sappia  se  vi  sia 
dala  di  mese,  e  quaii  siano  le  précise  parole  di  questa  iscrizione,  délia 
(piale  mi  farebbe  un  lavore  singolarissimo  se  si  degiiasse  d' inviarmi 
iiiia  copia. 


\LL'  A  BATE  A  M  ATI. 

I>   ROMA  . 


Di  San  Muriiio.  li  -i!)  noveniljre  iH->.lt. 


\iiiico  canssimo . 


Non  vi  è  dubbio  cbe  il  titolo  di  Pin  stabilisca  cliela  vostia  Fauslina^ 
è  la  giuniore,  e  non  la  seniore.  i'acendovene  fede  1"  iscrizione  di  moite 
sue  medaglie  DIVA-FAVSTINA- PIA.  e  DIVAE-FAVSTINAE- 
PIAE.  e  quella  segnatamente  col  rovescio  SIDERIBVS  ■  RECEPTA, 
con  tipo  tnlto  suo  proprio  e  che  non  tiovasi  nelle  medaglie  délia  se- 
niore, cbe  solo  dicesi  DIVA-FAVSTINA  e  DIVA- AVGVSTA- 
FAVSTINA.  (]erta  è  pure  \  interpretazione  VIATORes  Qvneslorii, 
essendo  appoggiata ,  per  tacerne  altre  prove.  dalla  lapide  di  M.  Tre- 
bellio  Argolico  TABVLARIO  •  VIATORVM  -  QVAESTORIO- 
RVM-AB- AERARIO.  édita  prima  dal  Vignoli\  e  poi  dal  Mura- 
tori  -'. 

L  altia  (juestione  sul  tabulario  tiene  più  dalla  parte  lopografica'',  e 


'  [C'est  pour  l'année  798  que  Borghesi 
se  décida  ensuite;  voj.  son  mémoire  Svlle 
iscrhioni  romane  (Ici  Beno,  plus  haut.  t.  1\  . 
p.  a3i.  L.  Remer.] 

■■  [Comuiiuiiquée  par  M.  Pelliccioni.J 
'  [Il  s'agit  de  l'inscription  suivante,  que 
l'on  venait  de  découvrir  au  pied  du  Capilole, 
du  côté  du  Foi'uni  : 

DIVAE  •  PIAE 
FAVSTINAE 
V  I  ATOR-  Qj 
ABAER-SAT 


Elle  a  été  publiée  depuis  par  Amati .  dans 
le  Giornnk  Arcad.  i8a5,  tom.  XXMIl. 
|i.  355  ;  Cf.  Orelli,  n.  3-î53.  L.  Remer.] 

'   [Z)e  columna  fiitp.  Aiitomm  Pii ,  p.  3o2.] 

■■  Pag.  981.1. 

'  [  Voy.  la  belle  dissertation  de  M.  Monim- 
sen  Su' modi  ii-sali  da'  Romani  iiel  conservare 
e  pubblicare  le  leggi  ed  i  senatiis-consiilli. 
Ann.  de  l'Inst.  i858,  p.  181-206,  et  l'ap- 
pendice intitulé  //  suppnsto  tabiilarium  In 
Roma,  ibid.  p.  206-212.  \\.  He.nze?;.] 
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([uindi  esce  fuori  délia  circonferenza  dei  miei  studi.  Posso  tutlavia  sug- 
gerirvi  intorno  a  questo  parlicolare  una  bella  nota  di  Giusto  Llpsio', 
ove  sono  riuniti  una  quanlità  di  passi  opportun!  a  questo  scopo.  Senza 
parlarc  de!  tabulario  degli  atti  dei  privati,  ch' era  neU'alrio  délia  Li- 
béria e  nella  Villa  piiblica,  di  cui  parla  Livio  -,  certo  è  che  fino  ai  tenq)i 
di  Tiberio  il  tabulario  degli  atti  dei  senato  doveva  essere  nell'erario, 
nercbè  Tacito  scrive^  :  crfactum  senatus  consultuui  ne  décréta  patruni 
trante  diem  decinnim  ad  aerarium  deferrentur.r  Ma  se  ciô  poi  conti- 
nuasse dopo  Claudio,  non  saprei  dirlo.  So  che  questi  restitui  1  aninii- 
iiistrazione  dell'erario  ai  questori,  e  che  vice  versa  crcuram  tabularurn 
ff publicaruni  a  quacstoribus  ad  praefectos  transtulit,ii  sicconie  si  ha 
(la  Tacito*.  e  un  niarmo  Gruteriano^  v' insegnerà  che  questi  pretetti 
l'urono  cinque  e  si  chiamarono  CVRATORES 'TAB  ■  PVBL.  Ora  è 
da  vedersi,  se  in  questa  occasione  trasterisse  altrove  il  tabulario,  su 
di  che  vi  confesso  di  non  aver  notizie  bastevoli.  Certo  che  di  questi 
curatori  dei  tabulario  non  si  trova  piii  memoria,  onde  si  avrà  da  dire, 
0  che  Nerone,  il  quale  rese  ai  pretori  l'aunninistrazione  delleiario. 
remise  le  cose  come  prima,  o  che  in  luogo  dei  curatori  successero 
quelli  cir  erano  nb  actis  seiuilus,  i  quali  non  è  ben  certo  se  avessero  snh» 
la  cura  di  compilare  gli  atti,  o  pure  anche  quella  di  conservarli.  Pro- 
pendo  per  altro  a  credere  che  da  Claudio  non  fosse  fatta  alcuna  niuta- 
zione  nel  locale  delfarchivio,  perché  sappiamo  che  s' incendiô  insieme 
col  Campidoglio  al  tempo  dclle  guerre  di  Vîtellio  e  di  Vespasiauo. 
come  abbiamo  in  Suetonio,  onde  doveva  continuare  ad  essergli  vicino. 

'  In  Tacit.  Annal,  iib.  V.  c.  iv.  '  Annul.  lib.  XIII.  c.  xsvm  f^  \\i\. 

'  Lib.  XMII.  c.xvi.  '  Fag.  287.8. 

Annal,  lib.  111,  c.  1 1. 
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ALL'  ABATE   A  AI  ATI, 

I>  ROMA  . 

Di  San  Marino,  li  8  jjennaio  iH-ib. 
Amico  carissinio, 

Vi  ringrazio  sonimaniente  del  buon  capo  d'anno  datomi  colle  pri- 
mizie  dello  scavo  Ficulense.  Sono  d'accordo  cou  voi  che  qualtro  dove- 
vano  essere  le  colonne  dei  nomi  délia  prima  iscrizione-,  e  che  giu- 
stamente  avete  restituito  al  suo  poslo  il  IVaniniento  più  piccolo.  Ella 
mérita  che  si  lenga  conto  d'  ogni  altro  pezzetto  che  si  trovasse. 
perché  deve  appartenere  a  personaggi  d'iniportanza.  Ce  ne  fa  certi 
quel  Popillio  Lenate  discendente  da  una  famiglia  ch'ebbe  tanti  onori 
in  tempo  délia  repubhlica ,  e  che  ora  impariarao  aver  durato  anche  sotio 
l'impero.  Malgrado  ciô,  e  malgrado  anche  le  diligenti  ricerche  che  ne 
ho  fatte,  motivo  per  cui  ho  dovuto  tardare  a  rispondervi,  non  mi  è 
riuscito  di  trovare  altra  notizia  di  alcuno  di  loro.  Abbiamo  veramente 


'  [Coiuiniuiiquce  par  M.  Pelliccioni.]  autres  ont  été  copiés  par  moi  dans  les  pa- 

^    [Un    fi-agment    de    cette    inscription  piers  d'Amati,  à  la  bibliothèque  du  Vati- 

exisie  dans  la  collection  de  l'Institut  de  cor-  can;  je  pense  que  le  tout  doit  être  ainsi 

respondance   archéologique  de  Rome  ;   les  disposé  : 

VTIO-TI-F-       SEVE lENO-  SATVRNINr, 


F  E  C  T  V  M  •   E\  ■  p  e  c  u  n  i  a  ■  e  0  r  II  m  -qui   ■    CONTVLERVNT 

Q_-ASCONIVS HiODESTVS    PR 

QjPOMPONIVS ATIIS-PR 

TIVS-TI-F-SEVERVSC-FABIVS-C-F-L....F-SEVERVS  D-CORNELIVSDFFIRMVS 

CCIVSL'F-BASSVSA-ANCHARIVS-A...ELISSVS  D TEIVS-D'F-LIBERALIS 

)DIARIVS  •  M  ■  F  ■  CLEMENS  TAVRVS  ■  CANIN MAIVS  •  M  •  F  ■  FVSCVS 

BIVS-Q_F-MODESTVSL-VOLCASlVS POPILLIVS-M-F-LAENAS 

PIVS-C-F-ASIATICVSL-ACESTIVS INNIVS-L-F-BITHYNICVS 

ETORIVS-  C-F-IANVARIVS  M   TVSCVLANIVs.  .  .  ./LAVIVS- L -F- PAC VOLVNSEIVS- L' FLAMININ 

EMAVGVSTALES    AEDITVI-  casturis    cT  ■  P  O  L  L  V  C  I  S 

Le  fragment  («)  est  celui  qui  existe  en-        pulilir  par  M.  O.  Jahn,  Spcciiiien  cpiiir(qài- 
core  dans  la  collection  de  l'Institut;  il  a  été         cum ,  p.  h<).  n.  i.  \\.  Henze.n.] 
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un  Q^-ASCONIVS  GABINIVS  •  MODESTVS  '  dei  primi  secoli 
iaiperiali,  e  conlVonlercbbe  1' essere  stalo  pretore;  ma  mi  pare  che  la 
laciina  sia  trop])o  gramle  per  essere  cosi  ricmpita,  e  clie  qiiella  linea 
coiitene!«se  due  j)ersone.  Tacito  ci  somministra-  un  Curlio  Severo  clie 
uiililava  nella  Siria  l'anno  806;  ma  secoiidu  il  vostro  rislauio  in  quel 
nome  non  nnuica  clie  una  letlera,  onde  avetc  restituito  CVTIVS. 
Délia  l'aniijjlia  perô  di  alcuno  di  essi  qualche  cenno  mi  è  capitato.  In 
L.  Fahio  ModesLo  venue  fuori  dall'  Ercolano  in  un  manno  rilerito  dal 
Maffei^,  ed  una  Piaetoiia  lanuaria  pose  ad  Esculapio  una  lapide  clie 
lu  del  Ficoroni.  stampata  dal  Muralori  '.  Eccovi  tutlo  il  poco  che  ve 
ne  posso  dire. 

Pei'  le  notizie  topojjraficlie  certo  vi  sarà  iiiolto  intéressante  l' iscri- 
zione  di  (îonsio  Cerinto^,  dalla  ([uale  mi  piace  di  veder  confermato 
clie  gli  accensi  velati  erano  immuni,  il  clie  aveva  già  rilevato  iiell 
estratto  clie  diedi  dei  nuovi  Digesti  Vaticani\ 

Non  mi  pare  che  vi  sia  bisogno  di  ricorrere  alla  Faustina  seniore'. 
per  avère  i  due  numi  PU  (TiJfxê'wfxot.  Alla  morte  délia  giuniore  potè 
benissimo  richiamarsi  in  campo  la  niemoria  del  padre,  e  cosi  essere 
accaduto  tutto  ciô,  che  voi  dottamente  congetturate  seiiza  toglierle  per 
questo  la  vostra  lapide,  che  certamente  le  appartiene  pel  titolo  di 
PIA.  che  fu  l'aggiunto  cou  cui,  dopo  la  morte,  si  distinse  daH'allra. 


ALL'  ABATE   AMATl, 

I.\   ROMW 

Di  San  Mariiio,  li  a8  geiinaio  li^aS. 
Amico  carissimo, 

Il  vostro  Proculeio  non  puô  essere  liberto  del  l'amiliare  di  Augusto , 

'  Madei,  Mus.  Veron.  p.  iili.  i.  niilc  Arcad.  iSaC,  toin.  XWII ,  p.  99.  Cf. 

^  [Annal,  lib.  XII.  c.  lv.]  Orelli,  n.  1 1 1.  L.  Renieb.] 

"•  Mus.  Veron.  \).  35i.  4.  '  [^'oy.  plus  haut,  toui.  III,  p.  tSa.J 

'  Pag.  21.2.  '  [Voy.  la  lettre  pri^cédente.] 

'  [Publiée  depuis  |jarAmati.  dans  le  Gior-  '  [Communiquée  par  M.  Pelliccioni.j 
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perché  queUo  cliiamossi  Caio  per  attestalo  di  Oiiiiitiliano  o  tli  Plinio, 
oncle  a  lui  appartiene  certameiite  il  C  •  PROC  VLEI VS  •  C  ■  L  •  HERA- 
CLEO  del  Grutero',  provandonielo  il  suo  compajjiio  QjFABIVS 
AFRICANI  •  L-CYTISVS,  ch' ù  un  liberto  del  console  del  ^kh. 
Ollro  Murena  ebbe  un  altro  IVatello.  dicendo  di  lui  Orazio  «notas  in 
ftfratres  animi  paterni;'i  onde  Acronc  nota  :  «qui  pius  sic  crga  Iratres 
ffsuos  Scipioncni  etMurenani  luit,  ut  spoliatis  hello  civili  palrimonium 
fTSuuin  e\  integi'o  divideret,  quod  cuni  iis  jani  ante  diviserai.  ^^  Co- 
storo  dovrebbero  essere  A.  Terenzio  Varrone  Murena,  die  niori  con- 
sole nel  781,  e  P.  Gornelio  P.  f.  P.  n.  Scipione  console  nel  ySH. 
Se  ciô  è.  parrebbe  clie  almeno  con  uno  di  costoro  egli  non  i'osse 
stato  elle  IVatello  uterino,  il  che  sarebbe  poi  dimostrato,  se  a  lui  spet- 
tano,  corne  si  crede.  le  niedaglie  di  Corfù  coirepigral'e  C'PROCV- 
LEI-LF. 

Ho  avuto  di  Francia  un  bel  libro  di  M.  Lctionne,  iutitolalo  li<- 
rlierclies  pour  servir  à  l'hkloire  de  l'EgypIe.  Vi  sono  raccolte  (juasi  tutle 
le  iscrizioni,  in  numéro  sopra  ottanta,  che  si  sono  recenleniente  sco- 
perte  in  Egitto,  e  che  in  Italia  erano  quasi  lutte  ignole,  perché  non 
publicale  che  in  opère  Inglesi.  E  il  niiglior  libio  che  alihiano  a  mio 
parère  i  Francesi  in  génère  epigrafico. 

Per  me  è  stato  un  gioiello  la  seguente  pietra  di  Siria  ^  che  mi  déter- 
mina presso  a  poco  il  tempo  in  cui  quella  provincia  tu  govornata  dni 
célèbre  générale  Marzio  Vero  : 

YnEPCWTHPIACKAINIKHCTWNKYPIWNAY 
TDKPATDPWNMAYPHAIDYANTWNEINDY 
KAIAAYPHAID  YiMsm:  :  ê&f  IDYAYTDYCEBAC 
TWNEniMAPTinYDYHPDYnPElIBANTICTP 
EtECTWTDCnETDYCIDYEYAHMDYPAEriS 

tAt 

'   Pag'.  fJO",  .î.  exactemoni    ilaiis    le    Corjjiis    uisiiijjlii)iiiiiu 

[I.eironnc,    Itcclicrclies  pour  servir   à         Gruecarum ,  n.  '1601.] 
l'histoire  (l'Egypte .  p.  'i3i;  roprodiiito  plus 
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Parmi  che  M.  Lolronne  ahhia  provato  bene.  col  coiifVonto  fli  un  altro 
nianiio  in  cui  io  stesso  Pedusio  si  dice  ' 

neiOYCiON 

e  YAH  M  0  N 

X   A  e  r  «  A 

«DIPOAINHCI 
01 

clic  (|iicir  igiiula  abbrcviatiira  P  si[;nilica  ■/(j,'kirxp-/Oi :  ma  lia  poi  sba- 
glialo  ne!  credere  clie  il  nome  mancante  nella  prima  lapide  sia  rpiellu 
di  L.  Vero,  quando  è  evidentemente  qiiello  di  Coinmodo,  abraso  ai 
tcmpi  di  Portinace  anche  in  Egitto^. 

E  un  peccato  cho  non  abbia  egli  conosciulo  la  lapide  che  pnbbli- 
caste  iiel  fascicolo  di  marzo  dell'anno  passato,  posta  nelT  anno  Xll  di 
Traiano  P- 1  •  R- SOLPICIVM  ■  SIMIVM  •  PRAEF  •  AVG,  che  per 
medeve  restituirsi  PER- SOLPICIVM  ■  SIMILEM,  chè  avrebbe  sa- 
puto  chi  era  I'  ignoto  prefetto  di  una  sua  bclla  lapide  di  quellanno. 
ili  cui  non  si  era  salvato  che  il  prenome  Publio'.  E  cosi  avremo  cono- 
sciulo r  intero  nome  del  prefetto  del  pretorio  P.  Sulpicio  Simile,  délia 
cui  bontà  si  facevano  tanti  elogi,  e  ne  avremo  anche  impaiato,  cho 
non  solo  fu  prefetto  dell'  Egitto,  ma  anche  il  tempo,  innanzi  il  quale 
non  potè  avère  la  prima  carica  dell"  impero,  dopo  che  avremo  appreso 
liai  imovi  Digesti  Vaticani  ch"  era  stato  anche  prefetto  dell'annona*. 

'    [  Letruiiiio  .    llechcvche.'i  pour   servir   à  '  [Letronne.  ouvrage  cité.  p.  i()Ç);  (.'o/y/. 

l'hist.  d'Egypte,  p.  4i3;  Corp.  inscr.  Grnec.  inscr.  Grâce,  ii.  iyii.] 
11.  6563.]  '  [^'^oy-  P'"^  haut,  toni.    III.  p.   127: 

■  [La  même  erreur  a  été  commise  par  cf.  Labus,  Di  un' epiginfe  scoperln  in  Egitlu  . 

Franz,  dans  le  Corp.  inscr.  Graec.  n.  46oi.]  p.  100  et  suiv.  L.  Renier.] 
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ALL'  ABATE  AMATI, 

r.\    ROMA  '. 


\mico  cai'issiino. 


l)i  San  Miiiiiio,  li  i3  giiigno  i8a5. 


Grazit'  infinité  tanto  a  Gigi-  quanto  a  voi  délie  iscrizioni  Viennesi 
coinunicatemi,  deile  quali  quella  col  consolato  quarto  di  Traiano'' 
è  per  nie  délia  più  dccisa  imporlanza,  soniministrandonii  il  vero  pre- 
nome  del  suo  collega  Articuleio  Peto,  che  Sesto  dicevasi  in  tutti  i  tasti 
coHautoi'ità  di  uua  Gruteriana*,  che  da  un  tempo  mi  rendeva  mal 
odore  di  ligorianismo;  ma  non  aveva  mai  potuto  convincerla  di  aperta 
faisità,  il  che  sono  ora  assai  contento  di  aver  potuto  fave,  accrescendo 
cosi  il  numéro  degli  esempi,  coi  quali  quell' impostore  si  fece  giuoco 
délia  buona  fede  del  Panvinio.  L  altia  col  consolato  di  Pisone  e  di 
Bolano^  era  già  conosciuta. 

Ho  scorso  i  due  libretti  di  Filone  in  Flaccum  e  de  Legatiune  ad  Caium; 
ma  non  vi  ho  trovato  con  clic  poter  dimostrare  che  Caligola  l'osse  in- 
titolato  N€OC  •  C6BACT0C.  Non  ho  potuto  usaie  la  stessa  diligenza 


'   [Communiquée  par  M.  l'elliccioi)i.| 
■  [M.   Liiigi   Vescovali,   qui  avait  copié 

ces    inscriptions    pendant    un    voyage   en 

France.] 

'  [Cette  inscription  a  été  depuis  puliliée 

par  Aniati,  dans  le  Giomale  Arcadico ,  i83a. 

lom.  LVI,  p.  339.  Nous  croyons  devoir  la 

leproduire  ici  d'après  le  monument  : 

ANNO 
iMP ■ CAES ■ N  ERVAE 
T  R  A  I  A  N  I  »  AV  G 
G  ERM  AN  I  Cl  '  I  I  I  I 
:..  Q^ARTICVLEI  PAETI 
COS 
PONTIF  ■  EX  ■  STIPE 

M,.  Vescovali  avait  «ijouté  à  la  cinquième  ligne 
le  chiffre  II.  qui  n  existe  pas  siu'  la  pierre. 


C'est  donc  à  tort  (pie  l'on  a  admis,  d'après 
cette  inscription ,  que  Q.  Articuleius  Paetus 
était  alors  consul  pour  la  deiwième  fois. 
L.  Re.mer.] 

'  Pag.  35,  3. 

*  [Giut.  p.  i63,  7  ffa  Scaligero';  Gioi- 

luile  Arcad.  iSSa ,  t.  LVI,  p.  889.  Elle  a  été 

aussi  l'eproduite  inexactement;  en  voici  le 

texte  tel  que  je  1  ai  copié  sur  le  monument  : 

j  ANNO  1 

calpvrnpisonI 

M  VETTll  BOLAn) 

I  ^°^  I 

.'..       /'ON  TIF- EX   STIP| 

La  pierre  est  rognée  à  droite  et  ;i  gauche, 
et  elle  l'était  déjà  au  temps  de  Scaliger. 
L.  Renier.] 

36 
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sulla  sloria  ccclesiasiica  di  Eusebio,  percliè  non  l'ho  a  S.  Marino;  e 
convcirchlx^  clic  la  i'acessi  vcnire  cla  Savignano.  Dirovvi  intanto  che 
(lue  sono  i  pniici|ii  a  cni  conosco  cssere  slala  data  questa  appellazione. 
Il  primo  è  Tii)crio,  che  viene  cosi  nominato  nell' iscrizione  del  proiiao 
dol  tcnipio  di  Venere  a  Tontyris,  illuslrata  anclie  dal  Niebuhi-',  nelie 
iscii/ioni  Niiliicnsi.  in  cni  si  dice  YOeP  AYTOKPATOPOC  7186- 
PIOY  KAICAPOC  NeOY  CeBACTOY  OeOY  CEBACTOY  YiOY. 
L'ajtro  è  Nei'one,  snl  rovescio  di  una  cni  medaglia  d'argento  coniata  in 
Alessandria,  csislente  in  varii  musei  e  riferita  dall' Eckhel-,  leggesi 
l'iscrizione  TlPONota- NEOY  •  CEBACTOY  colla  data  dei  tciv.o  anno 
del  suo  impero.  La  cancellazione  de!  nome  e  tutte  le  altre  circoslanze, 
che  mi  citate,  sembrano  adunque  mettere  fuori  di  contesa  che  F  iinjje- 
ratore  del  vostro  niarmo  di  Acrefia^  è  appunto  Nerone. 

lin"  iscrizione  soniigliantissima  alla  vostra  Ostiense ',  sn  ciii  un  do- 
rnandate  il  niio  parère,  Irovasi  nel  Fabrelti^: 

D  •  M 
VLPIO  •  FLAVINO 
EQ_-SING-AVG 
CL-ARA'TVRMA 
VLPI  •  MARTIALIS 
V-A-XXXX •  M'A-XX 
VLPIVS  •  SIMPLEX 
FEC 

'   [Voy.  Corpus  ii(sciiptio)iiim  Graecimim ,  '   [Voy.  Corp.  iiiscr.  Graec.  n.  i6â5.] 

II.  /171G.]  '  [Publiée  par  Aniali,  dans  le  Giornule 

'  D.  ^.  \.  loin.  I\.  p.  ô/i.  Arcad.  1825,  toni.  XXVIII,  p.  35a-353  : 

D         •         M 
A      E      L      I      V     S 
AV  E  N  T  I  N  V  S 
EQ_-    SING   •   AVG 
5.      COL- CL  ■  ARA-TVRM 
GENIALIS 
V  I  X  I  T   •  A  N  N  I  S 
XXIX-  MILITAVIT 
ANNIS  ■  XI 
Voyez    Kelloi-iiifliiii.    l/,7-(7.   Hoin.   u.   aiç).  ■'■  /«.w/-.  p.  368.  11.  81. 

L.  Remek.j 
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e  lo  stesso  collettore  '  nn'altra  ne  riforisce  col  nome  délia  stessa  cilla. 
ma  senza  il  prenome  Claudia  : 

D      •      M       • 

C  •  ACVTIO  •  CL  •  SEVERO 

ARA-MIL-  FRLEG- 

VII  -  GEM-  F- 

FRATRl- 

PIENTISSIMO 

C-ACTIVS-ROMANVS 

H    -    F    -    Q_- 

La  vostra  c'insegna  oia  due  cose  :  la  prima  che  non  è  vero,  come 
ha  creduto  il  Marini-,  clie  il  CL  délia  lapide  di  Flavino  sia  la  tiibù 
trasposta  per  negligenza  dai  quadratario,  quando  è  ora  evidentemente 
un  predicato  della  colonia,  desunto  dal  nome  di  chi  la  dedusse;  1"  al- 
tra  che  la  città  mentovata  in  qnesti  marmi  non  è  Arabriga  della  Lusi- 
tania,  secondo  che  avevano  creduto  lanto  il  Fabretti,  quanto  il  Marini. 
Imperocchè  s'intende  ora  che  la  ciltà  dei  nostri  marmi  fu  dedotta  co- 
lonia dair imperatore  Claudio,  ed  al  conlrario  Arabriga  non  lo  era  ne 
meno  ai  tempi  di  Plinio,  siccome  egli  attesta'  :  «ab  Ana  ad  Sacrum  Lu- 
r.sitani.  ..  universa  provincia  dividitur  in  conventus  très,  Emeritensem, 
(rPacensem,  Scalabitanum.  Tota  populorum  XLVI,  in  quibus  coloniae 
ffsunt  quinque,  municipium  civium  Romanorum  unum,  Latii  antiqui 

trtria,  stipendiaria  XXXVI.  Coloniae  Augusta  Emerita Metalli- 

'•nensis,  Pacensis,  Norbensis  Caesarina  cognomine Scalabis,  quae 

T  Praesidium  Iulium  vocatur stipendiariorum,  quos  nominare  non 

cr pigeât,  Augustobrigenses,  Ammienses,  Aranditani,  Arabricenses,-  il 
quai  nome  corrotto  dove  correggersi  ARABRICENSES  per  autorità 
di  una  Gruteriana '.  che  nomina  gli  ARABRICENSES  IVa  i  MVNl- 
CIPIA-PROVINCIAE-LVSITANIAE  al  tempo  di  Traiano.  Perle 
quali  cose  io  leggo  con  molta  confidenza  nella  vostra  lapide  COLo»t«- 

'   Pag.  716.  11.  37^.  [keilermann.  ligH-  Hisl.  nat.  lib.  IV.  c.  vsxv,  .S  117. 

Rom.  n.  39.3.]  •   Pag.  162.  3.  [Corp.  inscr.  Lut.  voL  II. 

"   /■';-.   Arral.  p.  '170,  nota  37.  n.  760.) 

36. 


284  EPISTOLE. 

CLandiu  ■  AK Ausione,  essendo  questa  riinica  colonia,  cho  trovo  inco- 
iiiinciare  cou  (|iiostc  iniziali,  e  l' iiiterpreto  Orange,  quattro  leghe  lon- 
tana  da  Avignonc,  clie  è  menlovata  aiiclie  in  uiia  riintoriana',  clie  ci 
nioslra  nn  CVRATOR  •  CIVIT  •  ARAVS  •  PROV  •  GALLIAE  • 
NARB.  Clie  Orange  fosse  colonia,  lo  atlesla  Plinio-  narrando  clie 
uclla  (ialiia  iNarboncse  rrin  mediterraneo  coloniae  :  Arelate  Sextaiio- 
rrnni,  Baeterrae  Seplinianoruni,  Arausio  Secundanorum. -^  E  quesla 
città  avrà  poi  preso  il  sopranome  di  Claudia,  o  perché  Claudio  la  de- 
diisse  colonia,  o  più  probabilmente,  como  io  penso,  perla  slessa  ra- 
gione  che  lassunse  anche  Lionel 

Ouante  cose  nuove  c' insegna  T  inteslatura  délia  costitiizionc  di 
Diocieziano,  délia  quale  è  t'acilissiino  il  supplemento,  se  forse  se  ne 
eccettiii  il  primo  princijiio,  giacchè  per  fare  che  la  parte  perduta  délia 
prima  riga  sia  d'eguale  lunghezza  dclle  altre  due,  conviene  aggiun- 
gervi  qualche  altra  cosa,  oltre  ciôch'è  évidente  dovervisi  ristaurare; 
il  che  mi  pare  di  poter  ottenere  accrescendovi  il  titolo  di  domiiii  noslri, 
che  appunto  ai  lempi  di  Diocieziano  comincia  a  comparire  sulle  me- 
daglie. 

Lin.  1.  (loinhn  nostri  imp.  cncsnr.  c.  atin'l.  val.  dioclclidiuis.  p.  f.  iiiv.  iiii/>.  jmNT 
MAX  •  GERM  ■  MAX- VI  ■  SARM  •  MAX  •  IlII  "  PERSIC  •  MAX  ■  11 
BRITT-  MAX  •  CARPIC-  MAX  •  ARMEN  •  MAX  ■  MEDIC  ■  MAX 
ADIABENIC  ■  MAX  •  TRIB  •  P  •  XVlll  •  COSS  •  VII  •  IMP  •  XVlll  ■  P  •  P 
PROCOSS-  ET  •  IMP  •  CAESAR  •  M  •  AVREL  •  VAL 

MAXIMIANVS-P-F-INV-AVG-PONT  ■  MAX  •  GERM-MAX-V 
SARM  • 


'  Pag.   'iSy,  -y.  ne  s'appelait  pas  Colonia  Claudia  Arausio, 

■   Uist.  lua.  jilj.  III,  c.  IV.  mais  bien  Colonia  Firiiia  Iulia  Secinidanorum 

[Cette  explication,  que  Keilerniann  a  Arausio.  J'ai  déjà  fait  remarquer  (toni.  IV. 

reproduite  dans  la  note  sur  Linscr.  n.  agS  p.  187)  que  la  ville  dont  il  s'agit  dans  ces 

de  son  recueil,  est  erronée.  La  colonie  d'O-  inscriptions  est  Cologne,  Y  Ara  Ubiorum  de 

range  avait  dû  être  formée  en  même  temps  Tacite   {Annal,    lil).    I,    c.   xxxix   et    Lvn; 

que  celles  d' .Arles,  de  Narbonne,  de  Béziers  Hist.  lib.  IV,  c.  xix).  la  CL Audia  ARA 

et  de  Vienne,  c'est-ù-dire  en  /i6  avant  J.  C.  AGRIPPï»chs!.s  dune  inscription  de  I.,yon 

(Vny.  plus  liant,  loni.  V.  p.  o.ùo).  et  elle  (Spon,  Ant.  de  Li/on ,  nouv.  éd.  p.  a-ioj.el 
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Lin.  2.  max.  nii.  persic.  max.  ii  britt.  max.  carpic.  max.  armen.  max.  inedic.  max. 
adiahenic.  max .  triB  •  P  •  XVII  •  COSS  •  VI  •  IMP  •  XVII  •  P  •  P  •  PROCOSS  • 
ET  •  FLA  •  VAL  •  CONSTI ANTI VS  •  GERM  ■  MAX  •  II  • 
SARM- MAX- II -PERSIC  -  MAX  •  II  -  BRITT -MAX- SARM- MAX  • 
ARMENIC  -  MAX  -  MEDIC  •  MAX  •  ADIABEN  •  MAX  -  TRIB  -  P- 
VIIII  •  COSS-  III  •  NOBIL-  CAES-  ET- C- VAL- MAXI - 

MIANVS  -  GERM  -  MAX  -  II  •  SARM. 

Lin.  3.   max.  ii  persic.  max.  ii.  biitt.  max.  medic.  max.  (idiaB  ■  MAX  -  TRIB  -  P  •  VIIII  • 
COSS -III -NOBIL -CAES. 

L'anno  di  questa  legge  è  il  3oo  di  Cristo,  in  ciii  Costanzo  e  Gale- 
rio  furoiio  coiisoli  per  la  terza  volta;  o  al  più  il  susseguente,  venendo 
impedito  ogni  anno  posteriore  dal  quarto  consolato  che  ([uesli  due  Ce- 
sari  ebbero  nel  So-a.  Intaiito  è  queslo  l'unico  nionumento,  che  ci  signi- 
(iclji  il  numéro  délie  salutazioni  imperiali  di  questi  imperatori,  e  che 
c'  insegni  i  titoli  délie  vittorie  da  loro  conseguite  colle  strane  particola- 
rità  di  veder  conteggiate  le  volte  nelle  quali  era  stata  vinta  quella  data 
nazione  '.  E  in  grazia  sua  ho  ora  potuto  finalmente  capire  un  IVani- 
niento  di  onesta  missione-  pubblicato  lanno  scorso  dal  Guarini  di 
Napoli,  in  cui  lEiculeo  è  nominato  SARM  •  V  -  ARM  -  II,  nel  quale 
quelle  note  numeriche  nii  avevano  fatto  finora  slrabiliare  il  cervelle. 

la  Coloniii  Claudia  Ara  Agrippineiisis  des  Doiiinesca,  |)iès  île  Bucharest,  une  iusciij)- 

médailles  (EckJiei,  D.  N.  F.  tom.  I,p.  76:  tion  des  mêmes  empereurs,   qui  présente 

(lohen,  Mêd.  impériales,  l.  V,  p.  1  5,  n.  7).  également  cette  particularité.  L.  Renier.] 
L.  Reniée.]  -  [Cardinali.  Dipl.  iinp.  tav.  XXVIII.] 

'  [  M.  Ernest  Desjardins  a  copié  à  Mora- 
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\L  Sl(..   IIA1M0.\D()  GLARINI, 

[>   NAI'OIJ'. 

I)i  San  Mariiio,  li  7  agdsto  1825. 

l'rcyiatissiiiio  Aiuic.o  e  Collega, 

Grazie  infinité  deila  lapide  coi  consoiato  di  M.  Sanquinio^  clie  mi 
ha  fatto  impazzire  pin  di  una  settimana.  Dopo  averla  studiata  da  tutti 
i  lati  ni' ora  già  convinto  che  la  lezione  Q.  Yinio  non  poteva  stare,  es- 
sendo  esckiso  che  vi  fosse  un  console  di  questo  nome  dalT  impero  di 
Tiberio  a  quello  di  Vespasiano.  Imperocchè  Tacito  schietlaniente  ci  fa 
sapere  che  il  padre  di  T.  Vinio  console  nell'  82 -j  non  fu  che  pretorio, 
e  1' avo  un  proscritto,  e  ch' egli  non  lasciô  che  una  figlia  per  nome 
Crispina.  Ne  poteva  lanipoco  supporre  che  fosse  un  suo  fratello,  perché 
gli  storici  avendoci  date  tante  notizie  di  lui  e  délia  sua  casa  non  avreb- 
bero  certamente  mancato  di  dirci  ch'era  stata  onorata  dalla  suprema 
magistratura,  se  ciô  fosse  stato  veto,  ed  anche  questo  sospotlo  restava 
escluso  da\Y  e  praetor'ia  familia  di  Tacito^.  Dali' altro  lato  mi  dava  noia 
quell'abbreviatura  in  AN,  alla  quale  non  sembrava  uiancare  ciie  una 
sola  lettera,  il  che  sarebl^e  stato  contro  il  solito,  trattandosi  special- 
ineiite  del  secol  d'  oro.  Gominciava  adunque  a  temere  di  (jualche  inc- 
sattezza  di  lezione,  ed  essendomi  appunto  venutoin  mente  SANQVI- 
NIO.  mi  a])pai'ecchiava  a  scnverle  per  essere  accei'tato,  se  i  punti 
inteimedi  veraniente  esistevano,  quando  opporlunamente   mi  fu  con- 


'   I  Communiquée  par  M.  Minervini.]  —  ^  |  Il  s'ag-it  de  cette  insciiption  provenant  de 
Pniiipei  : 

IAVG 
SSV 
in'-TT-vir-i-d 
vi-d-v-v-as-p-p 
\NQ_yiNIO-COS 

Vojez  Moininsi'ii .  /.   \.  -jayô.l   —   '   Hisl.  lib.  1.  c.  xlmii. 
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segnato  dal  Sig.  Malpeli  il  di  Lei  carlellino  che  mi  toise  d'  ogni  incei'- 
tezza. 

Sarà  (innqiic  questo  il  primo  roiisolato  di  Sanquinio  Massimo,  clic 
lu  poi  di  iiuovo  sulVctto  a  Caligola  iiel  -jga,  e  che  dal  Panviiiio  è  stato 
fissato  al  789,  dovendo  essere  certamente  anteriore  al  786,  in  ciii  Ta- 
cito'  già  lo  chiania  consolare.  Ma  egli  s' ingaiin6  certamente,  perché  i 
fasti  Nolani-  ci  assicurano  che  in  quell'anno  fiiiono  siirrogali  A.  Plauzio 
e  L.  Nonio  Asprenate;  e  ch'essi  all'uso  di  quel  tempo  entrassero  m  ca- 
rica  al  pi'imo  di  luglio,  si  dimoslra  da  iina  fessera  gladiatoria  del  Fa- 
bretti  ^. 

Meglio  adunque  f'ece  il  Lipsio  che  lo  anticipé  al  781,  ma  ciô  pero 
non  toglie  che  un  altro  non  potesse  anche  poi'tarlo  ad  alcuno  degli 
anni  precodenti.  A  me  piacerehhe  il  779'',  anno  ch' è  rimasto  vacuo 
dai  suH'etti,  dopo  che  il  Marini^  ha  mostrato  fittizio  il  consolato  di  una 
Gruteriana  °,  che  \eramente  senza  1'  ultime  due  righe  ho  io  trovato 
nelle  schede  Vaticane  del  Manuzio,  e  che  non  esservi  state  si  attesta 
dal  Bibran,  che  la  vide,  nella  seconda  edizione  del  Grutero,  le  quali 
due  righe  finte  furono  dal  Ligorio  per  delerminare  a  quest'anno  i 
sulFetti  Barea  e  Gallo  già  noti  per  un  altra  Gruteriana  ''.  E  la  ragione 
di  questo  mio  pensiero  proviene  dall' essere  certi,  che  in  quell' anno  il 
cognome  del  secondo  duumviro  V-A"S'P'P  di  Pompei  terminava 
per  l'appunto  in  NVS,  come  lichiedesi  dal  nuovo  hammento,  l'acen- 
done  fede  un' iscrizione  da  Lei  puhhlicata  *,  dalla  quale  impariamo 
ch'egh  chiamavasi  M  •  FVLVINIVS  •  SILVANVS.  Due  lettere  soie 
di  più  che  si  fossero  salvate  di  questo  cognome,  potevano  bastare  a 
ridurre  la  cosa  a  dimostrazione;  ma  cosi,  com'è,  bisognerà  contentarsi 
di  ritenerla  fra  i  liniiti  di  una  plausibile  congettura. 

'   Animl.  lili.  \I,c.  IV.  '  Pag-.   a35,  10.  [Orplli,  11.   ()88  ;  voy. 

-   [Moinmsen,  /.  N.  1968.]  Coiy.  inscr.  Lat.  vol.  II.  n.  2062.] 
'   hiscr.    p.   39,   n.   198.    \Corp.   inscr.  '   l'ag.  107,8. 

Lat.  vol.  I,  n.  767.]  '  Comment.  VI.  p.  98.  |MnniiTisen,  /.  N. 

"  [Voy.  plus  haut.  toin.  III.  p.  .'i-id.!  ■.>a67.' 
'  Fr.  Arrnl.  p.  ()hh. 
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ALL'  ABATE   AMATl, 

[N   ROMA'. 

Di  San  \laiiiio.  Il  i  (i  novenibi'e  i8a5. 
Aiiiico  carissimo, 

Oiiando  m' iiiviate  si  fatti  regali,  cuine  quelli  ])oitatinii  dalla  voslra 
carissima  dejjli  ii  andante ,  tutti  gli  altri  all'ai'i  vanno  da  banda,  c 
prcndo  tosto  la  pcniia  per  rispondervi.  Dei  quattordici  bolli  consolari 
inandatimi,  <piatlro  soli,  o  piuttosto  Ire.  mi  erano  ycoaosciuti.  K  il 
primo  quel  uiiserabile  frararaenio  spettanto  al  padre  di  M.  Aurelio, 
M.  Annio  Vero.  eb'  io  supplisco  cosi  : 

glubrioif  el   lorfju  AT  ■  COS 

AFl-  O 

.     .     .     pj-yjc-f/NNI   VERI 

AbbianK»  altre  sue  figuline  dell"  aiino  876,  dopo  il  quale  non  dovè 
tardar  inolto  a  morire;  ma  questa  intanto  ci  proverà  cbe  sopravviveva 
ancora  nelTauno  seguente.  Il  seconde  è  queilo  che  mostra  compendiati 
nelle  sigle  QAPLVACOS  i  IVequentissimi  nomi  dei  consoli  dell 
anno  SyG.  (].  Asinio  Petino  e  L.  Venuleio  Aproniano.  col  quale  si 
supplisce  il  nome  dei  figulo  délie  Sulpiciensi  M.  Vinicio  Pantagato.  di 
cui  si  parla  in  un  altro  dei  vostri  bolli.  Il  terzo  deiraïuio  rnedesimo 
uscilo  dalle  t'ornaci  délia  célèbre  Domizia  Lucilla  liglia  di  Publio,  ci 
darebbe  un  nuovo  lîgulo  nella  persona  di  Aulo  Ponzio  Clodiano,  se 
io  non  lo  conoscessi  già  in  grazia  di  quest'  altra  tegola  venuta  da  Civita 
Lavinia,  e  cb' io  stesso  riposi  nel  museo  Vaticano  : 

^     PA-EETAPRCAPOrTCLODIAN 
^  DPRDOMitLVCIL 

Sarebbeun'  ignolo  il  quarto,  nella  cui  seconda  riga  leggete  QAET 
ET.  .....  ma  io  dubito  che  per  errore  di  clii  compose  la  stampi- 

'   I  Gonimuniquée  |);\r  M.  Pelliccioiii.  j 
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glia  vi  si  sia  inlrodotto  quel  Q_  iiivece  di  un  P.  o  cho  non  sia  (li\erso 
da  quest'  allio  del  niuseo  Borjjiauo  : 

^     PAETETAPRCOSEX  

lutauto  io  vi  sarô  obbligalissimo  se  mi  mauderele  copia  auciie  degli 
allri  boHi  da  voi  raccolti,  tutto  che  nou  consolaii ,  interessaiidonii  tutti 
si  peranipliarne  la  collezione  clie  ne  hofatta  dopo  essermi  ricopiati  futti 
quelli  del  Marini.  conie  per  supplire  i  mancanti.  e  per  interprelare 
tante  cose  oscurissime  che  ancor  vi  si  trovaiio. 

Avete  hen  ragione  di  chiamare  la  vostra  maggior  couquista  il  niarnio 
délia  Foiiuna  sanrlistiima  Tuscttlaiia,  ch'  è  un  vero  gioiello  per  me'.  .  . 
Non  meno  intéressantes  la  bella  iscrizioue  onoraria  di  Ponzio  Fdice -, 

'   [.Nous  supprimons  ici  l'explication  de  voy.  plus  haut.  loin.  I\ .  p.   '177  el  suiv. 

ceUe  inscriplion .  Borgbesi  en  ayant  donné  L.  Re.mer.  j 

une  plus  complète  dans  son  ménioire  inti-  '  [C'est  une  inscriplion  de  Tusculuin. 

lulé  :  Iscrhione  Puieolana  inedita  nella  quale  connue   la  précédente;  elle   est   ainsi   con- 

è  menzione  del  console  C.  Prastlna  Messaliiio  ;  çue  : 

m-pontio-m-f 

q_v  i  r  ■  f  e  l  1  c  i 

senatori-aedL 

mvnic-sodal 
5.    itemq_-aedil 

et-  cvrat-sodal 

mvnicipes-et 

incolex-a-c 

ob-innoc-et- ad 
10.    sidvit  •  ceterasq 

a  d  m  i  nis  t  r  ■  e  i  v  s 

POSIT-VÏÏli  •!<  -IVNIAS 
M  •  ANTONIO  •  RVFINO 
S-OCTAVIO-LENAT.' 
10.  CONS 

sur  le  côté  di'oit  ; 

STA  •  DEDlCATionf 
POpulo  criisl  u  LVw 
ET  •  MVL»«m 
D  E  </ 1  ( 

kellerinann.  fiiill.  dell'  Instit.  i8Sô,  p.  lôd.  sans  en  reproduire  la  partie  qui  se  lisait 
et  .M.  Henzen.  n.  6996.  l'ont  donnée,  mais        sur  le  càté  droit.  L.  Remer.] 
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clic  mi  ilecidc  la  conliovcrsia  Ira  lo  Smezio  c  il  Giidio  (la  un  lato,  p 
il  Panvinio,  il  Filandro,  l' Alinclovcnio  c  il  Biancliiiii  dall"  altro,  se  il 
Hiifiiio  rons()l(>  dciraiino  88^1  fosse  délia  geiite  Aiinia  0  dellAnlonia.  Il 
Mai-ini  mosso  dairautorità  dello  Smezio  aveva  giudicato  per  la  prima, 
ma  ora  gli  ouiivciTcbhe  l'itratlai'e  la  sua  sentenza  e  lare  umilissimamente 
di  beretta  ad  iiiio  Smezio  migliore.  Ma  quesla  lapide  mi  dà  pure  graii 
lume  sopra  uu'altra  controversia.  Si  è  d' accordo  clie  il  pceiiome  S  ai 
lempi  délia  repubblica  sta  in  vece  di  SP,  o  Spuritis.  ]\]a  ai  (empi  im- 
periali,  in  cui  questo  prenome  ando  in  disuso,  questa  iniziale  voleva 
denolare  Scrrius  o  Sexlits?  Cou  questo  appoggio  starô  ora  pel  primo, 
giacchè  è  certo  clie  il  collega  di  ilulino  eliiamossi  Servio  Ottavio  Lenate 
Ponziano. 

La  figulina  che  mi  citale  di  Asinio  Pollioiie  è  ella  rotta?  Se  è  inté- 
gra mi  è  sconosciuta  '.  Non  sono  di  lui  a  mia  notizia  ebe  le  tre  seguenli 
trovate  nel  colle  degli  Ortuli  nel  1816,  la  prima  perô  délie  quali  era 
già  da  un  tempo  aile  stampe  : 


TEG-C'COSCONI 
FIG  ■  ASINl  •  POLL 


N-DECEITI 

TEGLA 

FIG- ASINl-POLL 


QJ.LEPIDI-HILARI 
FIG- AS -POLL 


ALL'  A  BATE  A  M  ATI, 


Ui  San  Marino.  Il  iJi  geiiiiaio  i8-3lj. 


nnco  carissnno. 


Convengo  che  il  marmo  di  Tai'quinia  sià  un  vero  indoviuello  e  vo- 
lontieri  i'  avrei  preso  ])er  un'  impostura,  se  voi  gran  Papasso  non 
I  aveste  miinito  delln  vostra  autentira.  Ma  s' egli  è  vero.   non   è  certa- 


'   [Voy.  plus  liaiil.  tnine  III.  |i.  o5i.J  —  '   [Coimiuiniqui'i'  par  M.  l'oliiccioni. 
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mente  cosa  etrusca.  lacendone  ampia  lede  quel  COSS  '.  L' addoppia- 
mento  délie  lettere  a  significafe  il  plurale,  corne  sapote  meglio  di  me. 
è  invenzione  del  secoudo  secolo  di  Cristo,  ed  io  spero  di  aveine  di- 
strutto  i'iiiiico  esempio  che  si  citava  dei  tempi  repubblicani  in  iina  me- 
daglia  délia  G.  Sulpicia,  mostiando  che  quel  DP-P  deve  interprc- 
tarsi  DiiFenates  Traesliles-.  E  per  riguardo  pai'licolarmenle  al  COSS. 
aveva  già  detto  il  Fabretti^  di  non  averlo  vediilo  clie  ai  tempi  di 
Gallo  e  di  Volusiano:  e  poco  da  lui  si  scosta  il  Marini  in  una  bella 
nota  su  questo  proposito*.  Per  me  certo  ho  avuto  molivo  di  senipre 
più  convincermi  cbe  i  marmi  piîi  anticlii ,  che  si  dicono  averlo,  sono  c> 
falsi,  0  mal  letti,  e  (inora  malgrado  tulle  le  nuove  scopeiie,  io  non  ne 
trovo  esempio  sicuro  avanti  i  tempi  di  Severo;  il  primo  di  cui  non  possa 
dubitarsi  essendo  un  sasso  di  Leida  del  968  datoci  con  lutta  esattezza 
dair  Oudendorpio  ^. 


ALL'  ABATE  AMATI, 

IIN   ROM  A'. 

Di  San  Maiino,  li  i5  gennaio  182(1. 
Amico  carissimo , 

Eccovi  le  figuline  tusculane  classilicate  e  supplite  per  quanto  ho  po- 
tulo^.  Essendomi  dovulo  prendere  questa  briga  per  poterie  mellere  al 
posto  conveniente  nelle  mie  schede ,  ho  creduto  che  non  vi  dispiacesse 

'   [Il  s'agit  du  premier  fragment  de  lins-  '  [Jnscr.  [).  5Uo.\ 

cription  des  thermes  de  Tarquinie,  dont  la  '  [Fr.  Arval.  p.  6-21,  nota  227.] 

deuxième  ligne  est  ainsi  conçue  :  '   Vcterum  monmnentunim  u  Pupenbrochlo 

PATER  EIVSCOS' AV.    .    .  legaloium  descriptio,  p.  8. 

La  copie  d'Amati  était  inexacte;  Borghesi  en  '  [Communiquée  par  M.  Pelliccioni.J 

reçut  depuis  une  meilleure,  qui  lui  permit  '  [Ces  notes  sur  les  inscriptions  de  po- 

de  restituer  entièrement  ce  document;  voy.  tiers  trouvées  à  Tusculum  ont  été  publiées. 

BuIktI.  (kir  fnstit.  i83o,  p.  201;  cf.  Hen-  avec  quelques  additions  d'Amati,  mais  d'une 

zen.  II.  6622.  L.  Renier.]  manière  peu  exacte,  par  Canina,  Descruioiie 

"  [Décade  VI,  oss.  vu;  voy.  plus  haut,  dell' antico  Tiisculo,  i86i,  in-fol.   p.  177- 

t.  11.  p.  3i5  et  suiv.  cf.  p.  317.  note  3.  178.  L.  Renier. | 
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elle  ve  no  l'ycossi  parle,  perché  ciô  vi  avrebbe  risparmiato  una  t'atica 
volcndole  pubblicare,  o  alineno  un  viaggio  di  più  alla  Vaticana  per 
consiillarvi  l' inedita  operetla  del  Mariai.  Se  in  mancanza  di  cose  ])iù 
iinnoilanti  me  ne  manderete  altre  ricavate  dai  vostri  scartat'acci .  usera 
1(11(1  le  inedcsinie  attenzioni,  e  solo  vi  preghero  di  (jui  innanzi  a  notare 
ncile  IVaminentale  da  che  parte  sia  la  rotlura,  ciù  agevolando  la  ma- 
niera di  ritrovar  la  consimile. 


I. 


FIHL'LINE   IG^OTE. 


AGATHYPSI-AVG-LIB 
Si  |);iriin;[()iii  col  n.  3i  (Ici  Fabrctli 


.    .     .    VISI MVP,   e    .     .     .    VISl- AMR 

Si  rislaurano  (ialla  segueiittî  dei  Bol- 
defti,  p.  53 1  : 

C-CALVIS!    DIONI 
C-AMARANI 


mdla  prima  riga  si  parla  di  un  conso- 
lalo,  l'orse  di  Pt-tino  e  di  Aproniano,  e 
nclla  s(^conda  dei  predi  di  Annio  Vt'ro. 


EX VS  •  DOL   EX   OF   DO 

CONSOR 

Supplisco  EX  praedis  aug.  ii.  opVS, 
coU'aiuto  di  (juella  del  Mariai ,  Fr.  Ai-val. 
p.  3i8. 


cnrINI   LVCILLAE  VEn 
OPVS   DOLIARE 

Supplita    da    (puMIa    dollo    Spreti , 
236. 


Q^FID   VARI 


Non  so  ne  conosce  akun  allra  esat- 
tamenle  siniile.    S'  inlende   perô,   che 


(^OPP-IVS-SECVNDI 

Q.  Oppio  Giusto  è  un  figulo  già  noto. 


18-2(5,  GENNAIO. 
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REIPVBLICAE  TVSCVLANOR 


DOL   DE   PR   DOM   LVC   VLPIVS 

ANICETIAN   FEC 

{Tride»!,'.) 

Comparando  due  vosti'i  rramiiienti 
ne  vien  fuori  questa  bella  ed  intera. 
Questo  M.  Ulpio  Aniceziano  si  ricorda 
anche  in  un  boilo  dei  figlio  di  LuciUa. 
M.  Aurelio. 


C-PROPERT 
FELIC 


i3. 

A   POLL 


SERVILl   FIRMl   EX   F 
F-A-C 

Si  consulli  la  Muratoriana   \>.  âoo, 
11.  11. 


APR   ET    P|AE 
A-G-S-S-Ib-F 


II. 


FIGLLINE   INEDITE   MA   COGNITE. 


Marini,  Figul.  n.  35 1,  dupiicala. 
Leggo  :  Auli  Gabinii  Successi  Salaria  De 
Fi/j-Ihiis. . .  corne  in  una  délie  seguenli  '. 


d'Albano,  che  lesse  COS  ed  interprété 
di  un  consolato  di  Tiberio.  Il  Mura- 
toii,  p.  5oo,  12,  e  il  Guasco,  n.  1221 
e  n.  1238,  lessero  SOS. 


C-N^Vl   HILOMV 


TI   CL  ZOS-SVL 

Correggasi  da  questa  il  Iliccv,  Storia 


Marini,  Figul.  n.  1070.  In  due  pezzi, 
seconde  dei  quali  spetta  certamente 
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a  qucslo  liulli).  Ma  se  iiol  |iriiiio  a\rcle 
voduto  psatlainente 

C-NAEVIB 
allora    aii|iaiiciTà    a    i|iiesl'  allro    (Icllii 
sipssn  \lariiii .  n.  i  oCij  : 

C    NAEVIBASSI 


MVLPl   SVCCESSI 
SVLPICIANV 


Cuii   quusta  si   rciiilegia  quelle    dr 
Marini.  Figul.  u.  1^09. 


Tl|CLAVDI  ONESIMI   o/-D-D-P 

VI^BI    ATACIANy 

(  Due  rmiii  il,  pahiia.  ) 

Marini,  Figul.  11.  788.  Da  questa  si 
restituisce  la  lezione  VIBI  ch'  egli  du- 
bitativamente  lesse  VIRI. 


CVSPIDE 

Marini,  Figul.  n.  786. 


EX   PR)TFA|MP 

Marini,  Fifrul.  n.  8/18. 


A-GAB^    SVC   SAL 


Marini,  Figul.  n.  555  '. 


TACINI   AGSEfME^ 
Marini.  Figul.  n.  1009. 


VNIQNVDHS  VAJD  •  IT 

ijoa     SVSO 


{Vasoadue  inamcl,,.) 

Marini.  Figul.  n.  760. 


EX   PR-DOM   L)VC   OPVS   DOL 
OFF     PEIDV    LVP 


La  ristauro  da  un'  altra  che  già  vidi 
presse  r  avvocato  Fea  ^.  E  mutila  anche 
nel  Marini,  Figul.  n.  59. 


C'POMPONI 
AGAOCLIS 


Duplicata.    L'  aveva    vedula    mutila 
presse  il  Vescovali. 


CVILLICI   l{iC   RES  SV 

Marini,  Figul.  n.  1892. 


3o. 

L  |;FLAVlï 
Tïjl  I L  I P  P_(I 

lu  due  pezzi,  che  pero  non  bastereb- 


'  I  Voy.  les  n°'  1  7  et  Sg.] 

^  I  Voy.  la  lettre  du  -ili  décembre  1816.  à  Labus,  |)lus  haut,  p.  55,  n.  2.  L.  Remeb.] 


bf-ro  ad  integrarla  senza  il  Marini ,  Figul. 
11.  874.  Mutila  presse  il  Cardinali,  Iscr. 
Velit.  p.  i5o,  n.  180. 
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un'  aitra  di  costui  nel  Fabretti,  In.icr. 
p.  1  3a  ,  11.  -ji . 


.Si. 


C-PON|TI  •  CR(ESCENTIS 
Marini.  Fiffiil.    11.    iiûa.   Se  ne  hii 


M-VINICI   CRESCENTIS 

iVe  possedeva  un'  aitra  il  \escovali. 
Poco  diver.sa  nel  Voipi,  Vet.  Lnt.  t.  \I. 
p.  'lai;  Acad.  Corton.  t.  H,  p.  187. 


FIGULINE   EDITE. 


.33. 


APR  ET   PAET   COS/EX    F 


OPVS  DOLIARE  EX")PRAED  FAVSTINAE  AVG 
COR   MALL   SAL   P   P\B__  N   EX   F.G  V-A^N   IVL   PRIS 


Fabrelli,  Imcr.\>.  ôo3,  n.  106  ;  Murât. 
p.  399.9. 


Fabretti,  Inscr.  p.  5i5,  11.  217. 


3i. 


"{pAËT  COS 
s/a  L  A  R 


APRON  ETl 
P  P  B  s) 

'"ix)FIGL^ANNI   VERI 


Mural,  p.  32  1,  n.  3;  Marini.  Figul. 
n,  3i8. 


35. 


VERO    III -"E  A^MBIB   COS 
MILA   HER   IVN   S^  C   PET  T 

Fabretti,  Liscr.  p.  kà'j,  n.  bh,  cbe 
legge  C  •  PETR.  Puô  stare  perô  anche  la 
vostra  lezione,  perché  costui  si  chiamô 
C.  PelronioTranquilio,  rome  si  sa  dali' 
aitra  Fabrettiana,  [iiscr.  p.  /l'iO,  n.  ix'. 


S-. 

LDOMITI 

Duplicata.  Fabretti,  Insrr.   p.    .5)4, 
11.  •?.()ii. 


38. 

"aso 
€ecGoui,  p.  io3. 


39. 


^  agâbJs)vcsal-d(c 
Fabretti,  Inscr.  p.  ifjg,  n.  3o' 


[Cf.  Marini,  Fv.  Arval.  p.  177.  178. |  —  ^  |  Voy.  les  ti"'  17  el  o.ti.] 


296  EIMSTOLE 

tio. 
Q^TS 
Fiil)r('lli.  Imcr.  p.  âig.  ii.  307. 


SEXCAECPROC 

l'-abi-f'tli ,  Imcr.  \).  5o2,  n.  76,  et  De 
Aquaed.  11.  109;  Pcirini,  Memorie  di  Pa- 
le.itmm.  p.  336:  Coccoiii.  p.  io3. 


43. 

PLOTIAE 


Diipliriila.  Pctriui,  Mmiorie  di  PaJe- 
strina,  p.  338;  Fal)retti ,  Insa:  p.  5  18. 
n.  985. 


C-COMIN-PROC-DOL  EXl  PR  IVI  STEW 
TITIAN-ET   SQyiJL    COS 

iVlaiiiii,  Fr.  Ai^val.  p.  33 1. 


SERVIÀNJO   m   COS 
SAL  EX   PR   L-C-|'lVVEN 

Edita  (la  iiiolfi  ed  in  ulliiiio  dai  Car- 
dinnii.  hcri:.  Veliterne ,  \t.  1  58. 


Triplicata.  Cardiiiali.  hcri:.  Veliterne 
|).  23o,  n.  i83. 


47. 


Fabretti,  Inscr.  p.  ôai,  n.  35i. 


PONT   ET   ATILJCOS 
EX   P   IVNI   S;VL   HER   P 

Marini,  Fr.  jircal.  p.  173. 


M-ATl-ERONIS 

Duplicata.   Fabretti.   Imcr.    p.   5oi. 
II.  5Zt. 


c-cvl]dia  sv 

Fainetti,  Inscr.  ji.  5i  1.  n.  1  60.  Aiiia- 
diizzi.  Mo».  Malt.  t.  III,  1).  1  Oi. 


TI   CL   CEINSORIN 


Duplicata.  Cecconi.  p.  io5;  Pelrini 
Memorie  di  Pnlrstrina ,  p.  337. 


VINICI   SitVlAN 
SVL 


Cardoni,  De  Tiisculaiio  M.  Tulli  Cicero- 
uis .  p.  35;  Gazzcri .  Villa  scoperta  sopr» 
Frascati.  p.  96. 


18-26,  GENNAIO. 
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1\. 

FK\.UME.NTI    Dl   FIGILINK   FOHSE   TLTTE   INEDITE,   CIIE   NON   È   ST\TO   POSSIBILE 
RISTAURARE. 


OPVS 
PRIS 

N  EX 

•■upedr:  ) 

C-CAN 
PRENL 

Temo   di 

una  qi 

iialchc 

mala  lezione 

in  quel 

PRIS 

.s. 

- 

— 

M    PVELICl 

.   .   .G   :  ON 

EX  FIG   .    . 

.   SEI 

ST 

i. 

ISI 

VAVI   IS 

Q^CAN 

FLAM 


ATTEIVS 
PILTATVS 


SVLP 
C   PEVN 


IN^   VIDE   IVE 


iG. 
PEVN 


RIO   RVF 
Duplicata. 


-^    vic-c 


L-ANIN 
ALF 


.   .   .SP  I 
CHIVSI 


298  EPISTOLE. 

ALi;  ABATE   A  M  ATI, 

r>   ROMA  '. 

Di  Son  \lariiio.  li  . . .  nprile  if^a6. 
Aniiro  cai'issimo. 

Per  potor  Jire  cou  rondanieiilo  qualche  cosa  deU'elà,  in  ciii  visse  il 
vostro  Scrio  Augurino'-,  parmi  necessario  di  stabilire  prima  la  sua  coii- 
diziono.  Essa  a  mio  credere  si  manifesta  dal  litolo  KPATICTOC  clie 
vedendo  ossere  stalo  dato  anche  alla  madré,  mi  prova  che  non  è  già  un 
elogio,  ma  il  titolo  conveniente  al  suo  grado.  Cosi  nel  museo  Vaticano  ' 
avete  il  M  AYPHAION  CATOYPNeiNON  TON  AAMPROTAT. 
dei  quali  chiarissimi  cosi  detti  senz'  altra  giuuta  conosco  ancora  qualche 
altro.  Ciô  posto,voi  mi  concederete  facilmente  ch' egli  è  l'équivalente 
presso  i  Greci  del  perfectissmvs  de\  Latini,  vedendolo  dato  uelle  lapidi 
a  persone,  che  pel  loro  ofllcio  avevano  di'itto  al  perfettissimato,  e  che 
non  erano  certamenle  senatori.  In  fatti  egli  è  il  (ilolo  peipetuo  clie 
viene  dato  ai  procuratori.  TON    KPATICTON  eniTPOnON   TÙN 

CeBACTÎÎN    AYPHAION ENNON   si  lia  nello    Spon  *;  AYOI- 

AION  lOYAlANON  TON  KPATIITON  EHITPOnON  TQN  SE- 
BASTÎ2N  m  due  del  Grutero';  IGHTIMION  OYOPQAHN  TON 
KPATIITON  EniTPOnON  CGBACTOY  in  altre  due  del  Muratori'  : 

'   [Communiquée  par  M.  Pelliccioni.j  Ion  venait  de  découviii'  sui'  l'einplarenient 

"  [11  s'agit  de  l'inscription  suivante,  que        de  Fidènes  : 

AIAIA 

■KAIKIAIA 

«Dl  AinnHTH 

KPATICTHrAYKYTATH 

TeKOYCH 

cepiocAvroYpeiNoc 

OKPATICTOC 

l'>lle  n'a  pas  encore  été  publiée.  \V.  ttE;NZEiv.[  *  Pag.  ogô,  n.  ii  o  i!. 

'  I  Voy.  Coi-p.  inscr.  Gr.  n.  6565.]  '  Pag.  56 1,  i  [Corp.  Iiiscr.  (jv.  n.  'l'jSh]. 

'   Mise.  sect.  X,   n.   2.3,  p.  3.1o.  \Corji.  e  p.  y^i'i,  i  [Covp.  iiu^cr.  (Ir.  n.  'l'iqS:  cf. 

iiLicr.  Gr.  n.  1078. |  n.  44(j7  et  Wgg]. 
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AA0HNON  APirNÎÎTON  TON  KPATIITON  EniTPOnON  TOY 
ces  (Jcllo  stessu  Miualuii';.  .  .TON  KPATICTON  EHITPOHON 
TOY  C6B  del  niedesimo -,  e  in  altre  di  altri  cli"  è  inutile  il  cilaro. 
Cosi  lo  trovo  dalo  al  praeferlits  vchwuhrum  in  una  dello  Spon^,  a  due 
neocori  presse  il  Fabretti*  e  pi-esso  il  Marini^;  ed  anche  ad  un  pie- 
fetto  deir  Egitto  presso  il  niedesiuio  Marini'',  ove  è  dette»  TON  KPA- 
TIITON KAI  ENAOEOTATON  EHAPXON.  Ora  tutti  questi  in 
iapidi  latine  sarebbero  stati  detti  certamente  rir  perjeclissimus,  onde  la 
conseguenza  che  ricavo  da  questo  conlVonlo  parmi  giustissinia.  So  bene 
clie  KPATICTOC  dicesi  pure  il  consolare  legato  délia  Siria  in  una  let- 
tera  dell' inqijeralore  Claudio  piesso  Giuseppe  Ebreo'',  e  cosi  pure  due 
proconsoli,  uno  di  Creta,  l'altro  dell' Acaia;  ma  questi  esempi  sono 
tutti  anteriori  ad  Antonino  Pio,  sotto  cui  pare  che  fosse  determinato 
in  una  maniera  stabile  il  forniolario  dei  titoli,  e  innanzi  cui  non  si  tro- 
vano  esempi  del  vir  perfectissimni^ ;  onde  in  quei  tre  casi  il  KPATICTOC 
non  è  che  un  elogio.  Al  contrario  qui  Augurino  dandoselo  da  se,  è 
manifeste  che  non  è  una  Iode,  ma  il  cenno  délia  propria  condizione, 
e  se  ciô  è,  parmi  dimostrato  che  Augurino  non  fu  senatore,  perclir  in 
questo  caso  avrebbe  usata  la  parola  conveniente  AAMPIPOTATOC. 
Tre  Serii  Augurini  io  conosco.  Il  primo,  innanzi  del  quale  non  si  ha 
alcun  indizio  di  questa  casa,  è  il  C.  Serio  Augurino  console  dell"  885, 
di  cui  non  si  sa  nulla.  Qualche  cosa  di  più  se  ne  saprebbe,  se,  corne  io 
sospetto,  invece  di  Sentius  Auguriims  dovesse  leggersi  Serius  nella  epi- 
stola  27  del  libro  IV  di  Plinio,  p,erchè  sarebbe  allora  figlio  di  quel  poeta, 
che  venne  in  fama  pei  suoi  versf  e  per  la  parentela  col  console  Vestri- 
cio  Spurinna,  onde  probabilmente  sarebbe  stato  com'egli  Toscane  di 
palria.  11  seconde  è  un  figlio  di  que}  console,  che  fu  console  anch' egh 

'   Pay.  G7/1 ,  1.  [t'oîy.  î'/îsf/-.  Gr.  n.  0/197.]  ^''-  -l'"''-   P-  1^%-   [Corp.  iiiscr.  (îr. 

-  Pag.  io-!7,2.  [Cojy.iVwo-.  &;•.  n.2981.]  II.  Gooi.] 

'  Mise.  sect.  X,  n.  5i,  p.  887.  \Curp.  "  Fr.  Amtl.   |j.   798.   [Cvrp.  inscr.   Gr. 

inscr.  Gr.  n.  aSog.]  11.  6896.] 

'  Inscr.  p.  i63,  11.   i85.  [Corp.   inscr.  .-l/il.  yi«/.  lib.  \X ,  c.  i. 

Gr.  n.  5996.] 

38. 
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ucl  909;  o  il  (ci/o,  (IcUo  Cn.  Serio  Oppiaiio  Auouriiiu,  sarà  proha- 
bilinentc  da  lui  iialo,  |)Ci'cliè  lu  ascrilto  al  collegio  dei  salii  Palatini 
l'anno  q.V».  coine  c/ iiiscjTna  l'albo  dol  Mariiii  ',  onde  quasi  sicuramonic 
|nio  dii'si  rlic  ancJi'cgli  fii  senalorc. 

Il  nosLro  adunque,  se  lu  solo  pcrfcclissmm,  non  puù  essore  alcujio 
di  loi'o,  e  lié  meuo  uato  da  alcuiio  di  essi,  perché  in  quosto  caso  sua 
inadre,  se  fosse  stata  moglie  di  un  senalore,  secondo  cio  clic  c'  insegna 
l  Ipiano'-,  sare])l)e  slala  ancli'essa  rhiartsswin,  non  pcijeUissima.  Convien 
dunque  discendere  a  tcnipi  più  lardi,  e  veramente  tuUo  m'  invoglia  a 
credere  clie  quesla  lapide  non  sia  anleriore  ai  tempi  di  Alessandro 
Scvero  e  di  Gordiano,  ai  ([uali  sogliono  riferirsi  le  la[)idi,  nelle  (piali 
ti'ovasi  cosi  assolulamenle  AAMDPOTATOC.  Aggiungete  clie  innanzi 
l'età  di  M.  Aurelio  io  non  credo  che  trovisi  esempio  di  personaggi  na- 
livi  ed  oiigiiiarii  di  Ronia  clie  abbiano  usata  la  lingua  greca  nelle  loro 
iscrizioiii.  Mavi  è  di  più,  clie  a  quel  tempo  ci  ricliiama  anche  il  padre 
délia  defonta  Elia  Gecilia  Filippa.  Secondo  le  raie  teorie,  costei  fu  figlia 
di  un  Elio  Filippo  e  di  uiia  Cecilia.  Ora  Papiniano  ^  attesta  di  avère 
dalo  il  suo  giudizio  sopra  un  fedccommesso  lasciato  dal  padre  a  Seve- 
riana  Procula,  col  palto  che  sposasse  Elio  Filippo;  il  che  ella  ,  preve- 
nuta  dalla  morte,  non  potè  tare.  0  quest' Elio  sia  il  padre  0  il  fratello 
di  Filijipo,  sarà  sempre  vero,  che  il  nostro  Augurino  dcve  essore  po- 
storiore  a  Papiniano,  e  cjuindi  starà  ogregiamente  che  col  mntarsi  délie 
generazioni  la  génie  Séria,  avondo  porduto  il  grado  scnalorio,  ogli  non 
si  chianiô  se  non  che  KPATICTOC. 

'  7<>.  Amd.  p.  166.  ■'  DIffesl.  lil).  \XXV,  tit.  i,  1.  101. 

'  Dii'cst.  lib.  I,  tit.  IX.  1.  8. 
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ALL'  ABATK   A  M  ATI, 

L>   ROMA'. 

Di  San  Manno,  li  17  aprile  i8>(j. 
Amico  raris!<imo, 

Bella  è  la  lapide  di  L.  Coniinio  Massimo'-.  ma  non  è  cosi  facile  il  defi- 
nire  clii  sia  quelFiniporatoro  M.  Aiitoniiio.  Il  Pio  nô  ccrtanienle,cli'ebbe 
il  prtMionie  di  Tito.  Nella  linoa  scsta  si  dice  che  costui  fu  evocatiis  Aiioii- 
stonim,  e  certamente  innanzi  clic  diveiiissc  procuratore;  onde  quellAn- 
tonino  potrebbe  essere  M.  Aurclio,  e  costui  cssere  stato  evocato  (juando 
egli  ebbe  in  colleoa  L.  \ero;  ma  piio  anclT  esseve  Caracalla,  c  risguar- 
dare  al  tempo  in  cui  fu  associalo  ail'  impero  dal  jiadre.  E  se  costui  visse 
80  anni,  niante  osta  cbe  vi  si  possa  parlare  ancbe  di  Elagabalo,  rite- 
nuto  che  gli  Augusti  siano  Severo  e  Caracalla. 

Riguardo  alla  famiglia  dei  Volasenna^  ollre  quello  del  Douati  '  e 

'  [Communiquée  par  M.  Pelliccioni.]  Aniati.  dans  le   Gioriiale  Arcmlico,  iS-dJ. 

-  [Trouvée   à    Tivoli,    et   publiée    par        vol.  XXXIL  p.  tia;  cf.  Orelli,  n.  3i'i'i  : 

D  M 

L-COMINI-L-F-MAXIMI-DOMV-MANTVA 
P-P-BIS-PROCVRATORI  •  M  •  ANTONINI  •  AVG  ■  PR 
AEF  •  LEG  ■  II  •  TRAIANAE-  FORTIS  ■  CC  ■  TRIB  •  CHOR- 
.").  Vn-  PRAETORIAE-XIIII  •  VRBANA  E  ■  ÏÏI  •  VIGVL- 
CENTVRIO-CHORTIST-PR-Y-VRBANAE-V- 
VIG'EVOCATO-AVGVSTORVM-BENEFICIAR- 
PRAEF-  PRAETORl-VIXIT-ANNIS-LXXX-ÎT- 


DIEB-XV!II-NVMITORIA-C-F-MOSCHIS- 
10.      CONIVX-BENE-MERENTI-HERES- 

A  la  suite  de  cette  inscription  Amati  a  fait  Les  lettres  suivantes  étaient  gravées  au  nii- 

imprimer  le  premier  alinéa  de  la  lettre  que  lieu  de  la  face  supérieure  : 
MOUS  donnons  ici.  L.  Renier.] 

'  [Il  s'agit  probablement  de  linscriplion 
d'un  poids  en  marbre,  dont  j'ai  trouvé  la  des- 
cription dans  les  papiers  d'Amati  à  la  Biblio-  (le  poids  avait  été  trouvé  dans  une  fouille 
ihè^jue  du  \atican.  et  autour  duquel  on  lisait:  pratiquée  pi-ès   de    la  jiorte  (lolinninlnna. 
LAMPIVSI'^PFP  W.  Henzex.] 
CSg«vo"";ENNA   SEVERVS  *   Pag.  388,  ô. 


CL     IV 

I      I 


;?(l-2  RPISTOLE. 

(Ici  Rcinesio',  io  conosco  aiicora  un  lihoi'tiiio  detlo  M.  loUm'unu  fciv.i- 
ricoi'daUi  in  mm  lii|)i(lc  di  Arezzo'-.  Egli  dovè  probabilmeiite  il  siio 
iiomc  ad  lin  console  iiicoilo  Volascnna  coiiosciuto  unicanicnte  pci' 
una  cehdiic  mcdaglia  di  Anciia  d(dla  Frij^fia  coH"  epigral'e  OYOAA- 
ZENNA  ANGYnATfî,  avenlc  dailaltra  parle  le  teste  di  Nerone  e  di 
Poppoa,  di  cui  non  mi  è  finora  accaduto  di  poter  trovare  altra  mémo- 
rial Pin  freqnenti  sono  i  Voluseni,  i  (juali  pei'è  non  han  nieiite  dalaie 
con  questa  casa.  Sembranii  per  altro  che  il  voslro  IVammento  paili 
di  un  polioninio,  nel  quai  caso,  stante  il  luogo  occupato  da  queslo 
nome,  nenimeno  egli  pi'obabilmente  avrebbe  appartenuto  a  (juella 
t'aniijjlia.  ma  solo  avrebbe  assunto  quest"  appellazione  per  motivi  di 
parenlela. 

Passando  ai  bolli  Fidenati,  il  primo  di  Giulio  Eutacto  fu  già  stani- 
palo  dal  Donali*.  Del  secondo  dite  bene,  che  ci  avverte  délia  vera  in- 
terj)retazione  da  daisi  ail"  altro  che  mi  mandasle,  e  che  ora  sapremo 
doversi  supplii-e,  non  Claudius  ma  Ckivius,  lamiglia  che  è  perô  nota 
per  qualche  marmo;  il  terzo  e  il  sesto  apparterranno  ad  un  medesimo 

Tito  F Anqjliato,  noto  per  un  altro  boUo,  non  peiô  stampato,  del 

Marini.  Ma  molto  più  importante  è  il  quarto,  labbricato  ne' predii  di 
Uulilio  Lupo-',  inedito  anch'esso,  e  che  c' insegna  come  deve  spiegarsi 
il  M  •  R-  L  o  il  M  •  R-  LVPI,  che  si  ti-ovano  in  figuline  degli  anni  863''. 
S67",  8(i8^  869 '^  875'«,  e  876",  tutte  uscile  dalla  stessa  olTiciua 
Bruliana.  Fu  costui  un  discendenle  di  un'antica  famiglia  consolare  e 
d  una  délie  poche  che  si  mantennero  anche  sotto  gli  imperatori,  illu- 
strala  da  P.  Hutilio  Lupo  console  T  anno  66/1,  da  un  secondo  dello 

'   Cil.  Xlli.ii.  57.  Je   l'ai   également  retrouvée  dans   les   pa- 

"  Gori.  Imcr.  Etv.  vol.  II.  p.  Ssg;  Mu-  piers  d'Aniati  à  la  Bibliothèque  du  \alican. 

rat.  p.  laC'i.  h.  \\ .  Henzen.] 

'  TEcUiel,   l).  N.  V.  tom.  iV,  p.  qS-j;  '  Marini.  fr.  yti™/.  p.  116. 

Vlionnet.  Méd.  mil.  Phryg-ie,  n°  i53.]  '   Marini,  Figul.  n.  298. 

'  Pag.  i63,  .'i.  "   Fea,  Framm.  lUfasli,  p.  iG. 

'   [Cette  empreinte  était  ainsi  eonrue  :  '   Marini,  Fr. /Irt'rt/.  p.  ■> 2.3. 

EX  PRRVT  LVP-  '"  Murai,  p.  199C,  1. 

as  FELICIS  BRVTIANA  "    Marini,  Fr.  Airal.  p.  30. 
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stesso  nome  pretoro  ne]  -o5,  e  da  un  torzo  nominato  fra  gli  eredi  di 
(î.  Cestio  nelle  iscrizioni  Irovate  uella  sua  piraniide'.  Un  altro  ai  tenipi 
di  Quintiliano  -  scrisse  un  lihro  de  Rhelorica,  che  sarà  stato  probabil- 
mente  il  jiadre  di  queslo  nostro;  come  j)ofrà  essere  suo  figlio  quel  Ru- 
tilio  Lupo  a  cui  riscrissero  i  Divi  Fratelli^,  cd  io  non  saprei  poi  bene 
quaie  di  (piesti  ultinii  tre  possa  essere  il  Giulio  Rutilio  Lupo  proconsole 
di  Acaia  ricordato  in  una  iscrizione  d' Atene  pubblicata  dal  Cliandler* 
e  ch'  io  mi  con-essi  sopra  la  copia  che  se  n'era  latla  il  povero  Akerblad. 

li  settimo  bollo  di  A.  Gabinio  Successo^  c'insegna  corne  si  debbano 
compiere  i  nomi  tronchi  che  si  hanno  in  un  altro  del  Fabrctti  ''. 

Molto  mi  è  piaciuto  quello  di  M.  Ponzio  Sabino'',  ch' io  già  cono 
sceva  per  due  medaglie  che  fece  coniare  essendo  préside  délia  Tracia 
sotto  Antonino  Pio,  coH' epigrale  HTEM  •  M  •  HONT  •  CABEINOY. 
Una  di  esse  fu  coniala  a  Filippopoli  e  fu  édita  dal  \  aillant '^;  I"  altra  in 
\drianopoli  e  vicn  anche  riferita  dal  Mionnet'.  Io  Io  ritengo  per  nn 
fralello  di  quel  M.  Ponzio  Leliano  Larcio  Sabino  console  d'  anno  in- 
certo  dopo  l'anno  896,  come  appare  da  un'  iscrizione  del  MafTei  '",  ed 
a  cui  spetta  un  elogio  edito  dal  Grutero".  Io  non  mi  azzardo  di  t'arne 
una  persona  sola  di  questi  due,  perché  osservo  che  il  console  chiamasi 
Ponzio  Leliano  anche  da  Frontone'-,  e  perché  nella  sua  iscrizione  iu)n 
si  (a  parola  délia  legazione  délia  Tracia.  Piuttosto  confonderô  volenticri 
il  primo  con  quel  Sabino  pi'cside  délia  Tracia,  di  cui  parlano  gli  atli 
di  S.  Gliceria,  il  ciii  martirio  dal  Tillemont '^  viene  fissato  circa  il  91  5. 


'   Falconieri,  Discorso  intorno  alla  pim-  '   [On  y  lisait; 

mide  di  C.  Cestio,  ap.  Nardini ,  Roma  anlica,  OPVS  FIGL INV  •  EX  ■  PRAEDIS 

p.  3  1.  [Orelli.  n.  '48.]  M-PONTI  SABINI 

"  Iiistit.  lib.  III,  c.  I.  W.  Henzen.  —  Voyez,  dans  la  ietln 

Digesl.  lib.  L,  tit.  iv,  I.  (5.  ly  janvier,  les  nunii^ros  1  7,  ih  et  Sg. 

'  Inscr.  p.  02.  [Corp.  inscr.  (Ir.  n.  ^yo.)  '   Méd.  Or.  p.  io. 

^  [Cette  empreinte  était  ainsi  conçue  :  '  Méd.  antiq.  toni.  1,  p.  iili.n.  S'i-- 

A-GAVINI  SVCCESSI  '"  Mus.  Veroii.  \\  dio.  3. 

SALAR  S«niSA  "    Pag.  libj,  :5. 

VV.  He.nzen.]  '-  Ed.  Rom.  p.  i83. 

fii-icr.  p.  igç),  3o.  ■'   Mem.  eccles.  ton).  II.  p.  ."in. 
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I/;il(ro  Ijolld  ili  Slciliiiia  liiissiila  (>ra  <jià  pubblicato  dal  Fahivtli',  e 
(loMchbc  csscrc  (|ni'lla  rSlcilinia  L.  F.  Cocceia  Bassula  Secia  Aeliaiia 
clai'issiina  foiiiiiKm  di  un  luarmo  de]  Grutoro-;  ma  più  belio  queiraltro, 
IxMulir  riainiiicnlalo,  cho  siejjuc,  dal  cui  coulVonlo  aj)pansce  ch'  dla  lu 
iii()"iii'  di  Ti.  (îiulio  (liuliano,  eclienii  di  loro  crédita  dall"  altro  quelle 
l'ornari,  cssendo  ciie  lanlo  il  fijjulo  quanto  Y  inseyna  sono  le  niedesime^. 
Di  qucsio  Ti.  Giulio  (îiuliano  mi  maiidaste  un'altra  voila  un  altro  bollo 
tidvalo  ancb'csso  a  Lorio ,  ed  anch'esso  alquaiito  dannoggialo;  ed  io 
bu  gran  sospetlo  che  sia  quel  Ti.  Giulio  Giuliano  Alessandro  tVatelio 
Arvale  sotto  T  inqiero  di  M.  Aurelio.  Quelli  di  Porcio  Celere  e  di 
L.  Alaicio\  sono  ancbossi  inedili.  Ma  quello  cosi  logoro  col  consolato 
di  Elio  Cesare  e  di  Balbino,  bo  gran  paura  cbe  sia  quel  medesimo  cbe 
si  lia  ne!  Fabretti^  se  non  che  la  mala  conservazione  vi  avrà  forse  in- 
gannato  in  (pialcbe  lettera.  I  due  di  Flavio  Corinlo  sono  anch'essi 
stampati,  corne  lo  è  negli  Arvali'''  il  posseduto  dall' Abate  Lanci ,  se 
non  che  invcce  di  OVIN  conviene  leggere  QVIN,  onde  il  figulo  sia 
E])agato  servo  di  Glaudio  (}uinquatrale  noto  por  gli  altri  suoi  lavori. 


AL    SIG.   G.  P.  VIEUSSELIX, 

Dir.ETTORI'    DELL"  AMOLOGIA,  I\    FIRE>ZE'. 

Di  San  Marino,  ii  ai  aprile  iSaO. 

Pregiatissimo  Signore, 
11  mio  dotto  amico  Sig.  Ab.  Furlanetto  nel  suo  passaggio  pei'  la  Ro- 

'   hiscr.f.  520.  n.  33(i.  '  Inscr.  p.  5i3.  ii.  180. 

"  Pag.  lxli-3.  10.  '  Pag.  34g. 

'  fOn  y  lisail  ;  '   [Comraunicpiéc  par  M.  le  docteur  de 

EX  PR  TI  IVLI  IVLIANI  OF  Vit,  au  nom  de  M.  Cioni.  —  Cette  lettre  a 

IV  .    .   PAOIS  ET  RVFINI  été  imprimée  dans  le  livre  intitulé  :  Pela- 

"    |()n  lisait  sur  le  premier:  goiiii  vclerinar'ui  c.v  Richnrdiano  codicc  er- 

EX  PR  PORC  CELER  scripla ,    et   a    mcndk    piirgnia    ah    luspplio 

sur  le  second  :  SdrcliitDiio ,  nunc  primum  édita  tiua  C.  C.io- 

L-MARCI  nii;   Florenliae,  iSaC.   in-8°.  p.  9  et  3, 

\\.  Hknzf.n.]  nota  2.] 
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inagna  nii  consegnà  un  elenco  dei  personaggi  inentovati  nelle  regolc 
deil' Ippiatrica  di  Pelagoiiio  recentemente  scoperte,  cliiedendonii  se  ne 
conosceva  alciino,  ondepotere  per  tal  modo  detei'rainare  l'età  diquesto 
scrillore.  Risposi  che  il  nome  di  Arzigio,  ciii  era  dedicata  l'opéra,  non 
erami  nuovo,  ma  clie  sni  momento  non  avrei  saputo  ove  l'ipescarne  la 
notizia,  ond'egli  mi  commise,  che  qiiando  mi  fosse  capilala,  ne  avessi 
fatto  parte  a  Loi,  da  ciii  proviene  la  ricerca.  Debbo  dunqae  annunziarle 
cil'  egli  è  ricordato  in  una  lapide  csislente  una  volta  in  Roma  nella 
cliiesa  di  S.  Rasilio,  pubbiicata  negligentemente  dall'  Apiano  ',  dal  Ma- 
nuzio'-,  dal  Panvinio^,  dal  GriileroS  e  da  aitiù;  ma  la  di  cui  vera  le- 
zionc  si  ha  da  un  codice  correltissimo  già  possediito  dal  Card.  Canali. 
coH  aiuli)  di  cui  Monsig.  Marini  1'  emendù  nel  suo  Grulero,  c  colla 
quale  confronta  una  délie  due  copie  che  se  ne  hanno  nel  Mazocchi-',  ed 
un'altra  che  io  pur  trovai  in  un  altro  codice  posseduto  in  Urbino  dalla 
casa  De  Pretis''.  Eccola  adunque  purgata  dalle  macchie,  di  cui  1"  ave- 
vano  imbraltata  i  copialori  : 

BETITIOPERPETVO-ARZYGIO-V-C 
CONSVLARI-TVSCIAE-ET- VMB-OB 
SINGVLARIA-EIVS-ERGA-PROVINCI 
ALES-  BENEFICIA-  ET-OB-MODERA 

5.  TIONEM  •  DOCVMENTO  ■  ETIAM- POSTERIS  •  RELIN 
QVENDAM-AETERNVM-  STATVAE-  MONV 
MENTVM-TVSCl-ET-VMBRI-PATRONO 
PRAESTANTISSIMO  •  COLLOCARVNT 

'   Pag.  2o6.  recueils  de  Marcanova,  de  Struzza  (connu 

"'   Ortliograpliine  riilio,  p.  'jby.  sous  le  nom  de  Codex  Redianus).  de  Fra 

Nei  l'asti,  ait  anno  ggo.  Giocondo,  de  Sabiuus,  etc.  F^e  manuscrit  du 

'  Pag.  hjà,  3.  [Oreili,  n.  3(j'i8,  are-  cardinal   Canali,   cite'   par  Borghesi,   n'esl 

pi'oduit  le  texte  de  Gruter.]  qu'un  exemplaire  du  recueil  de  Fia  Gio- 

^  Fol.  iy  e  179.  condo.  Ce  n'est  pas  ici  le  lieu  de  montrei- 

'  Pag.  1^3.  — [Cette  inscription  se  trouve  comment  tous  ces  recueils  dépendent  les  uns 

déjà  au  n°  68  du  recueil  de  Poggio,  qui  a  des  autres;  il  suffît  de  renvoyer  le  lecteui- 

été  publié  par  M.  de  Rossi.  et  dans  le  re-  au  Corpus  inscr.  Lut.  où  cette  question  sera 

cueil  de  Cyriaque  d'Ancône  (ins.  de  Parme,  traitée.  W.  Hemzen.J 

f.  91  ).  Elle  a  été  reproduite  depuis  dans  les 
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l'er  (|iiaiiltMicerclie  abl)ia  lalhî ,  non  ho  poliilo  li'o\ar»j  ili  cosliii  altia 
Mioinoria,  e  ne  meno  alrim  altro  clie  aljbia  portalo  il  siio  noau',  onde 
sono  in  hiiona  kisin^ja  clie  egli  sia  appunlo  la  j^ersona  che  si  cercava. 
Inlanlo  è  evideule  che  quesla  iscrizione  non  piiô  essere  ant(M'iore  a 
Costantino  Magno,  ila  oui  dalano  ne'  presidi  délie  j)rovincie  le  uiio\c 
denonn'nazioni  di  consolari  e  di  coi'reltori.  K  dallaltra  ])arle  volenlieri 
nii  allenô  a  non  discendere  ollre  l'epoca  del  siio  impero,  o  di  (jnello 
de"  suoi  lijjli,  perciiè  alla  nied(\sinia  elà  corrisponde  1' Aslyrio  o  Asierio 
liroi'dalo  da  Pelagonio  ',  il  quale  sarà  probahihnente  nno  dei  due  Ira- 
telli  Asierii  che  si  conoscono  in  questi  teinpi,  cioè  L.  Turcio  Apro- 
niaiio  \slerio,  correttoi'e  délia  Toscana  e  deil'  Undiria  nel  .'î/id  di 
Cristo,  cui  apparliene  nn  niarmo  Gruteriano'-,  o  L.  Turcio  Secondo 
Asterio,  correltore  délia  Fiaininia  e  del  l'iceno  alla  morte  di  Costantino. 
corne  si  rileva  dalTiscrizione  deli'arco  di  Fano,  di  ambedue  i  quali  ho 
bastevohnente  parlato  in  un  brève  sci'itlo  che  non  tardera  molto  a  ve- 
nirealla  luce^.  Di  Falerio])oi,diFestiano,  di  Lucilio  e  di  Papiano,che 
soiio  ji|i  aliri  soggetti  ricordali  in  qiielF  opéra,  non  ho  in  questi  lempi 
alcnna  notizia  da  somnnnistrare. 


AL    SIG.   COMMENDATOKE    DKLFICO, 

lA   NAPOLI 

|li  S.iri  M.iriijo.  Ij  (1  iiKigîjio  iH->(i. 

\  enerandissiino  Signoi'e  Gounnendatore , 

\ell  assolula  niancanza  di  ogni  notizia  sulla  priniitiva  nioiielazionc 
deiritalia  média,  saviamente  Ella  per  fissare  l'età  appiossimaliva  dtdle 
luedaglie  di  Adria  è  ricorsa  alT  unico  partito  di  larne  il  paragone  con 
ipielle  di  jJoma,  richianiando  in  esann^  il  Tamoso  capitolo  di  Plinio"'.  Ma 

AI  i:i|i.  i\.  '  [Comimiiiiqiiee  par  M""  lii  iiiari|iiihi>  lie 

'   Piig.  676.  lioiidcl 

'   [Voy.plusli;nil.l,irii.ill.|i.i(MU'l<iii\.|  | ///.s/,  iint.  lit).  XWIll.  c.  \iil.| 
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se  ho  da  parlarle  candidainente,  non  potrei  concorrere  nel  di  Lei  av- 
viso  di  negargii  fede,  ove  c'insegna  che  aServius  rex  primus  signavit 
fraes  :  aiilea  rudi  iisos  RoniaeTimaeus  tiadit.  Signatum  est  nota  pecu- 
ffduni,  iinde  et  pecunia  appellata.  -  So  che  inoiti  numismatici  dividono 
ron  Lei  lopinione  di  reputare  apocrile  tiitte  le  moiiete  paralh?h)- 
graïuiiie  col  bue  e  colla  pecora,  ed  io  aggiungerô  di  aveine  veduta  uiia 
aiicor  colla  scrola,  ineniorala  dalTEckhel,  che  fii  loro  meiio  avverso  \ 
e  che  sarebbero  appunto  le  sigunla  nota  peiiidinn  di  quellautore.  Ma 
dopo  le  scoperle  dei  noslri  gioriii  convieii  portarne  più  favorevol  giu- 
dizio.  ed  io  solo  ne  lio  vedute  cinque  o  sei  délie  trovate  di  nuovo 
sopra  una  délie  qiiali  non  poteva  cadere  alcun  sospetto,  per  la  patina 
snieraldina  di  cui  era  ricoperta,  e  cli'  Ella  ben  sa  che  i  lalsari  non 
sono  mai  giunti  a  saper  contralTare. 

Pero  restava  senipre  T  incertezza  s  elleno  iossero  stale  fabbricate  a 
Honia,  0  piuttosto  in  altro  luogo  d'  Italia,  e  cjuindi  se  iossero  (juelle, 
di  cui  aveva  inteso  di  parlar  Plinio,  essendo  che  niuna  di  loro  era  ac- 
compagnata  da  lettere.  Propendeva  a  farlo  credere  la  certezza,  eh'  erasi 
acquislata,  che  la  forma  parallelogramma  délie  monete  non  fu  scono- 
sciuta  a  questo  popolo,  del  che  ci  aveva  assicurato  quella  del  museo 
Borgiano  illustrata  e  pubblicata  dallEckliel^  col  aquila  nel  diritlo  te- 
nente  il  fulmine  fia  le  unghie,  e  col  pegaso  volante  nel  rovescio  coll'i- 
scrizione  ROMANOM.  Ma  ora  se  n'è  j)oi  tolto  ogni  dubbio  in  grazia 
di  quella,  dicui  le  invio  il  disegno,  scoperta  due  anni  fa,  e  che  rai  fu 
inviata  tantosto  per  averne  il  mio  giudizio.  Io  non  vi  trovai  certamente 
alcun  segno  che  mi  potesse  far  dubitare  délia  sua  autenticità  ;  tutta- 
volta  temendo  sempre  di  frode,  consigliai  a  tare  délie  diligenti  rieerche 
sopra  la  di  lei  provenienza,  dalle  quali  poi  so  chè  rimasto  constatato 
che  fu  trovata,  se  non  erro,  a  Todi  da  un  villano,  che  la  vende  per 
métallo  ad  un  rigattiere,  dal  quale  fu  rivendiita  per  poco  prezzo  ad  un 
oneslo  collettore  ch'  io  ben  conosco,  da  cui  infine  è  stata  ceduta  al 
museo  Olivieri  di  Pesaro,  ove  ora  si  conserva.  Pesa  due  libre  e  dieci 

'  D.  -Y.  I.  loni.  I.  |).  M.  ■ —  ■  Si/lloge .  \>.  4o. 

39. 
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oiiric  iiosti'o,  (•  jx'rù  è  ccrtaiiiente  un  Iripomlio.  Coiiviene  pure  clie 
Le  ricordi  un"  allia  nicdajjlia,  ma  rotoiula  e  libralc,  édita  in  Ronia  dal 
Si<).  Vlcssandro  \  isconti  nel  primo  t'ascicolo  del  siio  Giornah  numisma- 
liro,  clio  non  ebbe  poi  soguito,  la  qnale  porta  da  un  lato  la  testa  di 
lîoma.  o  di  Pallade  che  siasi,  galeata  di  iVonte,  e  dall'altro  l'epigral'e 
ROMA  ncU'esergo,  la  marca  delTasse  e  il  lipo  di  un  bue,  o  di  una 
pecora,  del  cbe  ora  precisamente  non  mi  ricordo,  avendo  lasciato 
([uest'  opuscolo  con  altri  libri  a  Savignano. 

IVovata  adunquc  1  esistenza  in  Roma  di  queste  monete,  non  mi  pare 
che  possa  cader  dubbio,  cli'elleno  siano  state  le  prime  ch'ebbero  i  Ro- 
mani, esscndo  in  ciù  concordi  gli  scrittori,  perché  oltre  Plinio,  che 
anche  scrisse'  :  ccServius  rex  oviuni  boumque  efligie  primus  aes  signa- 
ffvit,n  se  ne  ha  triplicata  la  gravissima  autorilà  dell'antiquario  dei  Ro- 
mani Varrone,  di  cui  mi  basterà  di  citare  quella'-  :  ce  et  quod  aes  anti- 
trquissimum  pécore  est  nolatum,n  e  fra  gli  esteri  dice  la  stessa  cosa 
due  volte  Plutarco ,  e  segnatamente  nella  vita  di  Publicola^  :  ffin  ve- 
(t  tustissiniis  quoque  nummis  bovis,  aut  ovis,  auL  suis  signum  incisum 
rrapparet.  n  E  non  è  poi  da  disprezzarsi  ia  derivazionc  di  pcrmiio  da  pp- 
riis,  perché  prima  di  Plinio  avevalo  detto  Ovidio*  :  frhinc  eliam  locu- 
rtples,  hinc  ipsa  pecunia  dicta  est,^!  e  dello  stesso  parère  furono  anche 
Cicérone  e  Varrone  citali  daU'EckheP,  ai  quaJi  si  hainio  da  aggiun- 
gere  anche  Fcsto''  :  ccPeculium  servorum  a  ])ecore,ii  e  Servio '.  Cio 
posto,  Ella  facilmente  mi  accordera,  che  il  primo  luogo  in  antichità 
fra  le  monete  Romane  deve  tenersi  dalle  quadrilatère,  che  in  rnlla  sii- 
pabnntiir,  onde  n  stipando  furono  dette  sli'pes,  come  colT  aulorità  di 
Varrone  ha  ben  mosti-ato  il  Lanzi^,  che  a  queste  debbono  tener  dietro 
le  altre,  che  come  (piella  del  Visconti  assunsero  la  figura  rotonda,  e 


'  llist.  ma.  lil)r.  XVIII,  c.  \iii.  '  D.  N.  V.  loin.  V,  p.  3. 

'  De  re  rustica,  lib.  II.  e.  i.  "  All'egloga  [,  vs.  33. 

'   (]ap.  XI  :   [««i  TWf  ropiicrfiâTtov  toîs  '   [P^g'  '3^9 >  éd.  0.  Mùller.] 

■ûtaXatoTàTots  ^oiiv  èTTexip'XTTov  rj -srpôëa-  '  '^"^g'o  '^'    li»g>ii    Etruscu ,    loin.    II. 

Tor  )';  (tOi'.]  p.  ho. 

'   Faut.  lih.  V,  vs.  -387. 
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conservarono  il  tipo  dei  penin,  e  clie  per  iiltimn  dehbonn  veiiire  i  ratiti. 
i  quali  alla  nuova  forma  uniscono  insieme  il  tipo  novello. 

Ma  se  taie,  seconde  ogni  apparenza .  fo  il  progredimento  délie  monete 
presse  i  Romani,  dilïicile  è  poi  assegnare  lepoca  a  ciascuna  miitazione, 
non  essendo  ne  meno  concordi  gli  aiitichi  sul  di  lei  istitiitore.  Taccio  di 
Eutropio.  di  Atenco,  di  Macrobio,  d'  Isidore  e  di  altri,  che  i'avelesa- 
mente  ne  ripertarono  l'istituzione  a  Giano  e  Satmiio,  ma  elie  teiniero 
per  conseguenza  clie  Roma  non  ne  mancasse  lino  dalla  sua  nascita,ed 
osserverô  solo  clie  Plinio,  il  quale  lia  ricopiato  da  vai-ii,  non  è  egli 
stesso  coerente,  imperocchè  dope  averne  nei  due  passi  citati  fatto  au- 
tere  Servie  Tullio,  ne  riporta  l'origine  a  iNuma'  :  rDocuinius,  quaindiu 
rrpopulus  Romanus  aère  tanlum  signale  usus  est.  Sed  et  alia  vetustas 
rraequalem  Urbi  auctoritatem  ejus  déclarât  a  rege  Numa  cellegie  ter- 
f:tio  aerariorum  fabruQi  instituto,-i  nel  che  concorda  Suida-,  che  dà 
per  l'appunto  a  Nunia  quest'onore;  e  infatti  anche  Plutarco  nella  sua 
\ila  riconosce  ira  i  cellegi  da  lui  istituiti  quelle  dei  fahri.  E  veiamente 
sarebbe  assai  strane,  che  se  in  Roma  fosse  stato  ignoto  l'use  délia  nio- 
neta.  non  vi  fosse  stato  introdetto  sotte  Tarquinio  Prisco ,  che  come 
figlio  di  un  Corinzio  certamente  le  conosceva,  tante  piîi  che  leggiamo 
ora  nella  Republica  di  Cicerene^  che  a  quei  tempi  «influxit  non  teiiuis 
-quidem  e  Graecia  rivulus  in  banc  urbem,  sed  abiindaiitissimus  aiii- 
trnis  illarum  disciplinarum  etartiura.  Fuisse  enim  quemdamforunt  De- 
rrraaratuni  Cerinthium,  et  honore  et  aucterilale  et  Ibrtunis  facile  civi- 
crtalis  suae  principem,  qui  cum  Corinthiorum  tyrannum  Gypselum 
cforre  non  petuisset,  fugisse  cum  magna  pecunia  dicitur,  et  se  centu- 
ff  lisse  Tarquinios,  in  urbem  Etruriae  florentissimam. -^ 

Lo  che  essendo.  parmi  che  facilmenle  si  potessero  cenciliare  le 
discerdi  opinioni,  teuende  che  i\uma  fosse  veiamente  1'  autere  délie 
monete  quadrilatère,  che  per  la  lero  forma  e  grandezza  poterono  giu- 
stameiite  esser  chiamate  (tes  rude  da  Timeo;  e  che  Servie  Tullio  losse 


'  Lib.  \\\1V.  c.  1.  ^  Lil).  H.  c.  xiî. 
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|ioi  (lucllo  clii'  le  riloiidn.  c  cosi  avpnclolu  ridotta  alla  tiguni  clie  gli 
;ilhi  popoli  avevaiio  adollala  per  la  inonela,  venisse  ad  essere  geiu'- 
raliiioiite  crediito  il  di  lei  islitulore.  A  cosi  pensare  non  poeo  mi  spin[>o 
la  mciiioria,  clic  vedo  farsi  dagli  slorici  di  moneta  in  Ronia  avanti 
Ser\io  Tidlio,  c  per  ogni  esempio  clie  polrei  citare  mi  basti  la  con- 
cordia  con  cui  Cicérone'  e  Dionigi  di  Alicarnasso  laccontano  clie  luia 
délie  arti,  colle  quali  quel  re  si  spianù  la  strada  del  Irono,  lïi  quella 
di  pagare  coi  piopri  denari  i  dehili  dei  povcri,  c  Dionigi  dico  aiizi 
aperlamenle-  :  mnensis  in  loro  positis  in  omnium  conspectu  credito- 
ccrihus  pecuniam  debitam  annuineravit^i.  OItre  di  che  il  ccnso  l'alto  da 
quosto  re,  cb' è  uiia  dellc  cose  più  cerle  delT  antica  storia  romana,  è 
una  taie  operazione,  cbe  suppone  un  popolo  già  abituato  a  conoscere 
il  segno  rappresentativo  del  valore  délie  cose,  ond'è  dilTicile  il  cre- 
(lere  cbe  lo  licevesse  allora  per  la  prima  volta.  Nella  quai  sentenza 
iacilmente  si  spiega  il  Pegaso  corinzio  sulla  niedaglia  del  museo  Bor- 
giano,  supponcndo  cb' ella  fosse  iniprontata  solto  Tarqninio  Prisco, 
che  ognuno  sa  essere  stato  oriundo  di  quella  città.  E  riportando  poi 
a  Servio  Tullio  la  medaglia  del  Visconli,  secondo  1'  opinione  del  di 
lei  editore,  resterebbe  salva  i'asserzione  di  Plinio,  cbe  le  nionete  di 
quel  re  fossero  segnate  nota  pecudum,  dal  cbe  ne  verrebbe  cbe  i  ratili 
dovessero  probabilmente  dilTerirsi  fino  ail'  espulsione  dei  re,  in  cui  per 
l'odio  concepito  contro  il  loro  governo  polè  aversi  una  ragione  di  cam- 
biare  il  tipo  da  ossi  introdotto  sulle  monele;  il  cbe  pare  aiicbe  auten- 
ticato  dalla  costanza  cbe  si  ebbe,  fincbè  stotle  in  jiiedi  la  repubblica. 
di  conservare  il  luiovo  cb'  era  stato  sostituito.  Sono  poi  interamente 
dellopinione  dell  Eckbel,  rrassem  nequaqiiam  repente,  ut  Plinius  do- 
ffcere  videtur,  sine  ulla  média  imminulione  ad  duasuncias  reductum,- 
al  tempo  délia  prima  guerra  Punica,  com' egli  scrisse^,  cosi  obbligaii- 
doci  a  credere  il  progressivo  loi'o  decrescimenlo  reso  évidente  dal  cro- 
iiico  nummario  del  Passeri,  e  bastando  per  la  IVde  dello  scrittore  latino. 

Dr  Itcpiiblifii ,  lil).  II.  c.  XIX.  Tcor  àtiii piO^xii   TOts  hcivsialctis  Ta  x.P^^-] 

'   AiiiiqiiUalum  liutiianurum  lib.  IV,  c.  x  :  ^  D.  A.  I  .  toin.  V.  |i.  8. 
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elle  restino  ferme  le  principali  e  più  fiesclie  epoche  da  lui  assegnate  a 
fjuesta  rifliizioiie. 

Ciô  prernesso,  io  sono  di  uiT  opiiiione  non  niollu  diveisa  dalla  Sua, 
riguardo  ail  antichità  degli  assi  più  pesanti  di  Adria.  Solo  per  punto 
estremo  direi,  cli'essi  non  possono  ollrepassare  i  Icmpi  di  Numa,  por- 
che se  già  a  ([uel  tempo  fosse  stata  introdoUa  nelF  Italia  média  la  forma 
rotonda  délie  monete,  non  vi  sarebbe  la  ragione,  per  cul  quel  re  se 
ne  fosse  dovuto  allontanarc  e  preferire  la  ([uadrata,  ch'era  men  com- 
moda.  E  qui  Ella  badi  cb'  io  non  pretendo  già  cbe  Roma  sia  stata  la 
prima  a  coniare  quesla  sorla  di  moneta,  e  molto  meno  cbe  lutte  le  mo- 
nete quadrilatère  siano  Romane,  cbe  anzi  concederô  ben  volentieri, 
elle  quelle  colla  spina,  o  con  altro  tipo  diverse  dalla  pecora,  dal  bue 
e  dal  porco,  spettino  ad  alcun  altro  luogo  d'Italia,  e  siane  ancbe  qual- 
cuna  più  antica  di  quelle  di  Numa,  onde  quel  re  abbia  potuto  imitarla. 

Spiacemi  di  non  avère  aile  mani  Topera  del  JMicali,  cb  è  quella 
cbe  deve  riferire  maggior  numéro  di  queste  monete  primitive,  come 
mi  pento  di  non  aver  tenuto  un'  esatta  descrizione  di  quelle  stesse 
da  me  vedute,  délie  quali  non  mi  sono  fatto  molto  carico,  perché 
straniere  alla  mia  prediletta  série  délie  famiglie,  cbè  in  tal  caso  avrei 
lorse  potuto  dirle  qualcbe  cosa  di  più  positivo.  Solo  mi  ricordo  di 
averne  veduta  una  col  fulmine,  e  questa  per  esempio  non  farei  dilli- 
coltà  di  concederla  a  Vettuna,  o  Bettona,  comparendo  questo  simbolo 
sopra  altre  sue  monete  gravis  aeris.  Intanto  osserverô,  cbe  per  ([uanlo 
è  a  mia  notizia,  in  niuna  di  queste  monete  quadrilatère  trovasi  giain- 
mai  la  nota  del  valore,  la  quale  viceversa  si  vede  in  tutte  le  monete  r(i- 
\onde  gravis  aeris ,  siano  romane  siano  italicbe.  Ciô  dunijue  prova  clic. 
al  tenq)o  in  cui  si  usava  nelle  monete  la  forma  quadniatera.  ([ueslo 
costume  non  era  ancora  introdotto  in  Italia,  e  siccome  conosciamo  cbe 
le  monete  quadrilatère  romane  non  possono  eccedeie  i  tenqji  di  Numa. 
cosi  la  conseguenza  di  quest'  argomento  sarà  quello,  che  tutte  le  mo- 
nete gravis  a^ris ,  cbe  portano  la  nota  del  valore  debbono  essere  poste- 
riori a  quest'epoca.  Contentiamoci  adunque  di  riportare  le  più  pesanli 
monete  di  Adria  alT  età  incirca  di  Servio  TuHio.  nella  quale  possiamu 
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k'iiere  cuii  hastevol  ccrlezzii,  clii"  si  iisava  la  nionela  libralo  lotonda,  e 

chc  si  cosliiiiiava  di  apporvi  la  iiiaica,  clie  ne  avvisava  il  valsente. 

Ella  oppoiTti  r  ecccMlenza  del  peso,  clic  iiegli  assi  di  Adria  sorpassa 
di  lin  lei'zo  j;ii  assi  di  Homa,  da  ciù  ricavandone  elle  sono  adiinque  ])iîi 
aiiliclii  dei;li  assi  di  Servio.  Ma  perché  qiiesla  ragione  avesse  forza,  coii- 
vcrrebbe  niostrare  che  l'oncia  fosse  allora  in  tiitta  1  Ilalia  del  niedesinio 
peso,  e  clic  vi  fosse  iina  tarilTa  gcnerale,  che  regolasse  il  valore  délie 
inonete  délie  diverse  cilla,  cosa  difiicile  a  credersi  in  popoli  che  si  reg- 
gevano  da  se,  e  divei'si  d'origine  e  d'  istituzioni.  11  Lanzi  ha  detto  ve- 
rosimile  che  la  lihra  dcgli  Etruschi  fosse  cgualc  a  quella  dei  Romani; 
ma  r  Eckhel  non  n'è  sembrato  gran  falto  persiiaso,  ed  è  certo  che  ab- 
biamo  degli  assi  di  quindici  oncie,  che  dimostrerebbero  il  conti'ario,  se 
si  potesse  provare  che  fossero  elrnsclii.  Ma  aiicor  chc  fosse  vero  che  la 
libra  romana  e  l'etrusca  fossero  uniformi,  non  ne  verrebbe  già  di  con- 
seguenza,  che  dovessero  esserlo  egualmente  1' osca  e  la  picena,  c  in 
ogni  caso  la  ragione  del  peso  non  mi  sembra  abbaslanza  forte  per  bi- 
lanciare  quella  délia  forma  e  délia  marca  del  valore.  che  guidano  il 
niio  giudizio.  Aggiunga  a  ciô,  che  non  si  pnô  provare  con  alcuna  anlo- 
rità,  ne  con  alcun  esenipio  sia  italiano  sia  greco,  chc  avanti  i  tempi 
corrispondenti  alla  fondazionc  di  Roina  siasi  monetato  il  rame  in  alcun 
luogo,  come  ha  beii  osservato  1' Eckhel'.  Ma  v'è  di  più,  chc  abbiamo 
degli  argomenti  per  credere  che  Tasse  di  Adria  non  si  dividesse  come 
quello  di  Roma.  Dobliiamo  questa  noiizia  al  più  esatlo  disegno  ch' Ella 
ci  ha  (lato  délia  medaglia  col  pegaso  volante,  la  quale  oll're  da  un  lato 
la  S,  dalTaltro  cinque  globctti.  Dice  la  prima  nota,  che  (picsta  era  la 
inetà  deir  intero,  mentre  l'allra  ci  annunzia  che  questa  inetà  era  di 
cinque  oncie,  e  quiiidi  è  chiaro  che  la  libra  componevasi  in  Adria  di 
dieci  oncie  e  non  di  dodici  couie  a  Roma.  Ora  se  varia  era  la  divi- 
sione  dellc  parti,  clii  potrà  poi  credere,  che  uniforme  fosse  il  peso  del 
tutto?  Ella  pero  ben  vede  che  tutto  questo  ragionamento  c  basato  sulla 
supposizione,  che  la  medaglia  sia  intégra  e  delineala  con  esattezza,  per- 
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chè  Irovo  al  contrario,  clie  nelleseinplare  datone  dal  Passeri\  si  coii- 
tano,  conie  dovrebbero  esscre,  sei  {jlobetli,  bencliè  è  perô  vero  clio 
nelle  lavole  de!  Gard.  Zelada  non  se  ne  niirano  cbe  cinqiie.  Noto  questa 
cosa  per  iinpegnarla  a  richianiare  in  diligente  esanie  questa  medaglia, 
e  possibilmenfe  a  coniparaine  piii  d'una,  percliè  se  ne  risultasse  la 
fedeltà  de!  Suo  disegno,  conie  non  dubito,  ne  avremmo,  conie  ben 
conoscerà,  una  notizia  di  alla  importanza.  E  una  consegiienza  potrebbe 
anch'  esserne  quella,  cbe  non  avesse  forse  errato  il  Micali  nel  ritardare 
(ino  alla  nietà  de!  quarto  secolo  di  Ronia  limpressione  di  questa  nieda- 
glia,  onde  spiegarne  con  molta  probabdità  il  tipo  del  grifo  analogamente 
a  ciô  cbe  scrive  Diodoro,percbè  se  fosse  vero  cbe  la  libra  di  Adria  fosse 
diversa  e  più  grave  délia  romana,  il  giudizio  non  dovrebbe  più  fon- 
darsi  su!  peso  intrinseco,  ma  su!  peso  conqiarativo.  Ella  non  ba  notato 
di  quante  oncie  sia  questa  moneta,  ma  se  debbo  giudicarne  dalla  mole, 
cbe  vedo  minore  dell' antécédente  quadrante,  non  dovrebbe  eccedere 
le  cinque  o  le  sei.  Ora  se  invece  di  un  quincunce  romano,  ella  diverrà 
un  semisse  adriano,  sarebbe  cbiaro  clie  corrisponderebbe  ad  un  asse 
di  dieci,  o  di  dodici  oncie,  onde  posto,  come  io  penso,  cbe  ai  tempi  di 
Servio  Tullio  in  Adria  si  stampasse  lasse  di  dieciotto  oncie,  mentre  in 
Roma  non  si  faceva  se  non  di  dodici,  e  dato  ciie  il  successivo  alza- 
mento  nel  prezzo  del  rame  sia  stalo  conforme  tanto  a  Roma  quanto 
nel  Piceno,  il  cbe  è  naturale,  non  essendo  disgiunti  questi  due  paesi 
da  troppo  grande  distanza,  ne  verrebbe  cbe  quando  successivamente  in 
Adria  l'asse  si  compose  di  dieci  o  dodici  oncie,  in  Roma  dovesse  for- 
marsi  di  sette  o  otto.  Ora  non  solo  non  vi  è  cosa  cbe  si  opponga  alla 
credenza,  cbe  questo  fosse  il  peso  déliasse  romano  verso  la  meta  de! 
quarto  secolo  ab  Urbe  condita,  ma  cosi  anzi  secondo  il  progressive  de- 
crescimento  dovrebbe  essere  stato,  percbè  se  dall"  anno  \  arroniano  -ja  i . 
in  cui  mori  Servio  Tullio,  fino  ail'  epoca  presunta  dal  Micali  decor- 
rono  129  anni,  ne  riuiangono  altri  i4o  per  giungere  al  ^90,  prin- 
cipio  délia  guerra  Punica,  dopo  il  quale  l'asse  lu  ridotto  a  due  oncie. 

'   Ta\.  III.  11.  5. 
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AL    SIG.   FIJRLANETTO, 

IN   PAnOVA'. 

l)i  San  Marine),  li  -uj  iirngjîfid  i8rt(>. 
I*r(>{jia(i8siiiu)  Ainico, 

Lossi  io  pure  iii  Roma,  loslo  clie  venue  alla  luce,  la  disseilaziom* 
(lel  Cav.  Ardili-,  ma  non  essendone  rimasto  soddisfatto,  m\  contentai 
(Il  coniaro  la  lapide,  ed  omisi  di  aqiiistare  l'opuscolo;  dalT  opinione 
(Ici  (nialc  so  ])ui'e  che  si  discostô  anche  ravvocato  Huga  nel  renderne 
(■(Mito  in  uno  dei  primi  volunii  del  Giornalr  Airadico.  Poco  importa,  se 
lia  1  1  (■  il  D  siavi  o  no  il  punto,  non  potendo  dubitarsi  delT  interpi'e- 
la/ionc  Itdi  Diniiido,  e  nulla  significando  l'IDe/»,  clie  vorrehbesi  sosti- 
tuii'e.  Doj)o  la  stampa  dellArditi,  ebbi  io  di  nuovo  questa  lapide  dal 
Francese  Sig.  Mazois,  il  quale  con  iniinito  scrupolo  si  ricopiô  tutle  le 
iscrizioni  di  Pompei,  ed  avendo  per  bnona  sorte  serbato  la  siialettera, 
trnvn  che  me  la  descrive  cosi  : 

C  CVSPIVSC- F- PANSA- PATER- DV-I   D 

ÏÏÏÏ  •  QVINQ^-  PR AEF  -  I   D  •  EX  •  D  •  D  •  LEGE  -  PETRON 

(loaVEIIa  vede,  egli  non  ha  notato  il  punto  Ira  queste  due  lettere  uv 
meno  la  prima  volta^,  e  pure  è  certo  che  dovrebbe  esservi  pel  con- 
t'ronto  di  un  piedestallo  che  nello  stesso  tempo  mi  descrisse,  situandold 
presso  la  fontana  aU'estremità  del  l'oro*: 

C  ■  CVSPIO  •  C  •  F-  PANSAE 
n-VIR-I-D   QVART-  QVINQ^ 
EX  - D •  D  •  PEC • PVB 


j  CiOnimiinicjiKÎc  pac  le  coiiservaloire  do  I  "   ^    ''    ''''^"  ""  P"'"'  (?ntre  les  leUres 

la  l)il)liotliè(jne  du  séminaiio  de  Padoue.]  1  et  D,  à  la  lin  de  la  première  ligne;  vny. 

I  [.a  Iffige  Pctronia  illiistmta  col  mc::n  Moninisen,  /.  N.  aaSo.  L.  Renier. | 
fil  tiii' fiiuica  iscriiionc  i-iiwcimUi  iirW  <nijl-  '   |  Voy.  Moninisen.  /.  N.  aigi.j 

iPfilrn  (H  Pompei  ;  Napnli,   iSiy,  in-V'.| 
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È  diinqiie  cvifleiik-  che  deve  leggersi  :  Catiis  CVSPIVS  Cail  Tillas 
PANSA  PATER.  Diium  Vir  hiri  Diciindo  Qunrium  QVINQ^rw- 
imlis,  PRAEVfrlKx  \iiri  Dirundu  EX  Decurioinim  Decreto  LEGE  PE- 
TRON/rt. 

Dopo  le  buone  osservazioiii  cli  Moiisig.  Marini  '  non  puô  più  cuii- 
trovertersi ,  che  iii  questi  casi  la  parola  pmefcctus  è  un' es|)ressioiit' 
generica  sinoninia  di  sujjeclus,  che  dénota  iino  sostituito  in  luogo  di  un 
altro  in  quahinque  magistratura  municipale.  Cosi  abbianio  nel  Grutcro 
i  PRAEF- AED  •  POT  in  luogo  dei  duumviri  o  quadrumviri  uediliria 
polestate,  i  PRAEF- QVINQ^ in  cambio  dei  duumviri  o  quadrumviri 
quinquennali;  e  cosi  il  vostro  PRAEF- 1  -  D  sarà  stato  invece  dei  duuiii- 
viri  jitri  dirundo.  Inl'alti  PRAEF  -  PRO  -  II  •  VIRO  dicesi  schiettamenle 
nel  Grutero^  PRAEFECT  •  PRO  -ÏÏ-  VIR  e  PRAEFECTO  -  PRO  -ïî , 
VIRO-QQ^nel  Muratori\  e  PRAEFECTO -ÏÏ- VIR  in  una  terza  dei 
medesimo\  la  quale  ci  spiega  (juesta  ahhreviatura  [liù  compendiata 
nelle  niedaglie  di  Lepti  nell  AlVica. 

Del  pari  è  conosciuto  che,  quando  un  iaipcratore  o  un  [uincipc 
délia  sua  casa  accettava  unacarica  municipale,  non  potendo  esercitarne 
personalmentc  le  t'unzioni.  nominava  a  rimpiazzarlo  unodi  (piesti  pre- 
t'etli.  délia  (\ua\  cosa  oltie  gli  esempi  recatiue  dal  Marini^,  alcuiii  allii 
ne  accrebhi  io  pure  iiell'osservazione  quinfa  délia  décade  décima'',  pei' 
correggere  l'erronca  spiegazione  che  davasi  ail"  epigral'e  di  alcune  nie- 
daglie di  Utica,  e  qui  basti  per  tutti  il  PRAEF- 1  •  D  -  IMP  -  CAES  ■ 
TRAIANI-AVG  dei  Muiatori ',  che  altrove^  ha  di  uuovo  PRAEF- 
I-D-IMP-NERVAE-TRAIANl.  Ed  oia  aggiungerô  che  questo  di- 
ritto  non  era  solamente  i-iserbato  ai  principi,  ma  fu  anclie  comune  a 
personaggi  che  trovavansi  in  pari  circostanza  di  non  potere  in  persona 
amministrare  lufiicio  nelle  colonie  o  nei  municipi,  e  quindi  ne  godé 

'   /•>.  Arriil.  j).  17.5.  nota  i().  e  p.  419.  "  Fi:  Amil.p.  i-ô.  nota  !iq. 

nota  417.  '   [Voy.  plus  haut.  toni.  II.  p.   4yo  et 

•  Pag.  488.  7.  suiv.] 

'  Pag.  167,  .').  e  p.  6-jt),  1.  '  Pag.  686,(5. 

*  Pag.  761.  8,  '  Pag.  -jo-j.-i. 
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aiiclic    T.  Stalilio  Taiiro  console  de!  79.8,  leyj;en(lusi   iiel   Muratoii  ' 

PRAEF  •  QVlNa-  T  ■  STATILI  •  TAVRI  •  PATRIS. 

E  clie  la  stossa  cosa  avveiiissê  a  l^ompei,  si  l'a  cliiaro  dal  conlVonto 
(li  li-c  lapidi  di  quella  città,  una  iiitera,  le  altre  due  franimeiilalf. 
cdilf  (lai  (iiiaiiiii  -  : 

mXM  VS-MESSl-FAVSt 
tl^SACIDVS  -VEI  •  FRONTONIS 
A-ARELLIVS-GRAECVS 
MIN  •  AVG  •  EX  •  D  •  D  ■  I  VSSV 

5.     IlSlSSSaSîmiSîl'iR^M  ■  VESON  I  ■  M  A  RCEL  L 
TT    V  IR  ■  1  •  D 
M-LVCRETI   •    EPIDI-FLACCI 

PR  AEFECTI 
L-ALBVCID   LVCRETI-TTVIR-V-A   S'P-P 
10.  PAVLLO  •  FABIO  •  L-VITELLIO 

CO  S 


DOb 

MiNi; 

M-VES^ 

,1,      ■      I ,'  V  CRE((    EPIDI-FLA  C'^(-ijjjjuuJ^ 
'  C-CAESARIS  '  ~ 

L-ALBVCl  ■  CELSI-D-LVCRETl-  VALENTIS 

TT  ■  V  I  R  ■  V  •  A  •  S  •  P  ■  P 
PAVLLO     FABIOL-VITELLIOCOS 


JA  D  E  P  T  V  S 
JSIVS-FELICIO 

mnmM.ïmmM  ■  êpidio  •  Flacco 

QVINCLM  •  HOLCONIO  •  MACRO 
5.     PRAEF- I -D- L- LICINIO  •  C- ADIO 
VIR-V- A-  S-  P  •  PROC  • 

Imperoccliè  la   piinia  acc(»])])ia   ad   1111   duiiiiiMiu  ID  un  |)ielelto.  la 

'    l'iijf.  y'iCi,  8.  iloiil  nous  avons  repi'odiiil  le  lexle.  celiinlf 

"  NpI  suo    sosli)    coniraentario.    |  Voyez.         (iiinrini  t'Iniil   inc(iiii|ili'l  et  inexfirl.  L.  Rf- 
Momnisen,    /.    ^.   -y.-i-j-i,   ■>.■?.■]?>  ot  a-jy/i.         vieil] 
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seconda  ci  insegna  ch'egli  era  prol'ctto  di  un  Cesare,  che  a  quel  tempo 
non  pu6  essere  clie  Tiberio  o  Caligoia,  e  la  terza  ci  mostra  che  questo 
l)refelto  era  veramente  prefetto  juri  dicundo. 

Tutto  cio  è  chiarissinio,  ma  è  perô  chiaro  egualmcnte  clie  quisiaiud 
in  un  caso  diverse,  percliè  C.  Cuspio  non  fn  nominalo  da  alcuno  ;•. 
tare  le  sue  veci  nel  duumvirato,  ma  lu  elctto  ex  decurinnum  derreto. 
Questo  caso  è  molto  più  raro ,  ed  io  ora  non  saprei  citarlene  altri  esempi. 
se  non  quello  del  Grutero  ■  :  ÏÏ  •  VIR  •  PRAEFECT-  IVR-  DIC  •  D^- 
creto  Dcrunonuiif  Coloniar-Falnriar,  e  T  altro  dello  stesso -,  in  cui  si 
ineniora  un  II  VIR  •  PRAEF  •  IVR  •  DIC  •  AB  •  DEC VRIONIBVS  • 
CREATVS  a  Gades.  Or  qui  dunque  si  traita  di  chi  dai  decurioni  tn 
surrogato  ad  un  duumviro  morto  dentro  l'anno  durante  lesercizit) 
délia  sua  carica,  il  che  perô  non  mi  pare,  perché  per  questa  circo- 
stanza  non  vi  sarebbe  stato  bisogno  di  una  legge,  o  piuttosto  del  caso 
conteraplato  dal  cenotafio  pisano.  in  cui  propicr  candidiiiorum  coiile)ili(i- 
ncs,  0  per  qualunque  altra  causa,  non  si  potevano  crearc  i  lUunnviri. 
o  nel  quale  è  pensiero  del  Noris  che  si  creassero  i  prefetti.  cioù  ma- 
gislratiprovvisori,  clie  si  eleggevano  per  un  tenqio  più  brève  di  quello 
dei  magistrati  ordinari.  Quindi  nei  fasti  dell'Apiano^  vediamo  che  i 
duumviri  si  eleggevano  per  un  anno  o  per  sei  mesi,  e  ch'essendosi 
data  una  volta  la  congiuntura  di  dover  creare  i  prefetti,  non  furono  no- 
niinati  clie  per  Ire  mesi  solamente.  Ora  questi  prefetti,  siccome  sceiti 
dair  intero  corpo  decurionale,  dovevano  essere  in  maggior  riputazione 
di  quelli  che  non  dovevano  la  loro  noniina  se  non  al  niagistrato,  che  li 
deputava  a  sostenere  le  sue  veci,  e  quindi  trovn  ragionevole,  cheaves- 
sero  cura  di  far  sapere  ch' erano  stati  fatti  ex  decuriomim  décréta. 

Ma  cosa  qui  ci  entra  la  legge  Petronia?  lo  non  ne  conosco  se  non 
che  due  di  questo  nome,  ma  niuna  di  esse  mi  pare  applicabile  al  no- 
stro  scopo.  La  prima  repuhhlicana  e  memorata  da  Cicérone*,  da  cui 

'   I\ig. /i35,  I.  '  De  njic.  ]il>.  111.  c   \i.   [Le  nom  <le 

'  Pag.    109.3,   9,  ripetuto  a  p.  19.5,  h.  l'auteur  de  celte  loi  est  Peiinus  et  non  ])as 

[Voy.  Corp.  inscr.  Lai.  vol.  II,  n.  lyBi.J  Petroiiius,  dans  les  bonnes  édition.s  de  ("i- 

'  [Voy.  Ibid.  vol.  I.  p.  '167  et  suiv.]  céron.| 
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(lict'si  fiillii  ;\l  l('iii|i(i  lie  suoi  padri,  ospelleva  i  l'orcslicri  da  lioiiia;  la 
socoiiila  Irallava  (Ici  servi,  pcrcliè  toIsc  ai  padioiii  il  dii'itlo  di  condaii- 
iiarli  arbilrariamcntc  a  combatteiv  colle  fiei'e,  ed  io  credo  che  sia  la 
slessa  colla  fiiunid  Prlronia,  di  cui  parla  Ermogeiiiano ',  colla  quale  si 
ordiiiava  clie  si  dicliiarassc  libero  quel  servo,  nel  giudizio  délia  cui  li- 
Iterlà  lossero  slali  eguali  i  voti  dei  giudici,  parendomi  comune  ad  ani- 
liedne  lo  scopo  di  migliorare  la  condizioiie  servile.Se  cio  è,  malamente 
si  atlrilniisce  a  Petroiiio  Turpiliano  console  delTSiA,  ])ercliè  il  suo 
collega  non  lu  un  Giunio,  ma  Cesonio  Peto,  il  quale.  avendo  abdicato, 
Petronio  ricevè  per  nuovo  compagno  Calvisio  Rusone.  Ora,  che  clie  ne 
dica  il  Cav.  Ai'diti,  una  legge  cbe  risguardava  i  servi,  cosa  puô  avère 
che  l'are  colla  creazione  dei  çveïeltijuridinmdo? 

Per  nie  adunque  penso,  che  qui  si  parli  di  una  legge  alTalto  diversa, 
e  se  ho  da  dirle  schiettaniente  il  mio  parère,  credo  che  la  nostra  legge 
Petronia  sia  la  slessa  clie  la  legge  Pompeia  dei  frainmento  Gasinate  dcl 
Fabretti^,  la  quale  non  si  cliiama  Pompeia  se  non  per  un  arbitrio  di 


'  I  Digest.  lil).  XL.  (il.  i.  I.  lU-  Voy.  pins 
liaut,  tome  III.  p.  ;>58,  les  deux  noies  de 
M.  Moniiiiseii.J 

'  //y.src.  p.  /i85.  11.  1 5().  [Voy.  M.  Monim- 
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seii,  /.  A.  il 96.  doni  nous  repi-odiiisons  le 
lexte  afin  de  l'aciliter  I  intelligence  de  celle 
lettre  : 


C     AVIDIVS     DOM 
M      CLODIVS     M 

IMP    VESPASIANO     Illl 

!<     APR     C     AVARI  VS 

AV I D I V  S    IVS 

DOMITIANO  ÎT  CAES 
1<  APR  TiTVS  ET  DOM 
CN-MVMMEIVS 
M     BARRONIVS 

iMP -VESPASIANO 
K    APR    C    TITEDIVS 
P      CORNELIVS 

iMP  VESPASIANO  V  I 
C-VIBIVS-TIRO 
C-SAFINIVS    C     F 


M.  Miininisen  n  dénionli-é  (pie  res  fastes  a|i|iartenaient  à  lidcrumiiu  Liiiiias ,  et  non  à  Cm- 
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(|uestoletterato,  imperoccliè  le  qiiattro  volte  che  vieil  memorala  iii  (jud 
marmo,  lo  è  senipro  colle  iniziali  P  •  L  •  P.  Ora  io  iiivece  d"  inlerpretarf 
con  lui  IIII  •  VIR  ■  Per  Lpgoii'rotnpetam,  il  clie  non  mi  lia  biioii  j^arbo 
(•  parmi  anche  j)oco  latino,  perché  vedo  che,  quando  si  voile  dire  che 
alcuno  aveva  ricevulo  una  cura  secondo  uiia  tal  legge,  usossi  sempre 
raljlativo,oiideabbiamo  lïÏÏ  VIR-LEG-COR,  ÏÏÏÏ  VIR-E-LEGE- 
IVLIA,  ammaestrato  dalla  luiova  scoperla,  supplisco  IIII-VIR  Frm- 
J'erlus  Lege  Velronia.  Di  quella  legge  Pompeia  non  so  iafatli  che  si  abbia 
altra  memoria.  Non  puo  alla  essere  la  legge  Pompeia  de  civilale  di  Plinio\ 
perché  quella  risguardô  i  Liguri,  i  Cispadani  e  i  Veiieti,  mentre  CasiiKi 
era  già  colonia  fino  dal  hh-2  per  fede  di  Livio'-. 

Al  contrario  trovo  ira  il  marmo  di  Ponipei  e  quellodi  Casino  somma 
analogia,  o  piuttosto  identità.  Dal  primo  sappiamo  che  Cuspio,  in  virtù 
délia  legge  Petroiiia,  fu  prefetto  juri  dicundo,  cioè  che  tenne  d  luogo  di 
un  duumviro  juri  dicundo,  e  da  ciô  che  si  è  veduto  di  sopra,  si  conosce 
che  questi  prefetti  erano  eletti  per  un  tempo  più  brève  che  i  duumviri 
ordinari.  Dal  marmo  Casinate  si  conosce  parimenti  che  in  quella  città 
la  magistralura  ordinaria  era  il  quadrumvii'ato  juri  dicundo,  che  non 
so  bene  perché  cosi  si  chiamasse,  giacchè  si  vede  ch'erano  sempre  due\ 
i  quali  entravano  in  cura  aile  calende  di  aprile  e  duravano  un  anno. 
e  si  osserva  poi  che  nel  consolalo  di  Galba  11  e  di  T.  Vinio  non  si  no- 
mino  che  un  solo  quadrumviro  juri  dicundo,  c  invece  delF  altro  si 
elessero  due  quadrumvii'i  prefetti  L-P:  perché  bisogna  che  Tavverta, 
che  il  Fabretti  ha  saltalo  una  riga,  ed  io,  che  lio  veduto  il  marmo  in 
Campidoglio,  so  che  dopo S  •  RVLLVS  •  ÏÏÏÏ- VIR- P-L-P,  deve 

■siniim ;  il  faut  donc  lire  parloul,  dans  lo  en  les  conside'ranl  comme  l'oiniant  un  seul 

texte  de  l'orgliesi,  rtfasti  interaninali.i  au  collège,  les  nommer  lllh tri  juridicundo  et 

lieu  de  rrfasti  casinati.-  W.  He\ze\'.]  lIIFciVîftw/iYes,  ou,  en  les  considérant  comme 

'   Hist.  nat.  lib.  III,  c.  xx.  formant  deux  collèges,  Uviri  juridicundo  et 

'  Lib.  IX,  c.  xxvni.  Uriri   aediles.  \oy.    M.   Zumpt,    Comment. 

'  [Ils  s'appelaient  ainsi  parce  que  par-  cpigraphic.  I,  p.  170  et  suiv.  M.  Mommsen. 

tout  le  collège  des  magistrats  municipaux  se  /.  N.  index  XXVI,  et  mon  article  sur  les 

composait  de  quatre  personnes,  deux  viri  magistratures  municipales,  Annali  (/eW"/H- 

/»/7(/iV»Hr/o  et  deux  nerf/fo;  on  pouvait  donc.  slitulo ,  i85f),  p.  306.  VV.  Hexzex.] 
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agfviuui^orsi AI VS  ■  NIGER  •  Fllï ■  VIR  •  P  •  L  •  P.  M  è  già  da  crc- 

dersi  chc  lUillo  c  Nigro  siaiio  slati  colleglii  contemporanoamcnle  del 
(|ua(lrum\iro  jiiri  (iiciiiido,  ma  si  bciie  uno  dopo  l'alli-o,  od  io  sono 
pcrsiiasissiiiK)  clie,  se  il  niarmo  fosse  iiitero,  avanti  il  nome  del  secondo 
li'()\cii'l)lH'si  K'OCT.  Ed  è  ciè  taiito  vero  clie  neH' anno  segiiente,  in 
cm  non  si  (■ld)C  aicuno  dei  due  magislrali  oïdinari  juri  dicundo,  quat- 
ti'o  l'iirono  i  prerclti  L-P,  dal  che  si  conosce  chc  l'urono  eletti  per  soli 
sei  mesi.  ÎNon  vi  è  dun(|ue  allra  dilTerenza  clie  a  Casino  usavasi  di  ag- 
giungere  il  soslantivo  IIII  VIR,  clie  reggeva  il  praefectus,  e  che  a 
Pompei  ed  altrove  si  trascurava. 

l'iMÔ  anche  i  Padovaiii  hanno  un  IIII  VIR-PRl'D  nella  lapide  di 
Odalio  Teizo  del  Grulero>;  un  II  VIR  ■  I  •  D  •  PRAEFECTO -III  si 
riscontra  nel  Muratori'^;  due  II  VIR- PRAEF- IVR- DIC  Le  ho  già 
moslrato  di  sopra,  e  molti  PR,  o  PRAEF -Il  VIR  ci  danno  le  meda- 
glie  di  Calaguri,  di  Corinlo,  di  Lepti.  Ciô  premesso,  parmi  che 
(jualclie  cosa  di  pin  ])()sitivo  possa  dirsi  di  questa  legge.  S'ella  era  in 
vigore  tanto  a  Casino,  quaiito  a  Poinpei,  non  dovrebhe  esserc  una  legge 
municipale,  perché  uno  appartenne  al  Lazio,  l'altro  alla  Campania, 
benchè  l'ossero  j)oi  riuniti  da  Augusto  in  una  stessa  regione.  e  non  Io 
sarà  ])oi  sicuramenle,  se  anche  i  pret'etti  sceiti  dai  decurioni  di  Cor- 
dova  e  di  Cadice  l'urono,  come  pare,  creati  anch'essi  in  virtù  di  questa 
legge.  Sarà  duiupie  una  legge  générale,  con  cui  si  rirorinarono  le 
norme  délie  elezioni  agli  uflici  municipali.  E  di  fatti  semhra  bene  che 
vi  lossero  dei  disordini  che  ahbisognavano  di  riparo,  losLo  che  sappiamo 
che  a  Pisa  ob  roiilciilioiirx  r(m(hdatoruin  al  tempo  délia  morte  di  C.  Ce- 
sare,  neqne  duumvin,  neqiie  prnejccti  eraiit,  ncquc  qtiisquai»  iiire  (liciiiido 
pracei'at;  e  conosciamo  dai  fasti  dellApiano,  che  nella  ciltà,  cui  essiap- 
paiiennero,  che  credesi  Capua^,  nel  722  si  stelte  senza  duumviri  tre 
mesi,  e  sei  in  uno  degli  anni  susseguenti.  Sembra  dunque  che  fosse 
con  questa  provveduto,  che,  quando  erano  molti  i  candidati,  e  che  non 
riiisciva  ad  aicuno  di  ottenere  la  maggioranza  dei  voti  richiesti,si  desse 

'  Pag.  555, -j.  [Furlanetto. />o/jiV// ftï^r;-  -  Pag.  765,  5. 

'■!««,  p.  i3i  ,  n.  ia5.]  '  [On  sait  luaintenanl  que  c'est  Je^MSifl.] 
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luogo  a  nominare  pi»  d'  iino,  non  ampliandone  il  niniici'o,  ma  dinii- 
nucndone  la  durata. 

In  sostanza  io  pense  chc  si  facesse  nelle  città  di  provincia  ciô  ciie  si 
era  fatto  a  Honia  dei  consoli,  dei  quali  i  duumviri  erano  un' imagine, 
l'uiricio  dei  (juali  Augusto  per  togliere  appunto  la  lite  degli  aspiranti, 
di  alcuna  délie  quali  abbiamo  memoria  in  Dione,  ridusse  da  un  anno  a 
sei  mesi,  istituendo  annualmente  il  consolato  sulïetto,  che  prima  non 
era  se  non  che  evenluale.  Pero  siccome  nei  municipi  queste  gare  sa- 
ranno  state  nieno  frequenti,  cosi  penso  clie  per  1"  ordinario  si  lasciasse 
l'ufficio  dei  duumviri  annuale,  com'era,  giacchè  sappiamo  ch'era  taie 
anche  sotte  gl' inqjeratori  susseguenti,  e  solo  la  legge  provvedesse  a 
scorciarne  il  termine,  quando  ne  accadeva  il  bisogno,  col  quai  supposto 
si  spiega,  come  il  più  délie  volte  non  s'incontri  alcuna  alterazione  in 
(juesti  magistrati.  Perô  volendo  dilTcrenziare  di  nome  quelli  ch' erano 
eietti  per  tutto  l'anno  da  quelli  che  lo  erano  per  un  tempo  minore,  ri- 
cordandosi  che  i  prefetti  nelle  colonie  erano  anche  prima  i  magistrati 
di  minor  durata,  si  saranno  i  secondi  chiamati  duumviri  prefetti,  sa- 
pendosi  che  i  primi  imperalori  non  amarono  di  fare  innovazioni  di  nomi, 
mentre  i  primi  continuavano  nell'  antico  loro  titolo  di  semplici  duum- 
viri, 0  di  duumviri  juri  dicundo.  E  questi  duumviri  prefetti  si  saranno 
|)oi  detti  ex  decunonum  décréta,  o  prefetti  seconda  la  legge  Petronia,  per 
dillerenziarsi  da  (juesti  altri  prefetti  vicegerenti,  i  quali  viceversa  si 
dicevano  duumviri  prefetti  di  quel  taie  che  li  aveva  nominati,  come 
in  una  Gruteriana  ^ 

Reggendo  queste  mie  ipolesi,  avremmo  qualche  barlume  per  fissare 
anche  i'età  di  questa  legge.  Alla  morte  di  G.  Gesare,  nel  ySy,  durava 
ancora  il  disordine,  perche  Pisa  era  sonza  alcun  magistrato.  Ai  tempi  di 
(îalba  ella  doveva  ossere  stala  già  portata,  perché,  malgrado  la  diversità 
dei  IIII  viri  juri  dicundo  e  dei  IIII  viri  prefetti,  si  vede  che  a  Gasino  le 
cose  andavano  sempre  ordinatamentc,  e  i  magistrati ,  qualunque  fossero, 
entravano  sempre  in  carica  al  principio  di  aprile.  Noi  non  sappiamo 

'  Pag.  345,  6. 
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belle,  (juaiido  Au};usto  riducesse  semestre  il  consolato,  ma  cio  non  do- 
vette  essere  molto  lontano  dal  76/1,  in  ciii  se  ne  comincia  a  trovare  il 
pi-imo  escinpio  seguilo  da  molti  anni,  per  l'aiitorità  del  IVanimenlo  dei 
l'asti  GaJjini  uitimamente  illustrato  dal  Cardinali'.  Pare  adunque  che 
non  molto  si  dovesse  tardare  ad  estendere  un  egiial  provedimento  aile 
colonie  ed  ai  municipi,  il  che  vorrebbe  dire,  che  fosse  ciô  successo  o 
alla  fine  dell' impero  di  Angusto,  0  sotte  quelle  di  Tiberio. 

Ed  io  conosco  veramente  a  (juei  tempi  un  console,  com'  è  necessario 
a  quell'etti  perché  fosse  capace  di  portare  qucsta  legge  edi  darle  ilsuo 
nouie.  È  questi  P.  Petronio  eletto  augure  ranno  760,  seconde  che  ci  ha 
insegnato  un' iscriziene  édita  dal  Fea-,  che  fu  proconsole  di  Asia  per 
tre  anni.  Ira  il  779  e  il  789,  per  attestato  di  una  sua  medaglia  e  di 
Filone^,  che  sotte  Galigela  fu  legato  délia  Siria,  e  del  quale  molto 
parla  Giuseppe  Ebreo*.  Non  puo  dubitarsi  che  sia  stato  console  suf- 
fetto,  si  pel  precensolato  dell' Asia,  corne  per  cio  che  si  ricava  da  Ta- 
cite^. Perè  non  ho  dati  bastevoli  per  fissarne  precisamente  l'anno;  ma 
pesse  ben  dire,  che  cio  deve  essere  accaduto  in  alcuno  degli  anni  poste- 
riori al  769''. 

Ella  vede  chefra  dense  ténèbre  he  fatto  graii  viaggio  pel  regno  délia 
congettura,  ma  quando  mi  accordi  che  il  IIII  VIR-P  •  I  •  D  ■  L- P  délia 
tavola  Casinese  abbia  da  intei'prctarsi  quattuor  vir  proefeclus  juri  diciiiido 
kge  Pelronin,  spero  che  non  avrô  alTatto  fallita  la  strada.  Intanto  niente 
di  piii  comnne  del  P  per  praejeclus,  ed  Ella  lo  incontra  ad  ogni  mo- 
mento  in  lutte  le  leggi  e  rescritti  imperiali  pei'  praejectus  praelorio,  e 
praefectus  irhis.  Anche  la  L  per  le.r  tro\ asi  passim  nelle  leggi''. 

'    \Mcmorie  nimnne.  di  anlkhità  e  di  belle  de  gladiateurs,  publié  eu  i83i  (\oy.  plus 

iirti ,  vol.  1 .   1  S-î  A  ,  p.  1 79  ;  voy.  Corp.  inscr.  haut ,  t.  III ,  p.  356  et  suiv.) ,  Borghesi  a  fi.xé 

/.((/.  \ol.  I,  [1.  iyiî.  u.  \u.j  le  consulat  de  ce  P.  Petronius  à  l'an  779 

^  Framm.  diFasti,  n.  10.  do  Rome  (19  do  J.  G.);  mais  il  a  attribué 

^  Légal,  ud  Caium,  f|).  1037.  C,  od.  l'a-  ^|).  3()G)  la  loi  Petronia  a  C.  Pelronius  Um- 

ns.  i84o.]  Ijriim.s,  consul  sulFeclus  en  778.  L.  Remer.J 

Ani.  Jinl.  Ilb.  Wlll.e.  IX  [lise:  c.vui|.  '  [  Furlanetto  a  donné,  dans  les  ai'ticles 

Annal,  lib.  VI,c.  xlv.  Petbonia  et  Praefectds  de  son  édition  du 

[Dans  son  mémoire  sur  deux  tessères  Lexique  de  Forcellini ,  une  analyse  complète 
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Rileggendo  ciô  che  ho  scritto  finora  mi  accorgo  di  esscrmi  diiiienti- 
cato  di  dire  che  non  piiô  supporsi  che  Cuspio  abbia  fatto  qualcho  cosa 
par  decreto  dei  decurioni  e  in  forza  delhi  logge  Petronia,  corne  a  taliuio 
potrebbe  venire  in  mente  di  sospettare,  il  che  rovinerebbe  da  capo  a 
fondo  lutte  le  mie  congettiire;  imperciocchè  (|uesto  senso  viene  escluso 
dal  confronte  deHa  lapide  compagna ,  che  vedevasi  dall"  altro  lato 
dell'anfiteatro.  nella  nicchia  a  destra,  e  dedicata  al  figlio  dello  stcsso 
Guspio  '  : 

C  •  CVSPIVS  •  C  •  F  •  PANSA  •  PONTIF 
D-VIR-I-D 

Essendo  questi  chiaramente  tutti  litoli,  ne  viene  che  debba  essere 
altrettanto  anche  nellaltra,  e  quindi  riman  chiaro  clie  il  lege  Peironio 
non  puô  riierirsi  che  a\  praefeclusjuri  dicimdo. 


AL   SIG.   D.  CELESTIXO    CAVEDONI, 

I>  MODENAl 

Di  San  Marino.  li  i5  giiilio  i8a(). 

Chiarissinio  Signore , 
Nella  contesa,  se  1' aquiletta  d' argento  improntata  suUe  medaglie 


de  cette  lettre,  dont  il  a  rejn-oduit  toutes  les 
citations  sans  même  les  vérilîer,  ce  qui  n'a 
pas  empêché  Borghesi ,  dont  on  reconnaît  là 
l'extrême  délicatesse ,  de  renvoyer  à  ces  deux 
articles, comme  à  un  travail  original  (mémoire 
cité  dans  la  note  précédente,  p.  356  et  36G). 
—  La  question  des  préfets  municipaux  a  été 
traitée  depuis,  par  M.  Zurapt,  dans  ses 
Comment,  epigraph.  tom.  I,  p.  5o  et  suiv. 
par  M.  Monmisen  dans  son  Mémoire  sur  les 
tables  de  Salpensa  et  de  Malaga  {Ahliandl. 
d.  K.  S.  Ges.  d.  Wissensch.  tom.  III,  p.  Ii!i6 
et  suiv.),  et  par  M.  Henzen,  dans  son  article 
sur  les  magistrats  municipaux  {Annali  delf 


Instilut.  1869,  p.  219  et  suiv.);  mais  on 
voit  par  cette  lettre  que  depuis  longtemps 
Borghesi  avait  découvert  la  véritable  explica- 
tion des  sigles  P-  L'  P,  découverte  qui  avait 
été  livrée  au  public  dès  1 83o  avec  le  Lexique 
de  Furlanelto.  C'est  donc  à  tort  que  le 
P.  Garrucci  a  cru,  Iscrizioni  di  Fubntteriii , 
p.  1 4 ,  avoir  donné  le  premier  cette  expli- 
cation, dans  son  Istoria  d' Isernia  (Napoli, 
18/18),  p.  Sa  ,  et  que  moi-même  (plus  haut, 
t.  III,  p.  366)  j'en  ai  revendiqué  l'honneur 
pour  Aveliino.  L.  Renier.] 

'  [Voy.  Mommsen,  /.  iV.  2261.] 
"  [Communiquée  par  M^' Cavedoni.] 
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fl'oro  indiclii  la  |ii'ovciiieiiza  dal  museo  degli  Estciisi  o  da  ijuello  doi 
(ioiizafja',  io  iioii  saprei  aggiungerle  alcuna  luiova  autorità,  (juando 
non  fosse  (|iiella  di  mio  padre,  diligentissimo  nci  Icner  dielro  ai  pas- 
sao-tno  dellc  nifdaglie  consolari  da  un  iuogo  all'altro,  ii  qiiale  nella 
mia  fanciullezza  mi  irisegnava,  esser  queilo  un  segno  clie  il  nummo 
osistcva  una  volta  nella  coliezione  del  duca  di  Modena.  Di  nioltissimo 
peso  peraltro  potrà  esserle  quella  del  Sig.  Callaneo,  che  nel  gabinetto 
Milanese  custodisce  non  poche  medaglie  d'  argento  colla  stessa  aqui- 
letta  in  oro,  e  che  egli  mi  disse  essergli  pervenute  dalla  suppelletlile 
niunismatica  dell'ab.  Canonici,  la  quale  si  sa  essere  stata  arricchita 
dalle  reliquie  délia  raccolla  Modenese.  I  delti  del  Vaillant  non  de- 
vono  poi  incuterle  spavento,  avendo  egli  scritta  1' opei*a  de  Familm  in 
somma  frelta,  ond'è  spesso  convinto  d' inesattezze  e  di  contradizioni, 
ed  avendo  usalo  iino  stilc  si  incolto  e  confuso,  che  moite  volte  non 
intendesi  cosa  ahbia  voluto  significare.  Cosi  mi  pare  che  gli  sia  avve- 
niito  nel  Iuogo  da  Loi  citato,  ove  dopo  aver  parlato  degli  aurei  sog- 
giunge  :  n  Prodiere  simul  et  quinarii  aurei,  iique  semper  ex  auro 
rtprobatissinio,  quo  factum,  ut  paucissimi  ad  nos  pervcnirent,  et  fiiso- 
ftrium  foculuni  evaserint.  Hoc  certe  plus  Mantuanis  ducibus  debe- 
«■mus,  qui  plui'imos  tantillae  molis  nummulos  olim  collegerant.  Evase- 
(trunt  illi  féliciter  communeni  urbis  cladem,  suntque  etiani  nunc  in 
tf  rcgio  cimelio.  n  laqjerocchè  è  certo  ch'  egli  non  cita  alcmi  quinario 
aureo  nella  sua  opéra,  ne  alcuno  n  csiste  dei  segnati  coll'aquila  nel 
museo  di  Francia,  onde  consta  ch' egli  per  lo  meno  ha  voluto  fai' 
dipendere  cri' iique  semper  ex  auro  probatissimo n  tanlo  dagli  aurei 
quinari,  quanto  dagh  aurei  interi,  e  veramente  ne!  museo  del  re 
cristianissimo  ve  ne  sono  molti  di  qucsti  ultimi  che  hanno  servito 
di  prototipi  ai  disegni  del  Morell.  Il  tesoro  di  Francia  possiede  di 
(piinari   consolari  in   oro   queilo  délia  Fufa  pubblicato  dal   Barthé- 

'   [Di  (iiicsto  lestiiiionianze  del  Borghesi  rita  nel  volume  I  délie  Meinorie  di  acicnxe, 

mi  giovai  nella  dcscrizione  délie  aniiche  mo-  Icllcre,  e  belle  nrli;  Modena.  iSaS,  p.  ii. 

nele  d"  oro  un  lenjpo  del  museo  Estense.  noia  i.f,.  Cavedoni.] 
scritta  da  Colio  Calcagnini  nel   i54o,  rife- 
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lemy';  ma  il  Mionnet-  ci  ha  ora  avvisato  ch' è  falso.  Quesl' ultimo  ne 
lia  ora  cdito^  un  altro  conosciuto  dalT  Eckliel  e  non  desiderato  da 
nio,  chc  volgarnienle  si  attribuiscc  alla  \etuiia,  ma  è  assai  piii  pro- 
hahile  Y  opinione  dol  numismalico  tedcsco,  cho  fosse  coniato  nella 
(lampagna  o  nolla  Magna  Grecia,  ov' era  già  cognila  la  divisione  dell' 
oro.  L'iinico  quinario  adiinque  di  famiglia  di  questo  métallo,  cho  sia 
sincero  e  di  cui  abbia  nolizia,  è  quello  délia  gente  Munatia,  clie  ho 
vedulo  nel  museo  di  Mdano,  di  cui  altre  ripetizioni  sono  state  pub- 
blicate  dalle  Schellersheim*,  dal  calalogo  dal  museo  LelVoyano-',  c  dal 
catalogo  del  museo  Vandamme  ''. 

Sono  io  pure  del  di  Lei  avviso,  che  per  un  equivoco  sia  slata  posta 
la  marca  d'  argento  in  vece  di  quella  d  oro  alla  medaglia  délia  gente 
Mbia,  e  n'è  gravissimo  indizio  la  marca  délie  aquilette,  che  nel  tesoro 
Morelliano  non  vedrebbesi  che  in  questo  solo  denaro.  Non  so  infatti 
che  si  trovi  in  argento  presso  alcun  collettore,  mentre  all'opposto  1' ho 
io  osservata  replicatamente  nel  métallo  più  prezioso,  ed  una  anche  ne 
fu  trovata  in  questi  miei  paesi,  di  cui  era  entrato  in  contratto,  ma  lui 
pri'venuto  dal  Sig.  Gard.  Gastiglioni  ''.  Gerto  è  intanto  che  riguardo 
ipiesta  medaglia,  se  vuole  assolversi  il  .Morelli  da  una  sbadataggine. 
converrà  condannarlo  di  negligenza,  perché,  ancorcbè  1' avesse  veduta 
in  argento,  non  poteva  dissimulare  che  avevasi  anche  in  oro,  essendo 
che  in  questo  métallo  avevanla  pubblicata  molti  altri  prima  di  lui  e 
l'avevano  segnatamenle  rilerita  tanto  lOisino,  quanto  il  Palino. 

Neir  osservazione  X  délia  décade  XIV**  ho  già  accennata  la  mia  opi- 
nione sulla  moneta  d' oro  romana,  la  quale  credo  s' incominciasse  a 
battere  ai  tempi  di  Silla.  Tutte  quelle  che  n'erano  certamente  anteriori 
sono  già  state  confessate  o  l'aise  o  sospette,  e  quelle  poche  che  sono 
sincère,   corne  quella  di  Gn.  Lentulo,  e  se  è  taie  quella  di  P.  Silio 

'   Mém.  de  l'Acad.  des  huer,  et  Belles-  '  Pag.  9. 

Lettres,  lom.  XXX,  p.  872.  "  Pag.  a3. 

'  Rareté  des  méd.  rom.  p.  .'5-i.  '  [Poscia  sommo  Pontefice  col  nome  di 

'  Ibid.  p.  19.  Pio  VIII.  Gavf.dom.] 

'  Pag.  f).  '  [Plus  haut,  tom.  Il,  p.  17S  et  suiv.J 
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Ncrva.  vaiiiH)  ri|iortn(o  ad  un"  epoca  posteriore,  il  che  mi  è  facile  cli 
iii-ovarr  pt'l  conti'onto  dcgli  assi  scslantari  \  coniati  dai  modesimi  zoc- 
cliieri.  l'or  nie  aduiHjiie  la  più  aniica  medaglia  d'  oro  è  quella  di 
L.  Manlio  proquestore,  cui  di  poco  sono  interiori  le  altre  di  A.  Man- 
lio  con  Silla  pacilicatore,  alcune  délie  quali  furono  certaniente  battule 
in  Roma,  perché  il  titolo  IMP  si  vede  cambiato  in  DICT,  e  Silla. 
dopo  clie  lu  dittatore,  non  andô  piii  in  alcuna  provincia.  Ad  esse  con 
brève  intervallo  deve  succédera  quella  di  Pompeo  impressa  evidente- 
mente  dopo  il  suo  trionfo  dellAfrica,  e  probabilmente  in  tempo  délie 
sue  campagne  nelle  Spagne  contro  Serlorio^. 

Non  è  inq)ossibile  che  tutte  le  medaglie  diM.  Antonio  col  leone  en- 
sifero  sieno  simili  fra  loro,  ma  per  altro  ciù  non  potrà  essere  se  non 
che  supponendo  negligenza  in  alcuno  dei  descrittori.  Intanto  la  meda- 
glia del  Morelli  è  esattamente  simile  a  quella  pubblicata  prima  dal  Pa- 
tino  coir  IMP  •  !"£,  e  Le  accordera  facilmente  che  quella  del  Calcagnini 
sia  l'altra  del  Mionnet  coll  IMP  •'ER.  Per  l'una  sta  la  conosciuta  dili- 
genza  del  Morelli,  per  laltra  1' autorità  di  uno  scrittore  vivente.  Dire 
che  il  Morelli  ed  il  Patino  si  sono  sognati  due  I.  che  non  erano  nel 
numnio,  uno  in  DESIG,  1"  altro  in  Œ,  parmi  un  poco  troppo  ardito, 
avendo  andjedue  dato  abbastanza  saggio  di  accuratezza  col  notare  il 
monogramma  "E.  Quai  forza  avrebbe  il  Suo  ragionamento,  se  si  sup- 
ponesse  che  il  uiuseo  Estense  avesse  posseduto  ambedue  queste  meda- 
glie? Del  resto  una  taie  dilTerenza  non  essendo  in  alcuna  opposizione 
colla  storia,  ed  anzi  facilmente  conciliandosi,  io  non  mi  sono  creduto 
abbastanza  in  dirilto  di  dare  una  mentita  ad  alcuno. 

'   [  Avrà  inloso  diic  anzi  seraionciali .  ma  ■  [Voyez,  sur  la  monnaie  d'or  des  Ro- 

il  fatto  sla  che  sono  onciali,  eche  il  denario  mains  à  l'époque  républicaine,  .\I.  Monmi- 

di  P.  Nerva  non  mancô  nel  ripostiglio  di  Fie-  sen ,  Histoire  de  la  monnaie  romaine,  p.  4oo 

sole  nascoslo  nel  668  {Caxcdom,  Ilaggiia-  et  suivantes,  et  siu'tout  p.    ioy,  n.  1-27. 

glio  de'  ripostigli  di  medaglie,  p.  i  ()4 ) ,  onde  \V.  Henzen.] 
qucir  aureo  sarà  anch'esso  l'also.  Cavedom.I 
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AL   SIC.  FURLANETTO, 

I-\  PADOVA'. 

Ui  San  Marino.  li  6  setteinbre  182G. 

Pregiatissinio  Ainico, 

Ella  mi  liatoccato,  corne  suol  dirsi,  il  dente  ove  ini  dnole,  parlaii- 
donii  délia  Gruteriana'^  coir  HOROLOGIAR  •  TEMPLVM .  cli'  v 
l'orse  runica  lapide  cousolare,  di  cui  non  so  ancora  quai  giudizio  poi- 
tare.  Ella  sa  bene  clie  crucem  fixii  allô  Scaligero^  e  ad  altri  eruditi. 
perche  porta  la  data  del  consolato  di  Falcone  e  di  Glaro  nel  yi6,  e 
attribuisce  poi  il  titolo  d"  imperatore  a  Caracalla ,  ch'  è  ora  inconcusso 
averlo  assunto  nel  gSi,  ed  è  anzi  chiaro  dover  essere  questo  marrao 
posteriore  al  966,  perché,  nominandosi  Caracalla  e  Giulia  sua  niadie. 
non  si  fa  alcuna  raenzione  del  padre  Severo,  ne  del  fratello  (îeta. 
onde  esser  deve  successivo  alla  loro  morte.  Per  questa  adun([ue  cosi 
manifesta  discordanza  cronologica,  io  aveva  confinato  questo  marmo 
fia  gli  apoci'ifi,  ma  ho  poi  dovuto  ricredermi,  peichè  egii  era  già  noto 
assai  prima  del  tempo  di  Leto  e  del  Ligorio,  in  cui  incominciô  la  brutta 
usanza  di  falsificare  le  lapide.  Infatti  io  l'ho  trovato  nel  codice  \ati- 
rann  5a5o,  che  contiene  le  schede  originali  di  Filippo  de  Cnta,  pre- 
vosto  di  Agi'ia  ed  ambasciatore  del  re  Ladislao  d'Lngheria  alla  signoria 
di  \enezia,  ov' è  descritto  con  molti  nessi  di  lettere,  quali  s'incontrano 
Irequentemente  in  altre  iscrizioni  pannoniche  e  daciche.  Ma  v'è  di  più 
ch  egli  Io  pone  Alhdc  liihac  ad  hilus  jaintac  tiiaximnc  lemph  poiili/irahs. 
ove  pure  Io  collocano  gli  altri  collettori,  ed  ove  ritrovasi  tuttora.  corne 
ho  imparato  dallo  Szereday  *. 

Posta  dunque  la  verità  délia  lapide,  non  vi  sono  che  due  strade  pei 
uscire  d'impaccio  :  nella  prima  convcrrebbe  forzatamente  animettere 
l'opinione  del  Pieinesio,  dello  Spanhemio,  del  Cariofilo  e  di  altri.  che 

'   [Communiquée  par  le  consei'vatoire  de  Ainmadv.  HuseO.  p.  i3o. 

la  bibiiothètpie  du  séminaire  de  Padoue.]  '  Collectio    monutnentornin    tciiijili   AIIkic 

'  Pag.  ().  6.  fOrelli,  n.  935  et  1976.]  lulieitsis. 
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(jucsli  cousoli  fosscro  sull'elli,  e  clie  siasi  dato  lo  strano  caso  di  an  dop- 
pio  collegio  consolaro  con  nomi  esattamente  coiiroiiiii.  In  tal  caso  perô 
insorijono  molle  diil)l)i('zz('.  porcliè  lo  Szereday  nomina  bene  PRO  • 
SAL-M- AVR-ANTONINIPII-AVG,  ma  ommette  la  riga  susse- 
oueiitc  ET  •  I VLI AE  •  AVG  •  MATRIS  •  AVG ,  e  nomina  poi  uno  dei 
consoli  FLACCONE  e  non  FALCONE.  Cosi  gran  parte  degli  sco- 
gli  svanirebbero,  perché  quell'  imperatore  sarebbe  M.  Aurelio,  Claro  il 
console  ordinario  del  gaS,  e  Flaccone  un  suiTetto  succeduto  a  Cetego. 
Ma  alli'oiido,  perché  prestar  fede  al  solo  Szereday,  che  si  mosli-a  poco 
accurato,  e  non  anzi  al  de  Ciita,  al  Siglero,  al  Clusio,  al  Bongarsio, 
che  attestano  di  aver  veduta  la  pietra,  e  la  danno  corne  sta  nel  Gru- 
tero,  specialmente  non  mancando  l'altro  grave  ostacolo  che  il  titolo  di 
Pio  è  insolito  nel  nome  di  M.  Aurelio?  Per  questa  parte  vi  sarebbe 
adiinque  maggior  verosimiglianza  nel  dire  che  cjuesti  consoli  furono  sur- 
rogati  sotto  il  regno  di  Caracalla,  ma  in  tal  modo  resta  sempre  la  poca 
probabililà  di  due  diversi  collegi  consolari  omonimi,  e  v' é  l'altra  difli- 
coltà  che  in  quel  secolo,  essendo  soverchiamente  cresciuto  il  numéro 
dei  sufl'etti,  era  andato  fuori  d' uso  di  notare  gli  anni  col  loro  nome. 
Per  me  adunque  preferirei  di  andar  per  l'altra  strada,  opinando 
che  per  incidere  questa  iscrizione  siasi  adoperato  un  marmo  vecchio, 
cancellandone  la  leggenda,  che  n' era  stata  scritta  sotto  i  consoli  Fal- 
cone  e  Claro,  e  che  per  esempio  poteva  essore  dedicata  ail  imperatore 
Albino  di  dannata  memoria,  délia  quale  non  sarebbe  rimasta  superslite 
se  non  la  dedicazione,  la  quale  per  tal  modo  non  avrebbe  punto  che 
Tare  col  rimanente.  Ella  non  ha  bisogno  clie  Le  insegni  quanti  esempi 
di  cio  ci  rimangono;  ma  diro  bene  che  avrei  la  cosa  per  dimostrata,  se 
il  nome  di  questi  consoli  si  trovasse  o  nel  banco  délia  base,  o  solo 
anche  in  un  listello  inferiore  délia  fronte,  come  moite  volte  succède. 
Percio  sarebbe  di  mestieri  il  far  collazionare  di  nuovo  questa  lapide ,  ed 
é  gran  tempo  che  ne  ho  desiderio;  ma  me  né  sempre  mancato  il 
mczzo  cd  Ella  mi  l'arebbe  un  segnalato  favore,  se  potesse  procurarmelo'. 

'  [Cette  inscription  fnt  plus  tard  trans-        voy.  Corp.  insa\  Lat.  vol.  III,  n.  1070,  où 
portée  à  Vienne;  mais  elle  n'y  existe  plus;        M.   Mominsen  émet   la   conjecture  que   le 
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Ma  venendo  al  caso  nostio,  Ella  si  ricorderà  che  il  Pitisco  iiel  siio 
lessico  antiqiiai'io  lia  di  qui  tratto  la  parola  HOROLOGIARIVM, 
ch'  egli  sembla  \o1it  farc  sostantivo,  spiegandola  turris  vel  quod  libet 
rmineus  cum  liorolo^jio,  del  che  è  stato  criticato  dal  Saxio'.  E  verameiite 
pare  aiiclie  a  me  che  questo  HOROLOGIARf,  o  HOROLOGIA- 
RliDH  sia  piuttosto  un  addieltivo  accordato  con  leniphim,  perocchè  di- 
versaniente  fia  queste  due  voei  sarebbevi  stata  la  copula,  conie  non 
pare  diibbio  che  unile  insieme  vogliano  significare  un  tempio  che  ha 
1  orologio.  Ne  farehbemi  meraviglia  che  o  la  cella  interna  di  quel  tem- 
pio,  alla  quale  avesse  adito  il  sole  per  nii  pei'tugio,  o,  se  anche  si 
vuole,  la  di  lui  facciata  fosse  ûibbricata  colle  proporzioni  indicate  dai 
Jacquier  nella  sua  lettera  al  Sarti-,  onde  potesse  servire  alT  uso  di  no- 
lare  le  ore  :  nel  quai  caso  con  molla  più  ragione  potrebbe  chiamarsi 
templuiii  liowlogiare. 


AL  SIC.  GIOVANM  GIROLAMO  ORTI, 

I>  VEROAA'. 

Di  San  Marino,  li  3  décembre  182G. 
Pregiatissimo  Signore, 

Obbedendo  ai  comandi,  che  Le  piaciuLo  di  darrai,  rispondo  subi- 
tamente  alla  gentilissima  Sua  dei  26  deli'andato  mese,  giuntanii  ieri 
sera.  Non  mi  era  ignota  la  lapide  di  Claudia  Marcellina,  la  quale  non 
mi  sembra  presentare  alcuna  dilhcoltà,  non  contenendo  se  non  che 
la  dedicazione  probabilmente  di  una  statua,  che  M.  Ortensio  Pauh'no  e 
0.  Ortensio  Firmo  posero  a  Claudia  Marcellina  figlia  di  Tiberio  e  mo- 

consiilat  dont  il  s'agit  iiuliqiinit  la  date  du  '  [Communiquée  par  M.  Cavattoni.  l>i- 

vœu,  qui  n'aurait  été  exécuté  que  longtemps  bliothécaire  de  la  municipalité  de  Vérone. — 

après.  W.  Hexzen.]  Voy.  l'article  de  M.  Orti,  intitulé  Iscrizioni 

'   Ap.    Donati,  Siipplcin.  Mural,  toni.  I.  dclla gente  Bellicia,  dansles  Antmles  de  l'Ins- 

p.  566.  titiit  lie  corresp.  arcli.  de  Rome,  1 83o,  p.  2 58 

"  Dopo  la  Sylloge  dell'  Oderico,  p.  383.  et  suiv.  L.  liENiEB.] 

Ti.  /12 
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glie  (lel  console  Bellicio  SoUerte.  La  soppressione  délia  parola  VXORI 
non  fleve  cagionaHe  alcuna  diffîcoltà,  perché  saprà  bene  che  questa 
reticciiza  è  coiniine  non  solo  nei  inariiii,  ma  anche  nelle  niedaglie. 

Qucsto  Bellicio  Sollerte  deve  essere  stato  un  antenato  materno  dell 
insigne  polionimo  Q.  Sosio  Prisco  console  nel  929  di  Roma,  siccome 
appai'isce  da  un' iscrizione  dello  Spon';  dico  materno,  perche  questa 
appellazione  non  potè  pi'ovenir{]li  dal  padre,  di  ciii  abbiamo  1"  intera 
notnenclalura  in  un  altra  base  onoraria  dalaci  dalVisconti^  E  aggiun- 
gerô  poi  che  Bellicio  deve  avère  avuto  il  prenome  di  Lucio,  che  gli 
vien  dato  in  tre  bolli  di  mattoni  usciti  dalle  sue  fornaci,  che  le  sotto- 
pongo,  in  duc  dei  quali,  per  Y  ordinaria  pcrmutazione  del  B  e  del  V,  il 
suo  nome  si  scrive  \  cllicuis. 

Trovata  a  Roma  nei  fondamenti  délia  casa  Lucernari  aile  radici  del 
Pincio''  : 

EX   F  L   BELLICI   SOLLERTIS 

Già  nel  museo  Rusconi,  ora  nel  Gapitolino  '  : 

EX  F   L   VELLICI   SOLL 

l  n' altra  ne  stala  or  ora  veduta  dallAb.  Amati. 
Nel  museo  Vaticano^  : 

L-VELLICI-SOLLERTIS 
EX    F 

Anche  di  Marcellina  sua  inoglie  si  ha  memoria  in  quest'altre  terre- 
cotte,  la  prima  delTanno  879,  l' altra  dell'  876. 

"  il/wce//.sect. V, p.  189. [Orelli, 11.2761.]  ''  FnbreUi,  Iiiscr.  p.  5ai,  n.  343;  Mu- 

'  Monumeiili  Gabini,  p.  0.06,  éd.  Rom.  rat.  p.  5oo,  ai;  orribilmente  slorpia  nel 

[IIenzen,n.  5/i5i  ;  voy.  plus  haut,  torn.  IV,  Guasco,  Inscr.  Capitol,  tom.  ITI,  p.  i32, 

p.  12S.]  n.  1199. 

(iwaiiam.  Mdiwfic  cncu-lnprd.  àcW  aun(\  ^  Marini,  nell'  opéra  ineilila  délie  Figu- 

i8i(),  p.  2o().  line.n.  iSyo. 
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Nel  museo  Capitoliiio  : 

VERO   III   ET  AMBIBVL   COS   EX   P 

CLAVDIAE   MAB.CELLI 

NAE 

Veduta  da  me  medesinio;  édita  da  molli,  c  in  ultiino  dal  Fea  '. 
Ne!  museoVaticano  : 

APR   ET  PAET   COS 
EX_PR  CL   MARC 

Veduta  da  nie  anch'  essa,  e  pubblicata  ira  altri  non  poclii  dal  Cardi- 
nali  -. 

Con  qiiosti  pochi  dati  sull'età,  in  cui  vissero  costoro,  c  avuto  anche 
riguardo  alla  rarità  de!  cognome  Sollerte,  io  credo  di  non  errare  te- 
nendo  che  il  nostro  Bellicio  sia  quel  taie,  di  cui  parla  Plinio  Giuniore^: 
ffVir  praetorius  Sollers  a  senatu  petiit  ut  sibi  instituere  in  agris  suis 
crnundinas  permitteretur;  contradixerunt  Vicentinoruni  legati. -i  Consta 
che  questa  Jettera  fu  scritta  mentre  era  pretore  Licinio  iNipote,  clie  si 
sa  aver  esercitato  quell'  ufiicio  dopo  la  nioi'tc  di  Domiziano.  Egualmente 
dair  altra  epistola  in  cui  rende  conto  dell'  esito  di  quella  causa  dei 
\icentini'',  apparisce  ch' era  allora  console  designato  Al'ranio  Destro,  il 
che  vuol  dire  che  quella  meinoria  di  Sollerte  appartiene,  secondo  i  fasti 
coniuni,  o  alla  fine  dell'  85o,  o  al  principio  dell'  85 1 ,  benchè  io  non  Le 
fai'ei  garanzia  che  i  di  lui  fasci  siano  deterniinati  per  modo  da  non 
ammettere  di  essere  ritardati  di  qualche  poco.  Ma  comunque  sia,  da 
questo  luogo  intanto  si  rileva,  che  Sollerte  era  a  quei  tempi  uomo  pre- 
torio,  e  che  percio  non  gli  mancava  che  un  passo  per  giungere  al  conso- 
lato.  Attestandoci  adunque  la  lapide  di  sua  moglie  ch'  egli  veraraente 
Io  consegui,  potremo  afferniare  senza  timoré  di  sbaglio  che  l'ottenesse 
dair  imperatore  Traiano,  e  potremo  anche  dire,  che  fu  questo  un  con- 
solato  non  ordinario,  ma  sufl'etto,  motivo  per  cui  niuno  degli  antichi 

'  Frammenli  (U  Fauli ,  p.  i6,  n.  22.  '  Lib.  V.  e/«'.s(.  iv. 

'  Iscriz.  Vclil.  p.  i5G.  '  Lib.  V,  cpisl.  xiv. 
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collottori   dei  l'asti  ne  lia  lallo  ricordanza.  Poro  senza  ulteriori  notizie 

sarà  dispcrala  iniprcsa  il  ])reLciKlerc  di  fi.ssai'iie  raniio  preciso. 

La  {jelosia  clic  i  Viceniiui  mostraronopcr  le  fiere,  ch'egli  voleva  isti- 
tuire  iiei  siioi  poderi,  ci  è  {jravissinio  iudizio  clie  fossero  questi  siluati 
poco  lmij;i  dal  loro  tcrritorio,  il  che  unilo  alla  collocazioiie  délia  la- 
pide ci  sat'à  un  buon  argomento  che  o  Bellicio  fosse  di  origine  Vero- 
nese,  o  clie  ivi  almeno  godesse  estesi  possessi.  E  veramente  le  pochis- 
siine  lapidi,  che  abbiamo  di  questa  génie,  cela  mostrano  abitanle  nellc 
vicinanzc  délie  Alpi,  onde  per  esempio  una  Gruteriana  '  ci  dà  un 
L.  Bellicio  Quartione  decurionea  Salisburgo,  edanzi  unaMuratoriana-, 
benchè  scorrettissinia,  ci  somministra  una  nuova  prova  dell'esistenza 
di  questa  casa  in  Verona,  il  che  Ella,  che  si  trova  sulla  faccia  del  luogo. 
potrà  forse  dimostrar  raeglio  con  allri  esempi. 

Trc  altre  volte  nei  fasti  si  lia  nienioria  di  questa  raniiglia,  cioè  negli 
anni  877,896  e  901;  maionon  sapreidiilebene  se  tutti  être  questi  con- 
soli,  che  si  chiamarono  egualmenteL.  Bellicio  Torquato,  si  abbiano  a  cre- 
dere  dislinle  persone,  0  se  alcuno  se  ne  abbia  a  confondere  con  un  altro, 
e  ne  nieno  se  abbiano  a  reputavsi  discendcnti  di  Sollerlc,  perché  oltre  la 
dilTeronza  del  co<inome,che  a  questi  tempi  nonfarebbe  gran  niera  viglia,  si 
lia  anche  quella  delprenome.  llMarini'ciha  avvertitoaguardarci  dal  non 
confondere  la  gento  Bellica  colla BeIlicia,enoi  sareninio  stati  ben  dubbiosl 
a  qualc  dellc  due  fosse  appartenuto  il  nostio  console,  se  la  lapide  che  Le 
lio  cilata  di  sopra  dello  Spon  non  ci  avesse  avvertito,  che  il  cognome  Sol- 
lerte  lu  proprio  délia  seconda.  Non  potrenio  adunque  attirare  alla  me- 
desiina  anche  il  G.  Bellico  Natale  console  suHetto  dell'Bai,  ed  è  questa 
la  ragione,  per  cui,  anche  indipendenteinente  dall'  età  che  non  con- 
corda, io  non  penserô  a  supporre  un  figlio  di  Sollertc  quel  Bellico  Mar- 
cellino  nominato  l'anno  9^6  in  una  guasta  iscrizione  Gruteriana ',  ve- 
dula  dallo  Smezio,  tuttochè  potesse  farne  invito  la  nonienclatura,  che 
seconde  lo  stile  fréquente  di  quell"  età  sarebbe  proceduta  dal  padre 
Bellicio  e  dalla  madré  Marcellina.  Piuttosto  sospetterô  che  quest'  ul- 

'    l'ag.  876,  2.  ^  Fr.  Arval.  p.  i!i85. 

'  Pag.  i5a2,  9.  "  Pag.  281,  1. 
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tima  sia  stata  fi;jlia  o  sorella  di  (juel  Claudio  Marcellino  senatore,  che 
neir  853  perorô  a  l'avore  di  Flavio  Marziano  coiitro  Plinio  Secondo,  sic- 
conie  <juest' ultimo  attesta  ',  nei  ([ual  caso  sarà  Iccito  immaginarsi,  che 
fossero  béni  dotali  qiielli  che  in  Roma  tahhricarono  i  mattoni  che  por- 
tano  il  nome  di  Solleile,  e  cosi  spiegarc  coin'  egli  Veronese  avesse 
délie  fornaci  nel  Lazio,  le  qiiali  dopo  la  sua  morte  ricadessero  in  do- 
niinio  délia  sua  moglie.  Ed  eccole  ciô  che  cosi  su  due  piedi  posso  ri- 
sponderle  relativamente  alla  lapide  su  cui  mi  ha  fatto  l'onore  di  con- 
sultarmi. 


ALL'  ABATE   AMATI, 

lis  ROMA'. 


Amico  cai'issirao, 


Di  San  Miirino,  li  i5  gennaio  1837. 


Vi  sono  gratissimo  del  buon  capo  danno,  e  più  délie  nobili  strenne 
con  cui  l'avete  accompagnato.  Ignote  mi  erano  del  tutto  le  iscrizioni 
dei  bagni  di  Baden  ^,  e  fra  queste  è  per  me  piacevolissima  quella  che 
fa  memoria  del  consolato  di  Severiano*.  Costui  dev'essere  senza  meno 


'   Lib.  Il .  epist.  XI. 

"  [Communiquée  par  M.  Pelliccioni.] 
''  [Gest-à-dire  de   Mehadia   (l'ancienne 
Ad  Mediam),  eu  Hongrie.  L.  Renier.] 
"  [Cette  inscription  est  ainsi  conçue  : 

DlS-T-NYMINIB 
AQVARVM 

VLP-SECVNDINVS 
MARI  V  S  -VALENS 

.">.  POMPONIVS-HAEMVS 
IVL-CARVS-WL-WLENS 
LEGATI-ROMAM-AD 
CONSVLATVM  .  SEVE 
RIANI  •  C-V  •  MISSI  ■  INCOLV 
10.      MESREVERSl -EX-VOTO 


Voyez  le  Corpus  inscriplionum  Lulinariim, 
vol.  m,  n.  1662.  Le  Severianiis  dont  il  est 
question  dans  ce  document  est  le  même 
que  le  M.  Sedatiiis  Severinniis  dont  parle 
plus  loin  Borghesi;  on  en  a  la  preuve  dans 
une  autre  inscription  de  Mehadia  {Corpus 
inscriplionum  Latinarum,  n.  1  Syô ) ,  où  il  est 
ilésigné  par  tous  ses  noms.  Du  reste,  il 
n'était  pas  légat  de  la  province  de  Pannonie 
supérieure,  mais  bien  de  celle  de  Dacie, 
sur  le  territoire  de  laquelle  était  située  Ad 
Mediam;  voy.  la  note  de  M.  Mommsen,  sur 
le  n.  1575  du  même  volume  du  Corpus. 
L.  Remer.I 
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quel  le{;ato  di  Cappadocia,  clie  invase  l'Armenia  e  fu  ucciso  dai  Parti 
ad  Elegia  iiisieme  cou  un' inicra  Icgione,  in  tempo  che  L.  Vero  appa- 
reccliiavasi  alla  spcdizionc  Partica.  siccome  ahbianio  da  Dione'  e  da 
Luciaiio'-.  Quesia  lapide  mi  assicura  che  non  aveva  errato  ne!  riceverlo 
lia  i  mici  consoli,  il  clie  non  aveva  t'atlo  se  non  per  una  mia  regola 
rjenerale,  che  nell' Oriente  tutti  i  lejjati  délia  Cappadocia  e  délia  Siria 
avevano  avuti  i  fasci,  e  per  cio  che  deduceva  da  un  passo  di  Frontone, 
che  ci  sciive'  :  tcBello  Partliico  utroque  consulares  viri  duo  exercitum 
f:utii(]ue  ducentes  obtruncati,  Severianus  quidem  Lucie  ab  Urbe  nec- 
ffdum  etiam  tum  profecto.  r  Perô  Tommissione  che  si  è  fatta  nel  marmo 
del  nome  gentilizio  mi  lascia  sempre  incerto  s'egli  sia  il  console  P.  Ge- 
cilio  Allienio  Fausto  Massimo  Severiano  di  una  lapide  del  Fabretti*,  che 
ho  veduta  nelCampidoglio,  ovvero  il  M.  Sedazio  Severiano,  che  daaltri 
sassi  sappiamo  essere  stato  un  distinto  senatore  ai  tempi  di  Antonino  Pio. 
Bcnsi  da  questa  scoperta  potrà  trarsene  un  sospelto,  ch'egli  prima  di 
divenir  console  fosse  stato  legato  délia  Pannonia  superiore,  veggendosi 
che  un  ambasceria  fu  spedita  da  quesfa  provincia  per  congratularsi 
seco  lui  di  quest'  onore  ricevuto;  dal  che  manifestamente  risulta  ch'  egli 
vi  aveva  avuto  délie  relazioni. 

Aveva  io  pure  veduta  anni  sono  presso  il  Dodwell  la  tessera  gla- 
diatoria  BATO'ATTALENI  col  consolato  deiranno\'arroniano67i'\ 
Ma  bella.  nuova  c  importantissima  è  laltra  che  avete  riferita  nel  Gior- 
vak  Arradiro^.  Sia  pero  detto  in  confidcnza  fra  noi,  avete  errato  nell" 
attribuirla  aH'anno  717.  Consta  dai  franimcnti  dei  fasti  Capitolini,  che 
M.  Agrippa  occupo  tulto  intero  il  consolato  di  quellanno,  e  solo  dal 
vacuo  nella  riga  che  segue  ne  dedussc  pel  primo  il  Panvinio  che  nell' 
altra  mezza  tavola,  che  ora  èperduta,  alcuno  doveva  essere  stato  sur- 
rogato  al  suo  collega  L.  Caninio.  Felicemente  indovinô  nel  giudicare 
che  quest' ignoto  dev' essere  stato  Statilio  Tauro,  perché  lo  rilrovô 

'  Lib.  L\XI,  c  u.  "  Inscr.T^.  ao3,  n.  609. 

"   Qiwmodo  coiiscril/viula  sit  liisl.  c.  xsi  ;  '  [Corp.  inscr. Lat.  vol,  I,n.  718.] 

PseudonuDilts.  c.  \\\n.  '    1826,  vol. XXXII,  p.  \o^.[Corp.ùiscr. 

'  Pajj.  821  ,  éd.  Rom.  Lat.  vol.  I,  n.  749.] 
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console  la  seconda  volta  nell'  828;  e  la  sua  congettura  lia  poi  avulo 
una  piena  coni'enna  nel  prezioso  IVauniientino  possechilo  dal  nostro 
Biondi  e  da  voi  pure  più  volte  osservalo  ',  nel  quale  Ira  AGRIPPA  e 
COCCEIVS  s"  intercala.  STATILIVS.  L'  anno  dunque  7 1 7  non  potè 
notarsi  se  non  che  M.  Agrippa,  L.  Caninio  cos;  ovvero  ]/.  Agrippa, 
T.  Statiho  COS. 

I  consoli  deila  vostra  tessera  sono  niemorali  nelle  tavole  Ancirane, 
nelle  quali  si  scrive^  : 

ITEM(/VE-C-ANTlSTIO 
ET-D-LAELIO-COS-ET-C-CALVISIO-ET-L-PASIENO   CONSVLIBVS -ET ■/•/,.«( h/o •«( -M-MESSALLA 
CONSVLIBVS- ET -L- CANINIO- ET -Q^^FABRICIO-COnswLIi  «s- refera)!  OS   EME 
RITEIS  •  STiPENDiS-  IN  •  SVA  •  MVNICIP  i  a-rem  is  I. 

Lentulo  e  Mossalla  sono  i  consoli  del  76 1,  onde  Caninio  e  Fabri- 
cio  debbono  essere  posteriori;  ne  possono  essere  stati  suffetti  in  quell" 
anno,  percbè  dall'iscrizione  di  Pompei  famosa  per  le  liti  sulP  AD  •  LO- 
CVM-DVXERVNT-MVLIEREM-TYCHEN\  costa  che  i  primi 
continuavano  nell' ulïicio  A- D -XI -K- DECEMBR.  Sono  adunque 
stati  allogati  nel  susseguente  702,  nel  quale  furono  ordinarii  Augusto 
per  la  XIII  volta,  e  M.  Plauzio  Silvano,  perché  Velleio  parlando  di 
quest'  anno  ci  ha  detto  ^  :  r  Augusto  et  Gallo  Caninio  cos.  lulia  Cae- 
fT saris  filia  relegata  in  insulam  est,-  dal  che  se  n' è  conchiuso  che 
Caninio  lu  suffetto  a  Silvano.  Del  pari  si  era  saputo  da  Suetonio  che 
Augusto  non  resto  in  carica  totto  V  anno;  il  che  ha  poi  più  ampiamente 
conferniato  il  frammento  di  Dione  che  dalla  Marciana  estrasse  il  Morelli , 
in  cui  si  nota  :  rr  \eque  vero  per  hosce  dies  omnes  Augustus  consulaluni 
tfgessit,  sed  cum  ad  brève  tenipus  eani  dignitatem  tenuisset,  altericon- 
asulatus  titulum  cessit^.  ^  Pero  il  Panvinio,  il  Pighio  ed  allri  avevano 

'   [Corp.  inscr.Lat.  vol.  I,  p.  467. J  '  Lib.  II,  c.  r.xir. 

'  [Voy.  Monimsen,  Res  gestae  Divi  Au-  '  [Où  (lévTOi  x-xi  Sii  •syatrcôi»  tsSw  )),«£- 

gusli,   p.  XLV  et  xLvi.  C'est  son  texte   et  pâv  roÙTOov  o  A{iyov(7los  viiirsvaev,  àAA' 

ses  restitutions  que  nous  avons  reproduits.  ètt'  à/.lyov  âp^as  aAAço  tô  Ôvoux  rrjî  tiira- 

L.  Renier.]  rstocs  thvxîv.  Tom.  II.  p.  85,  cd.  Bekker.| 

'  De  Clarac,  Fouille  de  Pompei,  pi.  i5.] 
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ignoralo  clii  fosse  slalo  il  succcssore  rli  Augiislo,  e  solo  Fulvio  Orsiiio  ' 
aveva  aggiudicato  quest' onore  ad  A.Gecina  Severo,  appoggiato  ad  un 
passo  di  \elleio'-,  da  cui  solo  apparisce  che  Cecina  fu  console,  ma  non 
già  in  (picir  aniio.  Sianio  debilori  al  Noris,  clie  sul  l'ondamento  délia 
lavoia  Ancirana  ristaiiro^  rpicsto  latercolo,  introducendovi  il  nome  di 
Q.  Fabricio,  il  che  dalla  vostra  lesseia  viene  ora  mollo  ben  confer- 
mato.  Ed  anzi  niostrandoci  ella  che  tanto  Caninio  quanto  Fabricio 
perseveravano  nell'  impiego  aile  calende  di  décembre,  ci  proverà 
che  deve  escludersi  affatto  il  ricordalo  Cecina  Sovero,  che  1' Alme- 
loveen  aveva  voluto  continuare  a  tenere,  supponendolo  suffetto  di 
nuovo  ad  alcuno  di  loro;  il  che  peraltro  io  m' era  accorto  che  non 
poteva  essere,  perché  Cecina  dev' essere  slato  console  prima  di  Sii- 
vano;  e  percio  gli  ho  trovato  un  altro  niccliio.  sia  nel  766  in  luogo 
di  Nerone  Druso  morto  nel  magistrato,  sia  nel  76g  in  soslilu- 
zione  di  Augusto  abdicantc. 

Le  figuline  del  Dodwell  sono  tutte  conosciute,  mono  quesla  :  T- 
RAV-PAMP  EX  F  PIS,  che  illustra  un'altra  édita  dal  Marini  \  in 
cui  si  ha  più  compendiosamente  T-R-P.  Ancbe  Ira  (juelle  di  Gigi^ 
1'  inscritta  SEX  ■  CAECILI -PROCES  supplisce  questo  nome  abbre- 
viato  in  una  del  Fabrelti*',  che  voi  pure  avete  vediito  al  Tuscolo.  Sco- 
nosciute  poi  affalto  mi  sono  le  uscite  dalle  figuline  Scauriane  e  da 
quelle  di  M.  Varieno,  ch'è  un  peccato  che  siano  rotte;  e  cosi  pure  1"  al- 
tra  C'RABR-'E  SEX.  .  .  .colla  parlicolarilà  poco  fréquente  di  due 
padroni  délia  slessa  ollicina.  Riguardo  ail"  altra  délie  figuline  Geniane. 
il  Marini  aveva  giudicato  che  quella  protome  fosse  di  Minerva,  ma  se 
vi  è  l'accessorio  délia  spada  con  due  vitte.  io  entrerô  molto  volentieri 
nella  voslra  opinione,  che  sia  la  testa  di  Roma,  e  quelTai-me  il  para- 
/onio,  cirè  il  suo  parlicolar  distintivo.  e  che  appunto  non  vedesi  mai 
privo  del  balteo,  con  cui  cingerselo. 

'   Nnll' egregia  sua  opéra  f/c  F'(»«7.  /fc»«.  '  Fr.  .'Irva/.  p.  3i  9. 

p.  ÎJ^.  '  [M.  Luigi  Vescovali.] 

'   \Àh.  II.  c.  cv.  '  Iiiscr.  p.  5o2,  n.  7/1. 

"  Ccnotaph.  Pi>:.  tlissert.  II.  c.  viii. 
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\L  SIC.  FURLANETTO, 

I>   PADOVA'. 

Di  San  Marino,  li  il!  marzo  1827. 
Amico  canssirao, 

E  siiigolare  il  inonuinento  délia  legione  nona  Trionfatrice'-.  lo  ho 
una  langiiida  memoria  di  aver  veduto  altra  volta  questo  titolo,  ma  non 
vorrei  che  fosse  in  questa  stessa  lapide,  che  mi  fosse  stata  commuiii- 
cata  dal  Labus\  Inlanlo  voi  dite  bene  cli'  è  curioso  di  vedere  cliiamata 
cosi  una  legione,  che  è  la  più  osciira  di  tutte,  e  che  non  è  forse  célèbre 
che  per  la  sua  sconhlta.  lo  non  ho  tenq)o  di  fare  sopra  di  essa  molto 
studio;  tultavolta  ve  ne  dirù  quel  poco  che  posso  accozzanie  su  due 
piedi.  Che  fino  dai  tempi  di  Augusto  fosse  stanziata  nella  Spagna,  ce 
lo  insegna  una  medaglia  di  Giulia  Belica  presso  l'Eckhel*.  Ai  tempi  di 
ïiberio  fu  condolta  nelf  Africa  per  la  guerra  di  Tacfarinate,  e  rinian- 
datane  nel  777  ^  Chiainavasi  fin  dallora  Ispanica,  come  ci  niostra  la 
lapide  di  Lentulo  Scipione'',  ch'era  il  suo  legato  a  quel  tempo  per 
detto  di  Tacito  '.  Dovette  accompagnare  Claudio  nella  spedizione  Bri- 
tannica, perché  la  troviamo  dipoisenipre  nella  Brettagna,  ovefu  scoii- 
fitta  neir  81  5^  ed  ove  dicesi  invalida  ai  tempi  di  Agricola'.  L'ultima 
memoria  di  una  qualche  data  ch'io  conosco  dilei,  è  un  marmo  del  con- 
sole Emilio  Caro,  che  visse  sotto  Adriano,  0  Antonino  Pio'".  Suppongo 

'   [Communiquée  [lar  \v  conservatoire  de        lille  a  été  publiée  en  fac-similé  par  Labus, 

la  bibliothèque  cbi  séminaire  de  Padoue.]  Epigrafe  Istriana,   Milano,  in-8°.   extr.  du 

"  [Cette  inscription  est  ainsi  conçue  :  l\uovo  Rkoglitore,  mai  i833.  Cf.  Henzen , 

n.  6673.  L.  Remer.] 

'  [Voy.  plus  haut,  p.  226  et  suiv.] 
'  D.N.VAom.  I.p.35. 
T  R  I  V  M  P  H  '  Tacit.  Annal,  lib.  IV,  c.  xjiii. 

SEPTVMIAE  '  Crut.  p.  396,  5.  [Orelh,  n.  2276.] 

P-F-SABINAE  ^    ^«W.Iib.'lICc  LXXIV. 

"  Tacit.  Annal,  lib.  \1V,  c.  xxxviii. 


L- VI  N  VSI  VS 

L-F  •  VETER 
L  E  G   ■   V  I  1  I  I 


VXORI 
VINVSIAETERTV 
LLAE  •  F-  ANNO  .  .  "  T^^'l-  ■^S^r'cola ,  c.  xxvi. 


!..  '"  Grut.  p.  1025.  2.  [Henzen,  n.  6069.] 
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clie  périsse,  o  nolle  ilisfatte  Marconianniclie  di  M.  Aiireiio,  o  nolla  si  rage 
dcU'esercilo  di  Allino,  perché  non  trovasi  fraie  legioni  niemorate  nelle 
medajjlie  di  SeUiniio  Severo,  e  perché  non  esisteva  più  certamente 
sollo  ']]  figHo  di  Mammea,  per  fede  di  Dione'.  Era  perô  risorta  sotto  Gal- 
henn,  solto  cni  chiamavasi  Augusta  ed  aveva  1'  insegna  di  un  leone-. 
Ai  (cnipi  di  Carausio  era  già  tornata  in  Ingliilterra,  appellavasi  Gemina. 
e  portava  lo  stendardo  di  un  toro'. 

La  mancanza  del  cognome  nella  vostra  iscrizione,  e  più  il  SEPTV- 
MIA  jier  SEPTIMIA,  sono  un  indizio  tropp»  certo  di  anlichità,  e 
ipiiiidi  non  vi  è  dulibio  che  il  titolo  di  trionfalrice  in  usato  da  questa 
legione  prima  del  suo  scioglimento,  e  non  dopo  la  sua  ristaurazione. 
Allopposto  sappiamodi  certo  che  sotto  Tiherio  chiamossilspanica.^on 
lio  dnnque  che  due  congetture  da  proporre  :  la  prima  che,  impiegata 
da  Auguste  nelle  guerre  Celtiberiche,  vi  guadagnasse  da  prima  questa 
pomposa  appellazione,  e  che  la  commutasse  poi  nell'altra  non  meno 
gloriosa  <V  Hispauica  al)  Hispania  dévida;  e  questa  piacemi  più,  perché 
la  pietra  mi  ha  tutto  il  sapore  dei  primi  tempi  imperiali.  L'altra  é  che 
se  la  méritasse  quando  Claudio  domô  i  Britanni,  e  che  la  perdesseper 
la  sconfitta  dai  medesimi  ricevuta,  quando  lu  comandata  da  Céréale, 
ritornando  alla  prima  denominazione.  Certo  è  che  questa  legione  fu 
benemerita  di  Claudio,  perché  egli  dedusse  i  suoi  veterani  in  colonia  a 
Tolemaide  délia  Galilea,  insienie  con  quelli  di  tre  altre  legioni,  ch'eb- 
hero  parte  in  quella  guerra*.  Ci  mancano  gli  atti  délia  vittoria  di  Clau- 
dio, e  quindi  non  fa  difficoltà  che  la  storia  non  abbia  sentore  di  cio. 

Délia  lapide  d''lnspruck^  aveva  già  avuta  una  copia  più  esatta  délia 

'  HIst.  lil).  LV.  c.  xwiii.  i    N    •    H    •    D    •    D 

'  Eclvliei,  fl.iV.  F.  tom.  Vll,p.  643.  S  A  N  C  T    ■    D  I  A 

'  Eckliel,  n.  N.  V.  tom.  VIII,  p.  46.  N   A    E  •  A    R    A    M 

Come    ci   mostrano    alcune   raedaglie  C  V  M  ■   S  I  ("  N  o   ■   J^ 

puliblicate  daH'Eckhel,  D.  N.  V.  tom.  III.  .">.    T  E  T  V  S  •  A  V  G  G 

P-  ''■-*3-  NN-LIBPP-STvT-M 

'   [Mus.    Vcroii.  p.    109.    iMoii.s    croyons  lEN  S  •  XXXX     G  ALL  •  DE 

(If'voir  i-eprocjuire  ici  Ip  texte  de  cette  ins-  DICID- AVG■PR^EsE^T•CoS 

"■iplion  :  La  lettre  E.  à  la  (in  de  la  ligne  7.  est  dons 
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MaiTeiana  nella  lettera  dello  Siauve  suH  iscrizioiie  de!  console  Muciano, 
ove  legge  egli  pure  «-praepositus  statioiiis  Maieiisis  quadragesimae 
tr  Galliarum ,  •■  al  clie  aveva  dato  il  pieno  inio  assenso;  non  cosi  ail' iil- 
linia  riga.  da  cui  pretendeva  ricavare  rpraesentialiuni  coiinnuni 
rsumptu."  Per  definirne  Tetà,  corne  voi  cliiedete  cli'  io  faccia,  puù 
dare  buon  iumo  il  lilolo  clie  Eteto  vi  prende  di  AVGG  •  NN  •  LIB.  Se 
si  cliiainasse  nudaniente  AVGG-  LIB.  saprebbesi  solo  chegli  era  stato 
nianomesso  da  due  Augusti,  clie  a  quel  tempo  potevano  ancora  esser 
morti,  ma  1"  aggiunto  iioslronnn  ci  moslra  ch'egli  era  liberté  degl'  im- 
peratori,  cbe  attual mente  vivevano  aile  idi  di  agosto,  quando  dedico 
quellabase,  onde  adoperô  quell'espressione  di  alTezione  servile,  corne 
riia  dimostrato  il  Marini^  Ciôposto,  cinque  consoli  Presenti  ricorroiio 
nei  fasti,  agli  anni  892,  906,  988,  970  e  999.  Per  escludere  i  due 
primi  troppe  ragioni  si  uniscono,  che  sarebbe  inutile  il  toccare,  ba- 
stando  la  formola  domusdivina,  che  non  s' introdusse  se  non  che  ai  tcnipi 
di  Conimodo,  come  ha  ben  avvertito  lostesso  Marini^;  einfatti  i\  primo 
marmo  che  ne  faccia  menzione  è  ancora,  per  quanto  so,  quello  del 
Grutero  dell'  anno  987  ^.  Questa  rnedesima  ragione  diliiculta  il  pen- 
sare  ail"  anno  988;  ma  vi  è  di  più  cbe  nel  medesimo  anno  ai  17  di 
maizo  niori  M.  Aurelio,  onde  aile  idi  di  a;;osto  non  viveva  più  che  un 
solo  imperatore.  Potrebbe  taluno  aver  ricorsoa  Grispina;  ma  sono  note 
le  sue  dissensioni  con  Goiinnodo,  ne  sulle  niedaglie  di  quell  impera- 
tore trovasi  mai  Y  Augustonim. 

Fece  dunque  bene  il  Marini  a  ritardare  1'  età  délia  lapide,  di  cui 
discorriamo,  ch'  egli*  assegno  ail'  anno  di  Gristo  2-27,  ossia  al  970,  sotto 
r  impero  di  Macrino.  Perù  io  trovo  qualche  difficoltà  nel  sottoscri- 
vermi  al  suo  parère.  Non  nasce  questa  dal  litolo  AVGG.  che  so  bene 


l'intérieur  du   D:  voy.  Siauve,    Lettera  al  "  Fr.  Arval.  p.  667. 

Sig.  Gio.  Danese  llini  sopra  l'  iscrhione  del  '  Pag-.  3o ,  2.  [  On  en  a  découvert  depuis 

console  Muciano,  Verona,  i8i  1 ,  in-8°,  p.  6;  d'autres  qui  appartiennent  aux  années  92a 

Cf.   Orelli.  n.  33/i3,  et  Henzen,  p.  829.  et  928  (Henzen,  n.  5/171  et  oaii  ),  c'est-à- 

L.  Renier.]  dire  au  règne  de  Marc-.\urèle.  W.  Henzen.] 

'   Iscr.  Alban.  p.  i3/i.  e  Fr.  Arval.  p.  90.  ''  Fr.  Arral.  p.  GGo,  nota  22. 

Ii3. 
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clii' (l()|Mi  Scvero  iisossi  aiicoril,  (|iinii(l()  il  lijtlio  drll'  Aiiousio  reoiiaiite 
lion  cra  clic  Cesare,  corne  lia  iiioslrato  1'  Ecklicl  '.  E  il  temjx)  clie 
ilaimiii  iioja.  Macrino  non  In  proclamalo  se  non  clie  agli  i  i  aprile  del 
(jyo.  iii  Mcsopolamia.  ovc  si  tralteniie  poscia  Innga  pezza.  Il  tciiiiiiio 
a(liiii(|iic  (Ji  (piatlro  niesi  scinbraini  assai  ristretlo  in  tailla  distanza, 
pcrclic  la  nolizia  dcH"  clozione  potesse  arrivace  nel  Norico,  perche 
(|iiindi  Eleto  potesse  sujiplicare  per  V  alIVancjizione,  (!  ])ei'chè  inline 
polcsse  sapere  di  averla  ollenuta.  Più  voleiitieri  aduii([ue  incliiiin 
al  <)()9.  lerzo  anno  delF  iinpero  di  Filippo,  clie  già  fino  dal  ij^y  era 
veiinio  a  Roina,  c  che  anzi  dovè  ()oi  passare  percodesti  paesi ,  qnaiido 
ando  alla  guerra  conlro  i  Carpi.  Ogni  altia  dillicoltà  viene  lolta  dalla 
lapide  dello  stesso  anno  ^()~  presso  lo  Spon  '-.  in  ciii  lego^esi  PRO  ■  SA- 
LVTE  •  IMP  •  ET  •  CAESAR  •  PHILIPPORVM  •  AVGG.  Ajïfriunî-ete 
che  il  ()()t)  è  oscnrissimo  nei  fasti,  perché  non  se  ne  lia  che  una  sola 
pieira  mal  letta  dal  De  Vita^,  e  restituita  ex  ingenio  d^]  Mariiii  \  onde 
niente  si  oppone  che  possa  esservi  stata  una  (pialche  ragione  pei-  non 
noininare  (lie  un  console  solo,  nientre  ail' opposto  conoscocin([ne  iscri- 
zioni  del  970,  nelle  (juali  sempre  si  unisce  a  Présente  il  siio  collega 
Estricato.  In  tutto  il  resto  poi,  di  cui  mi  scrivete  inlonio  ijuesta  la])ide. 
sono  pieiiamente  del  vostro  parère. 


AI.   SIG.   FllRLANETTO, 

I^    PAnOVA'. 

Di  San  Maiinn,  li  ■!  iiiajjfjio  1827. 
A  Illico  carissimo, 

Non  è  ingiusto  il  sospetto  che  1'  ahlireviatiira  TRIVMPH   potesse 
coiiijiiersi  Triiimplialis^K  ma   io  prel'ei'irei  i"  allra   Tn'iiinjili(ilri.i-,  perché 

'    D.  N.   I  .  loin.  VIll.  p.  :]Î^H.  »   /->.  Arriil.  p.  681. 

Misccll.  [).  f)8.  '   fCninimiiiiquée  parle  conservatoire  de 

Anl.  BcneKenl.  |).  -jS.  n.  <?().  |  Mommsen  ,  la  liihiiolhèqne  du  séminaire  de  Padou(!.] 
/.  N.  liSy.j  "  [Voy.  la  lettre  précédente.] 
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([iiesta  è  la  clenominazione  clie  fu  adottata  iiei  liloli  délie  allre  legioui. 
("oonitissime  di  tatti)  sono  la  legione  I  e  II  Adiutrix.  la  XI  e  la  XX  Vic- 
Irix.  la  XII  Fulmiiialiix '.  la  XXI  Rapax,  onde  non  vedrei  la  ragioiie 
per  ciii  si  l'osse  dovuto  per  riguardo  alla  legioiie  IX  recedere  daH'usato 
stile,  e.  chiaro  essendo  chc  prese  il  suo  cognome  da  trionfo,  si  avesse 
avuto  a  rhiatnai-e  piuttosto  Trituiiplialis .  di  qucllo  che  Triuinphalrir . 
l'Oine  le  sue  sorelle. 

Riguardo  al  musninum  \i  dirù  che  1'  iscrizione  -  esseudo  dei  teuipi 
impei'iali  e  di  una  picrola  riltà,  e  che  ail' incontro  le  tahuhw  positae  in 
iinisain'o  essendo  al  vistoso  numéro  di  Sot),  ho  giudicato  che  quesfe 
lahulae  non  l'ossero  già  di  bronzo,  ma  di  niembrana  o  di  carta,  e 
([uindi  che  il  luogo,  ove  fossero  riposte,  coi'rispondesse  ad  una  cre- 
denza  od  armadio.  Le  glosse  concordcment.e  lanno  corrispondere 
inuscarium  a  fJabellum  quod  muscat  nbigat,  onde  ho  supposto  che  cosi 
potesse  dirsi  per  analogia  anche  il  hiogo  in  cui  si  liponevano  le  carte 
per  inipedire  che  fossero  inibrattate  dalle  niosclie. 

Trovo  ragionevole  il  senso  che  voi  attribuite  alla  \oce  irpuiictor. 
Vi  qnesta  una  magistratura  collégiale,  e  inlinite  lapidi  ci  fanno  memo- 
ria  di  distribuzioni  lasciate  dai  testalori  ai  collegi,  e  da  tarsi  inter  prne- 
senles.  E  poco  probabile  che  ogni  volta  si  facesse  manualmente  la  distri- 
Ijuzione,  ed  è  più  verisimile  che  si  tenesse  conto  délia  preseuza  e 
deir  assenza  di  ciascuno.  e  che  in  capo  a  un  certo  tempo  si  desse  a 
ciascuno  la  ([uota ,  che  pei  diveisi  lasciti  gli  era  dovuta.  Lo  che 
essendo,  è  manifeste  che  doveva  anche  esservi  alcuno  che  fosse  incari- 
cato  di  notare  la  niancanza  di  ciasciieduno;  e  se  vi  era  1'  uilicio,  è  più 
che  certo  che  doveva  esservi  ancora  il  nome.  Ora  ia\ocerepui>(iorcov- 
risponde  hene  a  questa  idea.  perché  i  glossari  dei  secoli  posteriori  co- 
noscono  il  verho  repunctarc,  da  cui  nasce  repunclor  nel  senso  appunto 
di  itennii  i)i(iirliit  iiiitarr.  Piacemi  adunque  che  siasi  trovata  la  voce  la- 
tina  che  ris]ionde  al  nostro  puntalore. 

'  [On  sait  maintenant  que  cette  légion  irii;  voy.  toni.  IV,  j).  -l'S'i.  \V.  Hk>ze>.] 
s'appelait  Fulminata,   et  non  pas  Fulmina-  '  [Orelli.  n.  -2558.] 
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AL  SIC.  G.  CIOM, 

I>   FIIîEAZE'. 

Di  San  Mnrino.  li  G  luglio  1897. 
Pi'Cjfiatissimo  Signore, 

Accouipagiiati  dalla  pregiatissima  Sua  dei  2  5  dello  scaduto  mese  mi 
sono  giuiiti  i  duo  eseinplari  delF  erudita  Sua  leltera  sopra  Pelagoiiio'-, 
dei  quali  Le  piaciulo  tarmi  donc  cou  tanta  gentilezza.  Sa\  lamente  Ella 
lia  cominciato  dal  restituire  1'  autorità  di  \  egezio  revocala  in  dubbio 
dair  intemperanza  délia  moderna  crilica,  ed  agli  argomenli  che  ne  lia 
addotti,  sarebbe  stalo  desiderabile  il  poterne  aggiungere  un  altro  di 
fatto,  se  iosse  riuscito  di  far  esaniinare  di  nuovo  il  codice  Corbeiense; 
elle  dalla  descrizione  che  ne  abbiamo,  sembra  non  dover  essere  tutto  al 
più  posteriore  al  nono  secolo.  Imperoccliè  la  testimonianza  che  da  lui  ne 
ha  tolta  per  coniprovare  che  il  Suo  autore  fu  veramente  latino,  parmi 
di  grave  peso,  e  non  disprezzabile  eziandio  la  ragione,  che  ha  desunta 
dal  confronto  ch' egli  fa  dei  suo  stile  con  quello  di  Columella,  che 
ognuno  sa,  in  quai  serraone  abbia  compilato  la  sua  opéra.  Intanto 
pare  a  nie  che  qualche  altro  jiuntello  alla  di  Lei  opinione  si  fosse  po- 
tuto  desumere  dallo  stesso  scritlore  da  Lei  messo  in  luce,  su  di  che  Le 
verrô  esponendo  qualche  idea,  corne  si  présenta  alla  penna,  e  quale 
ho  potuto  concepirla  in  una  rapida  scorsa  che  ho  toriiato  a  dare  a  quel 
libro  dopo  il  ricevimento  délia  Sua  lettera. 

E  in  primo  luogo  osservo  che  in  fine  dei  codice  Riccardiano  Icggesi  : 
trCommeiitum  artis  medicinae  sive  veterinariae  explicit  Pelagoniorum 
rSalouinorum.  n  Meraviglierassi  ognuno  senza  dubbio,  come  ivi  si  no- 
mini  l'aulore  nel  numéro  dei  più,  ne  io  entrera  a  discutere,  se  cio  sia 
per  errore  dei  copista,  0  perché  realmente  vi  sieno  slati  due  Pelago- 
nii,  come  potrebbe  laluno  sosjiettare,  vista  la  dilferenza  clie  s"  iiicoiitra 
nellc  sue  ricette.  In  esse  per  1"  ordinario  si  lace  da  clii  provengano,  il 

'  [CoQiniuiiiquée  par  M.   le  dncU'ur  de  '  [^oy-  ^^  lettre  du  26   avril  1826.   à 

>'il.l  M.  \  iéusseux.I 
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che  fa  abbnstanza  intendero  clie  siano  di  clii  parla,  ma  spesso  ])iirf  si 
cita  il  velei'iiiaiio  (la  cui  fuiono  prescritte,  e  talvolta  ancora  si  anuun- 
ziaiio  di  Pelagonio.  Pare  adunque  che  questo  Pelajfoiiio  citato  sia  un 
uomo  diverse  da  (juello  che  scrive,  e  iiieiile  opporrebbesi,  chepotesse 
essere  stalo  un  altro  délia  sua  laniiglia,  le  cui  cognizioni  in  marescalcia 
avesse  egli  creditate.  In  qualunque  caso  queslo  dubbio,  cli'ora  vienein 
testa  a  me,  puô  essere  venuto  anche  al  menante,  e  quindi  avergli  dato 
incitamento  di  giudicare  che  quel  riceltario  losse  di  due  Pelagonii.  Ma 
che  che  ne  sia  di  ciô,  che  nientc  fa  al  caso  présente,  hoc  umimest,  che 
in  quel  codice  si  attribuisce  alT  autore  il  cognome  di  Salonino.  Se  ciô  è. 
egli  lu  un  uomo  senza  meno  latino,  primieramente  perché  i  Greci  non 
usarono  che  un  nome  solo,  ne  ira  loro  abbracciarono  la  polionimia  se 
non  quelli  che  conseguirono  la  cittadinanza  di  Pioma;  secondariamente 
perché  Saloninus  è  un  cognome  tutto  pretto  romano,  dopo  che  il  cé- 
lèbre Asinio  Pollione  l'ebbe  dato  per  la  prima  volta  a  suo  figlio,dira- 
mato  poscia  in  altri  molti,  e  reso  célèbre  nei  secoli  inferiori  dalla  fami- 
glia  di  Gallieno.  Né  io  crederôche  quel  S«io?imMs  sia  stato  aggiunto  per 
denotare  la  patria  di  Pelagonio,  come  ch'egli  fosse  nativo  di  Salona 
nella  Dalmazia,  comunque  sia  vero  che  di  là  provenne  in  origine  quella 
parola;  perché  in  questo  caso  sarebbesi  chiamato  Salonensis  o  Salonila- 
mis ,  come  in  pari  circostanze  vediamo  praticato  dalle  lapidi  di  quella 
città,  e  dagli  scrittori  alti  e  bassi,  non  esclusi  gb  ecclesiastici.  E  un'al- 
tra  non  disprezzabile  ragione  per  credere  che  Pelagonio  fosse  un  uomo 
deir  impero  occidentale,  si  è  ch'egli  stesso  apertamente  confessa'  di 
essere  stato  in  Toscana  :  crabud  quod  apud  Tuscos  amatores  asturco- 
ftnum  ego  didici,n  il  che  quanto  bene  convenjja  coH' aver  dedicato  il 
suo  libro  ad  Arzigio.  che  dalla  sua  lapide-  sappiaaio  appunto  aver  ol- 
tenuto  r  uflicio  di  rmisuJnris  Tuscioc  et  Ihnbriae,  ognuno  sel  vede. 

Ma  ciô  che  sopra  ogni  altra  cosa  mi  persuade  che  questo  testo  sia 
veramente  originale  e  non  mai  una  versione  dal  Grcco  dei  secoli  del 
fango,  dipende  dall  avervi  trovata  una  formola  tutta  lalina,  e  tutta  pro- 

'   Pa<j'.  Ji.  la  lettre  du  -îk  avril  iSâ6,  à  M.  Vieiisseux. 

"  [Grill,  h-jh.  3;voy.  plus  haut.  p.  3o5  .         W.  Henzen.] 
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pria  cicll' elà  di  Diocleziaiio  e  di  Costantino,  la  quale  non  poteva  mai 
veiiire  in  capo  ad  alcuno,  non  dirô  dcl  i  200  o  dci  i3oo,  ma  ne  nieno 
dcll'Boo  0  del  1000.  Ella  lejjgerà  sul  ])riiicipio  del  capitolo  XIV,  clie 
scrivcndo  a  Fesliano  gli  dice  :  tr Congruuin  est  ut  de  iuinbis  et  de  le- 
'•nihns  aniid  Claritateni  tuani  pauca  dicamus.  ^i  Chiunque  mezzana- 
iiu'iile  enidito  bon  sa  cbe  quel  Clarilas  tua  è  un  titolo,  IVatello  cainale 
del  nostro  Vosira  Erccllenui,  il  quale  era  proprio  dei  senatori  appeliali 
Vvi  Clarissimi,  cbe  n'era  anzi  il  sinonimo,  siccome  lo  è  ora  Eminentis- 
siuio  di  Cardinale,  onde  egualniente  il  titolo  cbe  loro  si  dà  è  quello 
di  \  ostra  Kminenzn.  E  questa  fonnola  si  vede  poi  ripetuta  ancbe  ad  Ar- 
zigio,  ove  gli  scrive  nella  lettera  proemiale  :  rr  contentusque  sum  me  e\ 
••tua  Claritate  florere.  r  Ouesto  titolo  restô  in  uso  lincbè  duré  il  se- 
nato.  cioè  a  dire  lino  alla  morte  di  Teodorico,  0  poco  più  oltre.  In 
greco  l'équivalente  in  eticlietta  di  Claritas  era  ÀafX7rpoT)?s ,  bencbè  più 
comunemente  s'interpreti  splendor.  Ora  nell'ipotesi  dcllo  Sprengel,  cbe 
quest  opéra  fosse  scritta  in  origine  in  greco  e  tradotta  poi  in  latino  nei 
tempi  délia  più  crassa  ignoranza,  come  potrebbe  supporsi  cbe  il  vol- 
garizzatore,  ignaro  di  un  formolario  andato  in  disuso  tanli  secoli 
prima,  avesse  ambedue  le  volte  reso  con  tutta  esattezza  il  AafATrpoTî?? . 
Chiriins,  e  non  piuttosto  splendor,  lux ,  fidgor,  dignilm,  nobUilas,  e  clie 
so  loi?  e  avesse  quindi  stuggito  di  cadere  nell'  errore,  in  cui  sono  caduti 
presso  cbe  tutti  i  traduttori  ancbe  anticbi,  e  specialmente  quelli  degli 
atti  dei  concili,  come  ba  ben  notato  il  Valesio?  Ma  vi  è  di  più.  cbe 
quesio  titolo  mi  dà  gravissimo  indizio,  cbe  nonabbiamo  errato  nell  età , 
cbe  abbiamo  aggiudicata  a  Pelagonio.  Abbiamo  veduto  cbe  il  titolo  di 
Clarilas  viene  dato  ancbe  ad  Arzigio,  il  quale  dalla  lapide  abbiamo  sa- 
puto  essere  slato  consolare  di  una  provincia.  E  ciô  va  bene  ai  ternpi 
di  Diocleziano  e  di  Costantino,  nei  quali  questo  era  appunto  il  titolo 
cbe  conveniva  ai  pr«sidi  délie  provincie,  onde  per  esempio  negli  atti  dei 
santi  Claudio  ed  Asterio  '  si  dice  al  proconsole  :  «Ex  iis  unus  astai  in 
Tconspectn  Claritatis  tuae.  ^  Ma  non  cosi  andô  la  laccenda  un  pocopiîi 

'   Presso  liiiroiHo.  ail' anno  -aSo.  n.  h. 
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tardi.  porche  T  ambizione  degli  iiomini  lu  sempre  la  inedesima,  e  al 
tempo  di  Teodosio  gli  stessi  imperalori  trattavaiio  i  consolari  di  Gravi- 
las  tua,  e  anche  di  Spectahililas  iwi,  cirera  un  grado  di  piii,  corne  puô 
vedersi  nel  codice  Teodosiano,  per  iiieiite  poi  dii'e  dei  secoli  anche 
posteriori,  in  cui  qiicsti  tiloli  divennero  anche  più  fastosi.  Ne  gli  stessi 
seniplici  senatori  si  stettero  contenti  del  Clarilas,  ma  volleio  larne  il 
superlativo,  o  (|uindi  ne  venne  fuori  il  barbare  (^larissittiatuft,  che  s"  in- 
contra anche  in  una  lormola  di  Cassiodoio '. 

Queste  cose,  che  Le  vengo  cosi  lumulliiariaincnte  accennando,  hanno 
bisogno  di  ozio  e  di  ponderazione  per  essere  digerite;  ma  spero  Lutta- 
volta  che  gioveranno  a  mostrarle  che  rimangono  luttavia  dellarmi  per 
una  gadiarda  dilesa. 


AL  SIG.   SESTLM, 

rN    FlliENZE'. 

ï)i  San  Marino.  li  i  i  lii'flio  1897. 

Pregiatissimo  Signor  Domenico, 

Hotardato  due  ordinari  a  rispondere  alla  pregiatissima  Sua  dei  3  an- 
dante,  perché  la  medaglia  délia  génie  Cassia,  di  cui  mi  ha  i'avorito  il 
disegno,  e  sulla  quale  precipuamente  m' interroga',  riuscivami  cosi 
oscura,  che  non  sapea  che  me  le  dire,  e  io  so  poco  anche  adesso,  tutto- 
chè  l'abbia  studiata  con  tutta  diligenza.  lo  m'era  immaginato  da  prima 
che  la  lezione  lOCVS  fosse  dubbiosa,  o  almeno  viziata  per  colpa  dell' 
antico  incisore  in  luogo  Corse  di  LONGVS  o  di  LONGINVS,  e  sup- 
poneva  alla  peggio,  che  mi  rimanesse  sempre  il  ril'ugio  di  riporie  questo 
numrao  fra  i  plagia  barbarorum,  dei  quali  ha  trattato  1'  Eckhel'.  Ma 
r  evidenza  délia  lettera,  la  buona  incisione  e  la  provenienza  délia  mo- 
neta  da  un  ripostino  délia  Puglia  si  uniscono  ad  escludere  tutti  questi 

'    Lil).  Vil ,  formul.  38.  '  [  Voy.  Cohen ,  Méd.  cons.  p.  82.  noie  2  ] 

'   fConiniuniqiie'e  par  \I.  Migliarini.  |  '  /À  A.  I .  limi.  IV.  p.  178. 

M.  '>!i 
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sosnoUi,  e  coiivn'ii  coiiicssaro  chc  abbiamo  in  essn  una  meclagba  cosi 
romana  corne  lo  sono  le  altre  délia  gente  Cassia  a  ciii  somiglia.  IiiLaiito 
non  è  fia  dubitarsi  cb' essa  apparlenga  alla  medesinia  faniiglia,  non 
lanU)  ncfl' idenlilà.  si  del  diritto,  corne  del  l'ovescio,  ma  molto  più  ])pi 
fini  tutti  chiaramentc  allusivi  aile  domesticbe  glorie  dei  Cassi.  ricor- 
(lando  la  legge  tabellaiia  e  T  avère  iinialzalo  ti'ibunale  entro  il  ternpio 
di  Vesta,  (juando  nel  (iùi  L  Cassio  Longino  Ravilla,  detlo  .sra/j»/(/.srm- 
rtiiii,  puni  le  \(^slali  delinquenti  assolute  dal  pontefice  niassiiuo  L.  Me- 
tello,  i  Cjuali  tipi  non  ])onno  essere  comuni  ai  nionetieri  di  unalfra 
casa.  Ne  quel  KXIVS  puô  voler  denotare  cbe  la  testa  ajipi'essola  quale 
sta  seiilto  sia  (juella  del  dio  Gioco,  ])rimieramente  percbè  i\\\e\  dio 
mascbio  non  potr(d)be  rappresentarsi  da  una  i'accia  leniniinile,  dipoi 
percbè  quell' iinmagine  è  assicurata  a  Vesta  dal  suo  nome,  cbe  vedesi 
inciso  nella  niedaglia  analoga'.  Conviene  dnnque  anuiiettere  Torzata- 
mente  cbe  quella  parola,  la  (piale  non  puô  avère  altro  signibcato,  tenga 
le  veci  del  Q_-CASSIVS,  tanto  più  cbe  a|)parisce  esattamenle  ne! 
medesinio  Inogo,  e  cbe  sia  (pieslo  il  cognonie  del  Iriuinviio  tnonelale. 
il  quale  più  li-equenteinenle  si  sarà  piaciuto  di  palesarsi  ('ol  nomegen- 
tilizio,  ma  non  avrà  sdegnalo  (pialcbe  altra  volta  di  adoperare  il  co- 
gnonie. Cio  non  è  senza  esenqjio  nella  série  délie  famiglie,  impeiocebè 
ancbe  nella  Senzia  ora  incontrasi  L- SENTI,  ora  L  •  SATVRN/>/(rs. 
e  in  una  Morelliana  délia  gente  Petronia-  leggesi  PPETRONlll- 
VIR,  mentre  nella  consimile  del  mnseo  Hedervariano ',  se  è  stata  lien 
descritta,  ossenasi  TVRPILIANVS-III  VIR;edegualmente  nel  se- 
condo  broiizo  délia  Nevia  presso  il  Morelli  *  apjiarisce  L-  SVRDINVS' 
III -VIR,  quando  in  un  inedito  délia  mia  raccolta  scorgo  LNAE- 
VI VS  •  III  "VIR.  Non  devo  pero  dissimnlarle,  cbe  non  si  ba  alcuna  me- 
moi'ia  nella  gente  Cassia  di  una  taie  appellazione.  ed  anzi  posso  assi- 
cuiaila,  cbe  Ira  pareccbie  migliaia  di  cognonii,  cbe  da  due  anni  mi 
sono   passali    sott'occbio,  non  mi  è  mai  capilato   lOCVS    in   (pn'slo 

'    [Vny.  (iolieii.  Mril.  roiin.   pi.  \l.  Cus-  ïoni.  Il,  ]>.  .'5().  ii.  90:!.  |  (j  csl  une  riié- 

xin .  8.|  «lîiille  fourrée;  voy.  lii  letln'  siiivan(p.| 

"  Tav.  Il .  II.  /i.  '  T,iv.  I.  II.  11. 
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st'uso,  e  che  anciie  è  laro  di  vcdere  impiegato  in  tal  u!<o  nii  sostaiilivo, 
essendo  i  cognomi  per  l'ordinario  addi»>Uivi.  Tuttavolla  qiiesta  regola 
ha  le  sue  grandi  eccezioni,  onde  per  tacere  di  Pielas  che  le  stessc  nie- 
daglie  ci  dimostrano  essere  slato  cognonie  di  L.  Antonio,  conoscianio 
(mssÎus  Barba  \  Latin'ms  Calumnia',  Silicius  Coroiia^,  Deslricius  Juba', 
VirgUias  Laurea-',  Anloiiius  Mereiida'',  (lorneUus  Pahnu',  e  cosi  \ia  (h- 
scorrendo. 

Fin  qui  adunque  quesla  congetluia  puo  sostenersi  cou  esempi:  ma 
\  intrigo  sta  nel  ritrovare  persone  cui  queste  medagiie  si  possano  at- 
tribuire.  L  egiiaglianza  del  nome  e  1"  uniforme  stile  del  lavoro  i'anno 
persuadermi  che  il  0.  Cassio  di  quesle  medagiie  sia  quel  medesimo, 
che  lece  coniare  l'altra  coH' aqnila  che  tiene  il  iulmine  nel  rovescio^, 
il  quale,  pei  simboli  che  vi  ha  aggiunti,  senibra  senzameno  che  sia  stato 
augure  ;  ma  questi  indizi  cosi  marcati  rimangono  inutili,  perché  ad  onta 
di  moite  ricerclie  non  mi  è  riuscito  di  trovare  che  la  storia  ci  abbia 
serbato  raemoria  di  alcun  Q.  Cassio  insignilo  di  quel  sacerdozio.  1  nu- 
mismatici  dietro  la  scorta  dell'Orsino  hanno  fin  qui  assegnato  le  meda- 
giie col  tempio  di  Vesta  a  0.  Cassio  fratello  del  congiurato,  questore 
di  Pompeo,  tribuno  délia  plèbe  nel  706,  e  che  péri  di  naufragio  aile 
foci  deir  Ebro  nel  707,  ritornando  dalla  sua  propretura  délia  Betica. 
Ma  a  coslui  viene  dato  ripetutamentc  il  cognome  di  Longino  dall  au- 
tore  de  Bello  AJexandvino'^  e  da  Dione'".  onde  non  avià  avulo  laltro 
di  Gioco,  e  quindi  non  potrà  più  essere  1' autore  di  questa  medaglia, 
stante  i  himi  che  ci  provengono  da  quella  del  museo  Fontana.  Perô 
questi  nummi  debbono  essere  anteriori  al  passaggio  del  Rubicone,  at- 
teso  che  alcuni  di  loro  furono  trovati  nel  tesoro  di  Cadriano,  e  deb- 
bono poi  anche  essere  stati  coniati  da  un  Cassio,  che  quantunque 
avesse   cambialo  cognome,  fosse  perô  discendente  da  L.  Cassio  Lon- 

'   (jic.  Ad  Attic.  lib.  Xil,  epist.  5a.  "  Neifasti  Capitolini. 

'^  Senec.  lib.  IX,  Cuntrov.  iv.  '  Grut.  p.  3o5,  3. 

'  Uioii. //i.s-r.  lib.  XLVI,  c.  \Li.\.  "   [Coheu,  Méd.  coïts.  \)\.\\.  <Mi!sia,  G.] 

'  Bailoli,  Antiq.  d'Ac/uil.  p.  agô,  n./ii  1.  '  Cap.  xlmu. 

Mural,  p.  660.  1.  "   Lib.  Xli,  t.  xxiv. 
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;;iii()  lî;nill;i  coiisolc  iicl  tif^y,  uiide  potesso  celebrare  la  l<'î',ge  ta- 
licllariii  (la  lui  |3()ilala  cd  alli'C  sue  iiiii)resc.  Per  lo  clie  io  non  trovo 
(li  iiicjjlio  clio  pensare  ad  un  allro  ().  Cassio,  che  In  legato  del  pre- 
ccdiMilc  nel  706  e  nel  707,  corne  ajjpare  dal  medesimo  scrittore  de 
lifllo  UexandrinoK  clie  fu  prelore  ne!  710,  ed  a  cui  M.  Antonio  aveva 
asse'piata  nelTanno  sussegiiente  la  provincia  délia  Spagiia,  conie  aper- 
tanieiilc  altesfa  Cicérone'-.  Si  sa  che  i  presidi  délie  provincie  solevano 
prendere  pei-  loro  legati  i  figli  e  i  parenii;  onde  vedendolu  iinpiegato 
in  siniile  iifiicio  pi-esso  Q.  Cassio  Longino,  si  avrà  buon  argomento  che 
Fosse  délia  niedesinia  di  lui  casa.  Dali'  altra  parte  niuno  ci  ha  detlo 
(juale  fosse  il  suo  cognoine,  onde  niente  impedisce  che  possa  atlii- 
buirsegli  qiiello  di  Gioco,che  anzi  troverebbesi  in  lui  una  ragione  per 
assumere  un  nuovo  appellativo,  e  sarebbe  quella  appunto  di  dislin- 
guersi  dall' altro  Q.  Cassio  suo  coevo;  e  cosi  avrebbe  potuto  far  co- 
niare  questi  nummi  mentr' era  triumviro  monetale,  cioè  quindici  o 
venti  anni  prima  che  divenisse  pretore  nel  710,  ossia  neirultimo  dé- 
cennie del  settimo  secolo  di  Roma,  il  che  d'altronde  cannninejebbe 
d'accordo  coi  tipi,  ch'essendosi  alfatto  allontanati  dalle  antiche  norme 
lejjubblicane,  sembrano  dovere  essere  posteriori  ai  tempi  di  Silla.  E 
in  ciô  concorde  una  mia  niedaglia  foderata,  che  présenta  da  un  lato  il 
lovescio  di  questi  nummi  col  teinpio  di  Vesta,  ed  offre  dall"  altro  il 
diritto  del  denaro  délia  gente  Acilia  colla  testa  délia  Salute,  il  quai 
ultimo  si  conviene  di  assegnare  agli  estremi  tenqji  délia  libei'tà.  Ora 
si  è  già  osservato  clie  i  tipi  discrepanti  dei  quaii  si  conqjongono  simili 
medaglie  foderate,  sono  per  l'ordinario  coctanei,  e  cosi  dev' essere,  se 
i  falsari  si  sono  prevaluti  dei  coni,  che  pin  l'acilmente  loro  venivano 
aile  mani. 

'   Cap.  LU  e  Lvii.  —  '   Philtpjm-.  III,  ex. 


1827,  LUGLIO.  U9 


AL  SIG.   SESTIM, 

ti\  FIRE>ZE'. 

Di  San  Marino,  li  26  luglio  1827. 

Prefjiatissimo  Sijjiior  Domenico, 

Sono  lielo  clie  abbiano  incontrato  la  di  Lei  ap[jrovazioiie  i  tciitativi 
che  ho  fatti  perspiegare  la  medaglia  délia  Cassia  col  cognome  lOCVS. 
Viceversa  La  ringrazio  di  avermi  fatto  avertito,  che  quella  délia  Pe- 
Iroiiia  da  nie  cilalale  ed  esistente  nel  museo  Hedervariano  è  l'ode- 
rata  -. 

Proseguendo  inlanlo  a  lispondere  agli  altri  quesitiche  mi  propone, 
eccole  il  sunto  dell'osservazione,  che  mi  trovo  aver  abbozzato  sulle  mo- 
nete  di  rame  col  bue  e  col  monogramma  IVD,  il  sestante  délie  quali 
credo  bene  essere  stato  pel  primo  pubblicato  dall' Arrigoni.  Il  Ramus 
nel  catalogo  di  Danimarca^  ne  diede  anche  il  quadrante,  ma  lesse  ei- 
roneamente  IVE,  e  quindi  ("alsamente  1'  altribui  ai  Cecilii  Metelli.  11  se- 
misse  torse  ritrovasi  nel  museo  di  Hedervar,  sospettando  che  il  Ca- 
ronni  nel  darne  1'  incisione,  al  n.  3  délia  tavola  unica  de!  bronzo  délie 
lamiglie,  abbia  scambiato  il  bue  con  un  asino  e  preterito  il  mono- 
gramma. Finalmente  la  mia  raccolta,  oltre  il  sestante,  possiede  ancora 
r  asse  e  il  triente. 

Spero  che  ogiiuno  t'aciimente  mi  accordera,  che  qui  siamo  nello  stesso 
caso  narratoci  da  Plutarco,  ove  ci  dice  che  Cicérone  in  un  donario  da 
lui  dedicatù  in  un  tempio,  fece  scrivere  il  proprio  prenome  e  nome, 
aggiungendovi  un  grano  di  cece  per  denotare  il  cognome  Cicero.  Ciô 
posto,  il  prenome  qui  sarà  Marcus,  il  nome  délia  gente  dovrà  incomin- 
ciare  per  D,  ed  il  cognome  dovrà  significare  alcuna  cosa  che  possa 
rappresentarsi  con  un  bue.  Or  dunque  io  non  trovo  che  una  famiglia 
sola  in  cui  si  avverino  queste  condizioni,  ed  è  quella  dei  Decii  Subuloni. 

'   [Communiquée  par  M.  Migtiarini.]  Tom.  H,  p.  29.  11.  3o. 

^  [Voy.  la  lettre  précédente.  I 
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Lii  [tarolii  siihitlii  elle  \ifiii'  dii  siiliiihi,  l(>|)ri;i,  lu  iiilopcrala  aiicora  ad 
l'spiiiiicre  iiii  aiiiiiialc  clic  abbia  le  corna  drittc  e  |)iintute  coine  le  lé- 
sine, c  IMinio'  se  ne  valse  ad  indicare  una  specie  paiticolare  di  cei'vo. 
lo  non  Irovo  i'aji;ione  dalla  (|nale  si  vieti  che  potesse  adatlarsi  anclie  ai 
bovi,  nei  (piali  la  stessa  (jiialiià  di  corna  si  verilicasse,  o  dei  qnali  è  an- 
che più  proprio  lavei'e  la  cornatiira  retta  ed  acuininata  nella  punta,  e 
dirù  anzi,  se  non  travedo,  pareiini  che  le  corna  del  Inie  scolpito  sul 
mio  asse  siano  appiinto  di  ([uesta  sorle.  Di  essa  faniiglia  non  ci  è  noto 
che  P.  Decio  Subulone.  inemorato  da  Livio-,  che  In  nno  de'  triuin- 
viri  che  nel  585  condussero  la  colonia  d'  Aqnileia.  e  i  tempi,  in  cui 
fliiella  casa  fiori,  sarebbero  acconci  ail'  elà  che  doniandasi  da  quesla 
niedaglia.  E  vero  che  perla  differenza  del  prenome  non  potrà  egli  essere 
lolni  ch(;  t'ecc  improntaila,  ma  niente  osta  che  possa  essere  stato  un 
allro  délia  sua  famiglia,  jjiacchè  nella  génie  Decia  non  lu  insolito  il 
prenome  di  Marco  ^. 

Non  conosco  alcun  altro  cb' abbia  rilerito  fasse  del  nuiseo  Arrigoni'' 
con  ANTE  in  nesso,  ne  io  1' ho  mai  veduto  in  alcnna  raccolta.  Opino 
per  altro  con  molto  fondamento  ch'egli  debba  essere  il  corrispondente 
del  trienle  pubblicato  dall' Oderico^,  e  dei  due  quadranti,  dei  qnali 
tenni  discorso  nell'  osserv.  IV  délia  décade  Vlll  '-'.  nei  qnali  Tintera  leg- 
genda  ci  niostra  L-  ANTES".  Forse  1  asse  dell'  Arrigoni  non  era  molto 
coiiservato,  e  quindi  non  potè  vedere  ne  la  prima,  ne  1"  uliima  lettera. 
il  che  perè  non  impedirebbe  che  si  avesse  ad  attribuire  alla  gente  An- 
testia  insieme  colle  sue  liazioni. 

Ella  viva  pur  sicura  che  negli  assi  con  L  •  P  •  D  •  A  P  non  manca  al- 
cuna  lettera,  e  che  perciô  non  vi  si  nascondono  ceitamente  i  nomi  dei 
tre  preletti  délia  zecca,  potendo  di  ciô  tarie  t'ede  i  quattro  esemplari 
délia  mia  série,  in  nno  dei  quali  apparisce  assai  cbiaramente  il  cor- 

'    //(,s7. /(«/.  Iil>.  XI.  c.  wwii  :  lili.  \\\  III,  ■   [Saggi    deW  Acciidfiiiiii    di    Cortona , 

c.  wii.  t.  VIII.  p.  i58.J 

-  Lib.  \L11I,  c.  xi\.  '  [Plus  liant,  torn,  I.  p.  38-2.] 

'"  [Voy.  plus  haut,  p.  aBi  etsui\.]  "   ANTES  in  nesso. 

*  ïom.  IV.  n,  86;  lab.  XIII.  n.  i. 
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iloiic  deir  orlo.  Neli  osscrv.  III  délia  décade  VIII  '  proposi  di  legfjervi  L»- 
riiiK  Plaulius  Decianus  Aedilis  Vlchia,  e  fiiiora  iioii  ho  di  nieglio  da  dire. 

Mi  piace  di  sapere  che  ne!  inuseo  Fontana  esistono  ambediie  le 
nicdaglie  di  Lentulo  Spiiitere,  tanlo  col  QjS  C,  quauto  coH'OSCA. 
sicconie  sono  stale  rilerite  dal  Morelli.  Ora  convien  ch' Ella  sap[)ia  rlic 
inio  padre  mi  lia  lascialo  scrillo  iielle  sue  schede,  clie  in  liitto  il  tempd 
(lella  sua  lunga  vila  non  ha  mai  vediilo  quella  coU'OSCA,  e  ch  eglj 
era  persuaso  che  fosse  un  iallo  di  lezioue  provenuto  da  qualche  meda- 
glia,  in  cui  la  mancanza  del  métallo  avesse  fatto  perderelacoda  de!  Q_. 
onde  se  ne  fosse  ricavato  OSC,  errore  autenticato  poi  dal  vedersi  il 
nome  di  questa  città  nel  denaro  di  Doniizio  Calvino.  La  niia  propria 
esperienza  viene  tuUa  in  appoggio  del  sospetto  di  mio  padre,  perché 
io  pure  in  niuiio  dei  niusei  da  me  visitati  sonomi  incontrato,  che  mi 
licordi.  nell"  OSC  A,  (juantunque  questa  medaglia  mi  sia  capilata  al- 
meiio  vcnti  volte  sott'  occhio.  Vorrei  dunque  pregarla  di  scrivere  al 
Sig.  Fontana  per  impegnarlo  a  consultare  diligentemente  la  sua,  onde 
essere  assicurato  che  la  lezione  OSC  A  sia  superiore  ad  ogni  eccezione, 
del  che  non  sarô  pei'suaso,  linchè  non  accerti  che  Y  A  finale  è  cliiara- 
mente  visibile  -. 

La  medaglia  di  Lentulo,  iiglio  di  Marcello,  di  cui  m'  invia  il  dise- 
gno  ■',  per  lungo  tempo  milii  fixil  rrucem.  e  non  è  che  dopo  lunghi  stndii. 
che  le  ho  consecrati  ultimamente,  che  mi  pare  di  essere  giunto  a  riva 
di  scifrarla.  Gomincio  dall'  essere  d'  accordo  con  Lei,  che  la  Hgura 
piincipale  del  rovescio  non  è  turrita,  come  dicevasi,  ma  si  hene  co- 
perta  di  un  elmo  con  tre  prominenze,  délie  quali  quella  di  mezzo  in- 
dica  la  cresta,  menire  le  due  laleiali  significano  lepeiuie,  cose  lutte  che 
più  chiaramente  si  scorgono  in  alcuni  dei  denari  dellAxia,  ed  in  altri 
che  ho  citati  nell'osserv.  IV  délia  décide  prima*.  (Juella  figura  adun(|ue 
Cl  moslra  un  générale  romano  vittorioso,  che  per  taie  si  palesa  a  tutto 
il  reslo  dellabbigliamenlo.  iucoionato  da  un'altra  figura  ch'è  iiidiihita- 

'   [Plus  haut,  ton).  I,  p.  379. |  '  |  Voy.  Oïlipii.  IW.  ams.  pi.  \l\.  Gn- 

■  [Voy.    Cohen,    Méd.   cons.    p.   lo'i.        uetin,  G.| 
noie  fj.l  '  I  Pins  haut .  loin.  I .  p.  l 'l'i  (■!  siin. 
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laiiioiile  (|iiclla  (Ici  ;;ciiio  del  popolo  roniano.  col  quai  tipo  è  t'videiilc 
essorsi  voluto  denolarc  un  trionfo.  E  questo  générale  deve  poi  essere 
stato  viilorioso  nell"  Oriente,  sicconie  si  l'a  palese  dallo  scudo  ornato 
del  lulinine,  einblenia  proprio  di  quel  paese,  seconde  chc  accennai 
ni^ir  osserv.  IX  délia  décade  \1',  e  corne  polrei  più  anq)iamente  pro- 
vare.  Dallaltra  jiarte  non  puù  dubilarsi  che  questo  Lentulo  liglio  di 
Marcello  sia  (In.  Lentnlo  Marcellino  pretore  iiel  695  e  console  nel  698. 
I.a  sua  \ita  ci  è  abbastanza  nota,  ma  nel  nostro  caso  è  sufTiciente  il  sa- 
pere  da  Appiano  cb'ejili  lu  leoato  di  Pompeo,  prima  nella  guerra  pi- 
ratica ,  dipoi  uellaltra  contro  Mitridate  e  Tigrane,  e  cbe  fu  con  lui  di 
rilorno  al  suo  trionfo  del  698.  Ercole  poi  i'u  il  dio  dei  trionlanti ,  avvisan- 
doci  Ateneo  che  ffin  Herculis  templo  triumphantes  im])eratores  epulum 
trcivibus  exhibent'-,  n  Infine  la  meda<;lia  non  fu  battnta  coll  ordinaria 
autorité  dei  ti'iuinviri,  il  che  si  prova  dal  E.r  Senalus  Cormilto,  che  in 
alcune  si  aggiunge;  e  lo  fu  anzi  fuori  di  Roma,  secondo  che  moslia  la 
somma  rozzezza  deila  sua  incisione,  e  la  corona  che  circonda  il  campo 
secondo  l'accurata  osservazione  dellEckhel.  Tutto  ciô  premesso,  io  mi 
credo  in  diritto  di  conchiudere  ch'essa  allude  al  magnifico  trionfo  che 
deir  Oriente  condusse  Pompeo,  e  che  fu  coniata  dal  suo  legato  Len- 
tulo  per  apprestare  lo  splendidissimo  donativo  in  denari,  che  in  quelloc- 
casione  fece  ai  suoi  soldati,  ricordato  da  Plutarco\  da  Appiano ''  e  da 
Plinio^  Dietro  ciô  non  potrei  concorrere  nel  di  Lei  sentimento  d' in- 
terpretare  Pi-aetor  Eœ  Senalus  Consnllo,  perché  se  la  medaglia  fu  im- 
pressa nel  698,  non  potrà  far  menzioiie  délia  pretura  di  Lentulo  con- 
seguita  due  anni  dopo.  Aggiunga  che  T  abbreviatura  solenne  di  quella 
dignità  fu  PR  e  non  P,  e  parmi  anche  chiaro  che  quella  sigla  non  ])uô 
far  menzione  di  una  carica,  perché  se  ciô  fosse,  non  sarebbesi  aile 
volte  notata,  e  molto  più  spesso  preterita,  corne  in  tutti  i  numnii  che 
liannoROMA  nel  diritto.  onde  in  essi  sarebbesi  trasferita  nel  rovescio 

'   I  Plus  haut.  tom.  I,  p.  3âi.|  '  In  Pompew,  e.  lxxxw. 

"   [El'  T4)  ToO    Hpa)tAjovî    iepw,  èv   &>  *  Bell.  Mitln.  S  116. 

oi  Toùs  B-oiafx^ovs  xaTà^ovTss  (rlpaTtjyoi  ''  Hist.   uni.  lib.  \\\\  Il .  c.  11. 
éaTiôKji  Tou» -sioAiTaî.  Lib.\  .sect.65(a9i).| 
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accaiilo  al  nonif;.  Per  me  a(liiii([iie  f|uel  P-E-S"C  non  è  chc  la  l'or- 
Miola.  colla  qiiale  si  nota  la  l'acollà  ricevuta  dal  senato  di  roniare  (juella 
nioneta.  c  quindi,  o  mi  ac(|iiieter(j  ail' ojtinione  dclF  Avercanijùo  ' 
elle  vi  lesse  Feraissiis  Ex  Sciialm  Consiillo,  o  al  più  supplirù  Fermisiyiiiii 
Ex  Setiatus  Consulta,  vpdiito  chc'  la  parola  permissttm  non  è  insolita  snlle 
medaglie  ad  abbreviarsi  con  niia  semplice  P,  del  clie  recai  esempi 
neir  osserv.  IV  délia  décade  X'-. 

Riguardo  finalmente  ail'  allro  niimmo  délia  Cassia  col  cittadino  div 
mette  la  tabella  nella  cesta  ^,  io  mi  meraviglio  bene  corne  l'Eckliel  ab- 
bia  potiito  restare  dubbioso  sull'  interpretazione  del  V  che  leggesi  nella 
stessa  tabella,  cioè  se  abbia  da  su|)plirsi  Veto,  oppure  V/i  rogY/s.  Ognuno 
sa  cbe  cinque  furono  le  tabelle  usate  nei  suiïragi  dai  Romani,  tre  cioè 
nei  coniizi  gindiziari  inscritte  Aiso/co,  Condemno,  Nom  liquel,  e  due  nei 
comizi  legislativi,  colle  parole  A«/(VyHO,  Vli  rogas.  Vélo  adunque  non  lïi 
mai  adoperalo  negli  scrutinii,  ne  mai  scritto  sulle  tabelle,  ma  al  contra- 
rio fu  la  solenne  l'ormola  d' intercessione  usata  dai  tribuni  délia  plèbe, 
ia  (piale  non  ha  niente  che  l'are  col  tipo  présente,  il  quale  è  mani- 
lesto  riferiisi  ai  comizi.  Quell'V  adunque  non  puô  voler  dire  che  Vli 
rogas,  e  ci  signiliclierà  i'acceltazione  che  con  quella  tabella  fece  il  po- 
polo  romano  délie  leggi  proposte  da  Cassio  Longino. 


AL  DOTTORE  GIOVANM  LABLS, 

IN   M  IL  AIN  0'. 

l)i  San  Marino,  li  5  selleaibre  1827. 

Amico  carissimo, 

liicevo  con  somma  letizia  i  vostri  caratteri  dopo  molti  mesi,  se  non 
erano  anni,  cli  io  n'era  privo,  e  li  ricevo  accompagnati  da  tre  opuscoli 
che  vi  lanno  onore,  dei  quali  vivamente  vi  lingrazio  e  mi  congratulo 
seco  voi.  Piacemi  sopra  tulto  di  veder  svolle  con  tanta   maestria    le 

'    Pag.  1-30.  ■"  [doiien.  Mi-d.  cous.  ])l.  \I.  Cassia,  4.] 

"   [Plus  haiil.  toni.  1.  [).  '17Ô  et  siiiv.  ]  *   [(ioriiii)iinit|uée  par  M.  leD' Labusfils.  | 

M.  /iTi 
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ini()\('  (minioiii  Mil  Chirissiiinis  liirnn's'  v  sullo  Spfridius',  lalcliù  non 
vcdo  cosa  polesso  opporsi  (la  clii  si  volesse  l'ar  caiiipione  délie  vecclii.- 
seiileiize.  Sono  anche  conlenllssinio  di  aver  in  essi  trovato  un  nuovo 
préside  délia  provincia  Lioncse  m  (pid  T.  Flavio  Secondo  Filippiano  =. 
il  ciii  iiiaiino  nii  era  sconosciulo,  e  di  avei'avuto  una  conrernia  del  con- 
solalo  e  del  prenome  di  Laberio  Massinio  dal  IVaninienlo  tridentino\ 
se  non  elie  nii  dnole  clie  nel  l'islauio  di  ipiesrnltinio  ■',  o  per  disatten- 
/.lone,  o  per  dil'ello  di  slanipa,  \i  sia  sCugoito  nn  errore  nella  linea 
(piinla,  ove  invece  di  DAC-P-IW-LA  è  nianil'esto  clie  sec<nKlo  le 
voslre  islesso  giustissime  leoi'ie  doveva  l'iscriversi  DAC  •  V  ■  AA/ •  LA. 
Imperoccliè  ne  doveva  omniettersi  il  nnmero  dei  tasci  di  Traiai!o,  né 
ipiel  ]W  polrà  mai  indicare  il  pontificalo  inassimo.  qnando  è  aperta- 
nienle  il  pienonie  di  Laberio,  già  conoscinto  per  la  sua  onesia  niissione". 
lo  pure  ho  trovato  un' altra  niiserabile  nienioiia  di  quel  consolato  in 
un  pezzo  lutto  lacero  di  un  sasso  del  Doni  '. 

(Ion  rafjione  avete  poi  crednto,  che  nii  sarebbe  riuscita  carissima  la 
inu)va  tavola  Bresciana^  ebc  ci  soniiuinistra  tante  incofinite  notizie  di 


'  I  Dans  In  dissertation  de  Labus,  liiionm 
l'antico  manno  di  C.  Giulio  Ingeniw  :  Milaiio. 
l8^^7.  in-S".| 

■  j  Dans  si.'s  iKiles  sur  la  disserlalinn  de 
Morcelli  sur  les  tessères;  nii  n'a  pas  oublié 
que  la  substance  de  ces  notes  lui  avait  été 
fournie  par  15or{fhesi;voy.  |)lusbaut.p.  -i-ih. 

note   9.    \j.   lÎEMEB.] 

[  Iiitnniti  l'iiiilicn  mnrmndi  C.  Giulio  lii- 
l^omii) ,  p.  •).!,  I.a  copie  n  est  pas  exacte;  voy. 
la  nouvelle  édition  de  Spon ,  fteclimlie  dcx 

\}llit/lliléx  de   Ll/Oll  ,   p.  -283.   L.   I^ENIEU.] 

'  I  hiliiriiii  r (inlirn  iiinriiin  di  (',.  Giiilio  lii- 
l'^t'iiiii) ,  p.  'i-i.  I 

'  I  Uiid.  p.  .jc).  Je  possède  l'exoiiiplaire 
de  cette  dissertation  donné  par  l^abus  à 
\l.  Leliiinne;  il  y  a  fait  à  la  main  la  coi- 
ri'ctioM  indi(|ué('  ici  par  Uoc{|hesi.  î,.  (Iemeu.] 

•  [Voy.  plus  haul.  t.  III.  p.  (i<);(l'.  lic- 
nipr,  Diplàiii.  milil.  n.  -î'.).] 


^  Cl.  m,  11.  g. 

'  I  .Nous  empruntons  au  manuscrit  dos 
fastes  consulaires  la  copie  de  cette  inscrip- 
tion : 


M  T  I  O  •  M  •  F 
D  O  •  H  I  X  A  E 

SAE  VALERIANO 
SEVERO 

IB • LEG • PRI M ■ MIN 
DEM  QJV  E  •  T  E  M  P  O  R 


RIB-PLEB-PRAET 

EF-FRVMENT-DAND 
T-PROCOS-TROVINC 
VINC-AQVITAN-COS 
RVM-ET'CLOAC-VRB 
■NO  D 


\(iv.  Orolli.  n    '1910.  L.  IkMF.n. 
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M.  Giovenzio  Secondo,  del  qiiale  non  allro  sapevamo  dall'  altra  sua 
lapide  e  dalle  quattro  di  sua  moglie  Posluniia  Paola,  se  non  clie,  nilal- 
grado  Tassoluto  silenzio  che  di  lui  lianno  sorbato  le  vecchie  carte,  do- 
\  t'va  egli  essere  aggiunto  alla  série  consolare.  \  oi  desiderate  che  io 
V  aiuti  a  rislaurare  (juesta  piolra  evidentemente  mutila,  ne  io  per  ob- 
bedirvi  nianclicrù  di  speiidei'vi  sopra  alcune  ciance.  E  un  ])eccat() 
cil  essa  non  porli  alcuna  indicazione  dell  elà  in  cui  visse  quel  console, 
la  quale  è  pur  necessario  di  deterniinare  almeno  approssiniativaniente, 
ondo  nei  supplementi  restar  circoscritti  agli  usi  dei  suoi  leinpi.  (lonve- 
nendo  dunque  contentarsi  di  cio  che  pno  ricavarsi  dalle  lapidi  di  sna 
inoglie.  non  polrenio  peraltro  dire  se  non  che  fiori  un  quindici  o  venti 
anni  prima  del  (jo-j.  in  cui  lu  console  HoscioPaculo,  che  sembra  essere 
stato  ancora  pupillo  quaudo  sua  madré  dedicô  alla  moglie  di  Giovenzio 
già  console  1"  isciizione  Gruteriana  ^Sg.  !? '.  Pi'obabilmente  adunque 
egli  avrà  pcrcorsa  la  sua  cai'i  lera  polilica  nel  lungo  iMq)ero  ili  Antonino 
Pio,  0  circa  quel  tempo,  onde  slarà  bene  che  nel  sno  elogio  non  si  trovi 
alcuna  traccia  di  bellicoso.  Dal  confronto  coH  altro  cippo  oraCremonese'- 
rimane  provato  evidentemente,  che  le  prime  Ire  rigbe  si  liainio  da  resli- 
luiie  : 

M-IVVENTIO-M-F 
SECVNDO-I^IXAE 

POSTVMIO-PANSAE- VALERIANO 

onde  ne  avretno  il  vantaggio  di  conoscei'e  che  manca  m  punlo  la  melà 
di  questa  lapide,  o  perché  sia  stata  segata  per  mezzo.  o  perché  fosse 
stala  incisa  da  prima  in  due  ta  vole  eguali,  una  délie  quali  siasi  pei- 
dula.  il  che  l' ispezione  oculare  polrà  larvi  deterniinare. 

La  nuova  pietra  gli  aggiunge  un' altra  deterniinazione  assaiprobabil- 
uiente  di  parentela,  délia  quale  non  è  rimasto  se  non  che  il  cogiiome 
SEVERO,  perlo  che  vi  .sarà  tutta  l'apparenza  che  la  parola  mancante 
debba  essere  un  gentilizio.  Voi.  che  conoscete  mollo  meglio  di  nie  le  la- 

'   (\oy.  plus  haut.  p.  'u) ,  iiolo  '.').]  —  "   [Orelli.  n.  Syyg.) 
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mi<;li('  Bi'csciaue  c  tici  coiiloriii,  polrete  agevoliiieiUc  Irovarc  alciin'al- 
tra  clio  ahbia  iisalo  quosto  cojjiionie,  cou  ciii  supporrc  rlie  Giovenzio 
fosse  looato  di  sanguo;  ch' io  per  me  non  avrei  ora  in  pronlo  se  non 
(•lie  la  fanii.tjlia  niilanese  dei  Petronii  Severi,  che  fiori  appnnto  in  quesli 
leriipi. 

.^on  v"  è  contesa  clie  nella  riga  seguente  deve  leggersi  IrlB'LEG' 
PRIM-MIN,  e  non  vi  épure  alcnii  dul)bio  che  costui,  il  qnalc  pro- 
cédé regolarmente  nel  sentiero  degli  onori,  prima  del  Iribnnato  délia 
legionc  prima  Minervia  deve  aver  avuto  alcuno  degli  ullici  del  XX  vi- 
rato,  cil' era  la  porta  che  ne  apriva  i'  accesso.  Dal  rimanenle  délia 
linea  appare  che  qui  mancano  dieci  leltei'e,  onde  non  piacerebbenii  il 
ÏÏÏ  VIR-CAP,  perché  troppo  corto,  ne  il  TTÏÏVIR- VI AR-CVR, per- 
ché (roppo  iungo,  onde  restera  che  fosse  o  III  VIR- A- A- A  F-F,  u 
più  piobal)ilniente  : 

X   VIR-STL-IVD-TRIB-LEG-PRIM-MIN 

l)()])0  il  tribunalo  iniliLare  troviamo  d  tribunato  délia  plèbe,  onde 
sianio  certi  che  in  nno  dei  due  întervalli  niancanti  doveva  farsi  nien- 
zione  délia  questura.  Pcro  in  quest'interslizio  noi  incontriamo  un  EO- 
DEMQyE-TEMPORE,  che  ci  fa  chiaro  aver  costui  avuto  due  nllici 
nello  stesso  tempo,  frase  rai'issima,  perclié  ora  apertamente  conti'ai'io 
agli  usi  Piomani  il  cumnlare  le  dignità,  se  ciù  non  era  per  un  caso 
straordinario.  Finora  non  occorrono  che  due  eseinpi  di  cosa  consimile. 
llno  é  il  QVAESTORI  DESIGNATO-ET-EODEM-ANNO- 
AD  •  AEDILITATEM  ■  PROMOTO  di  du."  Gruteriane  '.  ch."  non  pu.") 
{juai'dare  il  noslro  sci)|)o,  primieraun-nle  perché  leggend.j  QVAEST- 
DESIGN •  EODEMQVE-TEMPORE-TRIBVN -PLEB.rimarr.'bh." 
senza  siq)plemeiil.)  la  seltima  riga;  dip.)i  [)erché  1"  EODEM  •  ANNO 
é  cosa  ben  diversa  deirEODEM  •  TEMPORE.  M."glio  adnnqu."  mi  ac- 
comodoairaltro  esempiojjarim.'uli  Grul.M'iano  -  :  LEGATVS  •  PROV  • 
AFRICAE  •  EODEM  ■  TEMPORE  •  VICE  •  PROCONSVLIS.  il 

'   IW.  'Ki.i    5  e  (',.   —   -■  P,)fr.  081.  .-J. 
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(|ualp  (■'  indica  clie  quoi  logato  durante  la  sua  magistratura  fece  iu- 
sieine  le  veci  dei  proconsole,  o  assente  o  defunto.  Ora  un  egual  caso 
|)uô  essere  ben  torcalo  anche  ad  un  qucstoi'c;  inlatti  il  Marini  '  parla 
doi  f|ueston  deile  provincie  senatorio  dostinati  dajjl'  imperatoii  a 
reggere  |)rovisoiianionte  le  provincie  riinasfe  senza  proconsoli;  e  lu 
poi  cosa  ordinai'ia  ai  teinpi  délia  re])ubblica  cbe  ciô  appartenesse  ai 
([uestori,  onde  anche  Cicérone-  consiglia  a  Terino,  clie  dovendo  pai- 
tire  dalla  provincia  didl'Asia  1"  allidi  piuUosto  al  suo  questore  clie  ad 
un  legato.  Suppongo  adunque  che  Giovenzio  non  sia  stato  questore 
lU'bano.  ma  questore  provinciale, perlo  che  restituisco  confidentemente 
Qj  PROV;  ma  chi  potrà  poi  statuire  (piale  fosse  questa  provincia,  per- 
ché, sebbene  dailo  spazio  vacante  senibri  richiedersi  un  nome  di  sole 
sei  lettero,  ove  avremo  noi  la  sicurczza,  che  questo  nome  non  sia 
stato  abbreviato  ?  A  sola  dunc[ue  cagione  d' esempio  propongo  di  leg- 
gere  in  quesle  due  righc  : 

Q:FROV-NARBON-  EODEMQVE-TEMPOR 
VICE-PROCOS-TRIB-PLEB-PRAET 

!)opo  la  pretura  Giovenzio  ebbe  la  prefettura  del  frumento  dando. 
ed  essendo  questa  una  magistratura  che  soleva  darsi  a  chi  recente- 
uH^-nte  era  stato  pretore,  ne  verra  che  la  laguna  précédente  non  potrà 
se  non  che  denotare  la  pretura  da  lui  conseguita.  Voi  proponete  di 
leggere  CANDIDATO  perché  empirebbe  il  vacuo,  ma  io  non  de- 
terniinerei  cosa  alcuna,  perché  puo  essere  stato  eguaimente  PERE- 
GRINO.  TVTELARIO,  sapendosi  ora  da  Giulio  Paolo  che  que! 
pretore  hi  aggiunto  da  Adriano,  DE- FIDEICOMy/iïWs,  HASTAR^, 
('  cosi  via  discorrendo. 

Fra  la  prefettura  del  frumento  e  il  proconsolato  egli  consegui  pure 
un  allro  ufficio  pretorio,  dei  quaie  non  si  é  salvata  che  Tultima  let- 
lera  T.  Due  se  ne  conoscono  che  poli'ebljero  essere  acconci,  cioé  il 
PRAEF-AER-MILIT  e  il  PRAEF- AERARI  •  SAT,  se  non  che 

'    Fr.  Jnv;/.  p.  8o-i.  ^  Mariiii,  Fr.  Arcnl.  p.  8o8.  nota  i-io. 

"    l(/  Fiimil.  lil).  II.  epist.  wiii.  [()relli,  n.  -aSyg.] 
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pel  socuikIo  ^^i  luiiiiio  (lue  cseiiipi  di  uiia  piornozioiic  tonsiiiiile  in 
A.  Egiiazio  l'rociilo'  e  in  L.  Coelio  Fcsto'-. 

Succeilono  le  duo  provincie  da  lui  «joveiiiate,  in  una  délie  quali  lu 
proconsolf,  socondo  clic  ne  aveva  il  dii'ilto,  pei"  sorLizione  dojio  un  qnin- 
(|ueiniii)  dalla  jiretuia.  ma  iieH"  altra  sarà  stato  onninanientc  legalu 
Augustale,  |)ercliè  1  Aquitania  )ion  lu  mai  del  senalo.  onde  converrà 
ristauiare  LEG •  AVG  •  PROPR •  PROVINC  •  AQVITAN,  o  per  lo 
meno  LEG -AVG -PROVlNC  •  AQVITAN.  Vanasarà  poi  laspcranza 
d"  indo\ inaie  senz  altro aiulu  la provincia  senatoria da  lui  retta, sembran- 
domi  solo  elle  debbono  escludersi  la  Greta  e  la  Licia,  percliè  <|ueslo 
due  non  sogliono  uoniinarsi  senza  l'accompagnamento  délia  (îirenaica, 
eh' era  unita  alla  prima,  e  délia  Panfdia  congiunta  alla  seconda,  onde 
I  area  eoncessa  non  sarebbe  atta  a  capirie.  .Ma  delT  altre  sette,  che  a 
(piel  lempo  speltavano  al  senato,  eioè  la  Macedonia,  la  Betica,  la  Si- 
eilia,  la  Sardegna,  la  ÎS^arbonese,  TAcaia,  e  (lipro,  chi  potrà  dire 
(|uale  si  abbia  a  prescegliere? 

Riniane  l'ultinia  carica  cognitissima,  elT  è  Tunica  délie  consolari  da 
lui  soslenute,  e  che  veramente  si  nomina  dopo  il  consolato.  Se  vitor- 
nerete  sopra  col  pensiero,  vedrete  che  la  IVatlura  RVM  non  deve  sup- 
plirsi  /'/ffRVM,  ma  r//wRVM.  e  che  la  roi'mola  tulta  intera  doveva 
dire  : 

CVR-ALV-TIB-ET-RIPARVM-ET-  CLOACVRB 

Anche  1  esti'enia  riga  non  ollre  argomento  di  studio,  essendo  chiaio 
(lie  vi  si  lia  da  leggere  : 

PATRONO-D-D-'. 

'  Giul.  jj.  'io4.  7.  vediila  (Jal  Maiiiii.  reiiseigneniciils  qii  il  avait  tleiiiandés  àBoi- 

/•'/•«(.   Ircrt/.  p.  765,  nota  ao.  yliesi.  Cette  lettre  est  (^lu  8  septembre  iS-jy  ; 

De  Lama,  fnscr.  Vell.  p.  71.  [Voy.  [iIks  voyez,  dans  le  recueil  d'Orelii.  n.  /u)io.  la 

haut.  l.  IV.  p.  ia8.]  restitution  qu'il  lui  envoya  de  cette  inscrip- 

[Labns  ne  larda  pas  à  faire  usage  des  tion,  le  a6  octobre  sui\ant  L.  Rf.mer.I 
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VL  DOTTORE  GIOVA\M  LABLS, 

l.N   MtLAAO'. 

I)i  San  M;ii'iiio.  li  i  o  nllobre  18-^7. 
Amico  ciirissimo, 

Vrdiia  (|iiestioiio  e  aiicora  intalla  de!  tuHo  è  (|iif'ila  clio  nii  propo- 
iictc  siiir  ahbrf viazioni'  dclla  durala  rlel  coiisolato,  (piostiono  clic  iiial- 
grado  r  aveni  poslo  inolto  studio  non  mi  è  ancora  rinscito  di  scliiarirc 
per  la  carpstia  doi  moniimenti,  e  sulla  qiiale  cio  non  di  meno  vi  dire 
ipiel  poco  cho  mi  send)ra  avère  un  positive  fondameiito,  e  clie  finora 
mi  è  rinscito  di  raccogliore. 

11  piimo  a  dar  lesempio  (rinterrompere  l'annualità  di  quest' nllicin 
non  pei"  morte,  ne  per  condanna,  ma  per  spontanoa  abdicazioiie.  onde 
l'ar  Inogo  ad  allri,  lu  Giulio  Gesare,  che  rinunziù  al  consolato  del  "oc). 
pei'cliè  gli  l'ossero  sostituiti  Q.  Fabio  Massimo  e  G.  Trebonio.  E  simil- 
mente  Ottaviano  nel  711  stipulô  nel  trattato  del  Lavinio,  cbe  avrebbc 
ceduto  il  resto  délia  sua  magistratura  aVentidio-.  Dietro  questi  esempi . 
il  bisogno  cli' ebbero  i  Triumviri  di  amicarsi  molti,  e  le  successive  paci 
di  Pozzuoli,  di  Brindisi  e  di  Taranto,  con  Sesto  Pompeo  e  con  M.  An- 
tonio, avendo  dato  ancbe  a  costoro  il  diritto  di  aver  parte  nella  no- 
niina  dei  nuovi  consoli.  convenne  di  nécessita  coarlarne  i  limiti  ora 
più,  ora  meno.  percbè  ciascuno  potesse  rimaner  soddisfatto.  Ma  cio  lu 
un  etïetto  temporario  délie  circostanze  di  quell'età,  non  una  stabib; 
variazione  del  sistema,  e  quindi  dopo  la  battaglia  di  Azzio,  ristrettasi 
la  potenza  nel  solo  Ottaviano,  il  consolato  ritornô  ad  essere  annuo  di 
sua  natura;  e  infatli  per  molti  anni  appresso  non  si  ebbero  suifetli  se 
non  per  morte,  0  per  volontarie  rinunzie,  specialmente  dell  impera- 
tore,  aile  quali  la  sua  affettata  modestia  consigliollo  più  volte.  Intanfo 
le  IVequenti  ed  accanile  contese  dei  candidati  che  aspira vano  a  qnesto 
onore,  di  pii!i  d'una  délie  quali  abbiamo  memoria  in  Dione.  comincia- 

'    [(loniinuiiiqui'p  jiar  If  D'  [^a)»ns  lils.  ]  —  ■   A|jpiiiii.  Bell,  ciill.  lih.  IV.  c.  vu. 
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roiio  a  (livoiiiio  si  liirbolenle  e  moleste,  clie  Au[;iisl(»  si  Liovù  costrctto 
;i  nensiiii'  ad  imo  slabile  provvedimcnto,  e  lïi  ([uello  di  dimidiarne  la 
(liirala.  (tiidc  cosi  coiiteiilarne  quattro  per  aiino. 

^(lll  posso  poi  dcicrmiiiare  precisanienie  1"  ejioca  di  ([iiesla  iiiiila- 
/idiic.  perché  accadilc  nel  lenipo  in  ciii  la  sloria  di  Dione  IVa  il  y/iS  r 
il  ySf)  è  inleri'otla,  ma  notera  perallro  i  limiti  trqiios  ultra  citraque 
(TMPqnit  consistere.  11  Certo  è  ch  ella  era  avvenuta  nel  755  per  fede  dei 
lasli  (ial)ini.  nei  qiiali  si  tace  la  ra^ione  délia  vacanza,  e  si  oomincia 
a  iiolare  re'jolarmente  il  processo  dei  sull'etti  aile  calende  di  higlio. 
\ir  opposto  ella  deve  essei-e  accadula  dopo  il  752,  perché  nellanno 
iiiiian/i  Lenlido  e  Messala  erano  consoli  ancoi'a  a;;li  XT  K  •  DECEMBR 
pei'  la  célèbre  lajiide  Poiiipeiana  délia  'rmulier  Tvche',n  e  perche  nello 
stesso  752  non  è  {jià  vero  che  Caninio  Gallo  fosse  surrogalo  a  IMaii/io 
Silvano  al  primo  di  lujjlio,  come  sejjnauo  i  lasti  modeiiii.  Imperoccliè 
consta  che  il  primo  era  già  stato  ammesso  a  godere  di  <piella  dignilà 
prima  dei  12  di  niarzo,  siccome  potrete  verificare  conlronlando  \  el- 
leio-  con  ()vidio\  ed  egualmente  prima  dei  secoiido  semestre  (}.  Fa- 
bricio  era  subentialo  nel  poste  di  Aiigusto,  scrivendo  Dione  nel  IVam- 
menlo  edito  dal  Morelli  :  «neque  vero  per  hosce  dies  omnes  AugiisUis 
fc<^»nsidalum  gessit,sed  ciim  ad  brève  tempus  eam  dignilatem  tennis- 
rfsel,  alleri  consulatus  titulum  cessit*,  r  per  lu  che  lu  (|uello  probabil- 
tnenle  il  consolato  di  tre  mesi,  che  gli  attribuisce  Suetonio.  Di  poi  una 
tessera  gladiatoria^  ci  lia  mostrato  che  Ganinict  e  P^abricio  erano  ancora 
in  carica  aile  caieiule  di  décembre;  per  lo  che  sarà  diinostralo,  che  in 
quell  anno  non  accadde  alcuna  mutazione  aile  calende  di  luglio.  e  che 
per  Gonseguenza  il  nuovo  provvedimento  deve  determinarsi  0  al  768, 
o  al  766,  0  allô  stesso  755.  Egli  perô  non  toise  che  anche  in  appresso 
ai  personaggi  di  maggior  merito,  e  più  favoriti  dal  principe,  e  segnata- 

'    I  Di.^  (iliii;ii-.  Fouille  (k  Pumpci ,  ]il.  16.]  en'  oMyov  àp^iî  àÀÀto  tcj  ùvoaa  tïjs  inra- 

■   Lili.  II.  S  (.  nias  élccxsv.  Vol.  II,  p.  85,  cd.  Bekkcr.  ] 

7'r(.v/.  lib.  I\  ,  vs.  ô-jo.  '    (linriwlpArcail.  iPi-iC).  i.WHU.y^.  loli. 

[Ov  fxévTot  xsii  htà  isasàiv  i6ov  )';«£-  '^Corp.  iuscr.  Lui.  vol.  I.  11.  "il).) 
pûv  rovroûv  0  Aiyovcrloi  inziTexiasv ,  akX 
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mente  ai  parenti  délia  casa  impériale,  si  concedesse  la  distinzione  di 
lasciar  loro  il  consolato  per  tulto  1"  aniio;  onde  sotto  l' impero  di  Au- 
guste cosi  si  fece  col  Lepido  del  yôc).  IVatello  del  marito  di  Giulia  mi- 
nore, e  cosi  col  Gretico  Silano  del  yOo,  alline  délia  famiglia  régnante, 
cosi  con  Germa nico  nel  766,  cosi  coi  due  Sesti  nel  767,  anclT  essi 
attinenti  ad  Augusto  dal  lato  nialerno,  e  cosi  sotto  Tiberio  con  Druso, 
con  Germanico  e  con  altri.  Pero  regolarmenteil  consolato  era  divenuto 
di  sei  mesi .  e  sendjra  taie  si  mantenesse  ancora  alla  fine  delf  in)pero 
di  Claudio,  ciù  peisuadendo  lo  scherzo  di  Senoca  nell' Apocolocintosi, 
nel  (piale  giusta  1"  uso  del  senato,  ove  i  consoli  designati  crprimi  l'oga- 
irbanlur  senlentiam,r  finge  che  anche  nel  concilio  degli  Dei  siano 
intonogati  jiei  prinn  rlanus  pater.  is  designatus  erai  in  kal.  lulias 
rpostmeridianus  consul,  et  Diespiler  et  ipse  designatus  consul  nuin- 
rmulariolus.  i- 

Parmi  che  \erone,  0  certamente  poi  Galba,  fosse  il  primo  a  circo- 
scrivere  di  nuovo  il  consolato,  riducendolo  dai  sei  mesi  a  c[uattro,  ed 
eleggendo  conseguentemente  sei  consoli  1  anno.  Ma  qui  crescono  seni- 
pre  piîi  le  difticoltà  di  veder  chiaro,  perché  al  tempo  del  primo  di 
(piegl  imperatori  erasi  già  incominciato  certamente  a  tener  poco  conto 
dei  suH'etli,  ed  a  notare  tutto  1  anno  coi  consolati  ordinari;  onde  per 
esempio  nelF  810  vedrete  aile  calende  di  décembre  in  un  niarmo  del 
Fabretti  ',  e  alF  VIII  idus  décembres  nelle  lavole  dello  Spon  -  e  del  Do- 
nati^  nominarsi  Nerone  console  per  la  seconda  volta,  quando  siamo 
assicurati  da  Suetonio*  che  (tNero  secundum  consulatum  semestrem 
•^  gessit.  T)  Egualmente  nell'  816  una  Gruteriana  ^  vi  oH'rirà  Petronio  Tur- 
piliano  e  Cesennio  Peto  ai  III  idus  augustas,  nel  nientre  che  un'altra'* 
vi  attestera  che  fino  dalle  calende  di  marzo  Calvisio  Rusone  era  suc- 
cesso  a  Turpiliano".  Inliniti  aitri  esempi   potrei  recarvene  dei  tempi 

'  Imcr.  p.  33a.  n.  6()5.  "  Gnit.  pag'.  G/i ,  i). 

"  Miscfll.  sect.  Vlil.  p.  o'jS.  '   [Voy.  plus  haut.  I.  lit.  p.  3ô((.  —  j.;i 

'  Pag.  1  58.  a.  première  inscription  ,  einprunti^e  par  (irii- 

'  Cap.  XI.  ter  à  Panvini  (  Ftist.  ad  ann.  8 1  '1 .  et  dans  le 

'  Pag.  6-j.  7.  iiis.  du  Valicati.  n.  Co35,  f.  61),  est  l^igo- 
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successivi.  im'i  (iiiali  xicn  diiiuislrald  clu'  la  data  di'llc  1a|)i(li  cou  (^oiiso- 
lato  ordiiiaiio  ihui  \al  iiiciilc  |»er  [H'ovarc,  (juali  l'osscro  lo  pcrsoiie. 
ihc  in  (|ii(d  (lato  ;>i()rno  teiicvano  ellcltivaiiientc  il  consolato,  e  clie 
ijuiiiili  non  sono  di  alcnn  uso  por  re<;olaro  la  sostilnzionc  dei  sull'elti. 
l'('i(|n('slo  scopo  non  sono  antorevoii  clio  i  niai'nn  di  (pu'sli  nlliini;  ma 
\ni  sapolo  hcnc,  (pianlo  poclii  siano  f|n('lli  clie  poi'lano  data,  o  conie 
sia  dillicih'  il  ridurli  ad  aiuio  corto;  dal  clio  nasce  1'  inlinila  malagevo- 
l('//.a  di  nn"  csalla  corrrziono  de"  l'asti. 

l'icveniUa  intanto  1"  obbiezione,  clie  coll'  appoggio  di  alqiiaute  ia- 
pidi  ])()t('vato  voi  farmi,  certo  è  clie  per  1' anno  829,  erano  stati  desi- 
gnati  sei  consoli.  avendosenc  la  positiva  lestinionianza  di  Tacito',  il 
(juale,  inloi'inandoci  dfllp  agginnte  latte  da  Ottone  •'  [)oi  da  Vilellio,  ci 
dicfi  :  ffcetori  consulatus  ex  destinatione  Neionis  aut  Galhae  nianscre." 
I'  nonniia  (|niiidi  i  sulletti  Celio  c  Flavio  Sahini,  Ai'iio  \nlonino  e  Mario 
(lelso,  da  accrcscersi  agli  ordinari  (lalha  c  lîulino. 

Ne  diversanjente  ando  la  l'acenda  ai  temjii  \espasianei,  nei  <piali 
è  nianiCeslo  chc  il  consolato  ordinario  non  era  più  seniestrale.  Le  lerie 
Latine  celebravansi  senipre  prima  dolle  calende  di  liiglio,  e  pure  i 
Irammenti  dei  l'asti  di  esse  pubblicati  dal  Marini -,  e  clie  inconiinciano 
dair8:?/i,  non  ci  nominano  altro  clie  suilelti.  (iosi  la  lavola  Aivale 
pag.  cxx\  ci  attesta  clie  nell  83/i  agli  ordinari  Silva  e  Verriicoso 
erano  già  succeduti  al  primo  di  maggio  Vezzio  Panlo  e  (liuiiio  Montaiio. 
K  per  qiiesla  parte  è  poi  decisivo  il  ri'ammenlo  dei  l'asti  Ostiensi  indi- 
rizzatomi  dal  (lardinali  ^  e  cbe  io  conosceva  già  un  pezzo  prima,  dal 
(|uale  consta  clie  aiicbe  ai  tempi  di  Domiziano  laiiiio  dividevasi  in  (re 
nnndini  eguali  di  quattro  niesi  per  cadanno. 

Perô  (pialcbe  altro  aumento  nel  nuniei'o  dei  consoli  aniiiii  de\e  essere 

liciiiic;  clli»  se  lil  dans  les  lus.  de  Niiplcs.  xiilcxsiij/'nil  iiiiiioiniii  iiircrlnriiiii.  I,.  liiiMKli. j 

\\\t\ .  |).  ()-.  1,6  L.  Cncseimins  Paetiis  iiicn-  '    ///*/.  lili.  I .  r.  i,\\\ii. 

li'iiiiic'  iliiiis  la  seconde,  comme  collègue  de  '   [/'V.  Arnil.  ji.  laç).  —  (ies  Iragiiieuls 

/\  Cn/j;i.s7Hs/?M«o..  esl  pi'obablemeiil  le  lils  ilii  |iiouvenl  que   li-s   Fciies  Latines  se  célé- 

consnl  de  81 '1 ,  cl  son  consulat  doil  èlrc  tv-  liraienl  s(ni\!'iil  en  Jnilli'l.  ri  inènie  en  aonl. 

|)oi-téàlalindurè(jnedeVespasien:  vov.dans  Tu.  .Mummsi-v.] 

les  fastes  consulaires,  les  notes  sur  les  mn-  '   |  \  d\ .  Ilenzen  ,  11.  l)'i'i(i.| 
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slalo  fatto  d;i  Nerva,  [xm'cIu"'  dal  detto  di  Pliiiio'  si  ai'jOiiisce,  clie  iicll' 
uiiiio  800,  ollre  i  due  ordiiiari  Nerva  e  Tacito  siicceduto  in  luogo  del 
deloiilo  Verginio  Rulo,  sei  allii  ciaiio  slali  desigiiati ,  cioè  Domizio 
\|)oiliiiaro.  Fal)ricio  Veienloue,  Fabio  Postumo,  \ezzio  Proculo,  Pu- 
l)lirio  (lerto.  c  l'orse  Annio  Flacco.  Ne  si  ha  già  da  dire  che  quella 
lusse  iina  casiialilà,  percliè  anche  nell  853  si  obbero  otto  consoii  per 
lo  mono,  imperocchè  ollie  i  due  ordinari,  ed  oltre  Plinio  e  il  suo 
lollega  (joruulo  Terluilo  cognitissinii.  Giuh'o  Féroce  ed  Acuzio  Nerva 
appariscono  dalio  stesso  Plinio-,  e  Roscio  Eliano  e  Claudio  Sacerdote 
sono  autenticati  da  una  Muratoriana  ^. 

\è  ([ui  arrestossi  la  cosa,  perché  senza  aver  dato  di  giudicare,  cosa 
avvenisse  sotto  il  rimanente  dellinipero  di  Traiano  e  sotto  Adriano, 
nell'impero  perô  di  Antonino  Pio  vedesi  chiaro  dallesempio  di  Frou- 
lone.  che  il  consolalo  era  divenuto  regolarniente  bimestre;  al  che  poco 
dopo  la  sua  morte  corrisponde  una  lapide  del  Marini  ',  la  quale  ci  mostra 
che  i  sufl'etli  Marzio  Vero  e  \  ibio  Libérale  erano  già  in  carica  ai  X-K- 
APRILES,  e  lo  stesso,  se  non  di  peggio,  c  insegna  la  tavola  Arvale 
ciel  9-3 G ^,  dalla  cpiale  l'icavasi  che  innanzi  il  luglio  vi  l'urono  per  lo 
Mieno  sei  consoii,  cioè  Coinniodo  W,  Vittorino  11,  Ponziano,  Gen- 
ziaiio,  Postunio  e  Settiniio.il  che  serve  a  rendere  nieno  incredibile  la 
■«ingolarilà  notata  dagli  storici  dei  2 5  consoii  eletti  ])er  un  anno  solo 
dallo  stesso  Goinmodo. 

Non  ho  traccie  sicnre,  che  mi  conducano  a  giudicare,  corne  si  re- 
golasse  il  consolato  nei  tempi  appi'esso;  ma  ne  ho  bastevoli  per  cie- 
dere,  che  dopo  ancora  vi  lu  buona  copia  di  sutletti.  e  1'  ultima  pro\a 
che  posso  addurne,  si  è  cpiella  dell"  imperatore  Tacito,  di  cui  scrive 
Vopisco  nella  sua  vita  :  rrlVatri  suo  Floriano  consulatum  petiil  et  non 
rr  impetravit,  idcirco  (|uod  jam  senatus  oninia  nundina  sulïectorum  con- 
>Tsulnm  clauserat,Ti  il  che  abbastanza  indica  che  anche  a  (|uei  tempi 
fjuesti  niuiflini  erano  piu  d"  uno  o  didue'. 

'    Lib.  IX,  epist.  Will.  *   Fr.  Arval.  p.   lyi). 

'  Lib.  II,  episl.  XI.  c.  xii.  '  Ibid.  p.  l'iiS. 

'   Pag.  .3()5,  1,  "   [Vo\.  dans  mon  Sii|)|)lémeiit  au  recueil 
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Ossci'vjita  |)()i  la  (jiioslioiic  pcr  ordiiic  iiiv(MSO.  mi  pare  diiiiostrato 
che  nell"ami(»  i  \'.\:i  i  suiïci.ti  fossero  tolli  oiininaïuente ',  perdu''  Auso- 
iiio-  parla  cliiaro  ce  de  coiisulibiis  in  aiinum  creandis,T)  tiiKocliè  iiiente 
più  di  tre  aiiiii  prima  ahbia  esempio  di  un  pajo  di  essi,  ch'è  pero  lul- 
linu)  cil' io  mi  coiiosca  c  che  sia  sicuro,  ne!  padre  di  Simmaco  e  iiel 

suo  collejja  Fa provoiiionli  da  un'  iscrizione  Mitriaca^.  Ma  è  vero 

allresi,  clic  dai  iVammenli  dellorazione  del  lijjlio  Simmaco,  con  cui 
rende  grazie  del  consoiato  de!  padre,  e  cli'è  slata  édita  dal  Mai.  non 
che  dalj'altra  antécédente,  apparisce  che  1'  abuso  di  tanti  consoli  a  (piel 
tempo  era  tolto,  e  clie  questa  dignità  «decussuum  recepcrat.n  H  clie 
send)ia  clu'  conseguisse,  dopocliè  gF  imperatori  non  iionjinarono  |)iù 
i  consoli  a  loro  capriccio,  ma  che  la  loro  elezionc  lu  devoluta  al  se- 
nalo  col  vincolo  délia  conferma  del  principe,  come  lo  stesso  Simmaco 
attesta  :  rrinter  seiiatum  et  principes  comitia  transiguntur,  eligunt 
«pares,  confirmant  superiores.  n  Ma  quando  ciô  avvenisse,  se  ai  tempi 
di  Costantino,  o  di  Diocleziano,  o  anche  prima,  veggendosi  che  Tacilo 
domando  la  nomina  di  suo  fratello  al  senato,  non  saprei  ben  dirlo.  Da 
tutto  ciô  intanto  potrete  conoscere,  quai'  infinito  numéro  di  consoli 
flebba  ancora  mancare  ai  fasti ,  onde  non  vi  sorprenderete,  se  nelle 
mie  schede  ne  ho  sopra  cinquecento  da  coUocare,  e  se  pei'  ognnnn 
che  dopo  molto  stento  mi  riesce  qualche  volta  di  assegnare  ad  anno 
fisso,  me  ne  scappano  l'uori  due  dei  nuovi. 

H  frammento  di  L.  Appio  Norbano  Massimo,  pubblicato  dal  Pan- 
vinio\  è  superiore  ad  ogni  eccezione,  perché  il  Melello  attesta  di  averlo 
vednto,  e  che  ha  di  proprio  pugno  corretti  gli  errori  commessi  dal  Ma- 

ilOrelli.  Il'  G6/17.  le  Iragnicnt  de  fastes  île  <jue  tiorghesi  ma  adressée  le  h  mai  iHô;!. 

Fan  10/19^289,  qui  contient  encore  les  J.  B.  de  lîossi.  j 
noms  de  six  consuls  siijfccti  ;  cf.  de  Rossi.  '  Paiiegijr.  c.  xx. 

/ii.wr.  clirisl.  iivbis  Roiiinr,  \ol.  I.  p.  xv.  —  '   [ Henzen .  n.   6o4i.    Celte  inscription 

W.  Hknzen'.]  est  de  l'an  891  de  notre  ère;  les  consuls 

'  [J'ai  déniontrd  le  contraire  dans  mon  qui  y  sont  nommés  sont  les  consuls  ordi- 

oiwrafrc  ml\iiM  :  Le  prime  raccollc  d' nntiche  naires  de  lamiée,  et  non  pas  des  si/J/'ecti. 

ixcrizioiii  compilalc  in  Borna  (Itome,  i85-2.  J.  B.  de  Rossi.] 
in-S"),  p.  iSy-i/ii.  Voyez  aussi  la  lettre  *  [Orelli,  n.  77a.] 


1827,  OTTOBRE.  3G5 

zocchi  nella  copia  che  ne  possedeva,  c  ch'  è  ora  nella  Valicana'.  Egli 
])erô  non  dà  ad  Appio  alciiu  diritto  sui  fasci  dell'  867.  Il  Panvinio  non 
glieli  aveva  attribuiti,  se  non  percliè  dal  Guspiniano  avcva  sapulo  che 
il  suo  anonimo  nolava  in  qucITanno  un  Massimo  II,  ma  quesla  con- 
<;ettura  viene  a  mancare  d'  ogai  tondaniento,  subito  clie  Y  onesta  niis- 
sione  del  Lysons-  ci  ha  mostrato  a  quel  tempo  un  altro  Massimo  console 
anch'  egli  per  la  seconda  volta.  Ne  puô  poi  soslenersi  1'  opinione.  di  cui 
mi  parlate,  che  Appio  sia  procedulo  console  al  principio  dell'  anno  in 
compagnia  di  Traiano  .  e  che  ad  ambedue  siano  poi  stati  surrogati  Glizio 
('  Laberio.  La  data  dell'  onesta  missione  ai  1  9  di  gennaro  non  iaceva 
perse  stessa  gravissimo  ostacolo,  perché  si  sa  bene  che  gl' imperalori 
l'pano  soliti  ad  abdicare  il  consolalo  dopo  pochi  giorni,  e  talvolta  dopo 
poche  ore,  che  1'  avevano  assunto;  ma  chi  poteva  credere,  che  sotto 
r  ottimo  dei  principi  un  console  ordinario  non  si  fosse  lasciato  sedcr»^ 
sulla  niaggiore  curule  ne  meno  per  venti  giorni,  quando  il  nundino  di 
quel  tempo,  per  ciô  che  ho  detto  di  sopra,  se  non  era  più  di  quattro 
raesi,  non  era  più  corto  certamente  di  un  bimestre?  Ma  dopochè  la 
lapide  da  voi  divulgata^  e  un' altra  del  Doni''  hanno  accoppiato  La- 
berio a  Traiano,  questo  pensamento  è  divenuto  del  tutlo  inammissihilc 
Imperocchè  è  évidente  che  Traiano  aperse  l'anno  in  compagnia  di  La- 
])erio,  e  che  poi  rinunzio  il  suo  posto  a  Glizio  Agricola,  ondecco  conie 
nel  certissimo  intervallo  di  1  9  giorni  lo  stesso  Laberio  si  dira  prima 
compagno  di  Traiano  e  poscia  di  Agricola.  Non  per  questo  alcuno 
s'  invoglierà  di  spogliare  Appio  dei  suoi  due  consolali,  ma  dira  bem- 
che  si  hanno  da  cercare  ambedue  fra  i  sufletti,  e  forse  ai  tenq)i  di 
Doniiziano,  dovendo  averne  avuto  uno  prima,  se  comandava  un  eser- 
cito.  ed  avendo  probabilmente  l'icevuto  1'  altro  in  premio  délia  vittoria 
sopra  Antonio  Saturnino. 

Nel  mentre  che  scrivo,  mi  sopraggiiintfc  iin'allra  vosti-a  carissiina. 

'   [Cette  inscription  se  lit  aussi  dans  le  '  \hil(irnn  l' luidco  iiKiniio  di  (',.  lulin  lii- 

iiis.  de  l'ifjliius,  f.  lio,  à  In  iiihiiotlièqne  genm ,  [).   ia.  Voyez,  pins  lianl.   In  lelli-e 

de  I5erlin.  \V.  Hexze\.]  du  5  septembre.] 

■   [Henzen.  n.  .1669. ]  '  Ci.  III.  n.  i). 
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III  (liitil  (Ici  -ih.  fillii  (|ii:ilç  |)iii('  (larù  n'sposta.  Non  su,  coiiio  j)()s.s;i  lui- 
scerc  (liilihio  s()|)ra  alciiiia  dt'lli'  ligure  rappresentate  siilia  niedaglia 
col  procosso  coiisolai'o  di  liriito',  vedula  clie  abbiasi  la  loro  disposi- 
zionc.  Apre  il  corlejnjio  una  di  esse  che  sporge  iina  iiiano,  a  cui  siir- 
cede  Mil  lilliire.  iiidi  \iene  iiiia  terza  clie  cammiiia  in  aria  di  maestà, 
a  cui  tien  dietro  un  allro  litlore.  Se  la  prima  e  la  lerza  fossero  due 
consoli,  siccome  voi  mostrate  di  dubitare,  percbè  sarebbesi  fra  loro  in- 
trainezzalo  un  lillore?  Non  è  évidente  cbe  allora  sarebbonsi  uniti  in- 
sieme  i  due  consoli,  facendoli  precedere  e  seguire  dai  littori?  Aggiuu- 
gete,  che  in  alcnni  coiii,  dei  rpiali  ne  posseggo  uno  anch'io,  la  terza 
tiguia  è  più  alla  délie  altre  Ire,  che  sono  di  egnale  statura.  il  che  l'a 
chiaro,  che  nna  sola  fra  loro  dénota  un  personaggio  di  distinzione. 
Non  dubito  adunque,  che  la  prima  di  esse  sia  il  imtor  cbe  soleva  cam- 
niinare  innanzi  ai  magistrati,  e  ai  consoli  specialmente,  al  quale  ben 
conviene  il  gesto  délia  mano  distesa  per  far  segno  al  popolo  di  cedere 
il  passo.  Altronde  se  qui  si  fossero  voluti  rappresentare  Bruto  e  Colla- 
lino,  j)erchè  nell'epigrafe  esplicatoria  del  rovescio  sarebbesi  nominato 
il  solo  BRVTVS  ? 


AL  SIG.   FURLANETTO, 

1^   PADOVA. 

Di  San  Mariiio.  li  yô  iiiaggio  i8a8. 

Amico  carissimo. 

Voi  mi  lareste  un  torto,  se  non  mi  commuuicaste  le  savie  vostre 
animadversioni  sulle  interprelazioni  cbe  vi  vado  proponendo,  percli»'  il 
nosiro  scopo  dev'esser  quelln  di  scopriie  il  vero  e  d'  illuminarci  F  un 
1  altro,  non  quello  di  aduiaixi  anche  nei  nostri  errori.  Perù  con  voslra 
buona  pace  riguardo  alla  piima  \oce  fclicnla,  io  non  vedo,  corne  ])os- 
siate  restare  dnbbioso  sulla  derivazione  che  ne  ho  cavata  dn  fclis,  es- 

'  [Voy.    (loliRii.    ]l('(l.  coiis.   [il.   Wlll.  [Goniiimniquée  par  le  conservaloiic  (le 

futtidy  19.J  la  l)il)liotlièqiie  ilii  séminaire  de  Padoue.| 
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sendo  essa  pienainente  conforme  aile  le[fgi  délia  iin<>iia  latiiia,  nejia 
(juale  i  lemininiiii  in  IS  danno  il  dlminntivo  in  ICVLA,  corne  aedis 
aediciila.  njns  apicula,  avis  acicuht,  ((mis  caiiicula,  ocis  orinila,  e  cosi 
via  discorrendo.  E  mi  meraviglio  anzi,  come  non  vi  siate  arreso  ail" 
autorità  del  Fabretli,  ed  alla  dimostrazione  che  Fa  de!  senso  di  questa 
voce  la  gattina  scolpita  sul  monumento  di  Calpuiiiia  Felicla  ',  che  voi 
avete  opportunamenle  citato,  e  che  io  preterii  per  la  ragione  che  in 
esso  era  sincopata  questa  parola,  onde  preferii  di  cercare  esempi  in 
(ui  fosse  intégra.  Non  è  egli  chiaro  che  quel!' animale  è  stato  ivi  scol- 
pilo  per  ailudere  al  cognome  délia  defunta,  secondo  1"  affezione  che  ave- 
vano  anche  gli  anlichi  pei  simboli  parlanti?  Oltre  gli  esempi  lapidari. 
che  ne  ha  raccolti  il  Fabretti,  e  gli  ognora  crescenti  dei  numismatici. 
io  ve  ne  aggiungerù  altri  desunti  da  diversa  fonte,  cioè  dalle  figuline. 
nelle  qiiali  Rntilio  Lupo  rappresentô  un  lupo,  Flavio  Apro  un  cignale. 
Licinio  Donace  una  canna,  ed  Elio  Asclepiade  il  sei-pente  di  Esculajjio. 

Vice  versa  vi  do  pienamente  ragione,  che  Gracilla  è  diminulivo  non 
da  Gracus,  ma  da  Gracilis-,  sincopando,  cioè,  questa  parola  per  isfug- 
gire  il  callivo  suono  che  avrehbe  fatto  Gracililla.  L'essere  costei  hglia 
di  Ottavio  Gracile,  al  che  non  aveva  hadato,  mette  la  cosa  fuori  di 
(juestione.  E  aggiungete  poi  che  ai  temj)i  ai  quali  appartiene  la  lapide, 
non  scrivevasi  più  Gracus,  ma  Graccm  o  Gmvchus,  onde  se  fosse  dovuto 
pssere  un  sinonimo  di  Gmccula,  dovevasi  scrivcre  cou  doppia  consouante. 

E  qui  mi  palesale  il  vostro  sospetto,  che  la  lerminazione  dei  co- 
gnomi  in  INVS  possa  includere  un  diminutivo,  su  di  che  mi  chiedete 
il  mio  parère.  Io  pure,  sedotto  dall'esenqjio  del  Vaillant,  che  cosi  Io 
pensava,  fui  altia  volta  di  questa  opinione.  Ma  studiandovi  meglio,  me 
lie  sono  poi  ritrattato,  persuadendomi,  che  questa  terminazione  iici 
nomi  propri  sia  puramente  patronimica,  ne  altro  indichi  che  doriva- 
zione.  Essa  è  propria  dei  cognomi.  come  (piclla  iii  lANVS  Io  è 
dei  nomi,  onde  ragion  vuole,  che  non  abhia  alcun  signilicato  mag- 
giore    délia   sua   sorella.  Risale    peraltro    alla   più    remota   antichità. 

Inscr.  |).  1  8-.  11.  /lao.  Le  tiiiliclw  liipidi  del  iiiuseo  di  Este  illiisirale, 

-  |\ny.  (initier,  p.  'i-'iô.  -2;   Fiiilaiietto.         p.  8.5,  n.   i8.j 
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oïl  ù  rerld  du'  in  ([lU'i  jiiiiiii  le[n])[  Mfoiierci  nus,  Allninin,  C.orriiiii.s,  occ. 
iiiiii  \ollc  iillro  (liio  se  non  cIm'  ([uel  Uilo  ci'a  ri[;lio  o  discendente  di  M;i- 
inerco.  di  AIbo  o  di  Corvo.  Ho  quindi  csposto  od  Mniiierciim,  ad  Al- 
bion, ad  Corium  pcriinciis,  osserviindo  clie  quesla  desinenza  in  altri 
noMii  prnpi'i,  conii;  di  cidà  c  di  liiuiu ,  non  ha  allro  valore.  per  esoni- 
|)io  Meditlliinis,  Cnistiiiiiiinis,  Qnncnnus.-E  v' è  di  più,  che  in  aicuni  di 
questi  cojinonn  un  taie  sijTnificato  è  sicuro,  corne  sarebbe  a  dire  in 
Phiiiliinis,  clic  ofjnnno  sa  voler  dire  ad  Plautum  perlinens,  onde  nii  è 
sendM'alo  che.  se  di  aicuni,  cosi  debbasi  dire  di  tutti  ^\'\  altri. 

Venoo  oia  ail' EVOC  •  SALAR-CVRAT  •  AB- INDICIB  délia 
lapide  ravcnnate',  ch  essendo  monumento  délia  mia  provincia,  potelé 
credere,  se  abbia  da  un  tempo  innanzi  gli  occhi.  Ma  elia  présenta  tanta 
diflicoltà,  cir  io  1'  aveva  prudentemente  preterita,  e  mi  era  contentato 
di  accennarvi  come  assai  notabile  1'  unica  lapide,  che  le  è  afline,  édita 
meglio  di  ogni  altro  dal  Fabretti"',  in  cui  si  ha  EVOK  •  EX  BNF-  SA- 
LARIOR'VIIII.  Ma  con  voi,  che  andate  scavando  tulle  le  ossa  dei 
morti,  è  stata  inutile  questa  piccola  malizia ,  onde  non  vi  tacerô  quel 
meglio  che  ho  saputo  pensarne.  Sul  valore  délia  parola  evocatus  già 
siamo  d'  accordo,  troppo  cbiaramente  essendo  ella  stata  definita  dal 
Forcellini.  Due  casi  suol'essa  ricevere  dopo  di  se,  cioè  o  il  genilivo,  o 
r  ablativo  pi'eceduto  dalla  preposizione  ex.  Infalli  EVOCATVS  • 
COHORTIS  •  TERTI AE •  PRAETORIAE, e  STATORVM  •  EVO- 
CATI  leggiamo  nel  r;rutero^  mentre  EVOK  •  EX  •  COH  •  III,  ed 
EVOC  •  EX  •  SIGN  ci  si  présenta  dallo  stesso  Grutero  '  e  dal  Marini  ^ 
(jueste  due  loiniole  a  mio  parère  indicaiio  peraltro  la  medesima  cosa, 
e  c  insegnano  il  corpo  militai-e  a  cui  apparteneva,  o  1' ullicio  militare 
che  sosteneva  quel  laie,  quando  lu  evocato,  o  per  dirla  ail  uso  no- 
stro.  (|uaiido  riprese  servizio.  0  dunque  nell'  iscrizione  alline  I  EX  • 
BNF  •  SALARIOR  •  VIIII  ha  un  senso  aflatto  indipendente  dall' 
EVOK.  0  se  si  ha  da  connettere   con   lui,  converrà  leggere  EVO- 

'  |(»rclll.  11.  :!/iO/i.J  '  Vag.  53 1.  lo. 

■   Col.  Tmiini.\).  19.').  '    Fr.  Arriil.  p.  ."i-'/i. 

■'  Pag.  1111).  '1 .  e  j(.  -35^.  8. 
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]<(ilo  EX  BcNeYicmriu.  o  vero  EX  BcNrYiciarm  SALARIOR,  il  die 
vorrà  dire  clie  costui,  quando  fu  evocato.  era  un  beneficiario  che  tirava 
iiove  paghe,  o  clie  ei'a  beneficiario  di  nove  anni,  il  clie  mi  pare  pin 
probabile  '. 

Fin  qui  intendo  qualcbe  cosa,  ma  se  nell'  iscrizione  ravennate  ho 
da  leggere,  conie  fanno  gH  allri  e  corne  fate  voi,  EVOCATVS'SA- 
LAKiorum,  io  non  intendo  più  nnlla.  Il  CORPVS  •  SALARIORVIVl 
è  ben  conosciuto,  se  non  aitro,  per  un'  iscrizione  de!  Marini^;  ma  da 
quando  in  qua  i  soldati  lianno  fatto  i  salinari  ?  Dall'altra  parte  se  ho 
da  intendere  1"  evocato  dei  salari,  o  délie  paghe,  1'  espressione  mi  ri- 
mane  senza  senso.  Non  trovo  adunque  altro  rimedio,  se  non  che  leg- 
gere EVOCatus  S  AL  AKiariorum.  Facilmente  mi  concederete  che 
salariarius  è  lo  stesso  che  stipendiarim;  ora  recando  Vegezio  :  stipendiani 
inilùes  sunl  qui  slipendln  fecenmt,  questa  frase  sarà  équivalente  ail' altra 
evocalus  velemnorum,  che  ognuno  intende ^,  e  vorrà  dirci  lo  stesso  che  la 
seguente  lapide  del  Valicano,  in  cui  questa  idea  è  spiegata  assai  chia- 
l'amente  : 

C-VEDENNIVS-C-F 

Oy 1   ■   MODERATVS  •   ANTIO 

MILIT-IN-LEG-XVI-GAL-A-X 

TRANSLAT  •  IN  •  COH  ■  Tx  ■  PR 

:>.      I  N  •  Q_V  A-MILIT-ANN-VIII 

MISSVS-HONESTA-  MISSION 

REVOC  •  AB  •  IMP  •  FACT  •  EVOC  ■  A VG 

ARCITECT-ARMAMENT-IMP 

EVOC  •  ANN  -XXIII 

M).      DONIS  •   MILITARI  B  •  DON  AT 

BIS-AB-DIVO-VESP-ET 

IMP-DOMITIANO-AVG-GERM 


'   [On  ne  peut  en  elTel  clouter  que  salaria  ^  Fr.  Anal.  p.  ag/i. 

ne  soit  svnonvme  de  slipemlia ;  cf.  dans  mon  ^  [La  conjecture  émise  ici  par  liorgliesi 

Supplément  au  recueil  d'Oreili,  n.  GSii,  ne  peut  se  soutenir;  on  ne  comprend  pas 
EVOK  •  COH  •  III  •  PR  •  SALARIOR  •  ce  que  pourrait  être  un  evocatus  vetemim- 
XVII.  —  \V.  He.nzex.  )  rum.  SALAR  est  ici  l'alirévlntion  de  SA- 
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Klla  nuM-itit  fli  ossere  luolto  bene  conosciuta,  se  non  allro  percliè  il 
ci|)po.  su  cui  ('  scolpita,  ci  mostra  da  uiia  parte  delineata  la  machina, 
cou  ciii  lanciavasi  il  pilo  contro  le  mura  ilelle  città. 

nimane  il  CVRAT  •  AB  •  INDICIB,  ullicio  clie  dicevasi  anche 
semplicemente  tih  indicibas,  come  vi  proverà  quest"  altra  lapide,  clie  mi 
sono  c()])iala  da  me  stesso  iiella  villa  del  mio  carissimo  amico  marchese 
Biondi  '. 

D  •  M 
L-ANTISTIO 

L-F-SAB-QVIETO 
EVOC • AVG- AB 
5.  INDICES-FECIT 
MARIA-  IVSTA 
M  A  T  E  R  •  F  I  L  1  O 
PIENTISSIMO 

Rimanendo  comprovalo,  cho  questo  è  un  impie<;o  tutlo  militare,  non 
credo  c\ie  vi  sia  diilicoltà  nello  spiegarlo,  per  quel  taie  che  aveva  in 
custodia  il  ruolo  dei  soldati  délia  legione,  o  délia  coorte,  tuttochè  il 
Forcellini  non  abbia  notato  questo  significato  délia  parola  index,  nel 
quale  perè  la  usiamo  comunemente. 

LAR(0)«/» ,    el   romiue   on    ne   peut   pas  celle  li\|>otlièse  est  bien  haidie;  mais  je  ne 

toucher  au  texte  du  monument,  qui  existe  vois  ])as  comment  expliquer  autrement  ce 

encore  à  la  Bibliotbèqiie  de  Classe  à  Ra-  monument,  à  moins  d'admettre  un  SALA- 

venne,   il   faut  peut-être  supposer  que  le  Rjo/'h/h  CVRAToc.  à  i  exemple  du y/«ci  ch- 

lapicide  a  oublié  un  cUiffi'e  après  ce  mot.  rator.  ce  qui  serait  bien  diflicile.  la  signili- 

et  admettre  quApicius  avait  été  deiLv  fois  cation  de  ce  dernier  titre  étant  sullisamnienl 

licencié,  d'aboi-d  après  avoir  obtenu  un  cer-  connue.  W.  Hkxzen.] 
tain  nombre  de  salaria,  puis  après  avoir  été  '   [Kellermann ,  Vigil.  Rom.  n.  aos  :  Hen- 

oplin,  ciistoK.  a  comi/ioiifarlis.  J'avoue  que  zen.  n.  68ii.| 
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AL  SIG.  GIROLAMO   NEGRINI, 

IN   FERRARA'. 

Di  San  Marino.  li  ■>  {jiugno  18-28. 
Pregiatissinio  Signore, 

Degno  di  molta  attenzione  parmi  i'  asse  rappresentante  la  doppia 
lesta  laureata  di  Giano,  una  dellc  quali  apparisce  seiiile  e  barbata, 
1  altra  imberbe  e  giovanile;  con  un  cippo  0  termine  tra  le  due  teste, 
che  il  buco,  dal  quale  è  perforata  la  medaglia,  vieta  di  distinguere  più 
chiaraniente,  e  colle  lettere  CA  quasi  delete  sotto  il  collo.  Nel  ro- 
vescio  poi  ci  mostra  la  solita  prora  di  iiave  colT  I ,  nota  del  valore,  nella 
sommità  dell'area,  ROM  A  nell' infériorité,  e  il  medesimo  CA  dal 
destro  lato.  Essendo  piuttosto  ben  mantenuto,  fuorchè  nella  bassa  parte 
del  diritlo,  e  il  suo  peso  ascendendo  a  grammi  26,  80,  slando  aile 
nuove  osservazioni  Pompeiane  del  sig.  archidiacono  Cagnazzi,  da  cui 
r  oncia  antica  è  stata  determinata  a  grammi  27,  i5,  potrebbe  diibi- 
tarsi,  s'  egli  fosse  onciale  0  piutlosto  semionciale,  se  il  peso  dei  suoi 
spezzati  non  ci  costringesse  piuttosto  a  giudicarlo  délia  prima  qualità. 
Tre  di  questi  inediti  anch'essi  sono  serbati  nella  mia  collezione,  e  sarà 
opportune  il  descriverli  :  il  triente,  logoro  anzi  che  no,  esibisce  nel 
diritto  la  solita  testa  galeata  di  Pallade  soprastante  al  CA,  e  vice  versa 
sormontata  dalle  quattro  oncie,  nel  cui  rovescio  leggesi  ROM  A,  con 
CA  alla  destra,  e  la  nota  del  valore  nell'esergo;  pesa  grammi  5,  60. 
Nel  quadrante  integerrimo  apparisce  il  ritratto  d'Ercole  coperto  dalla 
pelle  leonina,  e  i  tre  giobi  in  cima,  e  CA  sotto  il  mento,  e  mostra  an- 
«•li'esso  dair  altra  parte  il  rostro  délia  nave  sottoposto  a  ROM  A,  con 
CA  alla  destra  e  tre  globetti  nel  fondo  delT  area;  pesa  grammi  5,  80. 
L' oncia  finalmente,  bellissima  anch'essa,  oIVre  il  CA  sotto  la  testa  di 
Pionia.  dietro  la  cui  nuca  vedesi  un  globetto,  ma  nella  parte  avversa 

'  [Publiée  par  M*'  Cavedoni.  dans  io  Diillrlliiw  archeologko  .^apolituno.  aiiiio  IV.  ]).  it'i 
et  suiv.j 
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laiilo  il  CA,  (|iiaiilo  il  <);lobello  stanno  solto  la  ])rora,  alla  quale  so- 

prapponesi  ROM  A;  posa  i  grainmi. 

Acconciamcnlc  ha  notato  il  sig.  Boschini  che  la  fabbricazione  del 
suo  asse  (e  cosi  diro  degli  spezzati)  non  sembra  onninanienle  romana. 
Il  loio  lavoro  è  evidenteniente  d'una  (inezza  insolita,  specialmente  nel 
bionzo,  agli  artefici  délia  città  di  Romoio,  ed  è  questo  senza  contro- 
versia  1"  asse  il  più  bello  per  rapporto  ail' arte  ch' io  mi  abbia  mai 
veduto.  Egli  è  anche  piîi  sottile  dell' ordinario ,  e  coniato  con  maggior 
diligcnza.  La  sensibile  diminuzione  del  suo  peso  sembra  convincerci 
ch'  egli  non  dobba  essere  anteriore  al  seltimo  secolo  di  Ronia,  nel  quai 
caso  reca  non  poca  meraviglia  la  forma  osca  dell'  A  costantemente 
mantenuta  in  tutte  queste  monete,  e  che  a  quel  tempo  in  Roma  era 
da  un  pezzo  andata  in  disuso.  Ma  ciô  che  sorprende  sopra  ogni  altra 
cosa,  è  la  novilà  d'aver  fatto  giovanilc  una  délie  due  faccie  di  Giano, 
tuttochè  possa  trovarsene  facilmente  la  ragione,  se  è  vero  che  si  di- 
pinga  bifronte  cfquia  praeterita  et  futura  i'espiceret,n  mentre  allora 
potrà  star  bene  che  1' aspetto  di  vecchio  riguardi  il  passato,  quello 
di  giovane  Y  avvenire.  Tutto  cio  mi  porta  facilmente  a  credere  che 
questi  nummi  siano  stati  battuti  nella  Campania  ^  E  noto  general- 
mente,  quanto  questi  popoli  superassero  i  Romani  nellarte  délia  in- 
cisione,  e  i  moderni  numismatici  convengono  che  moite  medaglie, 
(piantunque  portino  inq)resso  ROMA,  sono  noiidimeno  di  fabbrica 
campana. 

Infatti  chi  puô  più  ora  contradire  a  questa  opinione,  esposla  a  di- 
l'esa  del  mio  amico  cav.  Avellino  nel  suo  Giornale  mimismatico'-,  dopo 
il  confronio  che  si  è  fatto  del  doppio  denario  Morelliano^  col  me- 
daglione  di  Capua  edito  dal  Daniele,  e  cogli  altri  nunnni  di  Acerra 
lulli  riferiti  dal  Mionnct*?  E  cosi  pure  dopo  il  confronto  délia  Morcl- 

'  [A  me  parve  più  presto  impresso  iiell'  iiilonio  aile  monete  di  Liicera.  C.  (Iavf.uom.I 
Apulia,  si  per  rig-uaido  alla  bellezza  délia  °  Numéro  I,  p.  3. 

fablirica,  come  per  la  proveiiieiiza  di  esso  ^  Tav.  III,  incerte,  n.  1,2. 

(la  (pielle  contrade.  E  la  mia  opinione  lu  '  Méd.  anliq.  tom.  I,  p.  110,  n.  1 1  j .  e 

poi  diiiioslruta  vera  dall' opéra  ilel  ch.  Uiccio  Supplém.  tom.  I,  p.  236,  n.  iki. 
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liaiia  d'  oro  '  e  délie  sue  partizioni  non  conosciute  da  quel  numisnia- 
tico,  coir  altra  capuana  dello  stesso  Mionnet-;  dellaureo  anticamente 
attribuito  alla  gente  Veturia  con  un  altra  délia  stessa  città^;  délia  in- 
certa  Morelliana\  colla  somigliantissima  di  AcelTa^  e  dell"  altra  incerta 
Morelliana'',  colla  capuana  del  Mionnet".  Il  che  posto,  sarà  facilniente 
spiegata  la  forma  arcaica  delT  A  anche  nei  tempi  ch'  era  andata  fuori 
d'uso  in  Roma,  non  potendosi  dubitare  clie  nel  paese  degli  Osci  nioltu 
più  a  liingo  si  conservasse,  corne  conservavasi  elïettivamcnte  dopo  la 
raetà  del  secoio  settirao,  mentre  ardeva  la  guerra  sociale,  seconde 
attestano  le  medaglie  di  quella  guerra  édite  dal  Mionnet  ^  E  con  ciè 
sarà  anche  diminuita  di  molto  la  novità  di  vedere  giovanile  una  délie 
faccie  di  Giano,  giacchè  queslo  nume  vedesi  appunto  rappresentato 
imberbe  nel  citato  denario  doppio,  e  neli'aureo  già  délia  Veturia,  che 
per  le  cose  superiormente  dette,  sono  stati  anch'essi  stampati  nella 
Campania. 

Il  chepremesso,  e  discendendoora  alla  interpretazione  délie  lettere, 
io  trovo  grande  diftkoltà  nello  spiegare  quel  C  A  pel  cognome  o  nome 
d'un  monetiere,  e  ci6  per  due  ragioni  :  la  prima,  perché  i  zecchieri 
romani  non  usarono  di  terminare  le  loro  abbreviature  di  una  sillaba 
con  una  vocale,  ma  serapre  con  una  consonante,  onde  abbiamo  PVR, 
VER.  CAR,  VAR.  NAT.  SAR,  MET.  TAMP,  CALD,  AVG. 
MAX,  TVRD,  MAT,  TAL,  CROT,  TOD.  RVF,  e  cosi  via  discor- 
rendo^;  l' altra  poi  molto  più  grave  si  è.  che  i  monetieri  non  scrissero 
mai  il  loro  nome  sopra  ambedue  i  lati  délie  medaglie,  non  conoscen- 
dosene  se  non  un  solo  esempio'",  il  quale  perô  non  è  vero,  essendo 
stato  mal  letto  quel  nummo,  siccome  proverô  in  una  délie  mie  osserva- 

"  Tav.  I,  Roma.  n.  m.  '  Supplém.  tora.  I,  p.  a 3.5,  n.  -2  45. 

"  Supplém.  tom.  I,  p.  234,  n.  a'ai,  aia.  '  Ibid.  p.  226.  n.  19a  ,194,  200. 

'  Mionnet,  Supplém.  n.  2/19,  aSo.  '  [Questa  ragione  non  regge,  avendosi 

'  Tav.  III,  Rojn,  n.  iv.  in  conlrario  1"  abbreviatiu'a  ME  e  METE 

^  Mionnet,  Supplém.  p.  23i,  n.  026.  [È  nella  Caecilia,  DO  e  DOMI  nella  Domi- 

anzi  di  Atella;  cf.  Carelli,  liai.   vct.  mim.  tia,  e  via  discorrendo.  C.  Cavedoxi.] 
p.  ao,  21.  C.  Cavedom.]  '"  Nel  n.  V,  tav.  I,  délia  g.  Calpurnia. 

'  Tav.  III.  Roma  .  n.  m. 


Tifi  EPISTOLE. 

zioni'.  /\li"o|iposlo  coiisidcro  chc  un' abbreviaUira  si  latta  ù  trequenle 
nci  nomi  délie  ciltà,  onde  ME  abbiamo  siille  inonete  di  Metaponto, 
TA  in  quelle  di  Taranto,  VE  in  quelle  di  Venosa,  fPY  iii  Grumento, 
PH  in  Heijgio,  e  cosi  in  altre  moite.  Del  pari  non  trovo  ciie  allra  cosa 
si  sia  mai  costumato  di  scrivere  sulle  due  faccie  délia  stessa  meda- 
(dia,  se  non  talvolta  il  nome  délia  stessa  ciltà,  in  cui  lu  coniata,  del  clie 
senza  uscire  dalT  Italia  abbiamo  qualche  esempio  in  Grotone,  in  Cau- 
lonia,  in  Posidonia,  in  Hyrium,  ed  ancbe  nella  stessa  Roma,  ma  spe- 
cialmente,  ciù  cbe  fa  più  al  nostro  raso,  ne'  due  nuinmi  battu ti  ancli" 
essi  l'uori  délia  capitale  ed  iscritti  ROMANO  da  eiiti'ambi  i  lati,  clie 
sono  lil'eriti  dall'  Eckliel  -e  dal  Sanclemente ^  Avvertendo  adnnque  cbe 
queste  medaglie,  seconde  tutte  le  apparenze,  sono  state  impresse  nella 
Campania  Felice,  io  sono  molto  portato  a  credere  cbe  quelle  due  lei- 
tere  simili  siauo  le  iniziali  del  nome  délia  città  di  Capua. 

E  veramente  costumô  allora  di  lerminare  il  compendio  del  suo  nome 
con  una  vocale,  onde  CAPV  è  la  favorita  leggenda  dei  suoi  rovesci. 
Ne  si  opponga  cbe  la  parola  ROMA  esclude  cbe  possa  cercarsi  in 
quelle  monete  la  memoria  d'alcun'altra  città,  percbè  non  è  nuovo  che 
la  città  dominante  sia  memorata  sui  nummi  dei  popoli  sudditi,  e  per 
riguardo  a  Roma  ba  già  notato  l'Eckbel*  cbe  si  ricorda  egualmente 
sui  tipi  degli  Amfipolitani,  dei  Tessali,  dei  Locri  Epizefirii,  e  dei  Ni- 
comediesi,  nei  quali  ultimi  è  notabile  1' epigrafe  POMHN-MHTPO- 
nOAIN,  per  nulla  dire  dell'altra  célèbre  medaglia  citata  daH'Eckhel'' 
coir  intero  tipo  di  Napoli  e  l'iscrizione  PÎÎMAliîN. 

Stando  adunque  a  questa  mia  opinione,  cbe  spero  non  troverà  Ella 
sprov\  eduta  di  probabilité ,  non  poco  intéressante  sarebbe  quest'  asse 
colle  sue  frazioni,  percbè  l'unica  fra  le  monete  coniate  da' Romani  a 


'  I  Anche  questa  ragione  ha  in  ronfrario  Bullell.  dclV  Insthnl.  arcli.    1860,  p.   a 21, 

un  seslerzio  delta  Pnpia  con  CELSVS   in  -«aa.  C.  Gavedoni.J 
amhclc  facce,  un  quinario  delta  Porcin  con  "  D.  N.  ]■ .  toni.  V,  p.  69. 

MCATO  rijieluto  nel  rovescio,  e  aicuni  '  Tom.  I,  p.  a63. 

denari  delta  Terciitia  con  VARRO  PRO-  '  D.  N.  V.  tom.  tt,  p.  ûb. 

Q_sl  nel   rovescio.  corne  net   diiitto;   cf.  '  D.  N.V.lom.  V,  p.  67. 
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(lapua  che  portasse  una  niaiiilesla  iiulicazioiie  di  quella  zecca,  senza 
[)erù  contravenire  alla  logge  slatiiita  dal  lodato  cav.  Avellino.  che  ciù 
le  fosse  bensi  permesso  nel  rame,  ma  non  nell' argeiito  e  iielloro. 


AL  DOÏTORE  GIOVANM  LABUS, 

IN   MILANO'. 

Di  San  iMaiino.  li  li  giiijjno  i8a8. 

Amico  farissimo. 

Il  Irammento  Bresciano'-,  ({iiaiiliiiKjue  cosi  mutiio,  pai-mi  clic  non 
di  meno  abbia  salvato  quanto  basia  per  essere  aggiudicato  cou  pro- 
babilità,  e  oserei  quasi  dire  con  sicurezza,  se  potessi  giovarmi  de) 
piccolo  lume  che  quaiche  voila  somniinistra  la  forma  délie  letleie. 

Convengo  pienamente  con  voi  che  in  esso  si  parla  di  un  Cesare. 
cd  io  aggiungero  ancora  di  un  Cesare  che  non  era  Augusto.  non  tanlo 
per  la  mancanza  di  ogni  titolo  che  ce  Io  dimoslii  taie,  quanto  perché 
r  IMP  non  è  seguito  dal  Faler  Patriae,  e  perché  dal  luogo,  in  cui  è 
("ollocata  questa  sillaba,  si  fa  chiaro,  ch  ella  è  un' appellazione  mili- 
tare.  non  un  attributo  del  principalo.  Ora  non  sono  che  tre  soli  i 
(îesari,  i  quali  durante  quesla  loro  qualità  abbiano  unito  la  salutazione 
impériale  prima  al  primo  consolato.  l'no  di  essi  è  Tiberio,  che  tu 
console  primamente  nel  -y/ii.  INel  7Û7,  in  cui  riprese  i  fasci,  da  una 
lapide  Gruteriana  3  si  dice  COS  •  ITERVM  •  IMP  •  ITERVM.  onde 

'   [(joinmuniquée  par  M.  Io  (loi;|pniLal)us  '  [La  copie  de  ce  fragnieiU,  ciivoyét'  pui- 

lils.j  Labus  à  Borghesi,  était  ainsi  conçue  : 


VI -F 
iCOS-IMP 


\o\.Labus.  Manni  niiliclii  Bresciuni,  p.  i^o,  l'ag-.   11.1.  |(3rolli,n.  .jyy. 

n.  175.  oîi  celte  lettre  est  citée.  VV.  Heszem.j 
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il  secondo  imperct  cssoiido  cvidoiitemenle  il  procuralogli  Jicll  auiio 
avauli  dalT  ovazionc  pei-  la  guerra  Dalmatina,  restera  che  il  primo 
iiasccsse  dagli  oiiori  Iriont'ali  «la  lui  consefruiti  nel  762,  per  la  guerra 
Pannonica.  Dal  yli-2  al  7/1 G  puù  duiique  bon  coiivenirgli  1"  appellazione 
COS-  IMP.  L'altro  è  Germanico,  console  da  prima  nel  766,  che 
per  l'cde  di  Tacito  '  nel  768  et  nomen  imperatoris  Tiberio  auctore 
rraccepi(,i'  onde  da  quell"  anno  cosi  potè  denominarsi  fmo  alla  fine 
del  770,  in  cui  trionfô  dei  (Iherusci  e  dci  Catti,  e  per  conseguenza 
divenne  imperatore  per  la  seconda  volta,  corne  fn  console  di  nuovo 
nell  anno  susseguente  771-  H  terzo  è  Tito,  clie  incomincio  i  suoi  con- 
solai! neir  893,  e  clie  nello  slesso  anno  fn  salntato  per  la  prima  volta 
impei-atore  dai  suoi  soldati,  dopo  1' espugnazione  di  Gerusalenmie . 
siccome  raccontauo  tutti  gli  storici. 

Fin  qui  questa  lapide  potrebbc  attribuirsi  ail'  uno  0  ail'  altro  dei 
tre  sopra  mentovati.  ma  a  delerminarne  la  scella  giova  egi'egiamente 
la  seconda  riga.  In  essa  la  sigla  F,  pol  luogo  in  cui  è  posta,  non  puô 
significare  che  Filins,  siccome  1'  avanzo  délia  lettera  précédente  non 
puô  che  appartenere  ad  un  M,  se  esattissima  è,  come  non  dubito,  la 
copia  che  mi  avete  mandata.  Ora,  per  quante  supposizioni  mi  abbia 
fatte,  questa  lettera  non  puô  mai  entrare  nei  nomi  e  nei  titoli  dei 
padri  di  Tiberio  e  di  Tito.  Non  vi  è  che  Germanico  a  cui  possa  con- 
venire.  supplendo  TI -CAES  •  AVG  •■  GERM -F.  Dione  ci  dice  di 
Tiberio  sotto  1' anno  767  :  tr  omnino  autem  Caesaris,  et  quandoque 
tr  Germanici  propter  res  a  Germanico  gestas,  nomen  ipse  sibi  tribuit'-:ii 
e  in  fatti  quest'  appellazione  gli  viene  data  anche  in  una  Gruteriana  ^. 

'  Annal,  lib.  I.  c.  Lviii.  oxéculiond  un  sénatus-consulte  rendu  en  aa, 

'  [T6  h'ôXov  Kafcrap  [-wprio'pi/fia  ènédero]  a  toccasion  de  la  maladie  de  Livie.  L  unique 

sait  h'ÔTS  xai  Tepiiavmài,  èx  tùii  tnrù  toO  source  que  nous  en  possédions  est  lanonynie 

Vepfiavmod  ■ûrpaxôév-row.  Dion.   lib.  LVII.  dEinsiedeIn .  d'où  elle  a  passé  dans  l'exera- 

e.  VIII.]  plaire  qu'en  possédait  le  Pogge,  et  de  là 

l'ap,.  101,  1.  [Orelli,n.  i8a5.  —  Cette  dans  les  recueils  du  ,\v'  siècle.  Je  ne  sache 

inscription  ne  se  rapporte  pas  à  Tibère;  elle  pas  qu'il  y  ait  un  monument  sur  lequel  on 

avait  appartenu  à  un  saccllum  de  la  Piclas ,  donne  h  Tibère,  déjà  empereur,  le  nom  de 

consacré  en  43  par  reni])ereur  Claude,  en  Germanicus,  et  je  n'en  connais  qu'un  seul 
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E  vero  clie  poi  Irascurolla  sul  declinare  de!  suo  impero,  ma  iioii  do- 
veva  onimettersi  in  questa  lapide,  clie  sarebbe  stata  incisa  sul  di  lui 
principio,  allorquando  per  fede  dello  storico  adoperavala,  e  in  una 
lapide  specialniente,  con  cui  si  voleva  onorare  Germanico,  dal  cui 
valore  gli  era  stata  acquistata. 

Più  incerto  saià  il  supplemento  dclla  terza  i-iga.  Se  si  sono  conti- 
nuate  le  note  genealogiclie,  corne  in  un' altra  Gruteriana  '.  convenà 
supplire  DIVI-AVG-N-DIVMVLI-PRON-COS  IMP.  Ma,  se 
si  fossero  limitati  a  parlare  del  solo  nonno,  conie  in  una  dello  Spon-, 
allora  convenà  compiere  il  vacuo  coi  suoi  sacerdozi,  sicconie  in  una 
délia  villa  Albani  ^.  o  in  un'  allra  poco  dissiniile  del  Grutem  *.  e  scriverc 
presse  a  poco  DI VI  •  AVG  N  •  AVG  •  FLAM  •  AVG  •  COS  ■  IMP. 
La  vostra  di  Brescia,  édita  anch' essa  dal  Grutero  ^,  è  la  sola  che  lo 
dica  pontefice,  e  voi  potete  essere  buon  giudice  délia  fede  cbe  mérita. 
Intanto  voi  vedete  che  supplendo  a  cagion  d'esempio  nel  modo  se- 
guenle,  1'  attribuzione  clie  lio  fatta  del  vostro  l'rammcnto  puè  sfarc 
benissimo''  : 

GERMANICVS-  CAESAR 

TICAES- AVG-GERM-F 

DIVI-AVG-N-DIVI-IVLl-PRON-COS-iMP 


(Mai'ini.  Fr.  Arval.  lav.  I)  où  il  soit  ainsi 
nommé  du  vivant  dAugnste.  \\ .  Henzen.] 

'  Pag.  a36.  3. 

'  Miscell.  sect.  Mil,  p.  a 06. 

=  Marini ,  Villa  Mb.  k  i .  [Orelii .  n.  3o64.] 

'  Pag.  936.  h. 

*  Pag.  336.  Q.  [I^abus,  Marmi  antichi 
Bresciniii,  p.  153,  n.  176.] 


'  [ToutL'  celle  discussion  pèche  uinlheii- 
reusement  par  la  Ijase  :  la  copie  envoyée 
à  Borgbesi  par  I.,abus  était  ine.\acte.  J'ai  vu 
à  Brescia  le  fragment  dont  il  s  agit .  et  je 
l'ai  soigneusement  examiné  :  la  lettre  (jui 
précède  l'F,  à  la  lin  de  la  deuxième  ligne, 
n'est  pas  un  M,  mais  un  I. — îii.  Mommse\.  | 
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AL  81G.   I).  CE1J]SÏI\0  CAVEDONI, 

I\   MODENA'. 

Di  Snii  -Marino.  li  alî  settenilire  i8-_i8. 
Pi'colalissiiiio  Signorc , 

Ella  mi  propone  due  dubbj,  inlorno  Felà  dolla  lapide  di  Bi-iillia. 
()  Bruttidia  Aureliana-,  e  iiitorno  ai  due  personaggi  Marcellino  e  Gal- 
licano  nieuiorati  Ira  i  suoi  ascendeiiti;  inancante  di  ogni  argoaieuto 
dcsuulo  dair  ispezione  del  marmo,  clie  non  lio  mai  veduto,  debbo 
unicaïuente  appoggiarmi  aile  cose  clie  in  esso  si  narrano.  Tuttavia 
|)arnii  di  avère  abbastanza  in  mano  per  giudicare  cbe  quella  pietra 
non  debba  essere  anteriore  ai  tempi  di  Onorio,  atteso  clic  il  marilo 
Flavio  Vitale  vi  prcndc  il  titolo  di  uomo  chiarissimo,  e  non  atlri- 
huisce  poi  a  se  stesso  altro  ufiicio  clie  quello  di  proteltore  e  di  no- 
tai'o.  Ora  fu  solo  nel  hili  che,  colla  Icgge  7  lit.  wiv  lib.  \  del  Codice 
Teodosiano,  Onorio  concesse  pel  primo  ai  protettori  crcum  ad  decem- 
rprimatus  gradum  ordine  niilitiae  temporis  prolixitale  pervenerint. .  . 
r-statim  sibi  senaloriam  vindicent  dignilatcm,  seque  cum  adlectione 
rr  clarissimos  nostro  judicio  gratulentur,  :i  il  che  vien  poi  confermato 
da  altre  leggi  posteriori  al  medesimo  titolo.  Ne  dall'  altra  parte  questa 
iscrizione  ])uù  ritardarsi  ad  un'  epoca  che  sia  molto  più  bassa.  Lo  vie- 
tano  r  asserzione  che  Aureliana  visse  quasi  38  anni,  e  che  lu  nipote 
di  Marcellino  e  di  Gallicano,  l'nno  de' quali  sarà  stato  il  suo  nonno 
paterno,  1' altro  il  materno,  e  la  ceriezza,  che  quel  Gallicano  è  senza 
ninio  uuo  dei  due  che  ottennero  i  fasci  ordinarii  nel  Si^  e  nel  33o. 
Dietru  ciô  H  calcoio,  che  generalniente  s'  istituisce  sulla  vita  umana, 
iuiporta  che  si  assegni  un  periodo  di  circa  trent' anni  per  ogni  gene- 
razione,  e  nel  nostro  caso  84  già  ne  decorrono  h'a  i  due  ])iù  rorti 
eslremi  del  33 o  e  del  /ii/i. 

'   [Ciominuiiiquéc  j)ar  M"' Cavedoiii;  |)ii-  '  Murnt.   p.  oy-'i,^.   [Manni  ModeitcsL 

bliée  en  partie  dans  les  Antklii  Minmi  I/o-         p.  l 'lô ,  11.  9.I 
ddimi  (1p  ce  savant,  p.  aSô-acjG.J 
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L  avo  Marcellino  viene  qualificalo  EX-COMIT,  che  in  qualuiHnic 
modo  s' interpreti ,  o  EX-COMlTibus,  o  EX'COMITf,  ci  mostierà 
sempre  aver  egli  avuta  la  difjnità  di  conte,  e  solo  per  l' incertezza  délia 
terminazione  restera  dubbioso.  s' egli  abbiala  conservata  fino  alla 
morte,  ovvero  se  abbiala  goduta  soltanto  temporariamente,  il  cbe  per 
lordinario  si  vuol  significare  colla  seconda  formola.  La  lapide  ci  lascia 
egiialmente  incerti,  a  quale  appartenesse  dei  tre  ordini  di  conti  bon 
conosciuli  in  qiiesti  tempi.  Intanto  due  conti  Marcellini  ci  sono  noti, 
1'  età  dei  quali  puô  legarsi  con  quella  di  uno  dei  consoli  Gallicani.  E 
il  primo  T.  Antonio  '  Marcellino  consolare  délia  Campania  -,  cbe  se 
non  è  la  medesima  persona,  sarà  alnieno  probabilmente  un  figlio 
deir  Antonio  Marcellino  préside  nel  819  délia  Lugdunense  prima, 
come  appare  dalla  Icgge  1  tit.  in  lib.  XI  dei  Codice  Teodosiano.  la 
oui  data  peraltro  non  va  priva  d"  eccezioni.  Egli  fu  console  ordinario 
nel  3/11  per  attestato  di  una  Muratoriana  ^.  Il  Gottofredo  lo  t'a  conte 
dello  sacre  largizioni  nell' anno  précédente  3/io,  in  virtù  délia  legge  1 
tit.  \n  dei  lib.  I,  nella  quale  perô  manca  l' indicazione  délia  carica,  e 
gli  attribuisce  eziandio  la  legge  3  tit.  \\n  dei  lib. M.  nella  quale  dicesi 
malamente  prel'etto  dei  pretorio.  Certo  è  poi  cbe  questa  comitiva  délie 
sacre  largizioni  da  lui  sostenevasi  nelT  anno  35o.  attestandolo  Zosimo  *, 
da  cui  si  narra  cb'  egli  ebbe  grau  parte  nell'  uccisione  dell'  imperatore 
Costante  e  nell' elevazione  di  Magnenzio,  dal  quale  ottenne  in  premio 
il  magistero  degli  oflici.  e  sotto  le  cui  bandiere  pugnando  péri  nell" 
anno  susseguente  alla  batlaglia  di  Mursa. 

Se  tulte  queste  cose  spettano,  come  si  è  credulo  finora,  al  console 
Marcellino,  non  potrà  egli  essere  1"  exconte  délia  nostra  lapide,  perché 
invece  di  questo  titolo  se  gli  sarebbe  dato  1'  altro  più  onorevole  di  con- 
sole ordinario,  sicconie  si  è  fatto  con  Gallicane.  Minor  difficoltà  incon- 
trerebbesi  adunque  supponendolo  1"  altro  Marcellino  cbe   fu  préside 

'  [J'ai   prouvé   dans    mes  Iiiscr.  chrisl.  "  De  Vita.  Aiitii/.  Beneveni.  p.  liy. 
urb.  Romae,  vol.  I,  p.  68,  qu'il  s'appelait  Pag.  377.  a. 

Tanoniiis  et  non  pas  T.  Anloniim.  i.  B.  de  '  Lil).  H.  c.  xlii. 
Rossi.l 
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(Iclla  Fenicia  nel  'Sk-i  ',  e  qiiindi  conte  d'Orienté  nel  3/19-,  clie  si  sup- 
|3one  quelle  stesso  di  cui  fa  raenzione  S.  Epifanio^  e  che  da  qualcuno 
si  è  creduto  il  padre  dello  slorico  Ammiano  Marcellino.  iNieiite  osta 
ch'egli  possa  essere  insieme  l'avolo  délia  nostra  Aiueliaiia,  ma  mi  con- 
viene  anche  confessare  clie,  a  riserva  délia  nuda  prova  dell' identité 
(lel  nome  e  délia  carica,  non  vedo  alcun  altro  aniniinicolo  da  cui  si  co- 
adiuvi  questa  congettura;  onde  rimane  sempre  il  sospetto,  che  possa 
esservi  stato  nei  medesimi  tempi  un  terzo  conte  Marcellino,  del  quale 
la  storia  non  ci  abhia  serbalo  niemoria. 

V'è  ogni  presunzione  per  credere  che  i  due  Gallicani  consoli  nel  3  1  7 
e  nel  33o  siano  stati  duc  personagoi  distinti*  :  ma  quanlo  è  certo  clie 
uno  di  essi  è  nieniorato  nella  nostra  iscrizione,  altrettanto  sarebbe 
azzardoso  il  determinare  quale  si  al)bia  da  scegliere,  tutlochè  la  mag- 
giore  vicinanza  delT  età  sembri  dover  i'ar  pendere  la  bilancia  in  favore 
del  seconde.  E  questa  dubbiezza  nasce  precipuamente  dalla  piena 
ignoranza,  in  cui  siamo  di  loro.  Il  Panvinio  propose  di  crederli  ani- 
bedue  délia  gente  Ovinia,  e  la  ragione  per  riguardo  al  primo  fu  quella 
di  avcr  trovato  nelT  anonimo  che  Ovinio  Gallicano  amministrô  la  pre- 
tettura  di  Roma  dai  k  agosto  del  3iG  fino  ai  i5  maggio  del  3 17, 
onde  gli  sembrô  agevole  il  confonderlo  col  console  di  ([uel  tempo.  E 
veramente  la  dignità  attribuilagli  dall' anonimo  gli  è  slata  poi  confer- 
inata  da  un  inarmo  del  Grutero^  il  quale  vien  dedicato  a  Grispo 
Gesare  da  Ovinio  Gallicano,  prefetto  di  Roma  e  giudice  délie  sacre 
cognizioni,  ma  i  critici  più  accurati  si  sono  poi  serviti  di  questo  mede- 
simo  marmo  per  dimostrare  la  falsità  dell'opinione  del  Panvinio.  Infalli 
non  puô  dubitarsi  che  quella  base  fu  eretta  dopo  le  calende  di  marzo 
del  317,  nelle  quali  Grispo   fu   salutato  Gesare,   e  innanzi  le   idi  di 


'  Cod.  lust.  \i\).  II.  til.  Lviii.  1.  1.  consul  iterum,  quoique  de  récentes  décou- 

-  Cod.  Thcod.  liii.  \V.  lit.  i.  I.  0.  vcrles  aient  fort  multiplié  les  pièces  datées 

■  //«en  c.  Lxxi.  n.  i.  de  cette   année.    Voy.  mes   Insn:    clnisi. 

'  [Cette  présomption  paraît  une  ceililudc,  vol.  I,  p.  87.  J.  B.  de  Rossi.] 


car  on  n'a  jamais  vu  un  seul  document  dans  '  Pag.  aSi  ,  7. 

lequel  le  Gallicanus  de  Tannée  33o  soit  dit 
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luaggio  dello  slosso  anno,  giorno  in  cui  spii'6  la  prclettura  di  Oviiiio. 
Mtronde  fine  dal  XIII  kal.  niarlias  dello  stesso  817  Gallicano  era  già 
proceduto  console,  per  autoiità  dello  stesso  anonimo,  e  qiiindi  quel 
marnio  fu  inciso  senza  dubbio  dopo  cli"  egli  aveva  preso  possesso  dei 
l'asci.  Se  dunque  il  console  e  il  prefelto  fossero  stati  la  medesima  per- 
sona,  corne  polrebbe  stare  che  in  quella  pietra  avessc  taciuta  la  mag- 
gior  dignità  di  cui  era  attualmente  riveslito,  nel  mentre  cbe  vantavasi 
di  un'allra  mollo  minore,  quai  era  quella  di  giudice  délie  sacre  co- 
gnizioni?  E  dunque  évidente  che  H  prefelto  non  ha  che  fare  con  quel 
console.  Perlo  che  alcuni,  dietro  la  scorta  del  Valesio,  hanno  piuttosto 
altribuito  il  consolato  di  quell'anno  a  Vulcazio  Gallicano,  che  scrisse 
le  Vite  di  alcuni  Augusti,  délie  quali  non  ci  è  rimasta  se  non  quella 
di  Avidio  Cassio,  e  ciù  sul  semplice  fondaaiento  d'  esser  egli  stato 
senatore. 

lo  non  ho  ragioni,  ne  per  approvare,  ne  per  combattere  questa  sen- 
tenza,  ma  dirô  bene  che,  se  la  dignità  senatoria  è  reputata  bastevole 
appoggio  ad  una  tal  congettura,  la  proposizione  del  Panvinio  potrà 
continuare  a  dilendersi,  purchè  si  ricorra  ad  un  più  antico  (Jvinio 
Gallicano,  senatore  anch"  egli  e  padre  probabilmente  del  prel'etto  di 
Roma,  Esiste  a  Teano  presso  le  carceri  vescovili  la  seguenle  iscrizione 
riferita  dal  Pratilli  due  volte  '  : 

FLAVIO    VALERIO    CON 
STANTIO     NOBILISSIM 

C  A  E  S  A  R  I 
R.ESP-TEANENSIVM-DE 
.j.  DICANTIB  •  POMPEO  •  FAVS 
TINO  V-C-CORR'CAMPAN-ET 
QVINTO  GALLICANO  V-CC-VI 
N  V  M I N I  •  M  A I  EST  ATIQ_:EORV  M 
DICATISSIMIS 

La  settima  riga  è  certamente    mal  copiala.  Quel  prenomc  (Juiiila 

'    \  i<i    ippiii .  |).  236.  I?  Consolari  délia  Qnnpaiiia,  p.  56. 
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tutto  dislcso  non  |)nf)  stai-c,  e  niollo  mono  un  prenome  a  quel  lompo 
senza  jjenlilizio.  Tcngo  acliuKjuo  per  cfrto  clie  ilPratilli.  il  (piale  non 
oia  il  niij;lior  letlore  di  palalli.  ci  abliia  (lato  QVINTO  invece  di 
OVINIO,  sodollo  dalla  niaggior  nolorietà  délia  prima  parola.  Cosi 
nt.'lla  fine  dclla  ri}>a  invece  del  V-CC'VI,  che  non  vuol  dir  nulla. 
<'nieiid()  V-C'CVR,  onde  questo  Gallicane  uomo  chiarissinio  fosse 
il  cuiatuio  délia  cilla  di  Teano,  nella  quai  qualità  concorresse  in 
unione  del  préside  délia  provincia  alla  dedicazione  di  quella  pietra  K 
l'iio  duhllarsi  clii  sia  questo  Costanzo,  cioè  se  il  Gloro  o  il  figlio  di 
Coslanlino  Magiiu,  atteso  che  ambedue  si  chianiarono  FI.  Valerio,  ma 
io  slo  per  il  pi'imo,  non  meno  perché  l'altro  chiamossi  più  comune- 
meute  Flavio  Giulio,  come  per  la  memoria  di  Ponipeo  Faustino,  che 
parmi  senza  meno  il  prefetto  di  Ronia  deH'aïuio  3oo,  e  délia  oui  pre- 
tura  urbana  si  fa  ricordanza  in  una  délie  quattro  iscrizioni  deila  base 
Gruteriana  p.  k'],  8.  Dietro  ciô  ecco  un  Ovinio  Gallicano  chepolrebbe 
essere  il  console  del  817,  ne  avrei  poi  da  obbiellare  a  chi  del  prefetto 
del  3i6  volesse  fare  il  console  del  33o.  Ma  convengo  io  pure  che  tutte 
queste  cose  sono  incerlissime,  e  che  la  più  sicura  è  quella  di  confes- 
sare,  che  di  quei  consoli  non  si  sa  nulla.  Solo  jiotrà  dirsi  con  sicu- 
rezza  che  il  secondo  di  loro  ha  avuto  il  prenome  di  Flavio,  perché 
cio  risulta  da  un'  iscrizionc  del  Marini -,  seinpre  pero  che  in  essa 
si  j)arli  dei  consoli  di  f|ueiranno,  e  non  piutlosto  di  suflelli  di  anno 
incerlo^. 

Non  mi  è  ignoto  *'  cio  che  il  Baronio  ha  scritto  di  questo  secondo 
Gallicano  ',  ed  agginugerè  auche  ch'  essendomi  occorso  di  parlare 
délia  génie  Ovinia  noila  seconda  meta  délia  mia  décade  XV  ",  che  fui 
obbligato  di  stendere  Y  inverno  passato  a  Roma  con  poco  commodo  di 

'   [M.   Mommsen   a   revu   cette   inscrip-  giiesi;  vov.  mes  Inscr.  christ,  vihis  Itoi/iiie. 

tion  sur  le  inominieiit,  et  son  texte  (/.  A'.  vol.  1.  p.  37.  J.  B.  de  Rossi.] 
0997)  eoiifiriiie  les  conjectures  de  liorgliesi.  '  [Ce  qui  suit,  jusqu'à  la  fin  de  la  lettre , 

W.  IIenzen.J  est  inédit.] 

Fr.  Arrnl.  p.  i  ,5 1 .  '  \egli  Annali  ecclesiastici  c  nel  niartiro- 

'  [Cette  dernière  hypothèse, qui  est  iiiad-  loyio.  sollo  il  25  giugno. 
niissihle,  a  élé  plus  lanl   relii-t'e  par  Bor-  '   [^o\.  plus  haut.  toni.  II.  p.  2-17.] 
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libri.  niostrai  di  prestarvi  credenza.  Staiido  a  lui.  ('|;li  non  sarebbc 
solamenle  stato  console,  ma  viiicitore  degli  Scili,  Irioiiralc,  genero 
deir  imperatore  Costaiilino  e  finaloieiite  martire  sotto  Giuliano.  Ma 
tornato  appena  a  San  Marino,  avendo  avuto  voglia  di  csaminare  quoi 
suo  racconto  ho  avuto  niolivo  di  pentirnii  di  essergli  stato  troppo 
credulo.  Taccio  che  generahnente  tutti  i  maitirii  di  sangue  uell'  im- 
pero  di  Giuliano  Apostata,  che  non  siano  pienamento  giustificati,  sono 
assai  sospetti,  e  che  quello  di  un  personaggio  cosi  distinto,  conie  sa- 
rebbe  un  consolare  ed  anzi  un  cognato  dello  stesso  Giuliano,  è  onni- 
namente  incredibile.  Se  fosse  stato  vero,  quai  runiore  non  ne  avrebbc 
tatto  il  suo  grande  antagonista  San  Gregorio  Aazianzeno?  Ma  \  è  di 
più,  già  che  tutta  quella  storia  non  ha  altra  origine  se  non  che  gli 
atti  dei  SS.  Giovanni  e  Paolo,  che  i  moderni  critici  si  sono  accordati  a 
condannare  corne  apocrifi.  E  senza  ricorrere  ad  altri,  basterà  cIV  Ella 
osservi  ï  esanie  che  délia  narrazione  di  Gallicaiio  ha  fatto  il  Tille- 
mont',  per  persuadersi  che  tutlo  cio  non  è  che  una  pia  IVottola  senza 
niescolanza  alcuna  di  vero,  tanti  sono  gli  anacronismi  e  le  aperte 
ialsità  che  vi  s'  incontrano;  e  pure  troppe  cose  potrebbero  opporsi  che 
il  Tillemont  ha  preterite  -.  In  fine  trovo  di  aver  notato  nelle  mie 
schede  che  una  dissertazione  del  C*^  Gamillo  Silvestri  so])ra  un  console 
Gallicane  è  inserita  nella  raccoUa  del  Lazzaroni  ',  ma  non  hn  ora  aile 
mani  questo  libro  per  poterne  prnfillai'c. 

'  Hist.  ccclcs.  tom.  VII,  noie  i  sui'  In  ^fendes,  coiisuitei'  Mazudii.  Kaltiul.  ^eup. 

pereécution  de  Julien,  et  Hist.  des  Enijje-  [>.  734.  J.  B.  de  Rossi.] 
veiirs,  note  i8  sur  Constantin.  '  Tnni.  IV.  p.  4i.'). 

"  [On  peut  aussi,  au  sujel   de   ces   lé- 
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AL  SIC.  D.   CELESTmO  CAVEDOM, 

IN  MODEINA'. 

Di  San  Marino.  li  -iS  ottobre  1828. 
Pi'cgiatissinio  Sigiiore . 

|{is|ioii(l()  alla  pregialissima  Sua  dei  5  cadente,  sebbeiie  aiquanti) 
lardi,  dt'l  cho  voira  Ella  perdonarmi,  avendo  avuto  in  qiiesto  mentre 
Ira  le  mani  un  piccolo  lavoro,  che  mi  occorreva  di  compiere. 

Di  L.  Nonio  Vero  non  mi  è  riuscito  di  trovare  alcuna  niemoria  nelle 
antiche  carie,  tuttochè  ne  abbia  fatta  ricerca,  essendo  un  personaggio 
oonsolare  sia  di  t'atto,  sia  di  titolo.  Sembra  per  altro  clie  la  sua  lamiglia 
fosse  onninamente  lombarda,  per  cio  cbe  si  ricava  dai  due  marmi 
seguenti  che  jianno  buona  apparenza  di  appartenere  ad  alcuuo  dei 
suoi  antenati. 

A  Milano.  in  casa  Archinto'^ 

V    •     F    •     D     •     M 
M    ■    N   O  N   I  V  S 

V  E  RV  S 
M   E   M  O  R   I   A   E 

5.      QVINTAE-VALERIAE 


A  Pavia  ^. 


CON I VG I  •  C  ARISSIMAE 

I  O  M 
AGGAN  AI 
C  O  M  N  O 
NIVSVERV 
fj.  SCVMSVIS 
V      S      L      M 


E   lo   stesso   si  conlernui  da  queste  due  altre  iscrizioni.   la  seconda 

'   [(ioinniuniquée  par  M*'  Cavedoiii;  ])ii-  '   Murât.  [).  i38i.  5. 

biiée  en  partie  dans  les  Aniichi  Marmi  Mo-  "  Capsoni.  Memorie  Pnresi .  I.  I.  p.  Î07. 

rfenesi  de  ce  savant,  p.  'i()i-99(i.]  [Aldini,  Lapidi  Ticiiiesi .  p.  lii.  n.  i.\ 
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(lelle  quaii  non  esito  ad  altribuire  a  lui  stesso,  non  altcntandoiiii  |)()i 
(li  assegaargli  cou  egual  fidaiiza  la  prima,  clie  più  presto  darei  ad  un 
altro  dei  suoi  maggiori. 
Neila  rocca  di  Ganosa  '  : 

C  •  SVLPICIO  •  AGAT 
ANGELO  •  ET  •  VIBIAE- VI 
BIANAE-PARENTIBVS 
SVLPICIA-TRI  ARIA- FIL 
5.  ET- L-NONIVS-VERVS 
GENER 

A  Modena^  : 


MEMORIAE-CLA EEM 

L  •  PEDVCEAE  •  IVLIANE^ 

MORIB  •  NATAL  •AC-PVD<>PRISCIS 

INLVSTRIBVSQVE  ■  FEM  •  COMPARANDAE 

5.      QVAE  ■  VIXIT-ANNOS-XIII-B--XLVII 

CVM-MARITO  •  FECIT-ME-V-B-    XX 

L-  NONIVS-VERVS 

Ma  da  quesle  la])idi  non  si  Irae  alcun  liunc  per  determiiiarc  la  sua 
età,  onde  converrà  contentarsi  di  quel  poco  che  si  ricava  dalla  grande 
iscrizione  modenose  '.  Ella  nii  arcorderà  facilmente  che  quel  duplice 
CORRECT- APVLIAE- ET- CALAB  non  puo  essere  anteriore  ai 
leinpi  di  Diocleziano,  giacchè  fu  egli  che  divise  in  brani  le  anticlie 
j)rovincie,  siccome  attesta  Lattanzio*,  e  che  introdusse  eziandio  il  nuovo 
titolo  di  correttore,  secondo  che  i' esperienza  c'insegna^.  Perô  io  ri- 


'  Zaccaria,  Exairsus  litter.  p.  8G;  Mu- 
ral, p.  1280,  5. 

•  Grut.  p.  447,  1,  e  p.  hliH.  9;  Manut. 
Orthogrnphiae  ratio ,  p.  091,  ed  altri.  Sccigo 
la  copia  dala  dal  Marini ,  Inscripliones  cri- 
stianae,  p.  i86,  6.  [Una  copia  più  fpdele  ne 
diedi  io  ne' miei  Marnn  Modeiiesi,  p.  160. 
C.  Cavedom.] 


'  Murât,  p.  725,3.  [davedoni.  Manm 
Modencsi ,  p.  i63,  n.  11.] 

''  De  Mort,  pcrsec.  c.  \  11. 

^  [11  Borghesi  candjio  poi  d  avviso.  i- 
lornô  air  antica  opinione,  che  ad  Aureliano 
attrihuisce  l' istiluzione  dei  correltori  délie 
provincie  dell'  Italia  ;  ved.  AnnalidcW  Iiistit. 
iirch.  vol.  X\V,  p.  -210.  502.  C.  Cavedom.] 

''il 
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Iciijjo  du;  (iiu'lla  piftra  (lolil)a  porlarsi  aiiclic  un  poco  più  in  jjiù  in 
arazia  del  titolo  VIC  •  PRAEF  ■  PER-  ITAL,  clie  viene  dato  al  suo- 
cero  Ceciiiano,  e  clic  n(in  puù  spiei^arsi  so  non  vicavii  prarfcchiroc  nv- 
vei'o  praefccti  per  Jlahatit. 

N'iiin  dubbio  cite  qui  si  parli  dd  vicario  del  prefetlo  del  pi'etorio 
d'italia.  11  Marini  lia  già  osservalo  '  che  lali  prefetti  non  ebbero  loro 
vicarii  ordiiic  rodkiUorum  se  non  dopo  Dioclcziano,  e  che  non  sai'à  l'acile 
Irovaine  alcuno  prima  di  Coslanzo  e  di  Galerio  Massimiano.  Aggiun- 
(rasi  die  quel  PER -ITAL  accnsa  apertamente  già  fatta  la  divisione 
deir  inipero  Ira  i  quattro  prefetti,  délia  qnale  fn  autore  Costantino, 
per  fede  di  Zosimo^,  onde  se  ne  concbiude  che  il  nostro  inarino  non 
puô  ad  alcun  patto  precedere  l' età  di  quel  principe.  lo  so  bene  che 
questo  Ceciiiano  dal  P.  Corsini  è  stato  creduto  prefetto  di  Roma  circa 
ranno  hoh.  perché  le  sigle  P-V  furono  malamente  da  Ini  spiegate 
prui'f'evlm  l  vins,  quando  indubitatamente  significano  perfeclissimiis  vir, 
il  che  ben  conosciutosi  dal  Marini  lo  espulse  dalla  série  dei  prefetti  ^ 
Ne  meglio  fece  lo  stesso  Corsini,  quando  lo  confuse  coH'  allro  Ceciiiano. 
che  fu  vicario  e  prefetto  del  pretorio  a'tempi  di  Onorio,  seconde  che 
colle  leggi  e  con  Zosimo  ha  provato  il  Gottofredo  nella  sua  prosopo- 
grafia,  perché  viceversa  la  nostra  iscrizione  ha  tutti  gl' indizii  por  non 
poter  discendere  ad  un'  epoca  cosi  bassa.  Molto  piii  volentieri  mi  sol- 
toscrivo  aH'opinione  del  Lupoli,  che*  per  l' identità  del  correltoralo 
délia  Puglia  1' ha  creduto  il  medesimo  personaggio,  di  cni  si  parla  in 
questa  base  di  Venosa  : 


P-F-AETERNO-IN 
VICTO-AVGVSTO 
PONT-MAX-TRIB 
POT-COS  ■  II  •  P  •  P 

P  R  O  C  O  s 

VIBONIVS  •  C  AECILI ANVS 
V-P-CORR-APVLEE     {sic) 


'  Frat.  Altaï,  p.  6a 'i,  nota  aot).  "  Difesa  dei picf.  p.  87. 

''  liib.  II,  c.  xxxiii.  '  Nel  suo  /(er  Venmiimm,  p.  3ta. 
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Egli  la  confessa  iiiancaiite  dclla  lesta,  ma  io  sono  persnaso  clio  sia 
niozza  ancora  délia  coda,  vojjlio  dire  dell"  ullima  linea,  e  malgrado  il 
sno  (sic)  lio  oraii  teiilazione  di  leggero  e  di  supplire  : 

V-P-CORR-APVLIE--E  ' 
c  aluhriae ' d  ■  n  •  m  •  q-  c 

Quost'  ignolo  iniperatoïc  non  dovrebbe  essere  posteriorc  a  Costan- 
tino  Magno,  perché  Gostantino  Giuniore  e  Giuliano  Apostata  erano 
almeno  COS-JII  quando  divemiero  Augusti,  perché  Magnenzio  e 
Gioviano  non  furono  mai  COS'II,  e  perché  dope  quest'  ultimo  il  ti- 
tolo  gentilesco  PONT -MAX  diveinie  ohsoleto  sulle  lapidi  degrim|)e- 
ratori  cristiani;  e  mi  conviene  pui-  confessare  che  io  non  ho  présente 
alcun  moniimenio,  nel  quale  questo  medesimo  titolo  veggasi  altii- 
buito  a  Costanzo  o  a  Costante.  Altronde  non  puo  essere  Diocleziaiio, 
che  suiprimordi  del  suo  impero  non  aveva  ancor  pubhlicata  la  legge 
suir  istituzione  dei  correttori,  onde  rimane  che  sia  alcuno  dei  prossimi 
snoi  siiccessori.  Lo  che  essendo,  io  ho  quasi  per  i'ermo  che  quel  niarrno 
spelli  al  Magno  Gostantino'-,  non  tanto  per  la  coincidenza  colT  epigralV 
di  una  medaglia  riferita  dall'  EckheP  P  M -TR- P  •  COS- II  •  P  •  P. 
([uanto  per  l'epiteto  di  elerno,  di  cui  a  quel  luogo  non  ho  eseuipio, 
se  non  nel  seguente  marmo  di  Gordova  *  : 

D-N-FORTISSIMO 
flDQVE  ■  INDVLGENTISSIMO 
cohSTANTINO  ■  I  N  Vie 
to-  p-¥  ■  AETERNO  ■  AVG 
5.  .  .  .  S-FAVSTINVS' V- P 
pr«eS-PROV-BAET 
rfproTVS-NVMINI 
m  aie  S'Y  AI  \  Q_V  E  •  E  I  V  S 

[M.  Mommsen  la  regarde   comme    l'ausse  Oispo  Cesarc  clai  iiostro  NONIVSVE- 

(/.  A^.  210*),  parce  que  son  existence  n'est  RVS-V-C-CORR- APVL-ET-CALAB. 

attestée  que  par  Liipoli.  W.  Hevzen.]  IhiUell.  dell'  Iiistil.  di  corrisp.  nrcli.   i845, 

'  Con  lE  in  nesso.  !>•  64;  i855,  p.  xwii;  Bolletlino  arclieol. 

'  [La  sentenza  del  Borghesi  venue  |)oi  Map.  ann.  II,  p.  8o.  C.  Cavkdoni.] 
(lecisamente  mostrata  vera  da  due  iscrizioni  '  D.  .'V.  I .  tom.  VIII,  p.  jlx. 

di  Eclano  dedicate  a  Costantiiio  Magno  cd  a  '   Maiini.  Iscriz.  crisl.  p.  io8.  6. 
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I']  vcramciilc  iiél  siio  secondo  consolato  vi  i'u  rajjioiie  di  oiiorare 
('idslaiiliiio  iic'lla  Piijfjlia,  pci'chè  iii  queiraniio  essendosi  impadronito  di 
Uoma  ai  -u)  di  ottobre,  diveniie  il  iiuovo  sifjiiore  di  quoi  paesi.  Goll" 
aiiilu  diiiique  di  quella  base  il  corrcUorato  di  Geciliaiio  sarà  con  grau 
roiidaiacnto  afbsso  ail'  aiino  di  Cristo  3i2,  dopo  il  qiiale  dovrà  l'iporsi 
il  suo  vicariato  dclla  prclettura  pretoriana.  E  siccome  al  tempo  dell' in- 
cisione  del  sarcofago  niodcnese  scinbra  cli'  egli  fosse  aiicor  vivo,  taie 
pei'suadeiidolo  il  titolo  P  •  V,  solilo  darsi  ai  viventi,  attribuitogli  iuvece 
deir  altro  P  ■  M  •  V,  pcrfcctissiinae  mcmoriae  vir,  ch'  era  proprio  dei  de- 
lonti,  cosi  ne  avremo  ragioni  niolto  plaiisibili  per  giudicare  clie  anche 
L.  Nonio  Vero  liorisse  sotto  T  impero  di  Costantino,  niorto,  conie  si 
sa,  r  anno  337. 

Sono  stato  lunganiente  incerlo  suUa  inlerprelazione  délia  prima  riga 
nella  citata  lapide  modenese ,  e  per  qualche  tempo  ho  dubitato  di  ne- 
gligenza  per  parte  dello  scarpellino,  il  quale  pel  raddoppiamento  délia 
h'ttera  sussegnente  si  fosse  dimenticato,  com' è  accaduto  più  volte,  un 
C ,  onde  si  avesse  da  leggere  V  •  C  •  CONS  •  BIS  •  CORRECT  •  APV- 
LIAE- ET' CALAB,  cioè  vir  clarissimus,  consul  bis,  currccior  Apithiif 
el  Cahhriao.  E  la  ragione  di  questo  dubbio  proveniva  dal  non  trovarc 
esempio  lapidario  del  vir  consulans,  siccome  aveva  letto  il  Muratori. 
Imperocchè  Ella  ben  sa  clie  1"  nso  comune  dei  buoni  tempi  In  quelle» 
di  proseguire  a  chiamare  COS,  chiunque  era  stato  console,  qiiantun- 
(pie  non  fosse  pii^i  nelT  esercizio  délia  sua  carica.  E  vero  che  in  appresso 
si  disse  più  raramente  anche  constilaris ,  come  Annidio  Vero',  Fonqionio 
Corneliano-,  BarbioFesto^,  Antonio  Gassio  Gassiano '\  Gesonio  Lucillo-', 
Vivio  Varo'',  Gallo''  e  Valerio  Vegeto  in  un  marmo  forse  inetlito  di 
\  iterbo,  clie  ho  nelle  mie  schede,  ma  sempre  senza  il  |)reambolo  vn\ 
iicl  (piale  per  me  consisteva  la  novità.  Tullavolla  un'  allra  ripelizioue 
me  n'  è  iniine  capilala  nel  DIONVSI  •  CONS  •  VIRI  •  CORR  -CAMP 

'  Mural,  p.  987,  i-j.  *  Marini,  Fr.  Anal.  p.  791. 

'  MafTei,  Mus.  Veroii.  p.  7^1.  4.  "  Donali,  p.  226,  1. 

'  Grut.  p.  djh,  a.  '  GriU.  p.  ^99.  7. 
'  Reines,  fl.  V.  11.  7. 
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di  un  marmo  dol  ninsi>o  cli  Porlici  rilerito  dal  Donati',  non  facendo 
caso  del  VIR-CSVLARIS  di  un  sasso  di  Treveri  del  niedesinio  col- 
lettore^,  edito  da  parecclii  con  jji'aiidissima  varietà,  e  chc  dev' esserc 
probabilinente  VIR- CLARIS,  atteso  clie  colui  poco  dopo  s' intitola 
.secundo  consul  orcUnarius,  il  che  iniporterebbe  un'  inutilissinia  ripeti- 
ziont'^  Il  sasso  di  Portiri  è  di  un' età  presso  a  poco  coeva  al  nostro. 
onde  bo  cominciato  a  crediMC  clie  sia  (juesta  uua  fornioia  venuta  t'uori 
ai  tenipi  Dioclezianei  o  Costantiniani,  alla  quale  non  saprei  assegnare 
miglior  valore  dell' ADLECTVS  •  INTER-CONSVLARES  dei 
buoni  secoli,  e  dell'  EXCONSVL  dell'  età  piii  bassa,  onde  significassc 
un  console  codicillare,  o  di  solo  titolo. 

il  che  posto,  il  BIS  non  dipenderà  più  da  CONS,  ma  si  bene  da 
CORRECTOR  e  qui  pure  avrenio  un"  altra  maniera  di  dire  insolita. 
e  strana  non  poco.  Imperoccliè  ognuno  conosce  il  consul  bis,  il  j)ni('- 
fectus  equitum  bis,  il  praefeclus  fabrum  bis,  Y  accensus  bis,  il  index  sacra- 
rum  cognitionum  ilerum,  e  simili;  e  va  bene,  quando  si  vuol  donotare 
elle  quel  taie  ebbe  due  volte  il  medesimo  ufficio.  Ma  siccome  non  puo 
stare  nel  caso  nostro  che  il  Nonio  l'osse  nel  medesimo  tempo  correttore 
deir  Apulia  e  délia  Venezia,  cosi  non  potrà  intendersi  che  abbia  aviito 
repiicatamente  il  governo  di  queste  due  provincie,  ma  converrà  dire 
lorzatamente,  cb'  egli  è  stato  due  volte  correttore,  prima  délia  Puglia, 
e  poscia  délia  Venezia.  E  in  egual  modo  converrà  pure  spiegare  il  bis 
rationalis  rtrbis  Romae  et  Africne,  essendo  che  anche  questi  due  ullici 
l'urono  totalmente  separati  fra  loro;  ne  chi  era  razionale  di  Ronia  hi 
era  contemporaneamentc  dell'  Al'rica,  come  vedrà  dalle  leggi  cilate  dal 
GottolVedo  nella  Notitia  comitis  sacrarum  largilionuni. 

'  Pag.  337,  8.  [Moninisen,  /.  Y.  6087;  laite  dans  le  iiioywi  âge  d'une  ancienne  ins- 

cf.  ibid.  ]).  XXIV.  ]  cription  ,  et  dans  ce  temps  les  sigles  V  ■  C 

^  Pag.  192,  7.  [vir  clarissimiis)  étaient  faussement  inler- 

^  [La  pierre  portait  réellement  les  lettres  prêtées l'îVcoH.sH/am;  voy.  mes  Inscr.  chrixi. 

VIRCSVLARIS;  mais  c'était  mie  copie  vol.  I,  p.  266.  J.  B.  de  Rossi.] 
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AL  SIG.   D.  CELESTINO  CA^  EDONI, 

lis  MODE>\'. 

Di  San  Marino.  li  7  i]o\einbre  1838. 

Prcoialissirno  Sigiiore. 

Lii  (juostioao  sul  M AG  •  MVN  •  RAVEN  -  aii  riesce  più  ardua  di 
(|uell()  clie  a  piiina  vista  apparisca,  ed  io,  dopo  avère  studiato  diligen- 
teineiite  liillo  cio  clie  ne  ha  raccolto  lo  Sprcli,  Le  coiifesso  che  ne  sono 
riniaslo  più  inceiio  di  prima.  Il  MAGisler-MVNrn's-RAVeiinntis  de\ 
Muratori^  urta  in  troppi  scogli  per  trovare  chi  lo  segua.  Giustaniente 
r  Olivieii  '  gli  lia  rimproverato  che  nei  lanti  esempi  lapidari  délia  pa- 
rola  MVNVS,  essa  non  si  è  mai  veduta  contratta  al  di  là  di  MVNER, 
e  con  ragione,  perché  ciù  avrebhe  generato  dubbiezza,  essendo  che 
rabhrevialura  MVN  era  già  stata  consecrata  solennemente  ad  altro  si  - 
gnilieato.  Infatti  lo  stcsso  Valerio  Probe  ci  attesta  ch'  ella  vuol  dire 
MVNiciphim  0  MVNmpes ,  nel  quai  senso  pochi  aUri  compendi  sono 
più  comuni  nei  marmi.  E  nel  caso  noslro  è  poi  cosi  fréquente  la  ricor- 
danza  del  municipio  Ravennate,  di  cui  quasi  ogni  pagina  delio  Spreti'' 
somministra  una  prova,  che  non  si  puô  senza  nota  di  temerità  attri- 
buire  a  quelle  due  sillabe  altra  spiegazione.  Aggiungasi  clie  il  MA- 
G/.sto'MVNms  è  carica  inaudita.  Vuolsi  egU  corrispondente  al  doclor 
myrwtlloitnm  û'i  una  Muratoriana*^.  e  allora  quest'  impiego  sarebbe  inde- 
gno  d"  un  ingenuo;  0  ha  da  esprimere  clii  dava  i  giochi  gladiatorii  0 
loro  pi-esiedeva,  e  si  sa  che  questi  due  ulllci  avevano  già  il  jiroprio  loro 
nome  di  iindiciwim  0  curalor  muncns. 

\\ï  opposto  il  MAGistcr-MVNiripii-KAVriutalis  dell'  Olivieri  sie- 
gue  è  A'ero  la  ricevuta  iuterpretazione  di  tulle  quelle  sillabe,  ma  aii- 

I  (ioiiimuniquée  par  M^'  Cavcdoni;  [>ii-  '    [ComiiienUiviurtim    i'.ijriiici  nom   frug- 

biiée  en  partie  dans  les  Mavmi  Moilciicfi  Au  menta,  p.  91.] 

m^me  savant,  p.  297-800.]  '  \De  origine  et  omiAilmlinc  iirbis  Riircii- 

-  IGrul.  p.  i86,  7.]  nac;  Ravennae.  1793.  3  vol.  in-.'i°.] 
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ch'  egli  è  soggetlo  alT  o!)biezione  che  le  colonie  e  i  municipi  non  a\e- 
vano  già  per  magistrato  politico  il  maestro,  che  solo  spetlava  ai  pagi  et! 
ai  vici.  Ingenuamente  quell  aiUi(|uario  nel  medesinio  suo  scritto  ne 
ha  dissipate  tutte  le  prove  che  se  n' erano  addotle  fino  allora,  ne  più 
solida  è  1'  altra  ch"  Ella  me  ne  cita  traita  dall'  indice  del  Maiini  ^  Egli 
ci  rimanda  alla  legge  sulla  Gallia  Cisalpina,  nella  quale  si  dice  da 
prima  TVM  •  M AG  •  PROVE •  MAG  •  IIVIR •  IIIIVIR  •  PRAEFVE. 
e  di  nuovo  NEIVE  •  QVIS  •  MAG  •  PROVE  •  MAG  •  NEIVE  •  QV'IS • 
PRO  •  Q\' O  •  IMPERIO  •  POTESTATEVE  •  ERIT  •  INTERCE- 
DITO. 

Ma  la  vera  interpretazione  di  rjuei  passi  risulta  chiarissinia  dal  con- 
IVonto  di  altre  leggi,  nelle  quali  si  incontra  la  medesima  formola.  e 
segnatamente  dalla  consimile  sui  Termensi  maggiori  délia  Pisidia"-.  in 
cui  si  vede  distesamonte  NE!  •  QVIS  •  MAGISTRATVS  •  PROVE  • 
MAGISTRATV-LEGATVS-NEV-QVIS-ALIVS  etc.  Magistm- 
lus  adunque  e  non  magister  si  ha  da  leggere  anche  presso  il  Marini.  il 
«piale  ha  poi  cosi  dubilato  del  suo  falso  supplemento,  che  ha  voliito 
niettersi  al  coperto  col  darne  ancora  il  vero,  siccome  ha  fatlo  ripetendo 
poche  linee  dopo  la  medesima  citazione  aile  voci  magisiratus,  prove 
magislratii.  Il  passo  poi  di  Suetonio  magisteria  immicipalia  a  mio  parère 
niente  prova,  sembrandomi  che  quelle  scrittore  abbia  usalo  magisteriuni 
in  senso  di  magistmtuzzo,  adoperando  cioè  un  traslato  tolto  dai  pagi 
onde  esagerare  la  viltà  degli  uflici  sostenuti  dall  avo  di  Ottaviano,  ap- 
punto  come  Giovenale  disse  villicus  nrbls  il  prefetlo  di  Pioma,  abilmentr 
paragonandolo  ad  un  gaslaldo,  stante  T  avvilimento  in  cui  era  cadulo 
il  suo  ullicio  solto  Domiziano. 

Non  è  adunque  rimasto  ail'  Olivieri  altro  partito,  se  non  ([uello  di 
credere  che  il  magister  municipii  fosse  una  carica  lutta  propria  dei  Pia- 
vennati,  siccome  i\  dictalor  lo  era  del  Tuscolo,  ed  io  aggiungerô  di 
Lanuvio.  il  demarco  di  Napoli,  il  logista^  di  Nicomedia,  e  di  alti'e  città 

'  Fr.  Anal.  p.  io8  c  lOf).  conséquent  il  ne  fallait  pas  les  citer  ici  (voy. 

'  Grut.  p.  5oo,  i;  Murât,  p.  58a.  Co(l.I,54,3;  Ammli  dell' fnstitulo  di  cnr- 

'  [Les  ).oy  laT  li  sont\es  curatures,  el  i>aT        ri.ip.  tircheol.  i85i.  p.  1.3.  etc.).  pI  rpiant 
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(lella  Grccia.  Ma  por  amiiieltcrc  uiia  iiovilà  cosi  grande,  occonoiio 
1)011  allroprovc  clio  la  diibbiosa  clie  abbiamo  per  le  inani.  Se  qucsta 
fosse  stata  una  dignità  tiilta  Ravignaiia,  corne  sarebbe  possibile  che 
non  se  ne  fosse  avuto  alciin  altro  cenno  nclle  lapidi  di  una  ciUà,  che 
pure  ne  coula  a  cenlinaia?  E  se  (jiiesla  era  la  prima  niagislratura  di 
(Miel  iimnicipio,  che  ne  faremo  dei  duuiiniri  e  dei  quadminviri  iuri  di- 
nivdo,  che  avevano  la  siiprema  podestà  municipale  negli  altri  paesi.  e 
(lie  per  altre  iscrizioni  dello  stesso  Spreti,iion  possiamo  dubitare  aver 
osistito  anche  a  Raveiina?  Conchiudo  adunque  che  io  non  ritrovo  se 
non  chespine  da  quahumue  dei  due  lati  mi  rivolga  :  e  clie  parmi  vera- 
menle  che  questa  lapida  non  si  possa  supplire  diversamente  da  ciô  che 
lia  fatlo  r  Olivieri;  ma  che  credo  perailro  che  non  si  sappia  ancor  bene 
cosa  sia  questo  maestro  dei  municipio.  L' iscrizione  più  analoga  che  mi 
conosca,  è  una  dei  Muratori',  ma  vi  è  cosi  guasla,  che  non  se  ne 
puô  cavare  cosa  alcuna  di  bono.  Per  me  adunque  ondeggio  fia  due 
opinioni,  1'  una  che  dopo  il  MAG  raanchi  qualche  cosa,  per  esempio 
un  AVG,  un  IVV,  un  FABR,  sia  che  lo  scalpellino  1' abbia  saltato, 
sia  che  per  ellissi  siasi  preterito,  il  che  potrebbe  più  facilmenle  cre- 
dersi  dei  maestro  degli  Augustali;  1'  altra  che  qui  si  parli  di  qualche 
ufficio  religioso  sul  gusto  dei  SVMMVS  •  MAGISTER  •  SEPTA- 
QVIS  citato  con  qualche  altro  dal  Marini'-. 

aux  dictateurs,  on  sait  maintenant  qu'il  y  tre  a  été  imprimé  dans  le  G/onifl/eylrcflrf/fo, 

en  avait  dans  beaucoup  de  villes  latines.  i8a8,t.XL,p.  1 96-201,  et  forme  la  V"  ob- 

W.  He\zen.]  servation  de   la  XVI*  décade.  Voy.   t.   11. 

'   Pag-.  679,  n.  5.  p.  a5i  et  suiv.] 

-  Fr.  Arval.p.  55.  —  [Le  reste  de  la  let- 
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AL  SIC.   FURLANETTO, 

l>  PADOVA'. 

I)i  San  Marino,  li  lô  niarzn  1829. 
Amico  carissinio, 

Per  verità  desiderava  grandemente  di  vedere  la  niemoria  del  prol'es- 
sore  Molin  sopra  Pelagonio.  e  quindi  vi  sono  gratissiiiio  dell  obldigaiitc 
pensiero,  che  vi  siete  dato  d' iiiviarmela.  lo  non  11e  conosceva  se  non 
rhelapubbiicazione,  per  cio  clie  me  neaveva  scritto  ilCioni.  Non  pu6 
negarsegli  molta  acutezza  e  molta  dottrina,  e  che  abbia  fallo  di  tnlto 
per  appoggiare  la  suasentenza,  ma  \i  conlesso  clie  anche  senzaleprove 
avute  posteriormente  egli  non  mi  avrelibe  mai  persuaso,  clie  qucllo 
scritto  fosse  del  secolo  \ni.  Clii  v'era  a  quel  tempo  in  tutta  1"  Italia  ca- 
pace  di  tradurre  non  un  opeia  inteia,  ma  una  pagina  sola  dal  Greco? 
E  chi  innanzi  il  Petrarca  usé  una  iingua,  che,  se  non  è  aurea,  è  perô 
Latina  e  chiama  le  cose  con  nonii  diversi  da  quelli  che  adoperavano  gli 
scrittori  di  quell  età?  Taccio  poi  alcune  espressioni  troppo  proprie, 
come  gli  sacra  certamina,  gli  equi  curules  e  simili,  che  dopo  spenti  quegli 
usi  non  poterono  venire  in  testa  ad  alcuno  prima  che  prendessero  voga  gli 
studi  deir  erudizione.  Non  so  dunque  penlirmi  del  sentimento  espresso 
nella  lettera  conhdenziale,  con  cui  risposi  tnrrente  calamo  al  Cioni'-,  per 
suggerirgli  materiali  alla  dit'esa  che  annunziava  di  meditare,  senza 
peraltro  avère  alcun  sospetto  che  potesse  darla  alla  luce,  il  che  se  mi 
t'ossi  immaginato,  avrei  un  poco  raeglio  approfondato  le  cose  che  ac- 
cennai.  Tutto  ora  considerato,  parmi  veramenle  che  1"  età  di  Pelagonio 
debba  stabilirsi  dopo  la  guerra  Sarmatica  di  Costanlino  ne!  .829,  alla 
quale  si  nota  essere  intervenuto  Absisto,  e  innanzi  T  impero  di  Gra- 
ziano,  sotto  cui  cominciarono  a  inancare  i  sacri  certami.  e  arl  summum 
poi  al  608,  epoca  délia  iegge  con  cui  Onorio  toise  di  mezzo  tutti  i 
giochi   gentileschi.    E  mi   compiaccio  poi  che  voi  pare  cominciate  a 

'   [Communiquée  par  ie  conservatoire  de  '  [\oyez  plus  liaul  la  lellre  du  (i  juillet 

la  bibliothèque  du  séminaire  de  Padoue.]  1827.  à  M.  Cioni.] 

VI.  5o 
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concorrcrc  in  (|iii'slo  parci'c,  c  clic  siele  disposto  a  ricevcrc  le  \oci  di 

(picsto  aiilorc  iirl  voslro  lessico. 

Siinnoii^u  cIk;  le,  vostre  did)l)iezze  sull'  iiilerpretazionc  clic  proponete 
alla  voce  rroiiiilis  provoii<;ano  pi'ccipiiaiuente  dall'incci'lczza  dclla  le- 
zioiic.  pciclic  vcdo  clio  il  profcssorc  Moliii  vocrebbc  cmciidare  acroiio- 
/('s,  provocaiidoa  Vegezio  clie  non  posso  consultare,  {]iaccliè  non  l'iio. 
Ma  se  non  vi  c  Tautorità  di  allro  scrittore  che  si  opponga,  non  vedo 
la  rajiioiic  pci'  ciii  dobbiate  esscre  nialcontento  délia  spontanea  ctimo- 
lo{;ia  da  Kro,  Ernnis  clic  présenta  un  ottimo  senso,  non  dovendo  tarvi 
caso  la  inancanza  del  dillongo,  subito  che  lo  stesso  Forcellini  ha  iiotato 
che  auclie  la  voce  pcimigenia  ne  va  senza  presso  alcuni. 

\i  ijiaccliè  siaino  su  ([uesto  discocso,  vi  noterô  che  tra  le  parole  di 
l'elajjonio  dicliiarale  dal  Molin  di  disperata  intelligenza,  ne  ho  incon- 
tiale  (lue,  che  lali  a  me  non  sembrano.  Trovasi  la  prima  nel  passe'  : 

'rel  deinde  secundo vel  tertio  ad  diem  oculum  inl"rigolato,Ti  ove 

leggo  ùifricolalo,  e  parmi  che  sia  un  futuro  dell' imperativo  dal  verbo 
infricok,  frequentativo  o  diminutivo  (ïwfrico,  onde  si^mWch'i  frefflierai, 
■s Iroji lierai.  Infatti  a  noi  Italiani  è  riniasto /reg-a  e  fregola.  L' altro  è  il 
collirio  triptixinum-.  Suppongo  a  tutti  évidente  essere  questo  vocabolo 
un  coruposto  nalo  da  iris  vel  très,  e  da  puxinus.  Del  pari  spero  che  l'a- 
cilmeide  mi  accorderele  che  puxinus  è  lo  stesso  che  pijxiiiiis,  ma  con 
ortografia  migliore  e  più  laliua.  Oia  pjixiiium  è  nome  audi'  csso  d'  un 
collirio  presso  Gelso,  proveniente  da  pijxis,  hossolo,  alberelto.  11  collirio 
lri|)u\iuo  sarà  dunque  il  collirio  dei  tre  bossoli,  e  vcramente  compo- 
nevasi  di  ire  principal!  iiigredienti,  del  balsamo,  délia  niirra  e  del 
croco  in  parti  egnall. 

I^a  Gruleriana  clie  mi  citate-'  non  l'a  alcuna  occezione  ai  sospotti 
che  vi  commiicai.  [)erchè  in  essa  il  MARCVS  •  AVG  •  LIB  perla  sua 
posizioiie  è  cerlamente  cognome.  Il  Marini  '*  ha  già  addollo  altri  esempi 
di  ipieslo  prenome  passato  a  servire  da  lerzo  nome,  il  (juale  nel  nostro 
caso  vieuc  iiiollic  dimostralo  dal  cognome  del  figlin  MARC! AN VS. 

'    P;ij;.  1  10.  lin.  -îû.  ^  Pag.  872,  /i. 

'   l'iij;.  lo).  lin.  -îG.  '  Fr.  Arval.  p.  ii().  nola  58. 
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evideiitemente  dedotto  da  quello  del  padro.  Ho  poi  rrediito  scmpre 
l'uori  di  controversia.  che  fosse  in  arbitrio  dei  libeiti  di  licordare  o 
no  il  ioro  antico  ])adrone,  corne  lo  era  dei  figli  l'aggiungere  o  non 
aggiungere  le  note  gcnealogiche,  e  quindi  non  mi  sono  curato  di  far 
raccoita  dei  marmi  coi  qiiali  si  conqjiova  avère  i  prinii  ommessa  tal- 
volta  la  nienioria  délia  Ioro  manumissione,  tanto  più  che  neile  raccoite 
epigraliclie  i  titoli  ajfcctus  palronm-mn  e  h'hcrlonim  ce  ne  danno  saggio 
ad  ogni  passo,  sebbene  sia  vero  che  nelle  lapidi  di  queslo  génère  vien 
elia  ]ier  lordinario  rinipiazzata  daHaggiiiiito  PATRONVS  applicato 
al  manuniittente.  Tiittavolta  per  soddisfare  in  qualche  ])arte  ai  vostri 
desiderii,  che  me  ne  domandano  prove  concludenti,  vi  citerô  su  due 
piedi  T.  Flavio  Céréale  di  una  Gruteriaiia '.  che  in  altra-  si  dichiara 
AVG-LIB:  il  pantomimo  L.  Aurelio  Apolausto  dello  stesso  Grutero^, 
che  anchesso  dicesi  AVG'LIB  nel  Miiralori*  e  nel  Grutero^,  e  la  célè- 
bre Acte  arnica  di  Nerone.  che  si  annunzia  e  si  tace  liberta  d'Augusto 
nei  diversi  marmi.  che  ha  di  lei  raccolti  il  Fabretti'',  riserbandonii  di 
farvene  con  maggior  agio  più  lunga  lista,  se  ne  avrele  bisogno. 

Anche  del  numéro  délie  coorti  pretorie  ed  urbane  non  mi  sono  oc- 
cupato  gran  fatta.  perché  in  una  certa  partizione  di  studi  ejiigrafici.  di 
cui  convenni  collamico  Labus,  egli  si  era  riserbata  tutta  la  parte  mi- 
litare  e  municipale,  e  perché  in  appresso  il  Cardinali  ha  promesso  '  di 
traltare  ex  professa  di  questa  materia,  e  potrà  farlo,  avendo  in  sua  balia 
una  gran  parte  délie  schede  del  Marini.  Ma  non  dubito  intanto  per  le 
parole  di  Tacito  '  che  nel  Ioro  primo  ordinamento  sotto  Augusto  le 
pretorie  fossero  nove,  e  tre  le  urbane,  ma  che  si  accrescessero  in  se- 
guito,  onde  per  questa  parte  siasi  ingannato  Dione",  quando  reputo 
che  le  prime  fossero  dieci  sino  da  principio.  Ciô  vien  messo  in  piena 
evidenza  dal  numéro  che  le  distingueva.  Le  coorti  urbane  comincia- 

'  Pag.  61  G,  8.  "  Inscr.  p.  ia4  e  seg. 

'  Pag.  5 91,  8.  '   Mem.  Romane  di  Aiitichiià ,  loin.  III. 

'  Pag.  ioi(J,  1 .  p.  9  9.5. 

'  Pag.  6.59.  3.  "  Amwl.  lil).  IV.  c.  r.w. 

'  Pas.  3i3.  8.  '  Lil).  lAV.  c.  xmv. 
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vano  a  coiitare  il  loro  (love  lo  fiuivano  le  prctorie,  onde  la  prima 
(lollc  iirbane,  cliiamandosi  décima,  mostra  apertamente  che  le  pretorie 
iiella  loro  origine  non  furono  piii  di  nove.  Dieci  peraltro  craiio  senza 
dubbio  ai  tcmpi  di  Dionc,  e  questo  numéro  ne  più,  ne  meno,  ebbero 
anebe  prima  e  dopo  di  lui,  come  ci  niostrano  le  due  oneste  missioni 
del  996  c  del  1001  pubblicale  dal  Marini',  l'altra  del  961  édita  dal  de 
Lama-,  un  iscrizione  di  M.  Aurelio  prcsso  il  Fabretti  ^  e  una  Gruteriana 
deir  883*,  clie  io  stesso  bo  veduta  nel  museo  Vaticano.  Ma  non  bo  dati 
l)astevoli  ner  giudicare  ciii  fosse  l'autore  dell' accrescimento  délia  dé- 
cima, quando  non  si  voglia  dare  quesl'onore  a  Tito  preletlo  dei  preto- 
riani  sotto  Vespasiano,  allorcbè  dove  restringerne  il  inunero  accre- 
f^ciulo  fino  a  XVI  daVitellio,  siccomc  leggianio  in  Tacito^  l'osso  perô 
diiuostrarc  clie  Ligoriane  sono  alcune  délie  iscrizioni  cbe  si  citano  con 
coorti  pretoriane  superanti  il  numéro  X,  ed  bo  per  scorretta  qualclie 
allra  di  esse,  ove  il  V  si  è  scambiato  col  X,  lalcbè  non  ne  conosco  al- 
cima  sicura  con  questa  particolarità,  la  quale  tuttavolta  polrebbe  veri- 
licarsi  nel  brève  impero  Vitelliano. 

Piii  dubbioso  è  il  numéro  délie  urbane,  percbè  T  unico  monumento 
a  me  noto,  in  oui  era  determinato,  disgraziatamente  è  rotto.  E  questo 
un"  allra  onesta  missione  dell' anno  91^°,  in  cui  si  dice  : 

nomina  eortim  qui  M  I  LI  T  AV  E  RV  NT 
in  cohortibus  yjrrteTORIS  •  DECEM  •  I  •  II 
m.  un,  v,vi,  vii,  viii,  iX •  X  •  ET  •  VRB ANIS 

1-XIV-SVBIECIMVS 

cet. 

Certo  è  di  qui  cbe  il  loro  numéro  non  oitrepassava  il  XIV,  il  clie 
lien  si  accorda  colle  altre  iscrizioni.  Io  bo  supplito  nell' ultima  riga  ; 
(luinfjiie,  X,  xi,  xii,  xiil,  XIV,  percbè  di  ciascuna  di  queste  coorti 

'  Fr.  An-al.  p.  /iCG  e  468.  [L.  Renier,  '  Pag'.  108,  0. 

Diplômes  mililaires,  n.  5  et  6.]  '  Hist.  lib.  II,  c.  xciii. 

'   Giornak  Arcadico,    i8a3,    t.    XVII,  "  Ravizza,  Epigrammi  di  Œeti,  1836. 

p.  280.  [L.  Renier,  Diplùmcs  milil.  n.  a.]  in-/i°.  [Voy.  plus  haut,  p.  98  et  suiv.  CI'. 

Inscr.  p.  i.Si.  68.  L.  Renier,  Diplômes  militaires,  n.  1.] 
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abbiamo  memoria  e  prima  e  dopo  quel  bronzo,  e  intanto  per  le  X. 
XII,  e  XIV  basti  il  ricordato  marnio  Fabrettiano  ',  per  la  XI  un  allro 
dello  stesso  autore-,  che  io  pure  bo  veduto,  per  la  XIII  un'iscrizione 
Gruteriana',  ecc.  Che  una  di  queste  fosse  accresciuta  daVitellio,  l' ini- 
pariamo  dal  passo  superiore  di  Tacito,  ma  non  saprei  dire  chi  aggiun- 
gesse  r  altra.  Anche  per  questo  ho  in  conto  di  false  o  di  scorrette  tutte 
le  lapidi  clie  presentano  cooi'li  urbane  con  numéro  minore  di  X.  o 
niaggiore  di  XIV  '. 


AL  SIC.  D.  CELESTINO  CAVEDONI, 

IN   MODE.NA'. 

Di  San  Marino,  li  a8  luglio  1821). 

Pregiatissinio  Signor  1).  Celestino, 

Hiscontrando  la  gralissiraa  Sua  dei  28  cadente,  ecconii  ad  esporle  il 
mio  parère  sui  tre  quesiti  che  mi  propone.  E  incominciando  dal  primo, 
non  debbo  occultarle  che  io  non  saprei  adattarmi  alla  Sua  opinione. 
la  quale  vorrebbe  li'asportare  ai  lempi  délia  battaglia  di  Munda  i  diu^ 
proquestori  pompeiani  Pisone  e  \arrone,  clie  si  sono  finora  creduti 
appartenere  alla  guerra  piratica*^. 

E  ciô  per  tre  ragioni;  la  prima,  perché  a  Gneo  Pompeo  minore  non 
appartenue  mai  il  titolo  di  proconsole,  che  non  poteva  darsegli  se  non 

'  Inscr.  p.  i3t,  68,  p  i-!^,  45.  '^  [Communiquée par  M^'Cavedoni.  Qiiel- 

'  Pag.  128,  5o.  ques  passages  de  celte  lettre  ont  été'  pu- 

'  Pag.  445,  10.  bliés  dans  l'ouvrage  de  ce  .savant  intitulé  : 

^  [On  connaît  maintenant  des  inscrip-  Saggio  di  osservazinid  sulle  medafflie  di  fn- 

tions  parfaitement  authentiques  dans   les-  miglie  Romane  ritrov/ite  in  tre  anticlii  ripo- 

quelles  sont  mentionnées  des  cohortes  ur-  sligli  deW  agro  Modene-ie  negli  mini  181a , 

haines  portant  le  numéro  I,   par  exemple  i8iô  e  iSù8.  Modena,  iSag,  in-8°.] 

rinscription  de   Carouge  (Monnnsen,  Ins-  ''  [M.  }Xoxamsen ,  Hist.  de  la  monnaie  m- 

criptiones  confederationis  Hekel.  n.  77),  ou  maine,  p.  655  et  suiv.  pense  que  ces  deux 

le  numéro  XV,  voy.  Reçue  archcol.  i864,  |)ersonnages    furent    questeurs   du   grand 

p.  ai  4.  L.  Renier.]  Pompée,  en  700.  W.  He\ze\-.] 
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(■lie  dal  seiialo,  da  cui  cerlanienlc  non  so  gli  diede,  e  che  cffli  infalti 
non  assunse,  corne  ci  mostrano  le  sue  medaglie  coll' epigiafe  CN  • 
MAGN  •  IMP  ■  F,  di  riii  parlai  nell' osservazione  prima  délia  décade 
seconda',  uvc  si  contenta  di  qnello  d"  imperatore,  clie  avevano  dritio 
di  conlerirgli  i  suoi  soldali.  Ed  è  ciô  lanto  vero  che  non  prese  ([uella 
rienoininaziono  ne  meno  suo  fratello  Sesto,  quantonque  ne  avesse  po- 
.scia  Innio  jiiù  niotivo  per  la  Sicilia,  da  lui  aniniinistrata  per  ([ualche 
tempo  senza  conliasto  dopo  la  pace  di  Pozznoli,  e  i  di  cui  nummi  ci 
lestilicano  clie  anche  suH"  ullinio  egli  non  chianiavasi  se  non  che  IMP' 
ITER  •  PRAEF  •  CLAS  •  ET  •  ORAE  •  M ARIT  ■  EX  •  S  •  C.  E  vera- 
menle  io  non  conosco  che  alcuno  siasi  giammai  appellato  jiroconsoh' 
senza  averne  avuto  la  nomina  da  P»oma.  11  fatto  di  L.  Marcio  non  la 
prova  in  contrario,  perché  al  suo  tempo  i  presidi  délie  provincie  si 
dmnundiw i\uo  pmeloi'ps ,  onde  già  col  j>ro  prartore  erasi  dimostrato  ahba- 
stanza  che  non  si  era  inteso  di  ])regiudicarê  ail'  autorità  dei  padri 
coscritti;  il  che  luttavolta  non  bastô  ad  impedire  ch'  essi  ne  niostrassero 
in  niodi  assai  chiari  la  loro  disapprovazione. 

Il  secondo  motivo  proviene  poi  dal  conoscersi  chi  lu  il  proquestore 
ilel  primogenilo  di  Pompeo  nella  guerra  Ispanica,  che  sappiamo  essere 
stato  M.  Minazio  Sabino.  Quanti  adunque  vorrebbe  attribuirsegliene  ? 
Ella  sa  meglio  di  me  che  ogni  console,  proconsole,  o  propretore  non 
ebbe  prima  che  un  queslore,  e  che  solo  nel  716  i  consoli  Appio 
Claudio  e  C.  Norbano  crprimi  binos  singuli  quaestores  habuerunt,n  al 
dire  di  Dione"-.  Non  neghero  che  straordinariamente  in  qualche  raro 
caso  anche  innanzi  quell'epoca  ne  siano  slati  accordati  due,  ma  ciè 
per  altro  avvenne  sempre,  qnando  un  proconsole  solo  ebbe  due  pro- 
vincie da  governare,  come  successe  in  Cesare,  cui  erano  affidate  le  due 
Gailie  Cisalpina  e  Transalpina.  Per  fino  a  due  veggo  bene  ch'EUa  po- 
trebbe  trovarne  una  scusa  nelle  due  Spagne  Literiore  e  Citeriore;  ma 
come  l'arà  a  difendere  il  terzo  ti'attandosi  di  un'  occupazione  che  non 
gin  use  a  du  rare  un  anno? 

[i^liis  liaul,  loin.  I.  p.  lây  et  suiv.]  —  ■  \Ois  -srpOTOiî  Svo  éKaiépois  Ta^jusîat  anvs- 
yévovro.]  I,il).  \LVII.  c  \liii. 
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Ma  ciù  che  più  importa  si  è  che  i  lipi  dei  due  proquestori  VarroiK; 
e  Pisone  alludono  inanifestameiite  ad  imprese  raarittime.  Ora  qiiali 
sono  le  gesta  del  maggiore  dei  figli  di  Ponipeo,  che  gli  dessero  il  di- 
ritto  a  vantarsi  di  cio?  E  corne  poi  attribuire  a  lui  il  inagnifico  rovescio 
di  Varrone,  che  ci  mostra  uiio  scettro,  indizio  di  una  podestà  che  mai 
non  ebbe,  posto  in  mezzo  ad  un'aquiia  ed  un  delfino  rappresentanti 
Giove  e  Nettuno'  ? 

Troppe  parole  dovrei  poi  impiegare  per  escludere  i  Siioi  sospetti 
suHe  persone  che  ponno  aver  coniato  questi  nummi  ai  tempi  del  gio- 
vine  Gneo.  Dirô  tuttavolta  in  succinto,  che  il  Varrone  non  sarebbe  cer- 
tamente  il  dotto  Marco  poscia  proscritlo,  perché  egli  ei'a  indubitata- 
mente  a  quel  tempo  uomo  pretorio,  onde  non  poteva  rilornare  a  lare 
il  questore -.  Nol  sarebbe  T  altro  M.  Terenzio  \arrone  oinonimo  al 
superiore,  tribuno  délia  plèbe  nel  71  i,  da  Lei  citato  colT  autorità  di 
Dione^  perché  nel  708  egli  era  questore  di  M.  Bruto  nella  Galba 
Cisalpina  *,  e  se  si  fosse  rivollato  contro  Cesare,  non  avrebbe  ottenuto 
subito  dopo  il  tribunato.  Nol  sarebbe  A.  Terenzio  Varrone  Mureua . 
che  fu  poi  console  nel  781  e  cb' era  allora  troppo  giovane:  e  non 
sarebbe  suo  padre,  che  al  principio  délia  guerra  l?])anica  era  ancora 
in  Roma,  per  cio  che  si  ricava  da  Cicérone^.  Non  rcsterebbe  che 
M.  Varrone  Lucullo  figlio  del  console  del  681  ucciso  a  Filippi,  corne 
attesta  Velleio  da  Lei  addotto  e  Valerio  Massimo*^,  ch' esser  doveva  un 
ragazzo,  perché  dopo  la  morte  del  padre  seguita  circa  il  700,  restô 
sotto  la  tutela  di  Catone,  come  apprendiamo  da  Varrone  \  S'  egli  fosse 
l'autore  délie  nostre  medaglie,  sembra  difficile  che  non  vi  avesse 
aggiunto  l'altro  suo  cognome  di  Lucullo  ch'  era  piii  illustre,  0  che  al- 

'  [M.  Mommsen  explique   l'aigle  et   le  e.xiii,  que  Varron  uoldint  aiiciiin' niaijis- 

daupbin  comme  indiquant  la  situation  des  tiature    supérieure   au    Irilmnat.  \\  .  IIen- 

Pompéiens,  dont  la  puissance  en  Espagne  zen.] 
s'appuvait  sur  1  action  réunie  des  légions  '  liil).  XLVII.  c.  \\. 

de    l'Occident   et  des    flottes   de    l'Orient.  '  Cicer.  w/ Fnw.  lih.  Mil.  ep.  x. 

W.  Henzen.]  '   :ld  l'am.  lib.  XIK.  ep.  \xn. 

-  [.\I.  .Mommsen  croit  pouvoir  démon-  "  Lil).  IV.  c.  vu.  S  6. 

trer  par  un  passage  d'Aulu-Gelle.  lih.  Ml.  '   De  rc  nislica  \V\\t.  III.  r.  n  |. 
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meno  non  avesse  prel'erito  questo;  e  se  fosse  stato  il  secondo  o  il  lei'zo 
personaffgio  délia  guerra  Ispanica,  alla  quale  non  intervenne  alcuno 
dei  grandi  cognomi  di  Roma,  è  quasi  impossibile  che  per  lo  splendore 
dclla  sua  nobiltà  alnieno  non  ne  avesse  dato  un  cenno. 

Dei  Pisoni  poi  col  prenoaie  di  Gneo  non  abbiamo  certamenle  a 
qucsli  tenipi  che  un  solo,  perché  1' altro  ndokscem  questore  propre- 
tore  (lella  Spagna,  di  cui  parla  un'  iscrizione  Gruteriana ',  fu  ucciso 
r  aniio  G88  secondo  Sallustio '-.  Ora  il  secondo  Gneo  fu  verarnentc 
senza  dubhio  un  Pompeiano,  ma  Tacilo  ^  che  vuole  raostrarlo  cfobse- 
'rquii  ignarus.n  ci  dice  bensi  che  rccivili  bello  résurgentes  in  Africa 
ff  partes  acerrimo  ministerio  adversus  Caesarem  juvit,  niox  Hrutuni  et 
r-Gassium  secutus  concesso  reditu  petifione  honorum  absiinuit,  donec 
'•uhro  ambii-etui'  delatuni  ah  Augusto  consulalura  accipere:  ^'  ma  nulla 
ci  dice  dei  suo  intervento  alla  guerra  di  Munda,  cosa  che  non  poteva 
ommettere  se  fosse  vero  che  vi  avesse  avuto  tanta  parte  '. 

Ma  se  tanti  ostacoli  s'  incontrano  per  assegnare  questa  medaglia  al 
primo  dei  giovani  Pompei,  tutto  è  piano  al  contrario  nelF  antica  sen- 
tenza.  che  attribuivale  al  padre.  Il  titolo  è  quale  veramente  gli  fu  dato 
allora,  e  i  tipi  sono  convenientissimi  alla  guerra  piratica,  perché  il  suo 
scettro,  indicante  la  podestà  proconsolare,  si  stese  non  solo  sul  regno 
di  Nettuno  ra]>presentato  dal  delfino,  ma  anche  su  quello  di  Giove 
adomhrato  daH'aquila.  giacchè  la  sua  autorità  si  distese  eziandio  su 
tutte  le  costc  ftusque  ad  quinquagesimum  miliarium  a  mari  ".  n  In 
([uella  guerra  egli  ebbe  veramente  due  questori  per  lede  di  Plu- 
tarco  :  rE  senatu  praefectos  legalosque  quattuor  et  viginti  ipse  de- 
ftlegit  :  quaestores  duo  traditi^.r  Onde  sta  egregianiente  che  si  abbiano 
moncte  di  ambedue.  Ed  è  poi  fuori  di  dubhio  che  Varrone  segui 
Pompeo  in  quella  spedizione ,  atteslandolo  posilivamente,  oltre  Plinio 

'   Pag.  383,5.  Kotriovi  àivb  Q-ixXd(Tai]s.    Plutarch.    Pom/i. 

'  Catilin.  c.  xix.  (((.  c.  \xv.] 

'  Annal,  lib.  II,  c.  xliii.  '   [Hyefiormoi  Se  xaî  tjlpoLTtjytxoi  xars- 

'   [C'e.sl  à  lui  que  M.  Momrasen  attrihuo  )  jyvCTOti'  ànà  ^ovXfj?  arSpss  eixomTéaui- 

a  monnaie  en  question.  W.  Henzen.]  pss  înr' ovtoû,  Sùo   Se   rafilai   •nrapvo-ai'. 

■'   [Hirsipoti  zfiavs  èiri  alahiovs  TSTpa-  Pomp.  rit.  c.  xxvi.] 
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ed  Appiano,  anche  egli  niedesiino.  So  che  i  niiraisniatici  protendoiio 
di  provarlo  anche  per  riguardo  a  Pisone  appellandosi  ad  Appiano,  ma 
io  dehbo  ingenuamente  confessare  che  il  suo  Uov-k'Xios  Usîa-oov,  cho 
vorrebbesi  correggere  Tvatos,  deve  eniendarsi  Ucivirios,  onde  si  parH 
di  M.  Pisone  console  nel  69.3,  che  i"u  anch' egli  uno  dei  ai  iegati, 
corne  consta  da  Giuseppe  Ebreo  ',  da  Plutarco  nelle  vite  di  Pom])eo  e  di 
Calone,  e  da  Dione-.  Ma  se  non  si  ha  una  positiva  assicurazione  per 
parte  degli  storici  che  Cn.  Pisone  intervenisse  alla  guerra  piralica. 
non  vi  è  perô  ne  nieno  cosa  alcuna  che  si  opponga,  risultando  che  non 
tutti  i  nomi  degli  ofllciali  generali  che  vi  ebbero  parte  sono  a  noi  per- 
venuti,  e  forse  di  Pisone  avranno  taciuto  gli  scrittori  perché  non  sem- 
bra  ch' egli  continuasse  a  servire  Pompeo,  come  fecero  niolti  altri 
anche  nella  guerra  Mitridatica,  e  forse  per  qualche  disguslo  so|)rave- 
nuto  fra  loro,  conie  puo  duhilarsi  per  cio  che  scrive  \alerio  Massimo^. 

Del  resto  un'  altra  ragione  per  non  unirmi  al  di  Lei  parère  nasce 
dalla  poca  rarità  di  queste  niedaglie,  e  specialmente  di  quella  di  Pi- 
sone. Ella  sa  bene,  quanto  si  stenti  a  vedere  le  niedaglie  deila  Mi- 
nazia  che  sono  le  sole  coniate  certamente  in  tempo  délia  guerra  di 
Spagna,  e  s' intende  facilmente  come  cio  avvenga,  perché  impresse  in 
un  angolo  dell'  Europa  e  perché  la  loro  monetazione  non  potè  durar 
raolto.  Parmi  adunque  che  quelle particolarmente  di  Pisone,  se  fossero 
State  battute  nella  stessa  occasione,  dovessero  godere  presso  a  poco  di 
un  egual  rarità,  il  che  non  è  certamente,  per  nuUa  dire  dello  stile 
délia  fabbrica,  che  mi  pare  sensibilmente  diverso. 

Non  è  lecito  di  dubitare  se  il  Regulus  pvaelor  sia  diverso  dal  Regulus 
filius  praefectus  Lrbis,  trovandosi  ambedue  distintamente  indicati  nella 
Morelliana  n°  3,  e  quindi  mi  convien  sospettare  ch' Ella  siasi  dimen- 
ticato  di  questa  medaglia ,  quando  mi  propone  la  prima  ipotesi  che  il 
PRAEF-VR  sia  la  stessa  persona  del  praetor.  Abbraccio  pertanto  a 
piene  mani  il  secondo  partito  che  il  Livineio  impiegato  nella  guerra 
dell'Africa.  terminata  ch'ella  si  lu,  divenisse  uno  dei  prefetti  di  Roma 

'  Aiilùj.  Jud.  lib.  \I\  .  c.  IV,  S  -i.  ^  Lib.  \l.  c.  11,  S  4. 

'  Lib.  XXXVII.  c.  xLiv. 
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suKo  (lesarc.  Lo  clic  essoMulo,  non  lio  inotivo  di  pentiniii  del  giudizio 
portain  clii'  il  |»retoro  suo  padre  iossc  rcsigiiato  di  cui  parla  Cicérone, 
(•  lcii«o  poi  per  un  liglio  e  nipole  rispcUivamente  di  questi  due  il 
Icrzo  Liviiieio  monclale  sollo  i  Triumviri.  La  cosa  sarebbe  anzi  dimo- 
slrala,  se  lossc  vero  un  niio  sospctto  clie  invece  di  Atxtvtos  PéyovXos 
dchlia  Icggersi  Aiëi%>ï)ios  nel  testo  di  Dione',  ove  nel  786  si  parla  di 
iiM  i)adro  c  di  un  figlio  di  questo  nome,  ambedue  senatori,  atteso  che  la 
casa  (Ici  Licini  Uegoli  c  ignota  dcl  tullo,  ed  è  diflîcHe  il  concepire  corne 
se  ne  sia  perduta  ogni  Iraccia  se  lu  senatoria.  In  questo  caso  Ella  ben 
vede  che  il  padre  e  il  figlio  di  Dione  non  potrebbero  essere  se  non  che 
il  prerello  e  il  Iriumviro. 

Riguardo  poi  all'altro  sospetto  che  quesl'ullimo  sia  l'autore  di  tutti 
I  luunmi  che  abbiamo  délia  sua  casa,  io  non  posso  negare  clie  provo 
niolla  lipugnanza  nel  credere  che  un  zecchiere  degli  uliimi  tempi 
délia  série  délie  famiglie  possa  aver  coniato  délie  monete  allusive  a 
glorie  domestiche  senza  avervi  niesso  il  suo  nome.  Ciô  è  sicuramente 
senza  esempio,  e  il  contrario  fecero  Celio  Caldo  e  Valerio  Messala. 
(juando  vollero  ricordare  le  gesta  del  padre  e  dell'  avo.  E  pure  una 
taie  novità  giusta  il  suo  parère  si  avvererebbe  nella  citata  medaglia 
coirepigralV  da  un  lato  REGVLVS-PR  e  dall' altro  REGVLVS  • 
F-PRAEF-VR,  ove  mancherebbe  l' indicazione  di  clii  fece  impron- 
tarla.  Aggiunga  che  quel  flius  sombra  voler  mostrai'c  chiaramente 
eh'  cgli  niedesimo  fu  quello  che  ne  euro  l' impressione,  avendo  seguito 
la  l'ormola  usata  da  L.  Procilio,  da  C.  Curiazio,  dall"  indicato  Messala 
e  da  Cn.  Poinpeo  giuniore.  Val  nieglio  aduiique  di  persistere  nell'  an- 
tica  sentenza,  non  potendosi  dubitare  che  i  preletti  di  Roma  lasciali 
da  Cesare  abbiano  avuto  giurisdizione  sopra  la  zecca,  per  la  prova  che 
ce  ne  somministrano  gli  aurei  di  Munazio  Planco.  Ne  v'  è  poi  dillicoltà 
alcuna,  clie  tanto  il  padre  quaiito  il  figlio  possano  aver  fatto  coniare 
moncta  in  anni  poco  discosti  Ira  loro,  subito  che  il  fecero  cou  diversa 
autorità. 

'  l.il).  i.lV.  f,.  XIV. 
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Se  tlill'eriremo  al  718  il  triiimvirato  di  P.  Clodio  liglio  di  Marco', 
come  salvereino  il  tipo  dell  Oriente  pacificato,  se  al  principio  di 
queir  anno  si  riaccese  più  viva  che  mai  la  guerra  coi  Parti  ?  E  come 
vi  si  potiaii  collegare  anche  gli  altri  rovesci  allusivi  aile  vittoiie  di 
M.  Antoniu,  s' egli  in  vece  di  vincere  lu  soccombente  ?  Ne  trovo  poi 
necessario  queslo  trasporto  onde  spiegare  il  volto  iinheibe  di  Otta- 
viano  nelle  medaglie  clie  nii  cita  del  Morelli  '-.  se  perô  è  vero  che 
cosi  sia.  potendosi  farlo  egualmente  lasciandole  al  716;  giacchè  la 
pace  con  Pompeo  non  si  luppe  che  in  priinaveia,  c  pu6  anche  sospet- 
(arsi  cjie  non  si  assumesse  il  lutlo  se  non  dopo  l'icevnti  i  primi  svan- 
taggi.  Dico  poi,  se  è  vero  che  le  medaglie  citate  mostrino  Ottaviano 
nnberbe,  perché  quella  con  Marte  Lltore.  che  io  posseggo,  ha  il  viso 
alquanto  logoro,  onde  non  posso  aecertarnione.  ^on  ho  poi  mai  vedulo 
la  seconda,  per  la  quale  siamo  ancora  in  contesa,  cosa  rappresenti 
nel  rovescio,  ne  si  è  mai  avuto  il  disegno  di  una  terza  già  posseduta 
dal  museo  Tiepolo'.  Intanto  è  cerio,  e  per  alcune  ne  sono  testimoni  i 
miei  occhi,  che  tutte  quelle  di  M.  Antonio  ce  lo  mostrano  liberalmente 
barhato. 

Ma  oltre  le  didicoltà  del  tempo  altre  me  se  n  atlacciano  per  diibi- 
lare  che  la  Diana  del  rovescio  possa  alludere  alla  vittoria  d'  Artemi- 
sio.  Nel  diritto  viene  rappresentato  Apollo,  che  in  questo  caso  non 
ci  entrerebbe  per  nulla.  onde  una  tal  congiunzione  mostra  piuttosto 
che  la  ragione,  per  cui  furono  effigiati,  lu  comune  ai  due  ligli  di 
Latona.  Dipoi  la  Diana,  a  cui  Augusto  si  prolessô  obbligalo  di  quella 
vittoria.  fu  la  cacciatrice,  la  ciii  imagine  per  (juesta  ragione  compa- 
risce  le  tante  volte  sulle  sue  monete  coH  epigrafe  SICIL.  Al  con- 
trario c[uesta  è  la  Diana  Lucilora.  la  quale  di  soprapiù  si  présenta  con 
un  costume  alïatto  nuovo  sulle  monete  Romane.  Imperocchè  egli  è 
ben  vero  che  fjuesta  Dea  ricomparisce  molle  altre  volte  sulle  meda- 
glie inq)eriali .  ma  ella  è  senq)re  succinta.  e  non  ha  che  una  lace  sola 

'  [Di  quesie  monete  (Il  P- CLAVDIVS-  oss.  mi.  viii.  i\.  .\:  Dec.  XIV,  oss.  m). 
M  •  F.  impresse  nel  7 1 6.  discorre  poi  di  pro-  C.  Cavedoni.]  —  ^  Tav.  2  .  n.  Il  e  iett.  A. 
posilo  il  Borghesi  nelle  sue  Décadi  (Dec.  \n.  Vol.  l.p.  io.S. 
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iiellc  iiiaiii.  coiiie  vctlcsi  del  pari  piîi  anticameiile  iielle  monelc  di 
Messina,  mciilic  ail'  opposto  qui  ne  porta  due  ed  c  vestita  di  lunga 
slola.  Ora  la  Diana  ifj.(pmvpoi,  corne  la  chiaina  Sofocle,  non  apparisce, 
|)er  (piaiito  ini  l'icordo,  se  non  che  sulle  inedaglie  greclie  o  asiatiche, 
conie  in  (piellc  di  Tralli  e  di  Apamea  di  Ritinia',  nelle  ([uali  inoslra 
appunlo  lunga  la  veste.  lo  non  entrerô  ad  arzigogolare,  se  questo  tipo 
t)ossa  ainiunziare  o  la  ricuperazione  dell' Asia  t'atta  da  Ventidio,  o 
r  ai'rivo  di  M.  Antonio  in  una  ciltà  di  ([uella  provineia,  ove  qucsta 
Diana  fosse  venerata,  cliè,  ove  non  ho  bastevoli  fondainenti,  non  mi 
jiiace  di  l'are  l'indovino;  ma  dirô  solo  che  questa  Diana  non  è  ne  ro- 
mana,  ne  sicula,  perché  anche  sui  nunnni  di  quell' isola  non  conq)a- 
risce  giamniai  con  questo  costume.  Se  è  vera  la  mia  opinione  che 
P.  Clodio  l'ossc  il  padre  di  Clodio  Turino,  e  se  per  conseguenza  non 
era  di  origine  romana,  essendo  stato  hospes  Caesaris,  io  dirô  più  pro- 
babilmente  che,  secondo  l'uso  di  tanti  altri,  egli  con  questo  tipo  voile 
onorare  gli  dei  délia  sua  patria  ignola,  tanto  più  che  anche  1' ApoUo 
non  è  rappresentato  alla  loggia  romana,  ma  greca'-. 


AL  MARCHESE  BIONDI, 

IIN  ROM  A'. 

Di  San  Marino,  li  aç)  magg-io  i83n. 
Amico  carissimo, 

E  ingegnosa  la  vostra  opinione  di  attribuire  la  lapide  di  Giunio 
Pastore  o  Castore  *  al  Paslore  console  ordinario  e  non  suffetto  del  ç)  itJ. 
e  per  taie  memorato  in  tutti  i  fasti  aidichi  e  in  quattro  iscrizioni,  che 


'  Pellerin,  Supplém.  II,  pi.  iv,  n.  (î;  Mé-  come  altra  volta  avvertii  (ftnffg.  dei  ripost. 

Iimges,  toni.  I,  pt  xvii,  n.  6.  p.  aS/i).  G.  Gavedoni.] 

'  [Che  P-  CLODIVS-  M-F-  fosse  ve-  '  [Communiquée  par  M.  P.  L.  Bruni.] 

ramente  oriuiido  (la   Tluiriiim,  confermasi  *  [Borghesi  avait  parlé  de  cette  inscrip- 

pel  riseontro  di  una  nioneta  di  quclla  citlà  lion  dans  une  lettre  du  5  mai  au  même 

portante  tipi  simili (Carelli.  tab.  clxlx,  ag),  correspondant,  mais  sans  l'attribuer  à  uu 
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diversamente  abbia  creduto  il  Maiiiii.  lo  non  ho  cbe  un  opposizione 
sola  da  fare  al  voslro  pensanienlo,  ed  è  quella  stessa  che  mi  aveva 
dislolto  dal  volfjer  1"  occiiio  a  questi  tempi.  La  nuova  iscrizione  è  indu- 
bitataniente  délia  razza  di  quelle  ,  colle  quali  i  clienti  e  gli  amici  cele- 
bravano  la  promozione  dei  nuovi  consoli.  Senza  gli  altri  segni  ciè 
apparisce  abbastanza  dalla  legazione  délia  Belgica,  che  Giunio  aveva 
occupata  immediatamente  prima.  Si  sa  che  la  Belgica  Ira  le  provincie 
Cesaree  era  piovincia  pretoria,  ma  ch'ella  era  un  ultimo  gradino  per 
salire  al  seggio  consolare.  Senz'  altiù  eserapi  cio  si  prova  specialmente 
e  per  le  varie  notizie  del  legato  Valérie  Asiatico  somniinistrateci  da 
Tacite  \  e  per  un'  iscrizione  del  Maflei^,  veduta  quando  era  intégra  dal 
Maccaneo,  dalla  quale  si  mostra  che,  nei  brève  impero  di  Nerva,  Glizio 
Agricola  fu  fatto  prima  legato  délia  Belgica  e  poi  console.  Cio  posto 
convien  ricordarsi  che  il  916  è  il  terz'  anno  dell' impero  dei  Divi  fra- 
telli.  Se  Giunio  adunque  fosse  il  console  di  quell'  anno,  la  lapide 
dovrebbe  offrirci  LEG  •  AVGG  •  PRO- PR-  PROV-BEL,  perché  è 
lïïori  del  costume,  che  costui  rimanesse  a  spasso  pei  due  anni  inler- 
niedi  fra  la  provincia  e  i  fasci,  e  perché  avro  modo  di  provarvi  che 
se  alcuno  aveva  servito  in  una  legazione  il  principe  antecessore  e  il 
successore,  0  nominavansi  ambedue,  0  preferivasi  l' ultimo.  Tutto  cio. 
come  vedete.  è  appoggiato  alla  vostra  lezione  AVG.  Osservo  perô  che 
nella  seconda  linea  manca  cerlamente  la  lettera  finale  di  CAESEN- 
NIo,  onde  potrebbe  star  bene  che  mancasse  egualmente  un' altra  let- 
tera nella  terza  e  nella  quarta,  e  forse  più  nella  quinta,  se  la  lapide 
è  scritta  con  caratteri  decrescenti.  Slarà  dunque  a  voi  di  esciudere 
la  mia  obbiezione,  che  ml  sembra  abbastanza  grave,  osservandu  se  il 
marmo  sia  suscettibile  di  aver  avnto  qucsto  secondo  G,  del  che  sarà 
facile  accorgersi  in  grazia  del  paragone  colla  prima  linea,  che  da  questa 
parte  è  certamente  intera.  11  che  se  fosse,  fate  grazia  di  avvertirmene. 

personnage  connu.   Il  s'en  est  occupé  ile  est  donnée  avec  les  restitutions  nécessaires, 

nouveau  dans  une  lettre  du  3i  mars  i8.3i  W.  Henzex.] 

à  M.  Gerhard,  lettre  à  laquelle  nous  ren-  '  Hisi.  lib.  II.  c.  xcvni,  e  lili.  IV.  c.  \i.ix. 

voyons  les  lecteurs,  parce  que  l'inscription  y  '    Mii.i.ler.  p.  2i3,  5. 
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|icrclir  allora  non  a\  lo  [»iù  diflicoltà  di  concedere  a  (jue.sto  Giunio  nei 
niici  l'asli  il  coiisolaln  ordiiiario. 

^()ll  V  inoJto,  clie  lio  ricevulo  da  Milano  le  opère  varie  del  Visconli, 
(•  rilrojjciido  le  iscrizioni  Triopee  mi  sono  fermato  sulla  sua  opinione 
clic  la  mezza  luna,  célèbre  distinzione  délie  scarpe  patrizie,  non  si 
portasse  già  sulla  parle  anteriore  del  piede,  ma  sulla  posteriore.  Non 
cade  dubl)io,  che  il  Salmasio  abbiapreso  un  granchio,  quando  ha  con- 
l'uso  i  calcci  lunati  coi  calcei  uncinati,  che  son  bene  tutt'  altra  cosa.  e 
lorlissimc  mi  sono  sembrale  le  tre  ragioni  addotte  da  Ennio  Quirino, 
desunte  prima  dall'  origine  confessafa  di  questo  costume,  essendo  che 
Mercurio  precedeva  certamentc  Enea  nella  sua  fuga;  poi  dal  frizzo  di 
Erode  \llico,  che  la  nobililà  di  Bradua  si  manifeslava  dalle  calcagna, 
f  in  ultimo  dall'osservazione,  che  niun  vestigio  luiiare  si  è  mai  veduto 
sul  follo  del  piede  e  sulla  punta  délia  scarpa  di  alcuna  deile  tante  sta- 
tue senatorie,  che  ci  sono  rimasle.  Pero  ne  men  egli  diinoslra  di  aver 
avuto  una  chiara  conoscenza  di  questa  insegna  del  patriziato,  come 
non  so  che  lin  qui  abbiala  alcuno.  Per  sottrarre  poi  ad  ogni  obbiezione 
la  sua  sentenza,  che  la  mezza  luna  si  portasse  sopra  il  calcagno,  ha 
avanzalo  una  scusa  che  non  è  vera  gênerai  meute,  cioè  che  questa 
parte  del  corpo  sia  sempre  ricoperta  nelle  statue  dalle  cadenli  falde 
délia  toga;  iinperocchè  mi  ricordo  di  averne  vedutc;  ahpiante,  in  cui 
uno  almeno  dei  calzari,  dalla  parte  in  cui  la  toga  era  raccolta  sopra  il 
braccio,  scoprivasi  tutio  intero;  ed  anzi  ho  précisa  memoria,  che  sopra 
una  di  queste,  che  per  1  aggiunta  dello  scrigno  era  cerlamente  sena- 
toria.  mi  sono  fermato  lungainenle  onde  cercare  la  lunula  sul  di  dietro 
delcalceo,  senza  averne  poluto  rinvenire  alcun  indizio. 

Sarà  dunque  ella  Taraba  l'enice,  che  ognuno  asserisce  dovervi  es- 
sere,  ma  niuno  sa  dove  sia?  Sono  pei'ciô  entrato  in  sospetto.  ch"  ella 
si  ceiclii  indaruo  perché  se  ne  sia  concepita  una  l'alsa  idea.  Ognuno 
pieno  la  mente  del  C  di  santo  Isidoio,  allusivo  al  numéro  centenario 
dei  primi  senatori,  ha  fin  qui  vohito  vedere  questa  candida  luna  di 
prospelto,  fosse  mô  ella  crescente  o  calante,  o  colle  corna  rivolte  su  o 
giii.  Ma  che  sarebbe  s' ella  invece  si  dovesse  guardare  per  la  parte  piana 
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ed  orizzontale  ?  In  una  parola  se  tutta  la  distinzione  dei  calcoi  palrici. 
t'atti  conie  gli  altri  di  coranie  nero,  non  fosse  consistita  in  allro  se  non 
che  quelli  avevano  i  tacchi  bianclii?  Avremo  allora  una  roJiijuia 
dell' antico  costume  nei  nostri  cardinal!,  clie  usano  ancora  i  tacchi 
rossi  sulle  scarpe  nere.  Infatti  puo  dirsi  veramente,  che  il  loro  tacco 
abbia  la  figura  di  una  mezza  luna,  perché  rotondo  da  una  parte,  più 
alto  sotto  r  estremità  del  calcagno,  e  decrescente  di  mano  in  mano. 
che  si  accosta  alla  noce.  Si  consente  generalmente,  che  i  calcei  ave- 
vano la  stessa  figura  dei  mullei,  e  che  non  differenziavano  se  non  che 
nel  colore.  Ora  i  mullei  avevano  indubitaniente  i  tacchi,  onde  scrive 
Isidoro'  :  tr Mullei  sirailes  sunt  cothurnoruni  solo  allo.n  ecc.  E  sap- 
piamo  anzi  da  Dione-,  che  Cesare  li  portava  più  eminenti  degli  altri. 
e  lo  stesso  faceva  Ottaviano  tanio  per  lede  di  Suetonio^  :  cr  calceamentis 
traltiusculis  usus  est,  ut  proccrior  quam  erat  videretur,  ii  quanto  per 
ciô  che  ci  fa  vedere  una  medaglia  délia  gente  Maria,  in  cui  si  rappre- 
senta  togato.  Se  dunque  i  calcei  erano  provveduti  di  tacchi,  data 
vera  la  mia  ipotesi,  che  tutta  la  diiTerenza  di  quelli  dei  patrizi  si 
restringesse  alla  diversité  del  colore,  ognun  vede,  ch'  è  vana  fatica 
il  cercare  questa  distinzione  sulle  scuUure,  che  non  ponno  rappre- 
sentarla. 

Ma  conie  mai  è  potuto  venire  in  testa  di  credere  questa  luna  una 
fibbia,  che  allacciasse  la  scarpa,  oppure  un  ornamento  di  materia  so- 
lida  infilato  nelle  sue  stringhe  o  alfisso  didietro,  quando  parecchi  degli 
antichi  ce  lo  descrivevano  corne  cosa  cucita  nel  calceo?  11  primo  degli 
scoliasti  di  Giovenale,  citato  dal  Pitisco  alla  voce  luna,  dice  chiaro  : 
ftpatricius  senator  est  :  lunula  nani  adsuta  calceis  discernuntur  :  ti 
cd  egualmente  Isidoro*  :  crpatricios  calccos  Romuius  reperit  (pialliior 
rrcorrigiaruni  assutaque  luna.n  Lo  stesso  Marcello  Sidete  usa  il  veilxi 
èvsppâipOLVTQ.  Ora  ciô  andrà  hene  se  s' intenda  di  un  pezzo  di  pelle 
quaiunque,  non  mai  di  un   lavoro  di  métallo  o  d'avorio,  che  non  si 


Lib.  XIX,  c.  \xxiv.  '  Cap.  LXMii. 

Lib.  XLIIF.c   \Liii.  '  Lib.  XIX.  c.  xxMv. 
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ciicc.  Del  pan  coiiic  il  Visconti  piiô  dire,  clie  portavasi  sopra  il  cal- 

cajjiio,  quaiulo  Gioveiiale  si  espriiiie  al  contrario  '  : 

Apposilam  nigrao  liiiiain  sublexit  alutae? 

|)a  uiiaiidd  iii  qua  il  suh  r  decadiito  dal  suc  antico  significalo,  ed 
lia  iin^so  r  allro  di  sopra?  E  flie  verameiite  quesla  luna  si  portasse  sotto 
il  piede  si  l'a  nianifesto  da  Plutarco  quando  discute-,  rrcur  qui  uobi- 
rc  litale  generis  aliis  praestare  videbantur  lunulas  in  calceis  gestabantîn 
Imperocchè  la  prima  délie  ragioni,  che  ne  propone,  è  questa  :  r  An,  ut 
fr Castor  ail,  signum  hoc  est  liabitationis  supra  lunam,  quae  fertur,  et 
trquod  post  mortem  rursus  aniiuae  lunani  sub  pedibus  habebunt?- 
Egualmenle  il  verso  di  Stazio. 

Pi'imaque  patricia  ciausil  M'stigia  iuiia. 

diiuostra  cb"  ella  non  era  appiccicata  al  piede,  ma  che  abbracciavalo. 
\ulla  poi  di  più  cliiaro  del  dette  di  un  altro  scoliaste  di  Giovenale  ri- 
l'erilo  dallo  stesso  Pitisco  :  rcut  auteni  discernerentur  nobiles  ah  ignobi- 
cf  iibus,  patricii  a  noviciis,  subsuebatur  pellis  caprae  in  calce  calceamenti 
ffin  modum  lunae.r  Chi  non  vede  di  qui,  che  questa  pretesa  fibbia 
non  era  altro  che  un  pezzo  di  pelle  di  capra.  il  quale  cucito  sotto  la 
m}fm  aluta  dell'  autore  commeiilato  ricopriva  la  parle  più  bassa  del 
calzare,  d  che  è  lo  stesso  che  dire  il  ritaglio  di  una  pelle  bianca.  che 
vestiva  il  tacco  di  una  scarpa  nera? 

Dietro  ciô  mi  rimane  chiarissinio  il  verso  inesplicabile  di  Marziale^  : 

Non  cxlrema  sedel  iunala  liyiila  planta. 

clii'  mi  richiama  il  passe  di  Feslo  :  frliiigula  per  diminulionem  liu- 
ftguae  dicta,  alias  a  similitudine  linguae  exertae,  ut  in  calceis,  alias 
ftinserlae,  id  est  infra  (o  piutlosto  intra)  dentés  coercitae,  ut  in  tibiis.  '- 
La  ligula  non  è  lorecchia  délia  scarpa,  com"  è  stata  interpretata,  perché 


Sal.  VU.  vs.  191.  '  Lib.  11.  epigr.  xxix. 

Qmesl.  Rom.  11.  L\\\  I. 
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in  questo  caso  exceJhret,  e  ciô  pugna  apertamenle  col  nK^dcsinio  Festo. 
che  nel  paragrafo  précédente  ci  ha  detto  :  crlingua  non  soium  pars 
fccorporis  dicitur  sed  etiam  differentia  sermonnai,  promontorii  quoque 
r  genus  non  excellentis,  sed  molliter  in  planum  devexi.  :i  Infatli  Mar- 
ziale  ci  dice  che  sedet,  oltre  di  che  le  orecchie  non  stanno  nelia  pianta 
del  piede.  Questa  ligtda  adunqne.  che  acconciamente  dicesi  extrema, 
non  è  altro  che  quel  pezzo  di  sola,  che  costituisce  il  tacco,  ch'  è  vera- 
mente  exeiio,  perché  rivolto  dalla  parle  di  i'uori,  e  ch'  è  tagliato  in 
forma  di  lingua.  Or  qui  il  poeta  ci  avvisa  assai  chiaramente,  che  non  il 
calcagno,  ma  la  pianta  del  piede  era  decorata  dalla  lumiJa  senaloria.  E 
inlatti  manifeste,  ch' egli  con  quel  verso  vuol  significare,  che  colui  non 
era  un  senatore,  corne  si  diinostra  dal  susseguente,  in  ciii  ci  dice 
che  non  era  un  magistrato  : 

Coccina  non  laesiini  pingit  alula  pedeni. 

Finalmente  con  questa  opinione  io  concilio  assai  facilmente  la  varietà 
degli  scrittori.  che  ora  ci  dicono  che  questa  lunetta  era  di  pelle  di  ca- 
pra,  corne  abhiamo  di  sopra  veduto,  e  corne  testifica  lo  stesso  Mar- 
ziale  '  :  tclunala  nusquam  pellis,  et  nusquam  toga;ii  ora  che  era 
dipinta,  seconde  un  altro  scoliaste  délia  biblioteca  di  Leida,  citato 
dallo  stesso  Pitisco  :  «  appositam  depictam  lunam  in  calceis  :  11  ora 
ch'  era  d' avorio ,  come  c'  insegna  Filostrato  ^  :  èmcr(pvptov  è'ke(p(xviivQv 
u-WoeiSès  :  ora  finalmente  di  métallo  giusta  l' asserzione  del  Sal- 
masio.  Imperocchè  il  tacco  di  iina  scarpa  è  ben  suscettibile  d'esser 
ricoperto  da  ciascuna  di  queste  sostanze,  e  il  fondo  délia  distinzione 
consistendo  nel  colore,  salvato  questo  potè  ciascuno  adoperare  quella 
materia  che  il  proprio  piacere  0  la  moda  gli  consigliava. 

'   Lib.  II.  epigr.  xlix.  —  '   Vilii  di  Erodc ,  c.  mil 
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ALLA   DIREZIONE 

1)F.M;IST1ï1  TO  1)1  COIÎRISI'OÎSDE^ZA  ARCHEOLOGICA,  IN  ROMA '. 

Di  Sflii  Marino,  li  5  {jiugiio  iSlîo. 
Sigiioi'i, 

liilciossaiiU  sono  i  (jiiatti'n  sigilli  trasmessi  dall'abate  Guariiii;  ma. 
raifioiiaiido  fiel  terzo  -  iiiostra  di  non  sapere  chi  sia  il  Trasea  Prisco. 
di  cui  era  lattore  quelT  Afio;  onde  se  gli  ])otrebbe  suggerire  a  piè  di 
pagina  esservi  lulia  ï  apparenza  ch'  egii  sia  il  Prisco  console  oi'dinario 
nel  f)^9,  il  quale  sappiaino  da  iina  lapide  Gruteriana^  essei'si  denonii- 
nato  L.  Valerio  Messalla  Trasea  Prisco.  E  animelto  poi  volentieri  che 
cosliii.  o  pei-  parte  del  padre,  o  per  qiiella  délia  inadre,  abbia  potuto 
disceiidere  da  l']lvidio  Prisco  e  da  Fannia,  liglia  di  Trasea  Peto,  sic- 
coine  lo  siesso  Guarini  ha  egregiameiite  iiotalo. 

La  colonnetta  di  Massenzio  coniunicata  dallabate  Gavedoni  '  acci'esce 
le  jirove  che  già  si  avevano  délia  ristanrazione  fatta  lare  da  (jnelT  impe- 
ratore  délie  sli'ade  d'  Italia.  E  cerlamente  singolare  la  collocazione 
délia  parola  SEMPER  dopo  1' allra  di  AVG;  ma  io  ne  riferirei  la  ra- 
gione  alla  sbadataggine  dello  scarpellino,  il  quale  avendola  saltata  nel 
Inogo  ove  doveva  stare,  voile  i-iparare  alla  negligenza  meltendola  dopo. 
iVli  dà  Forte  incentivo  a  cosi  giudicare  un'  altra  iscrizione  parimenti  mi- 

'   [  Coiniiiuniqiu'e  par  la  direption  de  lins-         drico  di  colonna  iiiig-liaria  ,  trovatu  neii'  agifj 
litut  de  correspondance  ni-cliéologicpie  de        Nonanlolano  : 
fîonie.  I 

'   I  (Jii  lit  sur  ce  sci'aii  : 


AWIThRASE 
APRISCIACT 


Voy.  Moninisen,  /.  .V.  (ISio.  -(y.  \\ .  Hen- 


IMP  CAE 
MAVRVAL 
MAXENTIO 

rio  feLici 

uiVICTOAVG 

sEMPER 

M      P 


l'ag.   'i/i/i.    a.   [Orelli,    n.    4i35;   cf.  

Henzcn,  ji.  /liii,  n.  /ii35,  et  Moramsen,  /.  Fii  da  me  pubblicnta  l'aniio  i83(> ,  in  lottera 

N.  iCai.]  diretta  al   Labus,  Meinnrie  di  Religione  di 

'  [Si  legge  in  un  li-aininento  seniicilin-  Mndeiia .  lom.  WII,  p.  Ao'i.  C.  Gavedoni.] 
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gliare  deilo  stesso  imporatore  édita  rlal  Doiii',  iiella  quale  si  legge 
correttamente  SEMPER- AVG. 

Lodevole  è  senza  meiio  la  riunione  procurata  dal  signor  Orti  di 
tutto  ciô  che  si  sa  de!  console  sufl'etto  Bellicio  Soilerte,  e  la  sua  me- 
nioria  avrebbe  pieno  diritto  di  essei'e  ammessa-,  perché  présenta  un" 
ignota  lapide,  la  quale  ci  offre  nuovi  lumi  sopra  questo  personaggio 
ricordato  da  Plinio  giuniore.  Non  saprei  perù  lodare  egualmente  l' uso 
che  di  questi  niateriali  si  c  fatto  da  quel  giovane  cavalière,  il  quale  mé- 
rita incoraggimento  pel  suo  trasporto  per  l'archeologia,  ma  che  trovasi 
ancora  in  un'  età  troppo  verde  per  avère  1'  esperienza  e  le  cognizioni 
necessarie  onde  navigare  da  se  solo  per  questo  vastissimo  mare  senza 
pericolo  di  naufragio.  Egli  mi  onora  délia  sua  corrispondenza ,  e  secon 
un  poco  più  di  sincerità,  invece  di  richiedermi  cosa  poteva  dirsi  per 
illustrare  liscrizione  già  conosciuta^  nii  avesse  comunicato  linedita, 
colla  stessa  cortesia  con  cui  gli  suggerii  il  passo  di  Plinio,  le  figuline  da 
lui  riportate,  cd  alcuno  mie  congetture*,  1' avrei  anche  avvei'tito  dello 
scoglio,  in  cui  correva  ad  urtare. 

Ora  la  sua  nuova  lapide  ci  mostra  : 

TIB-CLAVDIO 
T  I  B  •  F  •  Q_V  I  R 

AVGVSTANO-PATRI 
BELLICI  -SOLLERTIS 

5.      PROC    AVG- PROV-BRITAN 
CLAVDIA-TI-F-MARCELLINA 

'  Cl.  III,  n.  71.  dario  Vcronese,  toni.  I,  p.  j'i.  .Nous  croyons 

"  [Le  mémoire  dont  il  s'agril,  après  avoir  devoir  la  reproduire  ici  : 

été  corrigé  d'après  les  indications  contenues  Cl    AVDIAE 

dans  cette  lettre ,  a  été  en  efl'et  publié  dans  -p  j       .       p 

les   Annales   de  l'Institut  de  correspondance  MARPPt    I    IIMAF 

archéologique   de   Rome,   tom.    Il,   i83o.  be  L  L  I  CI  •  SO  L  L  E  RT  I  S 

p.  358  et  suiv.]  C  O  S 

'  [Cette  inscription  se  lit  déjà  dans  le  METQjHORTENSI 

recueil  de  Gruter.  p.  865.  i4;  elle  a  été  PAVLINVS-ET-FIRMVS 

publiée  depuis  par  Venluri,  Compendio  sto-  *  [  Voy.  plus  liant,  p.  829  et  suiv.  la  lettre 

rico,  toni.l.  p.  196.  et  Guida  td  museo  lapi-  duodéceiiibre  iSaG.à  M.Orti.J.B.DERossi.J 
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(lioè  :  «Tiherio  Claudio  Tiherii  filio  Quirina  Auguslano,  patri  Bellici 
rSolleilis,  nrociiraloii  Aiigusti  provinciae  Britanniae,  Claudia  Tiberii 
tfliiia  Marcellina.li  Non  è  possibile  di  aniiunziare  piii  chiararnente  di 
cosi,  clie  Claudio  Augustano  fu  il  padre  di  Bellicio  SoUerte  :  il  clie  es- 
soiido  si  vedo  la  ragione,  per  cui  fosse  onorato  da  Marcellina ,  ch'  era 
sua  nuora,  avendoci  già  insegnaio  1' altra  lapide  ch' clla  lu  moglio  di 
(|iiel  Sollerlo. 

Come  dunque  il  sig.  Orli  lia  potuto  piaular  per  base  délia  sua  nic- 
nioria  che  Auguslano  lu  il  padre,  non  di  Sollerle,  ma  di  Marcellina/ 
Korse  r  avrà  sedolto  1' osservazione,  che  lanto  il  suocero  quanto  la 
nuora  appartenevano  alla  sLessa  génie  Claudia,  e  che  di  poi  ella  si 
confessa  figlia  di  un  Tiherio  :  e  forse  anche  non  avrà  saputo  conciliare. 
come  il  padre  si  chiamasse  Claudio  e  il  figlio  Bellicio.  Ma  tulle  queste 
belle  apparenze  svaniscono  in  faccia  alla  formale  leslimonianza  délia 
lapide  ch'  egli  pubblica,  ed  è  poi  facile  di  render  ragione  délia  diversilà 
che  s'inconlra  b'a  il  genlilizio  del  padce  e  (piello  del  hglio,  supponendo 
in  quesl'  ullimo  un  adozione,  per  cui  tia  Claudio  divenne  Bellicio. 

Diro  di  |)iù  che  l' altro  marmo  '  non  ci  somminislra  già  un  primo  ma- 
rilo  di  -Marcellina,  com  egli  crede,  ma  ci  porge  i  nomi  che  Bellicio 
portava  avanli  l' adozione.  Conihinando  insieme  queste  tre  iscrizioni, 
io  ne  deduco  clie  Ti.  Claudio  Auguslano  fu  padre  di  Ti.  Claudio 
\lpino  niarilo  di  Claudia  Marcellina,  il  (|uale  prese  la  cari'iera  delF 
armi  e  meritô  i  doni  militari  nella  guerra  Germanica  di  Domiziano. 
Egli  era  già  sj)Oso,  ([uando  cambiô  1' antico  suo  nome  in  quello  di 
L.  Bellicio  Sollerle  per  un'  adozione  forse  leslamentaria,  lre(pientis- 

[Mallpi.    \l iisi'iiin  Veroiiciisc.  ]).  i-20,  •?.  : 


TI-F-Q_yiR-ALPINO 
PRAEF-ALAE-  GALLIC 
TRIB-LEG-FT-AVG 
P  R AEF  •  COH  ■  n  •  P  R 
DONDON-BELGERM 
CLAVDIA-TI-F-  MARCELLINA 
MARITO  •  OPTIMO 
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sima  in  quei  tempi,  la  quai' era  già  seguita,  quando  nell'  801  viciie 
norainato  come  uomo  pretoiio  da  Plinio.  E  ia  dimostrazione  ch'  io  non 
erro  in  questo  giudizio,  mi  vien  data  da  un  discendente  di  quel  Beilicio, 
cioè  dal  célèbre  polionimo  Q.  Sosio  Prisco,  console  nel  929,  che  nella 
sua  famosa  iscrizione  esistente  ancora  a  Tivoli  ',  per  lar  pompa  délia 
propria  nobiltà  ha  assunto  i  nomi  di  tutti  i  suoi  ascendenti  per  pai'te 
di  donne,  e  cosi  ne  ha  infilato  liiio  a  trenla([uattro.  Egli  iu  quel  cippo 
si  appelia  AVGVSTANO  •  ALPINO  •  BELLICIO-  SOLLERTI,  e 
ciô  mette  fuori  di  contesa,  che  i  due  pretesi  niariti  di  Marcellina,  Al- 
pino  e  Sollerte,  non  sono  che  una  medesinia  persona,  imperocchè  egli 
non  poteva  provenire  dal  sangue  di  tutti  due.  Gonchiudo  ch'  è  impoi- 
tanle  sotto  niolti  aspetti  la  lapide  che  vuol  niandarealla  luce  il  signor 
Orti.  ma  che  non  si  puô  rinianere  contonli  délia  sua  illustrazione,  la 
cui  falsità  salta  agli  occhi,  trovandosi  diametralmeute  opposta  a  ciù  che 
dice  la  lapide  stessa. 


ALLA   DIREZIONE 

DELL' ISTITLTO  DI  CORRISPO.XDE^ZA  ARCHEOLOGICA,  L\  ROMA% 

Ui  San  Marino.  li  26  iuglio  i83o. 
Signori , 

-Maguifica  scoperta  è  quella  délie  iapidi  Tarquiniesi\  che  le  SS.  VV. 
si  sono  compiaciute  di  comunicarmi  con  pregiatissima  Loi*o  dei  2  2  ca- 
dente.  alla  quale  rispondo  a  pi-onto  giro  di  posta,  onde  non  si  avesse 

'  Gud.  !>.  i36.5.  [Orelli,n.  2761. J  zen.  n.  6o5i);  3"  celui  de   Q.  Peironius 

-  [Communiquée  par  la  direction  de  Tins-  Melior  (Henzen,  u.  6o48);  W  une  inscrip- 

litut  de  correspondance  archéologique.]  tion  en  Honneur  de  Domilia  Uclpis,  femme 

'  [Ces  inscriptions,  qui  ont  été  publiées  du  précédent;  enOn.  5°  et  (j°.  deux  frag- 

dans  le  Bullelt.  dell' In-stit.  i83o.  p.  198.  ments  dune  grande  inscription,  gravée  au 

199.  étaient  au  nombre  de  cinq,  savoir:  revers  des  numéros  3  et  4  .  et  dont  on  veiïa 

i^ïe  cursus  hononimàe  P.  TiilliusVarroni:iJil.  plus  loin  le  texte  restitué    ])ar   Borghesi. 

Slel.  Varro  (Henzen,  n.  6^97):  -2"  celui  de  L.  Remeb.] 
L.  Ddsnmius  P.  f.  Slel.  Tiilliiis  Tuscus  |  Hen- 
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a  perdfre  la  lorlunata  occasione  di  paragonarle  coll'  altra  copia  clie 
mi  viene  citata.  A  quest'  effetlo  sottopongo  l' indicazione  dei  luoghi , 
iici  (iiiali  mi  sombra  clie  sia  corso  errore,  o  nei  quali  è  maggiormeiite 
iin|)orlaiito  d' assicurarsi  délia  vcrità  délia  lezione,  onde  su  qucsti 
j)recipuamenlc  cada  il  confronto  '. 

Gonverrebbe  sapere,  se  i  due  numeri  5  e  6,  che  si  trovano  a 
Icrgo  dei  numeri  3  e  A,  rinnovino  il  rarissimo  esempio  di  lapidi 
opistografe  cosi  espressaniente  scolpile;  ovvero  se  ciô  provenga,  per- 
ché i  Tarquiniesi  si  siano  serviti  dei  inarmi  vecchi  per  le  nuove 
iscrizioni.  Nel  primo  caso  si  dovrebbe  cercare  una  connessione  fra 
il  diiuianzi  e  il  di  dietro,  non  cosi  nel  secondo.  lo  pero  sono  t'er- 
uiamente  di  quest' ultimo  avviso,  perché  diversamente,  se  da  un  lato 
la  lapide  è  inlera,  dovrebbe  esserlo  anche  dall'altro,  perché  mi  sem- 
bra  che  le  cose  indicate  nel  rovescio  spettino  manifestamente  non  a 
Migliore  od  a  sua  moglie,  ma  ai  personaggi  indicati  sotto  i  numei'i 
1  e  2,  ed  anzi  ho  grau  sospetto  che  quel  due  tVammenti  facessero 
parle  in  oi'igine  délia  stessa  lapide,  che  cosi  ristauro  a  capriccio  cur- 
renle  calavio,  solamente  per  mostrare  la  jiossibilità  che  fossero  unili  da 
lU'ima^  : 

/.  dasumius  p.  f.  siel.   Iiilliiis  liiscus  cos 
//tERMAS-MVNICIPI-/«/7y«ùn:e«s/S-QyAS-P-TVLLIVS 
PATER -EIVS- COS  •AVg-/eg-fl<o-.sESTERTIO- TER- ET -TR 
TESTAMENTO-  Yieri-iusseraT  -ADIECTA-PECVNIA 
AMPLI  AT  OQJ/^'  oy^eRE-PERFECIT 

Ma  innanzi  di  pensare  da  senno  al  supplemento,  mi  occorrerebbe 
d'essere  informato  se  1' eguaglianza  délie  lettere  ammetta  questo  mio 
supposto,  0  se  oltre  la  fratlura  certissima  nel  principio  e  nel  niezzo, 
ne  apparisca  qualch"  altra  dal  lato  destro  dei  riguardante,  o  si  è  dopo 

'   |Ces  noies  ont  été  publiées  dans  le  Bul-  ne  les  reproduirons  pas.  Nous  passons  donc 

kit.  dell' Instii.  i83o,  p.  aoo  et  suiv.  mais  immédiatement  à  ce  cpii  concerne  les  l'rag- 

le  texte  des  inscriptions  auxquelles  elles  se  nients  5  et  6.] 
rapportent   étant  maintenant  parfaitement  '  [Voy.  Henzen.  n.  GCa-j.] 

lixé,  elles  ont  perdu  tout  leur  intérêt,  et  nous 
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il  TERET-TR,  parendomi  clie  verameiite  dovesse   csscrvi   ET 
TKlGesimo  '. 

Intanto  che  atttMulo  questc  notizie,  délie  quali  le  SS.  VV.  beii 
conosceranno  l'iniportanza,  io  mi  occuperô  di  qualclie  studio  sopra 
questa  iscrizione,  ben  volentieii  accettando  l'inipegno  di  scriverne 
senza  perdita  di  tempo  uiia  brève  illustrazione.  Cosi  su  due  piedi  posso 
loro  dire  che  questi  tre  cousoii  sono  tutti  suOl'etti,  e  quindi  ijjnoti  ai 
iasti,  ma  che  pero  di  ciascuno  di  loro  si  ha  qualche  notizia.  P.  Tullio 
Varrone  fu  figlio  di  un  altro  \arrone,  legato  di  Vespasiano  e  procoii- 
sole  di  Macedonia  ai  tempi  forse  di  Domiziauo,  corne  c' insegna  una 
lapide  Gruteriana-.  Deve  aver  fiorito  ai  tempi  di  Adriano.  L.  Dasumio 
Tullio  Tusco  fu  certamenle  suo  figlio,  non  solo  per  cio  che  si  ricava 
da  queste  lapidi,  ma  per  quanto  mi  aggiunge  un  titoletto  torse  inedito 
del  museo  Yaticano.  E  1'  autore  del  célèbre  senatusconsulto  Dasu- 
miano,  di  cui  potremo  ora  molto  meglio  fissare  1' età '.  Infine  Q.  Pe- 
tronio  Migliore  viveva  ai  gioiiii  di  Alessandro  Severo,  e  consegui  anzi 
un  sacerdozio  l'anno  988.  Si  conserva  tutt' ora  a  Firenze  la  sua  arca 
sepolcrale  pubblicata  dal  Gori  ^ 


ALLA  DIREZIONE 

DELL'  ISTITLTO  DI  CORRISPO>DE>ZA  ARCHEOLOGICA,  I>  ROMV=. 

ni  San  Marino,  li  i5  settenilire  i83o. 
Signori , 

Ritorno  l'articolo  suH"  iscrizione  di  Ti.  Claudio  Augustano  ril'ormato 

'  [La  copie  était  exacte  sur  ce  point.  W.  à  prouver  que  ce  célèbre  sénatus-coiisultf 

Henzen.]  l'ut  rendu  en  85i  de  Rome.  W.  Henzen.J 

'  Pag.  476,  5.  [Voy.  plus  haut. ton).  III.  *  hscr.  Elr.  tora.  I.  p.  76.  [Ce  nionu- 

n.  186.]  ment  a  été  ensuite  porté  à  Rome  et  acheté 

^  [Voy.  l'article  de  M.  PuidorlF  sur  le  tes-  par  le  niarqiu's  Campana.  Il  est  aujourd'hui 

tament  de  Dasumius,  Zeitschrift  fur  gesch.  à  Paris.  L.  Remer.^ 

HeclUsmssmschaft ,  tom.  XII  (i  845  ) ,  p.  ."io  1  ''  [Goniuiuniquée  par  la  direction  de  l'Ins- 

et  ?,(jf,.  article  dans  lequel  ce  savant  cherche  litut  de  correspondance  aichéologicpio.J 


Alfi  EPISTOLE. 

secoiido  le  istru/ioiii  ricovute  rlal  sig.  Orti,  eclie])otrà  avei'e  in  adesso 

libero  corso  '. 

Intéressante  sotto  molti  aspelti  è  ia  lapide  coniiinicata  dal  Guarini'-, 
eon  cui  pienamente  convengo  nella  generalità  deirillustrazione.  In 
obbedienza  poi  ai  comandi  datimi,  dirô  il  niio  parère,  qualunque  siasi, 
siii  due  passi,  clie  ha  lasciati  incerli.  Riguardo  al  primo  SACER- 
TVSCVL- FANITALI .  non  ])n6  dnbitarsi  clie  quelle  voci  si  abbiano 
a  compiere  SACEKdoli  TVSCVLano,  atteso  clie  un  SACERDOS 
TVSCVLANVS  è  cognito  per  un  niarmo  del  Grutero^.  e  che  i 
SACRA  TVSCVLANA*  appariscono  da  un' altra  epigrafe  dello 
siesso  collettore  •'. 

'   [Voy.  plus  haut  la  lettre  (lu  5  juin. —  fralquanto  a  rispondermi,  nu   scrive  ora. 

Dans  une  lettre  adressée  à  l'Institut  de  cnr-  n-arrendendosi  aile  obbiezioni,  che  gli  ho 

respondance   archéologique,   et  que    nous  n-pioposle.  e  mi  commette  di  emendare  il 

avons  omise  parce  qu'elle  ne  contient  d'ail-  r-suo  articolo  secondo  le  norme  ch'egli  mi 

leurs  rien  d'intéressant  pour  l'objet  de  ce  n-dà,   facendolo  ricopiare  e  trasmettendolo 

recueil,  on   lit  ce  cpii  suit:  ^rll  sig.  Orti,  trpoi  a  codesta  direzione.  i  J 
frche  occupato  dal  suo  Poligrafo  ha  tardato  "  [Boviani  in  ecclesia  catliedrali  ; 

(Sculiiiii  et  hasta.)  {Galera.) 

Q^ARRVNTIO 

Q^-F-VOL-IVSTO- 
Q_-AED-PAT-COL- 

PAT  •  MVN  •  SAEPIN  •  PAT 
MVN  •  VICENTIN -PAT  •  ET  CVR- 
R.P -TEREVENT  •  SACER-TVSCVL- 
•  FANITALl  • 
ORDO-ET-POPVLVS- 
OB  •  INSIGN  •  FIDEM  •  iNDVSl-I*'' 
ERGA-SE-IN  CIVILIB-OFFICiS 
«T-SPLENDOR-MVNERIS 

GL  A  DI AT  O  R I 
/■rf-iOGATO  •  FISC-STAT  •  HEREDITATI 

\oy    Mouuusen  .    /.    A.    /1690:    Heuzen.  iiisrlics  Muséum  .  18(3/1 ,  |).  6.Ï7  et  suiv.  Vov. 

n.  Ô979.]  aussi  G.  Wilmanna ,  De sacerdotioriim  P.  P.  B. 

'   Pag.  263.  7.  quodani  génère ,  Berlin,  18G7.  p.  ai  et  suiv. 

'   I  F^a  question  des  Sacvn  Tusailnna  a  été  W.  Henzen.] 
traitée  depuis  par  M.  Monimsen.  dans  le /i/(p/-  '  Pag.  h-().  G. 


1830,  SETTEMBRE.  à\l 

Ciè  poslo,  invece  di  dividore  qiu'l  FANITALI  in  due  parole,  e  di 
alterare  la  lezione  per  i'arno  FANI- PALIS,  io  suppoiiendo  dilio;eiite 
il  descrittore,  che  taie  si  dimostra  da  tutto  il  resto,  ritengo  qiiella  voce 
coiiie  sta  e  la  piglio  per  un  aggeltivo.  Parmi  clie  aldjia  da  essere 
qualche  cosa  di  simile  di  FLAMINI  •  LVC  VLARI  •  LAVRENTl  VM  ■ 
LAVINATIVM  del  Grutero',  che  dopo  il  confronto  del  SACER- 
DOTI  •  III  ■  LVCORVM  -  e  del  PONTIF- LVC  •  PVB  ^  più  ora 
non  si  dubita  che  significasse  (lamine  del  luco  o  bosco  sacre,  siccome 
a  quest'  ora  deve  avère  già  stanipato  il  Furlanetto  nel  suo  Icssico  For- 
celliniano.  Osservo  che  aggettivi  di  egual  desinenza  sono  comunis- 
simi  nella  lingua  latina.  corne  marliahs,  qitiniiahs,  Jonuahs,  ecc.  ma 
il  più  analogo  parmi  fagutalis,  essendo  célèbre  il  hicus  fagulalts  dell 
Esquilie.  Corne  in  esso  àdifagus,  us  si  è  fatto  faguldlis  per  dir  bosro  del 
f'iggio,  cosi  parmi  évidente  che  nel  casonostro  da  famun,  ni  siasi  com- 
j)OS\o  fanilalis  per  esprimere  sacerdote  del /«ho.  Sarà  duuque  stretto 
parente  del  magisler  fani,  e  del  curator  favi  \  ed  anche  del  saccnlns 
aedis'-',  del  sacerdos  leinpli'\  e  del  sacerdos  ad  templnm'.  E  duolmi  poi 
di  non  avère  a  raia  disposizione  le  memorie  storiche  del  Tusculo  del 
Mattei.  che  forse  se  ne  potrebbe  trarre  qualche  lume  per  indovinare, 
qualera  in  quella  città  questo  fano  lanto  célèbre  da  essere  cosi  de- 
iiominato  per  antonomasia^ 

Tutla  la  dilUcoltà  dell  ultime  righe  proviene  dail  essersi  mancato 
di  nolare  che  la  lapide  vi  è  frammentata.  Intanto  non  puô  dubitarsi 
che  lo  sia.  Se  manca  una  lettera  su!  principio  dell"  antepenultima 
linea,  ch'è  tanto  più  corta,  molto  più  deve  niancarne  in  questa  cli' è 
la  più  lunga  dell'  iscrizione.  Manca  di  fatti  qualche  cosa  anche  sulla 
fine,  perché    HEREDITATI   non   è  abbreviatura,  e  perciô   doveva 


'  l'ag.  3/17.  1.  [Heiizen,  n.  f>-]li-j-]  '  Murât,  p.  1088.  7. 

'  Grut.  p.  275,  II.  [Orelli,  n.  97.]  *  [Le  mot  FANITALI  ne  me  semble 

^  Murât,  p.  167,  3.  pas  se  rapporter  aux  précédents  SACER- 

'  Grul.p.3i5,i;p./i2i. 8, ep.  1098.7.  (/rj((  TVSCVL««r>,- voyez  Henzen.  n.  097-!. 


Murât,  p.  53o.  1.  J.  B.  de  Rossi. 

Grut.  p.  317.  7.  e  |).  'i[)î).  10. 
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scrivorsi  o  HEREDITAT,  o  HEREDITATIm?«.  Dice  poi  benissiino 
il  (Inai'iiii,  clio  il  nome  in  seslo  caso,  clie  qui  si  vede,  non  puô  inter- 
prelarsi  so  non  supponendo  clie  vi  si  faccia  paroia  di  chi  ebbe  Y  in- 
carico  di  far' innalzare  la  lapide;  ed  in  fatti  ï\  Marini  '  ha  provato  coii 
mille  esempi  e  con  un  passo  di  Cicérone,  che  quando  un  puhhliro 
decrctava  ad  alcuno  1' onore  dclla  slatua,  soleva  al  lavoro  uliquem 
niralorcm  pmeflcere.  Ed  è  ])oi  verissimo,  che  si  usava  di  esprimere  una 
lai  coniiinssioiic  colla  formula  C'A,  o  CVR-A,  o  CVRAG,  cioè 
nirnm  a<;-ciilc,  o  cura  ugente,  o  anche  col  semplice  CVKanlc',  o  CV- 
RANTIBVS  se  erano  più  d'uno'\  Dictro  cio  (piel  3  è  per  me  cliia- 
l'amenle  V  avanzo  IVatturato  di  un  O.  Rifletto  poi  che  GATVS  è 
paroia  senza  senso  tanto  in  greco,  quanto  in  latino,  quanlunque  sia 
ora  dimostrato  che  tutti  i  cognomi  avevano  un  significato,  onde  sospetto 
che  il  punto  che  lo  précède,  o  non  debba  esservi  o  provenga  da  un 

accidentale  scheggiatura  del  marmo,  talchè  abbia  da  leggersi 

OGATO,  cioè  Togato,  o  meglio  Hognln,  ch' è  cognome  tanto  più  i're- 
quente.  Tuttavia  se  anche  quel  punto  fosse  sincero,  non  ne  verrebbe 
danno  per  l'intelligenza  délia  lapide,  perché  allora  quel!'  O  sarebbe  la 
(inale  del  nome,  e  supplirebbe  per  esempio  c-iuliO-GATO.  Abbrar- 
cio  poi  a  piene  mani  d  dotto  supplemento  blSC marins'';  ma  mi  discosto 
dall'erudito  espositore,  ove  vuoi  farne  la  slazione  délia  hiscenaria  délia 
eredità.  Primieramente  la  tassa  sulla  eredità,  nell' Italia  alnieno,  lu 
sempre  la  vigesiina  parte,  ossia  il  5  per  loo,  non  i  due  rentesimi, 
ossia  la  quinquagesima;  di])oi  sarebbesi  scritto  STAT(o«is  BlSCe- 
nar'nw  HEREDITATIhh;  non  al  rovescio  BlSCf^wr/rte  STAT/o//).v 
HEREDlTATIî/H(,  il  che  turberebbe  tutto  il  senso;  hnalmenle  se  si 
presta  una  laie  interpretazione  a  quella  paroia,  come  si  congiungereT 
la  memoria  di  quella  stazione  con  Bogalo? 

'   Fr.    [nul.  |).  yiS.  BISC  iiii  lieu  (le  FISC.  Le  lexLe  cjue  nous 

"  Miu'ini,  Fr.  Antfil.  p.  fi-!Ô,  nota  •?()(').  nvons  donne  est  emprunté  à  M.  Mominsen. 

■^  Mnrini,  Isci-i:.  Alhaiie,  p.  liç).  qui  a  trouvé  la  véritable  interprétation  de  la 

'  [On  voit  que  la  copie  que  Borgliesi  lignedonlils'agit  : /(oc!<s)f/(ate)  îOGATO> 

avait  sous  les  yeux  était  inexacte;  on  y  lisait  FlSCo,cesl-h-(iiTepermksuJîsci.\V. Henzein.J 
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\LV  ISTITUTO    DI   CORRISPONDENZA    ARCHEOLOGICA, 

IN  ROMA'. 

Di  San  Marino,  li  g  novembre  i83o. 

Pregiatissiiiio  signor  Geihaid, 

Sono  iniportanti,  almeno  per  la  parte  islorica,  i  tre  IVainmouti  riu- 
venuti  di  fresco  dal  sig.  Guarini  nel  suo  Eclano,  1'  ultinio  dei  (jiiali 
si  è  attirato  tutti  i  miei  pensieri  in  quesli  gionii.  ed  è  slato  la  cagione 
per  cui  ho  ritardato  di  due  ordinarii  il  présente  riscontro,  in  cui  mi 
proponeva  di  partecipare  le  mie  osservazioni.  Ma  lio  poi  riflettuto 
ch'  egli  accennava  di  volerne  accelerare  la  pubblicazione,  e  rlie  in  lai 
caso  occorrevale  raie  osservazioni  non  gli  giungessoro  tardive,  onde  per 
giiadagnar  tempo  ho  rinunziato  ail' inlermediario  di  questo  Istituto,  e 
gliene  ho  scritto  direttaraente  coll'  ultimo  spaccio  una  lettera  prolissa. 

Il  mio  scopo  è  stato  quello  di  mostrargli  che  la  nuova  pietra  spetta  ;> 
\j.  Eggio  Amhihulo  console  ordinario  in  compagnia  di  M.  Annio  Vero 
r  anno  di  Gristo  126,  la  cui  famiglia  per  altri  argomenti  puô  fondata- 
mente  riputarsi  originaria  di  quei  paesi.  E  maggiormente  mi  sono  dovnto 
slendere  per  provargli  che  manca  in  quel  marmo  molto  più  di  quello 
ch'egli  abbia  giudicato,  e  che  anzi  si  ha  tutta  la  ragione  per  credere  che 
la  parte  esistente  oltrepassi  di  poco  i  tre  quinti  délia  lapide  intera.  lu  latli 
alcuni  dei  restauri  da  lui  immaginati  non  si  possono  sostenere  per  le 
ragioni  clie  gli  ho  addotte,  onde  gli  ho  proposto  di  reintegrarla  cosi  : 

/  •  egg- i  0  •  /  •  F  •  C  O  R  •  A  M  B  I  B  V  L  O 

/o«GINO-CASSIANO-L-MAE 

cio  ■  postumo  -cos-FLAM-CLAVD-SALIO-COLLINOPR- 
trib  ■  pleb  -leg  ■  proV  ■  M  ACED  ON  lAE-Qj  CANDI  DAT  O 
divi-traiani-partHlCl- AB-EODEM-ADLECTO  •  INTER- PATRI 

CIO» (rift-miZ-LEG-xT-C-P-F-X   VIRO-STLITIBVS-IVDICANDIS- 

paT  •  C  O  L  ■  P  ■  D  •  D 

'  [Coniniuniqiiée  par  la  direction  de  l'iiislilul  de  coriesjiondance  arcliéoloi|ique.] 

53. 
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Il  siippleiiieuto  d(;lla  ))rima,  délia  quiiita  e  délia  settiina  i-iga,  e 
«[ucllo  in  parte  délia  quarta  sono  ceili,  probabile  quello  délia  lerza. 
JNclla  seconda  nianca  onninamente  un  gentilizio  di  parentela,  cIT  è 
dilTicile  indovinare,  e  iiella  sesta  un  altro  ollicio,  che  non  puô  essere 
stalo  se  non  clic  il  SEVIRO  ■  EQj  ROM,  o  ])ure  il  triljunato  di  un' 
allra  legione  '. 

Niente  ho  da  oppori'e  a  ciô  cli'egli  lia  lelto  nella  prima  di  (1.  Ije- 
li/io  Pietà-,  iiiarilo  di  ^(M■azia  Procula^  e  padre  di  Betizio  Pio,  il  (piaT 
ullimo  è  indubitalanienle  il  C-NERATIO-C  F-C'N  C  •  PRON  • 
C  •  ABN  •  PROCVLO  •  BETITIO  •  PIO  •  MAXIMILIANO  délie 
allie  due  lapide  da  lui  riprodotte  nelle  ricerclie  d' Eclano ',  vissuto  ai 
lempi  di  Adriano  e  di  Antonino  Pio,  e  l'ralello  o  cugino  del  L.  Nerazio 
Prorulo  console  sotlo  qucst"  ulfimo  iniperatore-";  ma  se  ciù  è,  non 
potrà  egli  essere  la  medesima  persona  dell'  altro  Betizio  Massimiliano 
momorato  ncl  secondo  framinento",  ostando  la  dilllcollà  délie  diverse 

'   [  Les  restilutinns  de  Boi'jjhesi  ontété pu-  M.  Mouinisen pour  appartenir;!  la  iiième  ins- 

bliées  par  Guarini,  dans  son  Comment.  XII,  cription.  En  conséquence,  Boijjlicsi  a  rectifié 

n.  19.  Un  autre  fragment,  découvert  depuis  ainsi  qu'il  suit,  dans  le  manuscrit  de  ses 

l't  publié  par  le  même  savant,  dans   son  fastes  consulaires,  sa  restitution  de  ce  mo- 

(}»iimeiit.  \\] ,  n.   70,3  été   reconnu    ])nr  miment: 

/  •  ^  571  /  0  •  /  •  F  •  C  O  R  •  A  M  B  I  B  V  L  O 

P  o  M  |j  e  m;  •  /  rw«  G  I  N  O  ■  c  A  s  s  I  A  N  o  •  M  A  E 
CIO-POS(Mmo-co.s-FLAM-CLAVD-SALIO-COLLINO-PR- 
CANDIDATO  •  hg  ■  proV  ■  M  ACEDONIAE  •  Q_-  CANDIDATO 
DIVI-TRAIANI  ■  partHlCl  ■  AB  •  EODEM  •  ADLECTO  -INTER-PATR! 

ClOS-SEVIRO-EQj  /■o,/,-/r-m(7-LEG-xT-C-P   F-3c •  VIRO  ■  STLITIBVS- IVDICANDIS 
Tï   V  l  K  ■  Q_q  ■  i  t  e  m  ■  j)  nT  ■  C  O  l  ■  P  ■  D  ■  D 

\<iy.    Moramsen,    /.    A',    iiio;    Henzen.  '  [\oy.  Guarini.  Cniiuiirni.  XII,  p.  1 '1  : 

n.  fiooG.  L.  Remer.|  B  e  T  I  T  I  O^ 

-  [Guarini,  Comment.  XII,  p.  i4;  voy.  ^,10   M  A  X  I  M  I  L  I 

plus  haut,  tom.  V,  p.  878.]  C  O  N  S  V  L  A  R  I  •  C 

■"  [  Ou  phitôt  Procilla  ;  voy.  tom.  V,  ibid.]  C  O  L  •  C  A  RT  H  AG 

'  Pagf.  )o6  e  108.  [Voy.  tom.  V,  p.  879,  5.      VICE-OPERVM-P 

et  Monnnsen ,  /.  V.  1 1  36.]  PATR.ICIO-INTER 

'  Grut.  p. '161,  i.  [  Voy.  tom.  V.  p.  873,]  (iuaiini  avait  lu,  à  la  fin  de  la  6°  ligne,  IN- 
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cariche  le  quali  in  quest'ultimo  mi  restano  poi  cosi  oscure',  clie  (inora 
non  ne  intendo  nulla.  Intanto  mi  riten<fo  copia  di  questi  due  niarmi 
in  attenzione  di  ciô  che  lo  stesso  Guarini  potrà  addurre  a  scliiariiiiento 
dei  miei  diibbj. 

Corne  scrissi  a  Napoli  al  signor  cav.  Bunsen,  convengo  piciiamente 
sul  congiungimonto  ch'egli  ha  t'atto  dei  cinque  nuovi  brani  del  tesla- 
mento  scoperto  nella  vigna  Amendola.  Ae  sottopongo  la  lezione,  quale 
mi  è  sembrato  dipoter  ricavare  dal  fac-similé  ravoritomi,  aggiunlivi  i 
pochi  suppleraenli  di  alquante  parole  fratturate,  troppa  essendo  del 
resto  la  mancanza  da  non  ])otersi  che  veder  rare  volte  per  barlume 
la  connessioue  fra  una  linea  e  1' altra -.  Ella  osserverà  che  tanlo  la 
prima,  quanto  i  secondi  si  scostano  di  poco  da  ciô  che  aveva  «ipinalu 
il  si<înor  cav.  Fea. 


....  /ioC-AMPLIVS 

CVM-PRIMVm 

ACVLAM-THA.     .     .  DV 

\TI-DENT-TRIBVANT-CONCEDANf  .     .    .     . 

5 WMASTO-ANATELLÛNTl-LIBERTî« 

NI-VESTIARI-NOMINE-SINGV&   .... 

....  ffRPNO-ACHlLLI-HELIOPAEDI-LIB<Tte.    .    . 
.    .    msiHg-VLOS-ANNOSQVANDIV-QyiS-EOn/w    .     . 
.     .    ^uanii V- QVIS-EORVM- VI VET -INiTeo-C.     .    .    . 
10.       .    .    .  (feieaNTQVE-DARE-lNFRA-SCRIPTIS-C  .    .    .    . 

M-AVREAM-MEAM-MAXIMAm 

ST-ET-DIADVMENVM-CVBICVLrtWwHi  .     .    . 

FR  au  lieu  de  INTER.  Voy.  Monimseii.  llnilweg,  Puggé  et  .Sarli,  qu'Aiiibroscli  a 

/.  iV.  1109;  Henzen,  n.  65ii.  L.  Uemer.j  publié  le  testament  de  Dasuiiiiiis  dans  les 

'  [Ces  obscurités  ont  été  éclaircies  par  la  Annales  de  l'Inst.  i83i,  p.  SSy-'ioG,  pi.  C. 
découverte  de  linscriplion  de  Tivoli  relative  Plus  lard  ce  cwieux  document  a  été  de 
au  lils  de  l'empereur  Pupienus;  voy.  mon  nouveau  étudié  par  M.  Rudorll',  qui  la  pu- 
Supplément  au  recueil  d'Orelli,  n.  C.5i2.  blié  une  seconde  t'ois.  Zeilsclirift  fiir  gescli. 
el  plus  baut,  tom.  V',  p.  5o4.  W.  Henzev.]  Ilechtswissenschaft,  tom.  Xli  (i845).  p.  3o) 

"  [C'est  à  l'aide  de  ces  observations  de  Hnr-  el  Sf)*).  W.  Henzen.] 
ghesi  et  de  celles  de  iViebubr.  de  Betlimann- 
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STEPHANVM'DROPACATOREm    .    .    . 

REM-ET-FAVSTVM-SVTOREM-E(.    .    . 

,5 MVLARVM-QVAE-ELEGERIT-CVM  .    . 

SSIMAE-HOC-AMPLIVS-EPAPHROftom. 

VM-MEDICVM'PHILOCYRIVM    .... 

.    .    oareA-ET-ARGENTEA-OMNIA   ET-IMAgines 

TATEM-TVAM-VT-CVRES-IN-PVB.     . 

20 QyAE-VBIQVE-HABEO-IN-AMI    .    .    . 

....  (//SPENSATOREM-RATIONIBVS-V    .     .    . 

EM-ET-EVTYCHEN-CVBICVL-MAIO     . 

.    .    .     ma«ERTERAE-SEPTVMAE-SECVNDIN(T(>.    . 

....    eROTEM-MENECRATEN-ET-PAEDERO«m 
a5.       .    .     mog'noPERE-ILLOS-HABEAS-DONEC-VIVawt. 

NVL/O-MERITO-MEO-TAM-VALDE.    . 

QVA-SEPTVMAE-MATERTERAE-Meae. 

VS-MEIS-HABVIT-FIDEIQVE-EIVS-N   . 

....    oMPLIVS-SEPTVMAE-MATERTERAE.     . 
3o «(RSOREM-ENCOLPIVM-ACTOREM.    .     . 

.    .  sc«to-îwM-SEXAGIES-QyOD-BENEFICIO  .    .     . 

....    .INTRA-BIENNIVM-QVAM-MOri    .    .    . 

.     .    .     cowMITTO-VTl-PRAEDlVM-lN-QVO.     .    . 

VS-RELIQmws-»iEAS-CONT 

S.f).       .    )T%!«V(fMEAE-INLATAE-FVERlNT-CVM  .    .    . 

RO-PRAEiER-QVAM-HYMNO-PESSMno. 

IBVS-SI-TVIS-INSTRVCTVM-MA.    .    . 

NORE-DENT-CEDANT-CONDONEN(. 

IN-RERVM-NATVRA-ESSET-VN.     .    . 

Zio (/(;SlERINc<VNC-AD-LlBERTORVM  .    .    . 

.    .    .   pertJNERE-QVOD-SI-ESSE-DESlERlT    .    .    . 

VTEM  •  IN -TAM-MVLTAS- PARTE*     . 

NES-VNIVERSA-POSSIDEREREU.    .    . 

....    <(CHILLEN-HELIOPAEDEN-CYMI.     .    .     . 
Zi5 ATOREM-SVBSTITVI-CVRATORI.    .     . 

ALIMENTA -OMNI  A 'COMPYTA.   .    .    . 

VMO-VT-AB-VNO-OMNIA-PERCIPw  . 

.    .     .    /iwcDVM-MEORVM-COMMITTO-T.     .     .     . 

ARIS-POST-ME-Q\'EM-QyAM-ILLO)«/H 

5o tERVM-LIBERTORVM-TVORVM-P.    .    . 
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PV-ET-HErMASTVM   ET-ANATe//oHfrw.     .     . 

.     .     .    0Hi;«ES-QyOS-SlVE-ANTE-TESTAMEN<Hm.     .     . 

PLVRIMVM-TIBI-PRAESTlTISSe 

E-A-TE-PASSVS-SIM-AVT-TIMVER»».    .     .    . 

55 «RSI-SERVIANI-DOMINI-MEI-ET 

....     !MFERRI-VOLO-PER-SERVIANI-MEI-LI6t(os.    . 

.     .    .    (/«■/i/NCTVS-ERO-CONSVMMARMNC 

M-REDDERE-VOLO-SERVIANO-MEo    .    .    . 

ET-PONI-ADLATVS-MONIMENn 

60 pVM-EOSQyE-ROGO-FIDEIQVE-EIVs     .    .     . 

....    /pGAVI-EA-VICENSIMIS-OMNIBms    .... 

NOMINE- AVT-VICENSIMAE-Now»(p.     .    . 

....  roCANTVR -AVT- DECIDANT -AVT- IN.      .    .    . 

....   .s/VE-QVO-GEnere-SCRIPTVM-SIC 

65 MQVE-RELI M-LITVRAE 

AM-TESTAMENTI'FACIVNDI-ET 

....  wNTIDlVHrcffMPANVM- TESTA 

.     .     .      fle/10-/m(/n'ANO-ET-TREBATIO-PRîsro-mv.     .     . 

CEDO-LEGO'DAMNASQwe    .... 

70 imp  ■  caes  ■  traiaNO  •  AVC-GEKMANlCo -dacico.     .     .     . 

«o«!o -SENECIONI-SINGV/is 

«rg-e«TI-P-V-OTACILIO-OPtofo.     .     . 

MEDICO-HS-X-I 


vs-«&-cccc-EX-Qy 

75 I-EVROTA-LIB    .    . 

ATIONE-DI.    .     . 

GII  .    .     . 


Fer  «{uanto  mi  sia  slrabiliata  la  testa  per  immaginaniii  un  seiiso 
qnalmique  nolla  primitiva  lezione  délia  riga  67  .  .NTI- DIV-r/raM- 
PANVM  TESTA .  .  .  . ,  ella  mi  è  sempre  rimasta  la  cosa  più  strana 
del  mondo,  perché  il  panus,  sia  come  involucro  délia  trama,  sia  corne 
tumore,  non  puô  qui  entrare  per  alcun  verso.  Non  mi  resta  adunque 
se  non  che  di  credere,  che  quel  punto  innanzi  PANVM,  sia  un"  acci- 
dentale  scheggiatura  del  marnio  0,  se  anche  si  vuole,  un  punto  se- 
gnato  per  errore,  ma  che  pero  quel  disillaho  debba  nnirsi  alla  lettera 
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antecedeiile,  iicl  (jual  caso  non  trovo  se  non  che  mMPANVM  clie 
sia  alto  a  compiere  la  parola.  Per  le  cose  peiô  antecedenli  e  susse- 
j;iieii(i  non  potcndosi  qui  pai'lare  di  un  (ondo,  restera  che  si  tratti  di 
uiia  persona,  e  queslo  essendo  un  cognonie,  pare  di  nécessita  clio  la 
voce  précédente  debba  essere  un  nome.  Cio  posto  nasconderebbesi  qui 
mai  il  nome  del  lestatore,  onde  si  avesse  da  iejjfrere  in  questa  riga 
/rNTIDIV/HT«MPANVM-TESTA/omH?  Fin  qui  non  oso  di  asse- 
rirlo.  ed  avrei  bisogrio  che  si  consultasse  meglioil  niarnio  sulla  natura 
di  (jiioi  punti. 

Aiiclie  nella  riga  53  gli  altri  due  punti  S  ■  S  nii  lianno  dato  pen- 
siere,  uon  vedendo.  corne  ivi  si  legga  un  supra  scriptmn,  e  parendomi 
che  vi  stia  molto  bene  un  PRAESTITISSe,  o  PRAESTITISS«». 
Tuttavolta,  se  sono  tali  vei'amente.  converrà  chiiiare  la  testa. 

Niiova  è  la  paiola  DROPACATOR,  ma  non  è  nuovo  1' ollicio  di 
Stelano  nella  linea  i3.  che  firopncistn  si  dice  nelle  glosse  di  Filosseiio. 
nel  senso  di  colui  che  droparc  pilos  corporis  ercUit. 

Distratto  da  altre  cure  mi  sono  dimenticato  di  scrivere  al  sig.  Fea, 
siccome  in  di  Lei  assenza  avcva  in  animo  di  tare,  per  pregarlo  a  t'avo- 
rirmi  uua  copia  dellaltro  pezzo  di  questo  testamento.  ciiegli  pubhlico 
in  un  suo  opuscolo,  clie  ora  non  ho  più.  Ma  adesso,  ch' Ella  è  lor- 
iiata,  mi  diriggerô  a  Lei  per  supplicarla  a  t'armi  fare  una  taie  trascri- 
zione.  Parerebhemi  che  nel  produrre  il  pezzo  inedito  si  dovesse  anche 
aggiungere  lo  stampato  per  commode  degli  associât!  esteri,  molti  dei 
quali  non  conosceranno  quell'  operetta..  Attenderù  dunque  questa  se- 
conda comunicazione  per  ritornare  sul  présente  argomento,  latti  che 
avrô  ira  i  due  jiezzi  i  necessai'i  confi'oiiti. 
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ALL'  ISTITLTO   DI   CORRISPOiNDENZA    ARCHEOLOGIC  A , 

l.\  ROMA'. 

Di  San  Marino.  li  3  gemiaio  i83i. 

Pi'ogiatissinio  signor  professore -, 

Parmi  d'incontrare  nel  frainmento  pubblicalo  dal  Fea  délie  iiieiide. 
alcune  délie  rjiiali  sono  iorse  dovute  allô  stanipatore.  lo  le  verro  qui 
notando,  essendovi  il  prezzo  dell  opéra  nel  l'arne  un  conironto  coll" 
originale  all'occasione  di  una  ristampa^. 

Un.  i/i AVRI  •  P  •  LIERAS  •  IVLl.  Non  mi  par  possibile 

di  spiegare  quel  P  isolato,  altrimenti  che  Pondo,  richiamando  1"  nsala 
formola  poHf/o  libram.  Ma  se  ciô  è,  convemi  anche  amniettere  forzata- 
mente  che  nei  primi  elementi  del  vocabolo  seguente  IVLI  si  nasconda 
un  numéro,  e  che  quella  riga  si  abbia  da  emendare  AVRI  ■  P  ■  LI- 
ERAS-IV- LI. 

Lin.    19 PONT LALLIANO.  Probabiimente  sarù 

PONTw  LAELIANo,  cITè  nome  ben  conosciuto,  siccome  mostrero 
lia  poco. 

Lin.  9Z1 COA-GRISPHOEEO-ETSERVATO.Correggo 

IVancamente CO  •  AGRIS  •  PHOEEO  •  ET  -  SERVATO.  La 

gente  Agria  ù  notissima  nei  marini,  e  la  copula  ET  dimostra  che  ([ui 
si  paria  di  due  persone  deila  stessa  famigiia,  la  quaie  perciù  do- 
veva  memorarsi  nei  numéro  dei  più.  Ne  faccia  senso  i' AGRIS  per 
AGRIIS,  percliè  eguaimente  due  righe  dopo  s' inconlra  IVLIS  per 
IVLIIS. 

Lin.  20.    OTACILIO-OR Costui  toina  a  ricordarsi  nella 

'   [Communiquée  par  la  direction  de  i'Ins-  document,  a  indiqué  par  la  lettre  H  tout  ce 

titul  de  correspondance  archéologique.]  qu'il  en  a  reçu  dans  son  commentaire.  Nous 

'  [Probablement  M.  Gerhard.]  les  donnons  ici  in  e.ileiiso,  en  renvoyant  les 

'   [Ces  observations  sur  le  texte  du  lesla-  lecteurs  à  l'édition  et  au  commentaire  de 

ment  de  Dnsumius  ont  été  mises  à  profit  par  M.   RudorfT.  Voy.  plus   haut  la  letli-e   du 

M.  And)rosch.  ijiii.  dans  son  édition  de  ce  y  novembre  i83o.  W.  Hemzen.| 

VL  r.'i 
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linea  127  (Ici  IVammeuti  riuniti,  ovo  si  è  letto  OTACILIOOP.  .  . 

Conviene  dunque  concordare  i  duc  liioglii,  e  se  sarà  prescelto  l'OR, 

non  rcTfjorà  ])iù  il  niio  supplemento  OFtato,  ma  si  dovrà  anzi  dispe- 

rare  di  coin[)iero  qiiella  voce  mutila,  essendo  egualmente  usati  i  co- 

•rnomi  Orplieo,  Orphito,  Oreste,  Oralo,  ecc. 

Lin.  35.   VENVGVMAREVM  ■  PISCATORI.  Noto  qiiesta  riga 

non  per  altro  se  non  per  coni'essare  la   mia  ignoranza  d' intenderne 

nulla,  e  per  essaie  cerlo  che  la  llnale  délia  seconda  parola  sia  vera- 

mente  ORI,  e  non  OREm,  ncl  quai  caso  si  potrebbc  ])ensare  ad  un 

nome  celtico,  0  di  altra  nazione  barbarica. 

Lin.  li-i.  El-  DIADVMENVM.  Pare  che  gli  antecedenti  reclamino 

ET  •  DI  AD  VIVIEN  VM. 

Lin.  /17.   HELIODAIDI  •  LIB.  Senza  meno   HELIOPAEDI,  .-s- 

.sendo  costui  citato  altre  volte. 

L.  bli.  COMMITTOXQVIS.  Non  so  trovar  modo  per  far  qui 

entrare  il   numéro  dieci.   Sarebbe   mai   EX  •  QVIS  invece  di  EX  ■ 

QVEIS,  0  EX-QVIBVS? 

L.  55 PvVANT- CONCEDANT.  Deve  esserc  la  stcssa  frase 

de7U,  «n'BVANT- CONCEDANT,  che  si  incontra  da  poi. 

Non  puô  dubitarsi,  che  tanto  il  pezzo  edito,  quando  l' inedito  spet- 

tino  ad  uno  stesso  atto,  dimostrandolo  non  solo  1"  identità  del  luogo, 
in  cui  lurono  ritrovati,  e  la  somiglianza  del  marmo  e  délie  leltere, 
ma  ben' anche  la  memoria  che  in  loro  si  vede  comune  dellc  unnlesime 
persone,  corne  Serviano,  Otacilio,  e  i  liberli  Eliopede,  Eurota  ed 
Eroto.  Non  perô  credo  che  vagliano  a  snpplirsi  lateralmente  a  vicenda, 
perché  lo  stamjiato  contiene  senza  dubbio  il  principio  del  testamentn. 
mentre  quelio  da  pubblicarsi  mostra  di  essere  la  Une.  Aggiungcrô  che 
non  mi  è  riuscito  di  Icgare  in  alcun  modo  un  senso  solo  lr;i  le  loro 
right!.  Per  le  quali  cosc  sono  di  fermo  avviso,  che  la  seconda  parte  suc- 
(■edette  alla  prima,  ma  pero  non  dovrebbe  esserne  perito  grande  in- 
tcrvallo  nel  mezzo,  osservandosi  che  tanto  sulla  fine  delPuna,  quanto 
sul  principio  dell" altra,  si  l'avella  délie  medesime  disposizioni  in  l'avore 
dei  servi  e  dei  liberti.  E  non  tacerô  anzi  il  sospetto,  che  1' attaccatura 
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debba  cercarsi  fra  le  tre  ultime  e  le  trc  prime  liiiee  rispettivamenlo  in 
fjuesto  modo  : 

.  .  .AMPL1VS\X  V-ET-HOC-AMPLIVS 
.  .  .CVM-PRIM\\M-MANVMISSA-/«en> 
.    .     .ACVLAM-THA^mî'CVM-ORNATOrcw 

In  questo  caso  quel  Thaniico  sarebbe  il  medesimo  servo,  di  cui  si 
ragiona  nella  1.  /ii ,  ed  alla  peggio  polrà  sempre  credersi  una  persona 
diversa,  ed  ivi  introdursi  un'altro  nome  servile  che  i'accia  al  bisogiio. 
Ma  su  di  ciô  debbo  riporlarmi  dei  tutto  al  giiidizio  oculare  di  lor  si- 
gnori,  ch' io  pregherô  a  voler  paragonare  insieme  i  due  marmi;  ed 
intanto  egli  è  solo  su  questo  supposto,  che  io  conto  le  riglie,  corne  se 
fossero  realmente  cosi  congiunte. 

L"  amico  che  mi  ha  mandato  H  codicillo  di  Sicilia,  a  cui  non  aveva 
taciuto  la  ragione,  per  cui  ne  faceva  ricerca,  mi  ha  nello  stesso  tempo 
avvisato  che  il  t'rainmento  edito  dal  Fea  è  stato  di  récente  illustrato 
dal  sig.  Puggé  nel  Rheinisclies  Muséum \  Corne  sa,  io  manco  di  quest' 
opéra,  e  sarebbe  un'imprudenza,  anzi  una  petulanza,  il  voler  trattare 
di  un  argomento  che  non  è  più  nuovo,  quando  si  è  affatto  ail' oscuro 
di  ciô  che  n'  è  stato  già  detto.  Bensi  Le  verro  volentieri  sottomettendo 
ciô  che  ne  penso,  onde  se  non  posso  incaricarmi  dell  articolo  corri- 
spondente,  diminuire  almeno  una  qualche  fatica  a  Lei.  cui  debbo  per 
ogni  titolo  rinunziarlo,  essendo  che  la  stampa  citata  non  puô  esserle 
sconosciuta.  Cosi  nella  varietà  délie  opinioni  di  due  diverse  persone. 
che  scrivono  dello  stesso  soggetlo,  ignorando  l'una  le  idée  dell'altra, 
Ella  potrà  pesarne  il  rispeltivo  valore,  e  decidersi  per  quella  sentenza 
che  le  parera  più  probabile.  In  ogni  caso  La  pregherô  a  servirsi  libe- 
ramente  di  quel  poco  di  buono  che  rinvenisse  iii  questa  niia,  ma  a 
prescindere  dal  nominarmi,  perché  uomo  di  pace  corne  sono,  ho  per 
massima  di  non  farnii  contradittore  di  alcun  vivente. 

Premetlerô  che  niuna  linea  deve  mancare  sul  principio  del  veccliio 

'   R/ieiiiisclics  Muséum,  toiii.  III.  p.  i-iij- 

54. 
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IVanimciilo,  rcsluiido  ancora  gli  avanzi  délia  riibrica,  clie  [)er  laie  si 
maiiifesla  alla  niaggior  grandezza  dei  caratteri,  e  che,  sebbene  raris- 
sima  nolle  la])idi,  non  »'•  pei-ô  nuova  de]  tntto,  aveiidosene  nii  altro 
esempio  nella  LEX-  COLLEGI  •  AESCVLAPI  -ET-  HYGIAE  del 
Fabretti'.  Non  senibra  j)erô  doversi  dubitare  clie  al  tes/AMENTV/« 
seguisse  il  nome  del  testalore.  pel  quale  abbisognando  alnieno  due 
parole,  ne  verra  che  iiei  luoghi  anche  piîi  estesi  siasi  salvato  lui  terzo 
tuUo  al  più  deir  intera  larghezza  délia  tavela,  il  che  viene  allresi  per- 
snaso  dai  sicuri  supplemeiiti  che  occorrono  al  nome  dell"  imperatore 
nella  riga  laS.  Tanta  essendo  dunqne  la  parte  niancanle,  non  è  da 
l'ai'si  mei'aviglia,  se  generalniente  non  si  arriva  ad  all'errariie  un  senso 
allilato.  Conoscianio  tultavolta,  che  secondo  il  disposto  da  Lllpiano-, 
ffQui  lestalur,  ah  heredis  institutione  pleruniqne  débet  iniiium  lacère 
tr  testa  menti,'!  anche  qui  si  inconiincio  dall' istiluzione  degli  eredi. 
Quaiitunque  non  se  ne  faccia  espressa  menzione  se  non  che  nella 
1.  8.  tengo  tuttavolta  che  il  primo  erede  fosse  memorato  più  sopra. 
La  linea  5  deve  certamente  supplirsi  colla  forraola  conservataci  dal 
Gaio'  :  a  Hères  Titius  esto,  cernitoque  ni  centum  diebus  proximis, 
rr  quibus  scieris  poterisque,ii  e  per  conseguenza  converrà  andare  a 
cercare  quest' erede  lino  nella  I.  a,  dietro  la  quale  sembra  potersi 
leggere  : 

.     .     .AMICVS- RARISSIMES.     .     .hères  csto,  si  se 
nomeN  ■  MEVM  •  LATVRVM  ■  Fromiserit,  omnium  mcarum 
/o)-(VNARVM- EX- VNCI A- ccrH/(0(/He  in  centum  diebus 
proxiMlS  ■  QV IBVS  ■  SCIErù  poteritquc 

Ma  se  quest' amico  non  doveva  conseguire  che  un'  oncia  sola  dell' 
eredità,  sarà  chiaro  il  motivo  per  cui  molli  altri  eredi  si  veggano 
poscia  memorati,  ai  quali  dividere  le  altre  undici  oncie,  e  si  conosce 
di  l'atli  che  dovevano  essere  più  di  uno,  perché  nella  linea  io3  si 
parla  degli  /(<'/tDVM  •  MEORVM ,  e  più  voUe  si  ripete  l' espressione 

'    liiscr.  j).  ■]■>.'{,  n.  Vu!.  '   Iiislil.  lib.  Il,  §  iC5. 

-  Digest.  lib.  XXVni.  til.  V,  I.  .. 
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FIDEI-EIVS-EORVMQVECOMMITTO.  l^'a  (luesli  dovi-à  con- 
larsi  la  jamiJia  Scrviaiii  dolla  1.  -^ ,  seiuljrandoaii  clie  cosi  resti  ben 
spiegato  ii  inotivo  per  ciii  si  dice  nella  1.  i  1 1  îMFERRI  •  VOLO  • 
PER-SERVIANI- MEI  LHw/as.  E  se  si  ebbe  in  coiisidei-azione  la 
sei-vitù  «RSI- SERVI ANl-DOMINI-MEI,  1.  iio,  al  .[ualo  si  ino- 
sti'a  niolto  attaccaniento,  molto  ])iù  sembra  che  si  dovesse  aver  ri- 
guardo  allô  stesso  padrone,  onde  non  porrei  dilTieoltà  clie  la  1.  8 
si  restaurasse  nrsiis  •  servlanus  •  (lomin^/S  ■  MEVS  ■  MIHI  ■  HERE.s  • 
psto.  Le  iniziali  del  nome  di  un'  altro  erede  sonosi  salvate  sulla  fine 
délia  linea  lo  :  SI'DA.  ove  pare  cerlo  che  si  tratti  di  Dasiimia  Sijclie, 
nudrice  dal  testatore  ricordata  in  seguito,  la  quale  è  forsc  la  donna 
ptENTlSSIMA  délia  1.  (i .  nel  quai  caso  potrebbe  conlinuarsi  il  su[)- 
plemento 

Dasumia'  siichc 

»u(r/,r-/i/ENTISSIMA  •MlHI-/(m'j>'-(>s(o-ex.     .     . 

In  taie  supposto  rimane  picno  anche  il  ristauro  délia  1.  i  a  : 

quodsi-non  ■  ha  ■  CREVERIT  •  TVNC  •  SYche,  ccc. 

Da  tulto  ciô  scaturisce  un  qualche  barlume  sulla  persona  dell'ignoto 
testatore,  il  cui  nome  non  è  rimasto  in  alcuna  parte.  Avendo  istituito 
per  primo  erede  un  amico,  e  distribuito  il  lesto  dei  suoi  béni  ad  allri 
estranei,  rimane  chiaro  ch' egli  non  ebbe  ne  moglie,  ne  Ggli.  o  altri 
prossirai  parenli,  solo  citandosi  in  seguito  un  alFuie  ed  una  sorelia 
deila  madré.  Infatti,  egli  dev' cssere  morto  in  età  giovanile,  se  aveva 
ancor  viva  la  zia  materna,  e  molto  più  la  nutrice.  Dal  gentilizio  di 
costei  puo  trarsi  un  buon' argomento  ch' egli  fosse  un  Dasumio,  co- 
noscendosi  per  mille  esempi,  che  le  nutrici  délie  persone  doviziose 
solevano  essere  scelle  fra  le  serve  e  le  liberté  délia  propria  tamiglia, 
le  quali  portavano  per  conseguenza  d  raedesimo  nome  dei  padrone. 
Lo  che  essendo,  non  puô  a  meno  che  si  richianii  al  pensiero  il  console 
Dasnmio  Tullio  Tusco,  di  cui  si  sono  avute  di  fresco  moite  notizie 
dalle  lapidi  di  Toscanella,  pubblicate  nel  nostro  Bullettino '.  Si  è  ap- 

'    i83o.  p.  198.  [Voy.  plus  liaul.  p.  ?ii3  et  suiv.  la  lettre  du  atj  juillet  i83o.) 
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|)i'cso  da  esso  ch' egli  era  figlio  dell"  altro  console  Tullio  Varrone,  per 
lu  clii'  il  nome  di  Dasumio  dovendo  essere  avventizio,  sarebbe  facilis- 
sinio  ad  ininiaginarsi  ch'  egli  fosse  per  1  appunto  1"  arnico  noniinato 
erede,  trsi  se  nonien  meuni  laluruni  promiseril, -i  se  non  ciie  i  tenipi 
o[(pon{;ono  un  ostacolo  troppo  gagiiardo  a  questacredenza.  Il  Dasumio 
testatoie  non  solo  visse  ai  tempi  di  Trajano  per  attestato  délia  1.  laf), 
ma  detlù  anzi  il  suo  lestamento  nell' anno  duodecimo  del  suo  iuipero, 
ossia  neir  86?.,  sotlo  il  consolato  suffetto  di  Elio  Adriano  e  di  Trebazio 
Prisco  ricordati  nella  1.  laS.  AU' opposto  Dasumio  Tusco  fioriva  ai 
giorni  di  M.  Aurelio,  ed  avendo  preso  a  baltere  la  carriera  degli  onori 
nell'età  consueta  degli  altrl  giovani  nobili,  conie  lo  dimostrano  le 
cariclie  minori  da  lui  sostenute,  f'u  questore  di  Antonino  Pio.  Per 
quanto  vogiia  avanzarsi  questa  sua  dignità,  non  puô  ella  oltrepassare 
rSgi,  primo  anno  di  quel  principe,  onde  supponendo  ragionevol- 
menle  ch' egli  1' abbia  conseguila  nell'età  légale  di  2  5  anni,  se  ne 
conchiude  clie  al  tempo,  in  cui  fu  steso  il  présente  atto,  egli  non 
poteva  ancora  esser  nato.  Con  lutte  cio  è  difllcile  a  credere  che  non 
siavi  stata  alcuna  relazione  fra  questi  due  Dasumii.  Le  lapidi  ci  fanno 
vedere  che  quella  casa  non  comincio  a  larsi  conoscere  in  Roma,  se 
non  che  ad  impero  già  inoltrato;  il  che  ben  corrisponde  ail' origine 
straniera  che  osserverô  palesarsi  dal  testa  tore.  Ora  s'  egli  mori  seuza 
parenti,  pare  che  la  durata  délia  sua  famiglia  non  sia  dovuta  se  non 
che  alla  previdenza  ch'  egli  ebbe  di  ordinare  che  alcun  altro  mante- 
nesse  il  suo  nome;  ma  vi  è  di  più  che  Tullio  Varrone,  padre  di  Da- 
sumio Tusco,  il  quale  non  puo  negarsi  che  sia  stato  contemporaneo 
del  tostatore,  porche  nacque  da  un  legato  di  Vespasiano,  ebbe  certa- 
mente  seco  lui  dei  rapporti  d'amicizia,  trovandosi  nominato  alla  1.  21 
Ira  i  legatari.  Puè  dunque  supporsi,  che  alcun  altro  délia  famiglia  di 
Varrone,  per  esenipio  un  suo  fratello,  sia  stato  l'amico  contemplato 
nel  testamento,  e  che  da  lui  siasi  poscia  comunicato  per  eredità  al 
nepote  il  nome  di  Dasumio. 

Intanto  si  ha  tutla   la  ragione  per  giudicare  clie  1' autore  del  pré- 
sente alto  fosse  origmario  délia  Spagna,  leggendosi  l'ordine  ch' egli 
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lascia  nella  1.  3o  di  conservare  a  Coidova  non  so  quali  edifici  o  piib- 
bliche  opère,  e  di  collocarvi  un' iscrizione  col  suo  nome.  Pcr  lo  clic 
potrebbe  reputarsi  uno  dei  molli  Spagnuoli,  che  1' assunzioiie  alF  iiii- 
pero  del  loro  nazionale  Traiano  dovette  a  quel  tempo  richiamare  a 
Roma.  E  ciôben  corrisponde  alla  faniifjliarilà  eh'  egli  cbbe  con  Serviano . 
cbe  fu  senza  dubbio  il  notissimo  L.  Giulio  Orso  Serviano  console  per 
la  terza  volta  neir887,  il  quale  forse  fu  oriundo  délia  medesima  pro- 
vincia.  ma  cbe  poi  ebbe  sicuramenle  per  moglie  una  Spagnuola,  cio  è 
Doniizia  Paulina  sorella  dell' imperatore  Adriano.  Ai  tempi,  dei  quali 
si  traita,  non  erano  più  i  soli  servi  e  liberli  cbe  cbiamassero  domini  i 
loro  padroni,  ma  questo  vocabolo  aveva  già  corainciato  ad  acquistai-c 
quel  senso  di  civiltà,  cbe  mantiene  oggigiorno.  Quindi  malgrado  cbo 
lo  dica  dominus  meus,  non  altro  da  ciô  ricavo  se  non  cb'era  un  amico. 
0  al  più,  se  vuolsi,  un  cliente  di  quel  Serviano,  trovandosi  cbe  poco 
dopo  ancbe  Frontone  cbiama  domine  frater  e  domine  Jili  i  due  consolari 
Squilla  Gallicano  ed  Arrio  Antonino  K  Coll'  idea  infatti  cb'  egli  fosse 
un  liberto  di  lui  fanno  troppo  contraslo  cosi  la  diversité  del  genti- 
lizio,  come  le  sovercbie  riccbezze  cbe  possedeva,  talcbè  nella  sola  li- 
nea  86  si  fa  cenno  di  una  somma  di  sei  mdioni  di  sesterzi,  équivalente 
presso  a  poco  a  cento  cinquanta  mila  dei  nostri  scudi.  Ed  il  suo  stato 
dovizioso  viene  ancbe  meglio  dimostrato  dalla  moltitudine  dei  siioi 
servi  e  dei  suoi  liberti,  e  délie  varie  loro  incombenze,  le  quali  accu- 
sauo  la  splendidezza  délia  sua  casa;  onde  malgrado  cbe  mancbi  tanla 
parte  di  questo  testamento,  cio  nondimeno  troviamo  citati  il  dispen- 
satore  o  économe,  il  fattore,  due  scrivani,  il  pedagogo,  il  medico,  e 
inoltre  due  camerieri,  il  cuoco,  il  pescatore,  ilsartore,  il  calzolaio,  il 
laccbè,  l'ornatore,  cbe  noi  diressimo  il  parruccbiere,  e  il  dropamior. 
parola  nuova  nella  lingua  latina,  ma  cbe  équivale  senza  meno  al  dra- 
pacista  délie  glosse  di  Filosseno,  e  significa  colui  cbe  dropace  pilos  ror- 
poris  evellit. 

Dopo  r  istituzione  degli  eredi  si  passa  a  nominare  un  gran   numéro 

'   Ad   imicos-,  iib.  I.  ppist.  wiii:  lili.  II.  opist.  vi. 
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(li  legalari,  ai  primi  alineno  dei  quali  sembra  che  si  lasciassero  qiiattro 
libre  d'oro  per  ciasclietluno.  Fra  quelli  su  cui  non  si  piio  prendero 
scambio,  pcrcliè  lianno  conservato  ambeduc  i  loro  nomi,  liavvi  taiuno 
cb' 0  "ià  uoto  d'altronde.  bnpcpoccliè  oltre  Tullio  Varrone,  di  cui  si  è 
già  parlato,  Minicio  Giusto  o  r  qucllo  di  cui  trentanove  anni  prima 
si  fà  nienioria  da  Tacilo  '  conie  pmefecltis  castroritm  1r[jwiiis-  septimae,  o 
piuttoslo  un  suo  ligHuolo.  Giunio  Avito  è  poi  indubitatanientc  il  cornes 
cl  (idscclalor  di  Serviano,  la  cui  morte  compiange  Plinio-,  la  quale  do- 
vellf  seguire  poclii  mesi  dopo  l'estensione  di  questo  testamento.  L' epi- 
stolografo  ci  dice,  cli"  egii  in  <|ualità  di  tribuno  accompagna  Serviano 
nella  legazione  Pannonica,  la  quale  fu  niostrato^  essersi  da  lui  assunta 
noir  857  e  abbandonata  neli'86o,  per  lo  che  la  questura  cbe  si  me- 
mora  di  Avito  non  potrà  collocarsi  più  presto  dell' anno  seguente,  e 
quindi  la  sua  morte  avvenuta  mentr'era  designato  édile,  apparlerrà 
probabilmente  ail' 863.  Cognita  è  la  famiglia  di  Ponzio  Leliano.  aven- 
dosi  un  consolare  di  questo  nome,  rù-g-jw/s  et.  veleris  disciplinac .  licoi- 
dalo  da  Frontone  sui  primi  anni  di  L.  Vero*,  e  in  un  titolo  di  Grutero-', 
e  che  non  è  probabilmente  diverso  dal  console  sulîetto  in  conipagnia 
di  Mnstio  Prisco  poco  dopo  l'SgG,  cui  spetta  un'iscrizioue  del  Mura- 
tori^  Di  un  Sempronio  Crescente  si  ha  ricordo  in  una  Gruteriana',  e 
del  pari  il  Valcrio  Ermete  puô  essere  1' altro  di  cui  si  fà  cenno  nella 
medesima  raccolta*.  Più  intéressante  è  la  memoria  di  Fabio  Rustico, 
che  tulto  porta  a  credere  essere  Y  eloquentissimo  storico  contempora- 
neo  di  Tacito,  da  cui  viene  citato  ^requcntemente^  e  che  puù  anche 
egli  riputarsi  Spagnuolo.  atteso  clie  la  sua  famiglia  è  niemorata  più 
volte  nclle  lapidi  di  quel  paese  '". 

H  Fea  nel  pubblicare  il  primo  dei  nostn  fraiumenti  sospettô  clie  il 
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giurisconsulto  Proculo  annoverato  fra  questi  legatari  fosse  il  célèbre 
fondatore  dei  Proculeiani,  sul  cui  geiitilizio  si  sono  avute  lante  con- 
troversie,  non  essendosi  badato  se  non  che  da  pochi  che  vien  dette 
espressa mente  Sempronio  in  una  sua  lettera  inserila  nei  Digesti  '. 
colla  quale  si  accorda  un  tubo  da  acquedotto  di  piombo  veduto  dal 
Marini  presso  il  principe  di  Palestrina,  che  puè  ragionevolmente  at- 
tribuirsegli,  e  in  cui  lesse  L- SEMPRONI  •  PROCVLI  C-V.  cioè 
clarissimi  viri.  Ma  la  congettura  del  Fea,  clie  poteva  essere  allora  ra- 
gionevole,  verra  a  cadere  dopo  che  le  nuove  scoperte  ci  hanno  uio- 
strato  che  il  testamento  deve  riportarsi  dopo  la  meta  dell"  impero  di 
Traiano.  Imperocchè  quel  Proculo  fiori  ai  tempi  di  Nerone,  e  per  tesli- 
monianza  di  Pompon io  ebbe  Pegaso  per  successore,  il  qiiale.  se  aiicli 
esso  era  vivo  a  questi  tempi,  doveva  almeno  esser  decrepito,  cssendo 
stato  prefetto  di  Pioma  la  prima  volta  sotto  il  regno  di  Vespasiano. 
Laonde  il  noslro  giurisconsulto  doveva  essere  ouninamente  un  allro 
Proculo,  di  cui  non  ho  trovato  finora  notizia,  quando  non  volesse 
pensarsi  al  pretore  Claudio  Proculo,  a  cui  fu  diretto  un  rescritlo  dell" 
imperatore  Adriano  citato  negli  stessi  Digesti-. 

Aile  disposizioni  in  favore  degli  amici  succedono  quelle  a  pro  dei 
liberti  e  dei  servi,  ad  alcuni  dei  quali  dichiara  il  testatore  di  avère  in 
altro  scritto  concessa  la  liberté.  Lascia  a  taluno  di  essi  mille  denari,  e 
ad  altri  una  somma  determinata,  finchè  vivranno,  a  titolo  di  vestiario, 
e  probabilmente  ancora  di  alimenti,  siccome  dal  libro  XXXIV  dei 
Digesti  vediamo  essere  stato  consueto.  Sembra  quindi  procedere  alla 
distribuzione  dei  suoi  servi,  e  concedere  una  parte  a  Setlimia  Secon- 
dina  sua  zia  materna,  la  quale  per  conseguenza  potrebbe  anch' essere 
stata  una  degli  eredi.  il  cui  nome  sia  jjerito  di  sopra. 

Di  li  si  passa  a  prescrivere  tutto  ciô  che  risguarda  il  funerale  e  il 
sepolcro,  che  sembra  dover' esser  comune  anche  ai  suoi  liberti.  Se 
ne  eccettua  perô  nominalamente  uno  cliiamato  Imno,  che  si  qualifica 
per  pessimo,  délia  quale  esclusione  le  lapidi  ci  presentano  parecchi 

'  Lib.  \\\l.  tit.  I.  I.  iS.  —  -  I.il..  XWVII,  lit.  Mil.  I.  1. 
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aiti'i  esenipi  cli»i  sono  stati  raccolti  dal  Marini',  e  cosi  pure  ne  pajono 
proibili  i  liberli  dell'erede.  11  curatore,  di  cui  si  tien  discorso  nella 
1.  100,  sembra  esser  quoHo  dol  nionumento,  di  cui  si  fa  ricordo  anche 
nel  frammento  di  altre  tavole  testamentarie  presse  il  Grutero'\  in  un" 
iscrizione  ch'è  la  più  affine  che  io  conosca  a  questa  nostra. 

Si  confhiude  per  ultinio  coH'  ordinare,  che  tutti  i  iegati  disposti 
di  sopra  siano  liberi  dalla  vigesima,  la  quale  per  conseguenza  sarà  ri- 
caduta  a  carico  delf  eredità.  E  noto  che  sotto  il  nome  di  vigesima  he- 
redilntum  intendevasi  un'  imposta  del  cinque  jier  cento  stabilita  da 
Augusto  nel  759,  il  quale  al  dir  di  Dione^  crinstituit  ut  vicesima  pars 
rr  hereditatum  et  legatorum,  exceptis  iis,  quae  a  maxime  propinquis  ac 
ffpauperibus  morte  relinquebantur,  in  aerarium  militare  ini'errentur.  r 
Anche  nella  1.  5 2,  erasi  fatta  menzione  di  vigesima,  ma  ivi  Irattandosi 
di  manumissiono,  sarà  quella  la  vigesima  libertatis,  cli' era  un'alti-a 
gabella  molto  più  antica  in  Roma,  istituita  fino  dalF  aiino  Sgy,  dal 
console  Cn.  ^lanlio  Capitolino,  che  per  testimonianza  di  Livio  *,  r  novo 
cfexemplo  ad  Sutrium  in  castris  tributim  de  vicesima  eurum,  qui  ma- 
rrnumitterentur,  tulit.  ii 

Il  consolato  che  osservasi  alla  1.  i-jB  ci  mostrerà  ch' ivi  terminava 
il  testamento,  essendo  che  la  data  negli  antichi  istrumenti  solevasi 
collocare  in  calce  deU'atto,  e  altrettanto  scorgesi  pratticato  nel  codicillo 
sopracitatole  rinvcnuto  a  Cefalù  nella  Sicilia  e  puhblicato  nel  Bollet- 
tino  délie  scienze-'.  il  quale  llnisce  SCRIPSI  •  XV- KAL- APRIL  • 
SIRMI-L-CALPVRNIO-PISONE-P-SALVIO-IVLIANO-COS. 

Si  domanderà  poi,  cosa  stia  a  fare  nella  riga  antécédente  quel  Ven- 
tidio  Campano;  ed  alcuno  potrebbe  pensare  ch'egli  fosse  il  Uhripens  o 
X  empinr  familiaf ,  ambedue  richiesti  dalle  istituzioni  di  Gaio%  pei  testa- 
ment! fatti,  corne  dovrebbe  esser  questo,  per  aes  et  libram.  Dal  luogo 
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perô,  in  cui  viene  iiominato,  parmi  che  si  renda  pin  piobaljilc  esser 
colui,  che  stese  ia  carta  pcr  ordine  del  testalore  impedito  dalla  ma- 
lattia,  sapendosi  dal  Codice ',  che  anche  un  servo  tciicet  alienus  jussu 
trtestatoris  testanienlum  sci'ihere  non  prohihetur. -i  Por  lo  che  mi  pia- 
cerebhe  d' ivi  supplire  i'(;NTIDIVM  •  CAMPANVM -TESTAme»- 
luin  scr ibère  inssi. 

Ma  se  qui  fuiirà  il  testamento,  seconde  che  lutta  la  di  lui  disposi- 
zione  sembra  mostrarlo,  come  poi  sta  che  succedono  allri  legali  in 
lavore  dell' imperatore  Traiano,  di  un  Senecione  ch'  è  probabilmente 
il  consolare  Sosio  Senecione  ricoidato  da  Plutaico,  e  di  altri  alcuni, 
dei  quali,  corne  Otacilio  ed  Enrôla,  sono  slati  ricordati  anche  prima'/ 
Non  saprei  disciogliermi  da  questa  difiîcoltà  se  non  supponendo  che  le 
cose  susseguenti  alla  1.  i-i'd  spettino  ad  un  codicillo,  non  vedendosi 
diversamente  il  motivo  per  cui  cpiesti  nuovi  legatari  non  siano  stati 
conipresi  fra  gli  altri  contemplati  dopo  l' istituzione  degli  eredi. 

L'  iscrizione  comunicata  dall'  abate  de  Laurentiis  è  importante 
<'  mérita  di  essere  conosciuta'-.  È  vero  che  nei  miei  lasli  aveva  già 
potuto  togliere  il  dissenso  che  regnava  intorno  il  nome  del  primo  dei 
consoli  deir  8 1  2,  e  che  mi  era  anche  riuscito  di  fermare  i  loro  prenonii, 
appoggiandomi  alla  quindicesima  tavola  Arvale  del  Marini^  e  al  marmo 
Gapponiano  del  medesimo\  e  ricevendo  la  giudiziosa  correzione  del 
Gronovio,  il  quale  aveva  letto  nel  testo  di  Tacito=^  :  Caiis  Mpsiano  et 
Fonteio  cnnsulibus.  Ma  è  piacevole  di  veder  confermati  <piesti  laziocinii 
da  un  monumento  solenne,  il  quale  è  il  solo  che  ci  porge  gi'interi 
norai  di  quel  consoli,  sempre  piii  ora  dimostrandosi  la  lalsità  del  peso 

'   Lib.  XXVIII,  tit.  1,  1.  38.  de  correspondance  arcliéol.  de  Rome,  i83i, 

'  [Ce  qui  suit,  jusqu'à  la  lin  de  l'alinda,  |).  5i .  —  Luiscriplioii  dont  il  s'agit  est  ainsi 
a  été  imprimé  dans  le  Bulletin  de  l'Institut        conçue  : 

M  •  COMINIO-M-F-MAE-VERECVNDO 
QyNTlA-DIA-FILlO  •  PIISSIMO 

EniYnATWINrOYEll'TANOYAnPaJNIANOYKAircDONTElOYKAniT 

voy.  Mommsen,  /.  /Y.  8067;  cf.  Corp.inscr.  "  Fr.  Arval.  p.  86. 

Gr.  a.  5837  b.]  Annal,  lib.  \1V,  c.  i. 

Fr.  Anal.  p.  cxviii  e  loo. 
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messo  fiiori  dal  Ligorio,  e  riccviilo  dal  Maniuio,  sul  quale  pirLendo- 
vasi  che  si  leggesse  C  •  VIPSANIO  •  C  •  F- APRONIANO  •  ET- L- 
FONTEIO  •  CAPITONE  •  COS. 

^oIl  è  luiova  la  data  sulle  lapidi  sepolcrali  incise  sotto  grimperalori 
délia  laini»dia  dei  Cesari,  bencliù  questo  costume  andassc  poscia  in 
disuso,  e  non  fosse  ripreso  se  non  clie  più  tardi  dai  Gristiani,  ma  è 
(luesto  per  me  1'  unico  esempio,  in  cui  il  consolato  si  trovi  scritto  in 
grcco  sopia  un  marmo  latino.  Il  punto  intermedio  cli' Ella  mi  dice 
trovarsi  nel  M- AE,  o  è  una  sclieggiatura  accidentale,  o  un  fallo  del 
(luadratario,  esseudo  indubitato  che  quelle  è  il  nome  délia  tribu,  e 
elle  la  prima  linea  deve  ieggersi  M«)ro- COMINIO  •  Mrtjrr  FtVio- 
MAEm- VERECVNDO. 

Indudo  in  questo  piego  anche  la  lettera  del  signor  Guaiini  colla 
comunicazione  délia  nuova  lapide  di  C.  Pausculano  ',  stimabile  per 
la  particolarità  di  quei  NOXEOS"  QVATTVOR,  pei  quali  mi  sot- 
toscrivo  pienamcnte  al  suo  parère,  il  che  fo  pure  per  gli  altri  punti. 
Noterô  solo  una  cosa  che  mi  sendjra  non  aver' egli  avvertilo,  ed  è  che 
le  tre  linee  incominciando  ckl  HIC  •  MON VMENTVM  sono  poste- 
riori air  incisione  del  restante  délia  lapide,  il  che  viene  dimostralo 
da  quel  P,  che  fra  loro  si  confonde ,  e  che  spetla  ail'  iscrizione  primi- 
tiva,  dovendosi  chiaramente  spiegare  FILIO  ■  KARISSIMO  •  Posmi/. 
Ciô  posto  con  quella  formola  non  si  voile  già  provvedere  ad  un  caso 
avvenire,  coni' egli  suppone,  ma  bensi  ad  un  caso  successo.  Secondo 
me,  il  predio  in  cui  era  situato  quel  monumento,  fu  veuduto,  eccet- 
tuando  perô  il  monumento  medesimo,  il  diritto  di  accesso  e  il  terreno 

'  [Nous  donnons  ici  les  dernières  lignes  de  celte  inscriplion.  corrigées  d'après  l'original 
par  M.  Briiiin  : 

C  •  PAVSCVLANVS  •  RVFVS 
FILIO-KARISSIMO 

H  1  c  •  M  o  •  N  V  •  MT^EN  -TVM-EMTORl 
NON-CE-DET-  SIC-  L^VT  -LI-CI-AT-ITVM 
A-DI-TVM-AM-bJL  I-TVM-MI-HI-POS-TE-RIS 
QVE-  ME-  IS'  IN  •  AGRO-P-LXX-IN  FRON-TE-P-XII 
voy.  mon  Supplément  au  recueil  d'Orelli,  n.  ()i5o;  cf.  Mommsen.  I.  N.  <îo36.  W.  Henzbn.J 
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religioso  contigiio  determinato  IN-  AGRO  P  LXX,  ecc,  confoi'inaii- 
(losi  cosi  a  questa  legge  del  codice'  :  -  Legibus  praedioruin  venden- 
rrdorum  cavetur.  ut  ad  sepulcra ,  quae  in  fuiidis  sunt,  iU'r  ci,  aditus, 
trambitus,  funeris  faciendi  causa  sint.  ^i  A  togliere  perô  ogni  controversia 
che  \i\  vendita  del  fondo  potesse  far  nascere  suHa  conservazione  di  quei 
diritti,  penso  io  che  si  profittasse  di  uno  spazio  disoccupato  dal  inarnio, 
pei-  aggiungere  HIC  •  MONVMENTVM  ■  EMTORI  •  NON  •  CE- 
DEX •  SIC  •  VT  •  LICIAT  •  ADITVM  ■  AMBITVM ,  con  che  si  voile 
dire,  a  mio  credere,  che  questo  monumento  non  apparterrà  al  corn- 
pratore,  cosicchè  rimanga  lecito  l' uso  del  passe  e  del  circondario. 
L' aditus  e  ambitus  da  mascolini  divenuli  neutri  ben  corrispondono 
air  HIC  •  MONVMENTVM. 


ALL'ISTITUTO    DI   CORRISPONDENZA    ARCHEOLOGICA, 

IIN  ROMA=. 

Di  San  Marino.  li  ac)  gennaio  i83i. 

Pregiatissimo  Signore  ^, 

Ritorno  i  sensatissimi  supplemenli  provenuti  dalla  Germauia  sulla 
seconda  parte  del  testamento  lapidario,  per  la  trasmissione  dei  quali  io 
ho  nuovi  doveri  di  gratitudine  verso  codesto  istituto.  Egli  ha  ragione- 
volmente  creduto  che  la  loro  lettura  mi  avrebbe  obbligato  su  vari 
punti  a  canibiarc  di  avviso.  Piacenii  intanto  di  vedere  che  anche  cola 
siasi  giudicato  col  fatto  che  la  parte  superstite  ecceda  di  poeo  il  terzo 
deli'  intera  larghezza  délia  scrittura.  Il  piofondo  studio  e  la  lunga 
pratica,  che  tanto  il  cavalière  ^'iebulll•,  quanto  il  suo  aniico  '  mo- 
strano  délie  antiche  leggi,  ha  loro  dato  il  modo  di  potere  con  molta 
félicita  riempire  un  gran  numéro   di   lacune,  e  quelle  specialniente 

'  Lili.  XLVIl.  lit.  \ii.l.  5.  '  [M. de  Bethmann-Holhvfig ,  professeiu- à 

-  [Communiquée  par  la  direction  de  Tins-  luniversilé  de  Bonu.  plus  tard  ministre  de 

litut  de  correspondance  archéologique.]  linstruclioii  publique  en  IVusse.  W .  Hen- 

'  [Probablement  M.  Gerhard.!  zf.n'.I 
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iii'ik'  qu;ili  abboiidaiio  le  l'orme  legali.  Essi  haiino  spianato  la  via,  e 
siccuine  è  facile  Y iiirenlis  addere,  cosi  nialgrado,  come  accoiinai  altra 
volta,  cil' io  abbia  lo  svaiitaggio  ili  non  conoscere  cio  ch' è  stalo 
scrilto  sulla  prima  parte  di  questa  lapide',  pure  mi  sembra  cli'ellasia 
ancora  suscetlibile  di  qualch'altro  supplemenlo,  specialmente  nel 
lungo  Iralto  in  cuisi  parla  del  sepolcro,  ove  i  ristauri  non  ponno  trarsi 
dal  gins,  che  non  ne  parla,  ma  debbono  ripescarsi  nell"  esempio  di 
allie  lapidi  arialoghe.  Perô  privo,  corne  sono,  di  cognizioni  legali,  io 
non  posso  aspirare  alla  spcranza  di  esprimere  il  concetlo  con  quella 
proprietà  di  linguaggio  ch'  è  slala  adoperata  da  loro,  e  debbo  limitarmi 
a  cercare  di  afferrare  alla  meglio  il  senso  senza  curarmi  délie  parole. 
In  qiialunquc  modo  io  soddisferô,  per  quanto  le  mie  tenui  t'orze  il 
|)ermellono,  alla  mia  nuova  incombenza  ricevuta,  sottomettendo  le 
nuove  osservazioni  che  questa  comunicazione  mi  ha  dato  argomento 
di  l'are,  tralasciando  come  inutile  tutto  ciô  in  cui  già  siamo  d'accordo. 
E  si  queste,  come  le  précèdent],  sottopongo  per  intero  al  di  Lei  giii- 
dizio,  perché  accolga  soltanto  ciô  che  Le  sembrerà  l'ondato,  e  scarli 
liberamente  il  restante,  non  essendo  mio  intendimento,  come  Le  ho  già 
esposto,  di  muovere  questioni,  ma  solo  di  concorrere,  per  quanto  è  in 
me,  alla  piii  estesa  intelligenza  di  un  cosi  intéressante  frammento-. 

L.  I .  hoc  AMPLIVS.  Se  è  vero  questo  supplemento  del  cav.  Nie- 
buhr,  che  per  verità  è  molto  probabile,  scemerà  la  verosimiglianza  al 
mio  sospetto,  che  questa  riga  si  possa  attaccare  alla  5 G  del  primo 
frammento,  essendo  diflicile  a  supporre  che  la  medesima  frase  sia  stata 
ripetuta  nella  stessa  hiiea  :  hoc  AMPLIVS  -X- V-  ET-  HOC  •  AM- 
PLIVS. Ma  su  di  ciô  mi  sono  già  riportato  al  giudizio,  che  ne  pro- 
durrà  1'  occulare  ispezione  dietro  il  confronto  dei  due  marmi. 

h.  h.  (irffcnTl.  Osservato  il  facsimile,  parmi  che  le  reliquie  délia 

'   [Par  M.  Puggi!.  professeur  à  luniver-  la  lettre  du  a  janvier,  ijue  M.  Anibroscli. 

sitédeRonn.  danslefi/iem.  A/mschw  (iS-jy),  dans  son  explication   du  monument,  s'est 

I.   m,  p.  2/19   et  suiv.  voy.   la  lettre  du  servi  des  notes  de  Borgliesi ,  en  indiquant  par 

■2  janvier.  VV.  Henzen.J  la  lettre  B  tout  ce  qu'il  en  a  tiré.  W.  HE^- 


[Nous  avons  remarqué,  à  l'occasion  de 


ZEi|. 
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antipenultima  lettera  respingano  questo  suppleniento.  QuoU'asta  in- 
chinata  non  corrisponde  alla  forma  ordinaria  degli  altri  N,  e  non  ])u6 
dare  che  .  .  .  .ATI,  o.  .  .  .  MTI.  Ouindi  incontrerebbo  forse  meno 
difiicoltà  il  leggere  heredcs  ■  mei  ■  praefATl  •  DENT  •  TRIBVANT  ■ 
CONCEDANT,  ecc. 

L.  6.  Aveva  vedulo  anch' io  clie  il  VESTIARI  trascinava  seco  di 
conseguenza  il  cihari,  ma  la  dillicoltà  consistcva  nell' altaccarli;  ne  io 
saprei  concorrere  nell' opinione  che  il  NI  précédente  sia  uno  sbaglio 
invece  di  RI,  imperocchè  converrebbe  egualmente  ammettere  che  si 
fosse  commesso  anche  l' altro  errore  di  tralasciare  la  copula  ET,  che 
in  questo  caso  sarebbe  necessaria.  Per  Io  che  si  avrebbe  mai  da  sup- 
plire  cibavi ■  et ■  oiiiNl  VESTIARI  •  NOMINE,  per  togliere  ogni  que- 
stione  che  sotto  il  nome  gonerico  di  vestiario  si  era  inteso  comprendere 
anche  d  calceario?  Ulpiano  ci  dice'  :  rrDiariis  vel  cibariis  relictis,  nerpie 
ft habitationem ,  ncque  vestiarium,  neque  calcearium  deberipalam  est. -p 

L.  7.  Il  cav.  Niebuhr  proteggendo  liyPNO  non  avrà  probabil- 
mente  conoscenza  délia  gamba  dell"  R  ch'  è  rimasta  nella  pictra.  Non 
so  dunque  pentirmi  del  mio  /e/'PNO,  ch' è  nome  egualmente  ïw- 
quente,  cosi  servile,  come  libertino.  SEX' SAEI-TERPNI  si  trova 
nel  Fabretti^-;  M  •  VLPIVS  •  TERPNVS  nello  Spon^;  SACRVM  • 
TERPNE  nel  Grutero*;  FVSCIAE-  Qj  F-  TERPNE  nel  Muratori''. 

L.  7-10.  Ritratterô  la  mia  correzione  ^MeANTQVE-  DARE,  dopo 
che  inerendo  streltamente  alla  pietra  si  è  trovato  di  supplire  c«/y«N- 
TOVE-DARE.  Confesso  ch' io  non  ci  avea  pensato,  e  che  sedotto 
dair  andamento  del  discorso  preparato  dal  DENT -TRIBVANT • 
CONCEDANT  délia  linea  quarta,  io  non  vi  aveva  veduto  se  non 
che  uno  sbaglio  di  lezione.  Del  resto  poco  importa,  se  diccsse  danUr 
wraNTOvÈ  •  DARE,  o  vero  danl  ■  debeaNTQyE  •  DARE,  ([uando 
il  senso  resta  il  medesimo.  Mi  sembra  poi  felicemente  immaginalo  il 
risarcimento  di  questo  passo.  Solo  non  so  vedere  il    motivo  per  cui 

'   Dlgesl.  lib.  XXXIV.  tit.  I,  1.  -n.  "  l'ag.  768,  3. 

'  Inscr.  p.  6io,  n.  399.  '  Pag.  7o4,  5. 

'  Miscell.  p.  29. 


ù',{)  EPISTOLE. 

siasi  ripetula  due  volte  la  dausola  QVANDIV  •  QVIS  •  EORVM  • 
VIVET,  ed  anzi  ini  serabra  évidente  dal  conteslo  che  due  e  non  uno 
l'urono  i  casi,  nei  quali  il  testatore  assolveva  gli  eredi  dal  pagamento 
degli  alirnenti.  Trovo  difatti  clic  due  casi  sono  previsti  anche  da  LH- 
piano  '  :  rcDebebit  autem  is,  qui  accipiet,  cavere  eis  qui  dabunt,  se 
rreddilurum,  ut  quisquis  ex  libeitis  decesserit  aliove  quo  modo  in  ci- 
rrvitate  esse  desierit,  tantuni  ex  sorte,  quantum  efliciet  pro  portione 
r:  computatio.  n  Dietro  ciô  non  sarebbe  egli  megJio  il  ristaurare  : 

;n-PNO  ■  ACHILLI  ■  HELIOP  AEDI  •  UBertis  ■  meis  ■  sitigulis  ■  in 
siugVLOS  •  ANNOS  •  QVANDIV  •  QVIS  •  Eorum  •  in  ■  civitale  -fuent  ■  cl 
(juandiV  ■  QVIS  •  EORVM  •  VIVET  •  INITIO  •  Cuiusque  •  anni  •  danto 
r»rrtNTOVE-DARE-lNFRASCRIPTIS-Co»r/(f(0)H7(Hs.     .    . 

Iiilatli  V liPirdes  inci  put»  restare  inutile,  dovendo  già  costoro  essei'c 
stati  nominali  avanti  il  DENT  délia  1.  k,  g  potcndosi  richiamare  con 
tutta  chiarezza  con  un  ilem,  e  non  con  un  Iwc  amplius.  \a  benissinio 
|)oi  di  riferire  Y  itifrascriptis  conditionibus  alla  cura  del  monumento.  che 
in  seguito  si  commette  a  questi  liberti,  vedendosi  imposta  un  egua! 
condizione  anche  nel  Digesto'-. 

L.  11.  Sul  principio  del  legato  alla  donna  piissima  applaudo  al  sup- 
])leinciito  pnleruNÏ,  ma  ho  niolta  repugnanza  di  tare  altrettanlo  col 
/«MVLARVM  délia  1.  i5.  Questa  parola  poetica  invece  di  ancilla- 
i-iim  0  di  servarum  mi  pare  molto  strana  in  un  testaniento.  lo  cer(o  non 
mi  ricordo  di  averla  mai  incontrata  nelle  lapidi,  se  non  che  in  senso 
leligioso  :  fmmda  Bacrhi,  famulus  Dci,  famnJis  Divis.  Allronde  si  sa 
ipianto  era  générale  1' uso  délie  mule  per  tirare  il  carpento  délie  dame 
romane,  ed  ognuno  ricorda  i  decreti  del  senaculo  di  Eliogaltalo, 
(]uae  asino  veherelur,  quae  carpento  nmlari.  Parmi  adunque  che  un  legato 
di  mule  possa  egualmente  convenire  ad  una  matrona,  quanto  un 
legato  di  serve.  Aggiungasi  che  il  QV  AE  ■  elegerit  successivo  dev"  es- 
sere  onninamente  un  quarto  caso  plurale  neulro.  Avendo  in  vista  le 

'   Di/jesl.  11!,.  XWIV,  tit.  1.  1.  :î.  —  -  Lib.  \\X1\  .  lit.  i.  I.  iS.  S  ultimo. 
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fantesclie,  si  è  conosciiito  l)ene,  clic  cosi  non  poleva  stare,  e  clie  oc- 
correva  ricorrere  ad  un  iallo  di  lezione  invece  di  QVAS,  ma  conver- 
tendole  in  riiuie,  è  facile  supplire  senza  alcuiia  alterazione  :  et-iuf>a- 
MVLARVM  •  QVAE  •  ELEGERIT  •  C  VM ,  lorse  rcluculis  et  miiliôni- 
hiis,  se  il  legalo  era  compito,  como  i  doni  di  L.  Vero,  di  cui  ci  scrive  Ca- 
|)itoliiio'  :  trdata  et  véhicula  cum  mulabus  ac  mulioiiibiis  cuiii  (nuctu- 
r  ris  argenteis.  r 

L.  18  e  19.  ïNiilla  di  mcglio  poteva  cscogitarsi  per  empire  queste 
due  righe.  AH  autorità  invocala  délia  legge  7  :  de  aniniis  kiiaiis  piiô 
aggiungersi  quella  di  un"  iscrizione  de!  Marini-,  iiella  (juale  i  duiiniviri 
espongono  ai  decurioni  di  Perugia  :  ANNIVM  •  LEONAM  •  PE- 
TERE  •  VT  •  SEC VNDVM  •  VERBA  •  TESTAMENT!  ■  EGN ATI  ■ 
FESTI  •  STATVAM  QVAM  •  DIVO  •  PIO  •  POSITVRVS  ■  ES- 
SET  •  LOCVS  •  SIBI  •  ASSIGN  ARETVR. 

L.  -20.  In  faccia  ail' otlinio  supplemenlo  /woPERETLLOS' HA- 
BES,  difeso  dall'  intero  tilolo  de  operis  Uheiiovmn,  si  nasconde  il  mio 
Hu/g-yîoPERE. 

L.  3i.  Convengo  che  di  qui  coraincia  la  parte  più  oscura  del  testa- 
mento,  nella  quale  confesso  altresi  di  scostarmi  qualche  poco  dall' 
opinione  del  cav.  ^iebuhr.  Seconde  me.  da  qiiesla  linea  lino  alla  53 
di  altro  non  si  tratla,  se  non  clie  del  monumento  e  délia  cura  che 
se  ne  deve  avère,  del  che  mi  dà  buon'indizio  1' osservazione,  che  an- 
che nelle  righe  5G  e  By  si  parla  del  funerale.  Puô  ben' essore  che  il 
sesterliuM  SEXAGIES  sia  la  somma  destinata  per  la  erezione  del  se- 
polcro  da  coslruirsi  INTRA  •  BIENNIVM  •  QVAM  •  ]V!0//«H.s-m>, 
del  che  si  liamio  altri  esempi  nei  Digesii^  e  nelf  iscrizione  di  Prisco 
presso  il  Marini \  Ma  mi  sombra  che  nol  ristauro  si  sia  avulo  torlo  di 
negligere  la  voce  PRAEDIVM,  dalla  quale  per  me  dipeiide  (ullo  il 
senso  di  alquante  righe  susseguenli.  Questa  parula  mi  richiama  I  iscri- 
zione del  Grulero-' :  cremil  in  hoc  praodium  et  in  bac  area  l'ocit  sibi 

'    lu  L.  Vero,  cap.  v.  '  Fr.  Anal.  p.  270. 

"  Fr.  Anal.  p.  6.  '  Pag.  1110,  3. 

Lil).  \.\\V.  lit.  I.  I.  ho. 

M.  56 
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r;  iibi  puiici't'liir.  cl  iclii|(iil  lîasso  cl  \\>u\)U  M.  I.  ciislodiljus  liiUiris, 
r;(|iii(l  o\  cis  iialiiiii  l'ui'i'il.  11  l'](;iialiiiente  presso  lo  slesso  collettore 
Icojriaiiio  '  :  rlliiic  moiiLiiiieiilo  Lulelae  iioiiiiii(3  cedniil  agri  piiri  iiigera 
r  (lcc(nii ,  cl  labcnia  ([uae  pioximo  ciim  lociim  est;  n  a  di  iiuovo-  :  r  Hor- 
"los  colicrciiles,  sive  snljiirhaiimi)  li'adidil  lil).  lil)(M'lal)usque,  excepit- 
-  ([lie  ne  (|iiis  eos  venclerel  sed  ])er  (Tenus  ipsorinn  possessio  deciirreret 
-■('I  p{M'  alnalos  et  n^aminiissos.  r  Dali"  allia  parte  è  fiiori  dello  stile 
consiielo,  che  la  cui'a  del  nioniinienlo  si  consegnasse  ai  servi.  Il  Fa- 
hretti  lia  ;;ià  iiiostralo\  ed  infinité  lapidi  lo  coiiferinano,  clie  (juest" 
incoinhenzn  spellava  ai  liherti,  e  che  non  era  insolilo  di  céder  loro  in 
l'icoiiipciisa  rnsnfnillo  del  terreno  cli'era  annesso  al  sepolcro.  Dietro 
liitto  ciù  io  crederci  che  il  seiiso  délie  linee  33-36  dovesse  essere  presso 
a  poco  il  seouente  : 

-•o//(MlTTO-VTI-PRAEDlVM-lN'QyO acdijkatus  ■  erit 

IiiiiikIWS  •  RELIr^»/rts  •  /liEAS  ■  CO^Triiliinis  ■  lulelae  ■  nomine  poslquam  ■  re- 
;V(/h/((i"MEAE-1NLATAE-FVER1NT-  CVM- laljenui-ceddfliheiiis-  et  ■  Us- <iun)i-  maitu- 
iiiiseKO  ■  PR  AETER  ■  QVAM  •  HYMNO  ■  Pessimo. 

L.  3().  \a  heiie  che  dopo  a\er  pro\(Mlnl()  alla  ciistodia  del  iiioiiti- 
lueiilo  iimndlirlN  ■  RERVM  •  NATVRA-  ESSET- VN»s-6WHm,  si 
[M'iisi  al  caso  (jikhI  •  si ■  uiniics-  l'sst;  ■  dcSlEKWT  ;  ma  iiivece  di  supplire 
/VNC  •  AD  •  LIBERTORVM  ■  iminim  ■  curam  ■  ro/o -^^cr/ZN ERE,  per  le 
cose  dette  (|ni  sopra.  prelerirei  /hNC  ■  AD  •  LIBERTORVM  •  mconim  • 
posirroit- vnJn- peiiiNEKE .  cosi  snpponendo  rusitalissinia  l'orniola  liherlis, 
hhcrldhiis,  posiriisijiii'  eoiiiiii.  K  pariiii  poi  elle  si  proibisca  che  il  [iredio 
asscjjnalo  alla  liilela  del  inomiiiieiilo  sia  divise  tra  costoro  :  veto-aV- 
TEM  •  IN  TAM  ■  MVLTAS-  PARTES  v//c/V/»\  ma  si  prescrive  che  da 
loro  sia  possedulo  in  coiiiiine,  W  ■  r;/HNES  ■  VNIVERSA  •  POSSl- 
DERE   KELiiiriiio.  (Jiialche  cosa  di  similc  s  iiicoiitra  anche  iiel  Digesto  \ 

L.  ';;).  Non  so  ancora  liiiuiovei'mi  dal  |)eiisiero  che  il  curatore 
meiilo\al<i  m  ipicsla  liiiea  sia  (picllo  ihd  iiiomimento,  ossia  il   liberlo 

'  '^ag-^gg.  i.  '  liiscr.  p.  ?h):',. 
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clie  pei"  averne  custodia  doveva  abitarc  da  prcsso,  motivo  pcr  cui  ai 
sepolcri  si  aniiette  cosi  spesso  la  taberna.  Ella  paragoni  di  grazia  l;i 
Gruteriana',  in  cui  conforme  al  noslro  proposito  si  dice  :  r  Hi  liorli 
Tita  uti  optinii  niaximique  siiiit.  cineribiis  serviant  meis,  nam  cura- 
r tores  substituain,  qui  vescautur  e\  horum  lioitoruui  rcditu;i  e  para- 
goni pure  1  altro  teslamento  dello  stosso  Grutero'.  da  cui  si  approudc 
che  le  loro  incouibenze  solevano  durare  nu  auno;  il  clic  ci  rende 
ragione  perché  si  usasse  il  verbo  siibstitno  :  rEiusque  maesolei  claves 
-duae  pênes  aliquom  libertorum  nieoruui  et  curaloreni  cuinscuiu([ur 
ranni  sint. -^  Cosi  adunque  coucepisco  il  seuso  di  queste  riglie  :  volo- 
lorpnum  •  ACHILLEN  ■  HELIOPAEDEN  •  CYMI«hw  xtm  ■  (juoque- 
nnno  ■  moiiumeuli ■  rur ATOKEM  ■  SVBSTITVI  ■  CVRATORI  ■  ?r(wlr- 
rlto  -el-ab-  eo- immU'r  rcddhus  ■  et  ■  ALIMENTA  ■  OMNI  A  •  COMP  V- 
TAn-efsoki VT-AB  VNO  •  OMNIA- PERCIPw»^ 

L.  /i8-5a.  Oueste  riglie,  sullc  quali  tacc  il  cav.  ^iebuhr,  risguar- 
dano,  sccondo  il  uiio  parère,  la  solita  proibizione  di  non  inlrodurre  nel 
sepolcro  alcun  alti'o,  il  quale  non  ne  abbia  avuta  la  l'acoltà  dal  testa- 
lore.  Laonde  prendendo  per  guida  la  Gruteriana  ^  :  crlnlerri  in  hoc 
^non  licet  nisi  quorum  nomina  scripta  sunt  et  quibus  cavero.-  sup- 

plirei  ftdei  •  liereDVM  ■  MEORVM  •  COMMITTO  •  Teque  •  roifo 

ne  -patiARlS  ■  POST  •  ME  •  QyEMQVAM  ■  ILLor»m  •  quos  ■  tibi  ■  vuin- 
cipio  •  dedi  (i  servi,  cioè,  che  quasi  mai  si  trovano  aver  parte  nelle 
tombe  dei  nobili)  vel-vetEKVM  ■  LIBERTORVM-TVORVM  (e  ciô 
per  la  ragione  si  comune  ai  sepolcri,  ne  de  nomine  exeul)  poni-m-mo- 

muimito  •  meo  •  ueqiœ  ■  alimi- praeter PV  (avanzo  di  nome  di  un 

altro  liberto)  ET  •  HARMASTVM  •  ET  •  ANATE//o«/rt cl  ■ 

omiiEs  •  QVOS  •  SI VE  •  ANTE  •  TEST AMEN/;?M  •  sire ■  in  lesHunentn ■ 
nuncupari.  La  formula  ne  patiaris  s' incontra  anche  presso  il  Muratori^  : 
ffNe  patiare  meis  tumulis  increscere  silvas. - 

L.  oa-Sg.  Si  ha  ragione  di  chiamare  assai  enimmatico  tutlo  (piesto 
passo,  ed  anch'io  confesso  di  non  inteiiderne  nulla,  fuori  dell  ordine 

'  Pag.  636.  11.  ■  Piig-  f;90-  ■'■ 
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(1i  Ini-si  poitari'  alla  lomha  dai  liberli  tli  Serviano.  Vedo  pcrù  ili  (jui 
clio  il  cav.  Niiîbulii'  iidla  1.  8  dcl  pi-iiiio  IVammciilo,  ove  iu  aveva 
pi'oposto  di  lefjjjcrc  /««(/LIA-  SERVIANI,  ha  inlerpretalo //LIA,  ne 
io  p^lieiic  farô  ojiposizione,  percliè  iina  (iglia  di  Serviano  è  nieniorata 
da  Plinio  jjiuiiiore',  c  vi  /■  anzi  ogni  rajjioiio  per  credere  clTolla  fosse 
i"  iniica  sua  proie,  non  conoscendosi  altri  snoi  discendenli,  se  non  chc 
iiiio  nato  da  coslei.  Ma  dillieilmente  nn'  arrenderei  a  eredere  ch'  elia 
sia  slata  niojjlie  del  noslm  testatore,  e  clie  per  conseguenza  nella 
riga  55  si  abbia  da  supplire  SERVIANI  •  DOMINI  ■  MEl  •  ET -sorm. 
Tntti  gli  storici  si  accordano  a  larci  conoscei'e  cli'  ella  lu  maritata  a 
(In.  Pedanio  Fiisco  Salinalore  console  neir87i,  il  ([uale  secondo  la 
citata  letlera  Pliniana  doveva  essere  ancora  gioviiielto  quando  la 
sposo,  perché  sembra  che  non  avessc  ancor  conseguilo  alcuna  carica 
senaloria,  onde  (juid  iiialriinonio  precedettc  probahilinente  il  présente 
lestamento.  Del  pari,  se  Plinio  per  congratularsene  con  Serviano  do- 
vette  farlo  in  iscritto,  cio  sembla  mostrare  die  quesl"  ultimo  ei-a  allora 
assente  da  Itouia,  corne  lo  era  di  l'alli,  ([uando  gli  scrisse  allra  \olla. 
\cconciainent('.  adunque  queste  nozze  si  riferiranno  al  lenqio  dei 
due  governi  che  Serviano  consegui  successivamente  nella  Gerniania 
i:  nella  Pannonia.  Dai  quali  il  suo  secondo  consolato,  coirispondente 
alla  preUira  di  Adriano'.  ce  lo  niostra  già  reduce  nella  capitale 
iieirBôo. 

L.  (')o-()().  Presto  la  niia  piena  adesione  a  tutti  (juesti  l'elicissinii  siq)- 
plcmenli,  ai  (juali  porge  assai  fernio  sostegno  una  lapide  del  iMura- 
lori\  in  cui  si  nomina  un  rL.  Aeniilius  seiiex  hères  sine  deductione  \X 
rr  et  tribu toruni.  •• 

(^iOnvcncîndo  anchi!  il  (;av.  Niebuhr.  che  nella  1.  (I7  liniva  d  tesla- 
uiento,  ne  avi'ô  inotivo  |)er  conlerniarnii  nella  niia  opinione,  che  m 
essa  debba  leggersi  wNTIDIV;» -mwPANVM  •TESTA;«/'»/«m•.^ïr/- 
/wv'•^^fss/.  Dopo  le  cose  dette  dai  Doduell  '  e  dai  iMarini"',  da  cui  furoiio 

IJl).  VI ,  fyj(.s(.  wvi.  '    Pruok'ctidUfS    Cuiiideiùiiiu(f ,    p.    /ilJô    e 

'  Spart,  in  Hitdrian.  r.  m.  ^''Rfi- 
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illiislrnti  i  fasti  délie  l'erie  latine  etliti  (iall'  Oderico',  non  cade  |)iù  que- 
stione  che  il  primo  consolalo  di  Adriano  spelli  aU'aniio  io<)  di  Cristo. 
ossia  862  Varroniauo,  al  quai' anno  deve  liporlarsi  la  data  del  iiostro 
lestamento.  Da  ciô  ne  viene  che,  siccomc  si  è  ragioiievolmcnte  osser- 
vato.  non  debba  risparmiarsi  a  Traiano  il  litolo  di  Dacico. 

Innanzi  di  chiuderc  la  présente,  mi  è  stalo  poitato  il  corriere  di  Ha- 
ligi,  elle  le  nevi.  da  cui  siamo  altamente  circondati.  mi  avevano  ritar- 
dato.  Quale  è  stata  la  mia  sorpresa  e  d  mio  dolore  neU'apprendei'vi 
la  molle  in  un' età  cosi  fresca  del  cav.  Niebuhi-,  di  cni  si  è  pailalo 
iinora  !  Quaiiluiiqiie  non  potessi  rassegnarnii  a  convenire  iiiterainente 
col  suo  sislema  intorno  la  storia  romana,  niuno  slimava  più  prol'onda- 
mente  di  me  la  sua  vastissima  erudizione  e  1' eccellenza  del  suo  caiat- 
tere.  Quanto  sarà  difficile  alla  Germania  di  compensare  qiiosta  peidila 
iuaspeltata  ! 


MJ/ISTITITO   DI   CORRlSPONDlvNZA   ARCHEOLOGICA, 

IN   ROMA  . 

Di  San  Marinii.  li  .'îi  niar/.o  i8Si. 

Pregialissiuio  Sigiior  Pi"ofessore\ 

Heslituita  la  lihertà  délie  conuiiiicazioni  con  codesta  meti'opoli. 
eccomi  a  rispondere  alla  gi-atissima  sua  dei  -20  dello  scaduto  t'eldtraio. 

Kra  le  tre  iscrizioni  Irasmessemi  qiiella  di  Corinto  non  r  ignota.  es- 
sendo  già  stata  rifeiita  dal  iMuratori*,  il  quale  la  toise  dal  Wlieler.  E 
vero  perù  cli'ella  è  stata  cosi  emendata  dalla  nuova  lezioiie  dell' Ha- 

'   Si/lliige  tnsci:  i).  -î?)!.  '  [  \1.  Gerhard.  | 

'  [Communiquée  par  la  direction  de  riiis-  '  Pag.  127. '1.  [l.at-oiiif  d  llamilloii  i-(ail 

liliit  (If  cori-espoiidance  arcliéoiogique.]  ainsi  ronçuo  : 

L-HERMIDIVS-CELSVS-ET-L-RVTlLlVSj 

AVGVSTI-ET-L-HERMIDIVS-MAXIMVS-ET-L-HERMIDIVs! 
AEDEM  ■  ET  ■  ST ATVAM  •  APOLLINIS  •  A VGVSTI  •  ET  ■  TABERNAS  •  DEJ 
v.iy.  (jurp.  iiiscr.  Lui.  vol.  III.  ii.  ôy'i.] 
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iiiiUoii  da  non  sonibrarc  [)iù  la  niedesinia,  e  ciie  in  giazia  di  aver  se- 
}rnatanicnte  l'istabilito  la  vera  posizione  délie  parole,  si  puè  ora  inlen- 
(lerne  il  seiiso,  cirera  |)rinia  oscurissimo.  E  facile  l' accoroersi  che  la 
pieira  dev' essero  mutila  sulla  (inc  délie  prime  due  righe,  e  che  dojio 
il  LRVTILIVS  manca  il  cognon)e  di  costui,  e  manca  pure  uii'altra 
parola,  da  cui  dipende  il  susscguenle  genitivo  AVGVSTI.  L' opi- 
nionc  pii'i  probabile  parmi  (piclla  cli' ivi  si  nasconda  un  sacerdozio.  c 
ciio  per  consegnciiza  vi  si  dehha  rislaurare  o  sacerdos  AVGVSTI. 
,.|i,.  çorrisp..iiderebhe  al  lEPEA  KAiZAPOZ  dcl  Boeckli ',  e  al 
lEPEÎîC-TÎÎN-CEB  dolF  Eckliel^  <>  m'vo  Jkincu  divi  AVGVSTI. 
Egualmenle  nella  seconda  riga  si  desidei'a  il  cognome  dell'  ullimo. 
E.  Ermidio,  e  sono  poi  d'avviso,  che  nulla  di  più  debba  ricercarsi 
nella  terza  linea,  cbe  lia  tutta  T  apparenza  di  essere  intera. 

.Anche  il  jirimo  dei  due  niarmi  li'ovali  alla  Ccccliina  mi  era  slato 
comunicalo  da  codesto  marchese  Biondi^,  da  cui  deve  essere  stato 
pubblicalo  nel  foglio  romano  délie  Nolizie  dfd  giorno,  aggiungendo 
(pialclu;  parola  in  sua  illustrazione. 

Fra  i  diversi  supplemenli,  che  polevano  darsi  alla  l'ratlura  délia  se- 
conda linea,  comc  rASTORL  «rSTORI ,  prfSTORI,  ecc.  egli  ha 
picl'ciilo /mSTORI,  aggiudicando  la  lapide  al  Pastore  console  ordi- 
iiario  nell'auno  di  Crislo  i65  in  compagnia  di  Leliano.  lo  mi  sono 
volentieri  sottoscritlo  a  questa  felicissima  coiigeltura,  e  solo  mi  duolc 
di  non  poterie  crescere  qualche  nuovo  l'ondamento,  attesochè  T  iscri- 
zione  non  présenta  alcun  dato  cronologico.  E  tuttavolta  da  riflettersi 
che  1' abbreviatura  Q_,  colla  trattina  sopra,  è  sconosciuta  nel  primo 
secolo  impériale,  e  che  viceversa  corrisponde  esattamente  ai  tempi  a 
cui  il  présente  frammento  vorrcbbe  assegnarsi,  secondo  che  Ira  altri 
csempi  ci  mostra  la  base  del  niuseo  Vaticano  dedicata  al  console 
C.  Popilio  Caro»,  in  cui  si  legge  Q^- DIVI  ■  HADRIANI  •  AVG  ;  <■ 
non  ('■  pure  da  farsi  piccol  caso  délia  somma  rai'ità  del  cognome  Pastore 

'   I  Diinsiniciiiscriplion  dei\aii|)lio.  To/-/).  '  [^"Y-    '''    leltre  ilu    -if)  mai  i83o,  a 

inscr.  Gr.  n.  iiC-!.]  M.  liiontli.] 
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|)(M'  (lediirre  sempre  più  probabile  l'idcnlità  di  questo  console  cou 
(|nell'uiiico,  che  cosi  Irovasi  denoniinato  iiei  fasti ,  e  dcl  (pialc  non 
,il)hianio  alciiii  altro  seiilorc.  Sarà  diiiique  da  dire  iiiiporlaiilissimo 
([Lieslo  titolo,  siccome  quello  die  con  molta  verosiiiiiirliaiiza  restituisce 
1111  nome  nella  série  coiisolare.  e  quaiiliinqiie  sia  l'oUo  da  tre  lali.  non 
p  tiitlavoUa  dilficile  il  reslaiirarlo  con  siciirezza  : 

yj  ■  (  V  N  I  O  •  P  •  F  I  L  ■  F  A  B  I  » 
yM/ STO  R.  1  •  L  ■  C  A  E  S  E  N  N  I  0 
/(oSPlTI-COS-LEG-AVG 

pvO  -PK    PROV-BELG-LEG  -AVr;- 

5.        /eG-XXlIP   PFPRAET-LEG-PROi' 

(j-  ■  P  L E B  •  Q_-  A V G 


Non  nego  clie  la  prima  voce  délia  Icrza  liga  [lotrehhe  (■{[ualiiicnli- 
compiersi  soSPITI,  ma  lio  prescelto  //oSPITI  ])ercliè  di  nna  laie  pa- 
rola  come  cognome  ho  ipialclie  allro  csempio,  menlre  dell'altia  non 
ne  conosco  alcuiio.  Per  gli  erndili  è  inutde  ravverlire.  clie  le  siglc 
LEG-XXII-P-P-F  debbano  inlerpretarsi  legiimifi  Wll  Primifeum' 
Piar  Fidclis,  ma  non  si  deve  lasciar  di  notare  che  di  (pii  apparisce  un 
nuovo  préside  da  aggiungersi  alla  série  dei  lelloii  délia  provincia  pre- 
toria  délia  Belgica  dopo  Claudio  Salurnino,  latloci  conoscere  dal  gins 
aiitogiustinianeo  del  Mai'.  E  ne  avremo  pure  un  nnovo  esempio  dell 
nso  da  me  toccato  in  altra  occasione,  che  avevano  i  clienli  ili  celchiare 
coH'erezione  di  una  statua  il  consolalo  conlerito  ai  hvo  iialroiu,  essendn 
(•lie  tutle  le  cariche  conseguite  anche  da  costui  sono  inanilestamentc 
anteriori  al  siio  processo  consolare. 

Sconosciuta  mi  è  finalmente  l' altra  iscrizione  provenienic  dagli  stessi 
scavi  délia  Cecchina.  Poirebbe  dnbitarsi  se  iiclla  prima  ii;>a  si  ihdiha 
iiiter|)retare  Coins  ALTILIVS.  ma  se  costui  lu  Lnrii  Lilwriiis  do- 
\cva  per  conseguenza  portaie  lo  sIpsso  prenomc  dcl  suo  padroiK-. 
Quindi  si  avrà  da  supplire  Lucius  CALTILIVS.  non  esseiido  inaiidila 
ipiesla  lamiglia,  délia  (|uale  il   Miiialori'-  ci  (ece  conoscere  un  /..  (mI- 

'    Voy.  [)liis  li.iiil.  loin.  III.  p    i-;!i.  —  -    l'iijf.  -'.oS/i .  8. 
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lillun  Salnlaris,  conic  Iroviamo  un  .1.  CaliHim  A.  I.  Eros  nel  Mallei '. 
Nella  seconda  linea  GAME  è  per  me  il  cogiiome  di  Aurélia,  e  sarà  il 
l'eminiiiiiio  di  GAMVS.  da  af^giiingersi  al  lessico  Forcelliniano  del 
FurlaiH'IU),  che  non  ha  conosciuto  se  non  clie  il  mascoliiio.  Dietro  ciô 
ini  pare,  che  ancor  queslo  sasso  si  possa  t'acilrncnle  reintegrare  : 

/•CALTlLlVS-L-L-LEPIDVSv>f 
AVRELI A  •  L  •  L  ■  GAME  •  Tilii 
/ VM  •  EX  •  TEST AMENTO  •  AKlnlralii 
l-ciilT\l\  •  L  •  L  •  LYSnmlri-j)  •  î  •  2 


\1.L'  ISTITUTO  DI  CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGICA, 

IN  ROM.W 

Di  San  Marino,  li  0  iuglio  i83i. 
Pregiatissinio  signore  ed  aniico''. 

I  liainaienti  délia  tavola  di  bron/.o,  dei  quali  mi  ha  favorito  il  fac- 
siniile,  non  mi  erano  ignoii,  primiei'aineiiLe  perché  gh  ha  pubblicati  il 
Mallei^;  di  poi  perché  me  gli  era  copiati  da  me  stesso  qiiando  erano 
in  polere  del  cav.  de  Rossi.  Allesa  la  somma  ioro  importanza,  perché 
sono  gli  avanzi  di  un  senatusconsulto  dei  più  hei  tempi,  non  sarebbe 
l'orse  inutile  il  riprodurli,  giacchè  la  stampa  che  se  ne  ha  è  fallata  in 
pin  luoglii.  Mi  la  d' uojio  peraltro  di  avvertirla  che  ai  pezzi  acquistati 
ora  ])el  Vaticano,  ne  manca  uno,  il  quale  osisleva  al  tempo  del  Maflei. 
ma  ch'  io  non  ho  veduto.  e  perciô  non  posso  restarle  responsabile  délia 
rongiunzione  agli  altri  che  ne  ha  l'atla  quell' erudilo.  So  bensi  ch'ei  ri- 
(•()nq)arv('  in  giro  per  Roina  T  anno  i8'j3,e  che  essendo  stalo  vednlo 

'  Mus.  Vcron.  p.  3i3,  1.  '  [lm|n'iint'e  clans  le  Biillctt.  dell'  Inslit. 

'  Poiii  iussonmt,  o  altra  forniola  equipol-  ifSIJi,  ji.  iSy  et  suiv.  Communiquée  par  la 

li'iilc.   I  Dans  une    copie   d'Amali,    trouvée  direclion    tle    i'Iiislitul   de    correspondanre 

paiMii  ses  papiers  à  la  Bibliothèque  du  Va-  archéolygique. 

licaii,  on  lil  à  la  lin  LVSl c'esl-à-  "  [M.  Gerhard.] 

dire  LVSIdc  ou  LVShnucId.  \\ .  Henzen.  |  '  Mus.  Vcron.  p.  3i3.  1. 


dal  mio  aniico  ahatc  Ainali 
dare  una  miglior  lezione  : 
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me  lo  ricopiô'.  onde  anche  di  (|uesto  possn 


RIS  SVI 

.(/n<SI-CAESAR!S  IN  CVR. 
.  .  CAESARIS  AVGVSTI 
.    .rcM   DIVINAM  PAREN 

.  PRINCEPS  AVTEM  NOS 
....  VERIT-STVDIVM 
...    1    STATVA   EQVES 

VR 

(H  ILA 


CVIV* 

HABITV 

TEMPORIS  V 

EQVESTRIS   QyOQ_Onl 

LEM   DOLOREM  PVB 

NENDI  PLVRIMÔS  ET 

DRVSI   CAESARIS -CONSE     .    .     . 

CAESARIS -IN  LVPERCALIBms  .     . 
VTIQVE  CLVPEVS-ARGENTEVS-C. 

RENTVR-IDIB-IVL-CVM  TITV/o  . 


marmOKEO 


OTI 


.neDIFICASSET 
.  .O  IN  QVO 
.    .  CAESARIS 


ESSE  DRV|SO  C AESARI  •  TI  •  CAES  •  aiig ;/ 
VTIQVE   OMNIBVS\  sacris  carminibus  .... 

CAESARIS  NOmNX^\ecitentHr  .... 
PLEBIS  QVOQjVRBANAE  AEQ^    .    .    .    . 

RITATEM   QVAE  NIHIL  R 

TA   MODVMQ_TEMPOR 

PLEBI  VRBANAe 

QVAM   C 


•  E  STATVA     I 


S   EIVS 


,    .    .VE-QVAS   CIVIVM   ROMANORVm.    .    . 

.     .1   LVDOS  FIERI  ALIVDVE  QVOD  .... 

.    .ANOS   CIRCIENSES   FIERI   SOLENf 

.    .   y^ONERETVR   INQVE  EO   HOC   S  .    .    .    . 

.    .     .ARBITRARI   PONTIFICES  F 

.    .    .iOLLEMNIBVS   IN   CIRCVM 

.    .    .    CONSVETVDINEM   CELE 

.     .quoD   PONTIFICES   AVG  Xv  viri  sncris /iiciumlis 
a  viri  cjnihmim   (/eCREVISSENT 

F   ITAQVE 

'   [  Voy.  plus  liaiil.  les  lettres  des  3o  aoiil  et  7  ocldhie  i  8-33.  ;i  .Aniati. 


',50  EPISTOLE. 

Ho  cgiialmoiile  vimIuIo  presso  lo  stesso  cav.  de  Hossi  <]li  altri  tre 
liainnii'iiti .  ;;ià  pul)l)licali  dal  Fea  ',  onde  sono  in  caso  di  attestarle  clie 
la  divorsilà  del  carallere  vieta  di  credere  clie  si  gli  uni,  che  gli  altri 
abbiano  fatlo  parte  di  una  niedesima  tavola,  apparteuendo  nianifesta- 
rncnlc  a  due  tavole  diverse,  il  che  pure  apparisce  dal  loro  contesto. 
Iinjicrocciiè  convengo  pienamentc  col  cav.  Niebubr  che  quelli,  di  cui 
lia  ])arlato  nella  varietà  di  notizie'-,  sono  gli  avanzi  del  senatuscou- 
sullo  con  cui  furono  decretati  gli  ultimi  onori  al  defonto  Gernianico. 
montre  è  chiaro  ail' opposto  che  quelli  di  cui  tratto  contenevano,  è 
vero.  un  egual  decreto,  ma  risguardanle  j)eraltro  Druso  figlio  dell' 
imperatore  Tiberio,  del  quale  ci  dice  Tacito  ^  :  cr  menioriae  Drusi 
rreadem,  quae  in  Germanicum,  decernuntur  plerisque  additis  ut  ferme 
rramat  posterior  adulatio.n  Vi  si  parla  in  l'atli  di  più  statue  da  innal- 
zarsegli,  una  délie  quali  équestre,  di  onori  da  rendersegli  nei  giuochi 
c.ircensi  che  saranno  stati  probabilmente  rr  ut  ludos  Circenses  ebur- 
rtnea  efligies  praeiret*;-)^  di  altri  da  prestarsegli  dall' ordine  équestre 
nella  festa  dei  Lupercali,  clie  non  saprei  indovinare  quali  fossero, 
non  trovandoli  mai  più  ad  altri  conferili;  e  sognatamente  di  un  clipeo 
argeiileo  col  suo  titolo  da  |)ortarsi,  come  seiubra,  nella  solenne  caval- 
cata,  clie  aile  idi  di  lujjlio,  facevano  i  cavalieri  dal  tempio  dell' Onore 
I'  délia  \irtù  fino  in  Campidoglio,  appunto  come  per  Germanico  attesta 
il  lodato  Tacito^  aequester  ordo  instituit,  ut  turmae  idibus  Iuliis  irna- 
cfginem  cjus  sequerentur.  ^i  Finalmente  non  dubito  che  il  senso  del  pa- 
ragral'o  successivo  abbia  da  intondersi  presso  a  poco  cosi  :  VTIQVE' 
OMNIBVS  wm'.s  rannhubns  f/r»,sV  C  AESARIS  •  NOMINA  •  Rec/- 
lotlin;  secondo  clie  per  xAugiisto  ci  narra  Dione*"  :  rtDecretum  ut  m 
r  hvmnos  juxta  cum  Diis  immortalibus  ipse  adscriberetur;  -  e  in  qnesia 
parte  si  sai'à  aliboiidato  più  con  Druso  che  con  Germanico,  pel  quale 


'   [  Fnwim.  dijhsli,  |).  W'I ,  jij.  lit.   el  '  Aiimil.  liii.  I\,  c.  i\. 

;i\ec  les  corrections  de  Borgliesi  dans  mon  '  Tacit.  Aiiiml.  lil).  II.  c.  lwmii. 

Supplémenl  au  recueil  d'Orelli,  n.  5383.  '  Ibid. 

W.  Hen/.en.]  "   Lib.LI,  c.  \x:  [éîTSTOÙîtJfivoii;  lirôi' 

"  [  I  iirietiidiXolnie,  Honia.  i8-3  0.  p.w.]  è?  ïaoxi  rofs  S-eoFs  ècrypiipeadoii.] 
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a  deposizione  dello  stesso  Tacito  si  voUe  soltanto  rr  ul  iiomeii  ejus  saliari 
rr  carminé  caneretur,  ^i  carme  chc  iiel  frammeiito  del  Fea  dicesi  (piofl 
/yn/î'/hRIN   PALATIO,  giusta  la  savia  avverteiiza  di  iNiebuhr. 


ALL'  ABATE  AMATI, 

IIN   ROMA'. 

Di  San  Mnriiio.  Il  ili  liijjlio  iSlîi. 

Ainico  carissimo, 

H  (leladione  Germaniciano  servo  di  Tiberio-,se  aveva  il  suo  meslierc 
di  VNCTOR,  non  avrà  niente  che  fare  col  bulïone  o  la  maschera 
elle  contrafaceva  i  Germani,  corne  fuori  di  proposito  pensù  il  Paciaudi, 
ma  sarà  stato  uno  dei  servi  che  ricaddero  a  Tiberio  per  l'eredilà  del 
siio  figlio  adottivo  Germanico;  e  che  secondo  T  uso  conservarono  il 
nome  dellantico  padrone.  Una  quantità  di  questi  servi  Germaniciani 
s'inconlra  ne!  Muratori^.  E  che  niuno  di  questi  abbia  alcuna  relazione 
coi  Tedeschi  lo  dimostra  la  Gruteriana'*  in  cui  si  favella  di  un  f  Dio- 
•cles  Ti.  Caesaris  minister  Germanicianus  natione  Gallograccus.  •■ 

L'ORATO  •  PVB  •  FABIANO  ■  AB  •  OPERA  •  PVBLICA^  ricorda 
rEVVODIO  •  PVBLICO  •  RVBIANO- AB  •  OPERA-  PVBLICA 
del  Grutero''  e  del  Fabretti".  Non  è  a  mia  nolizia,  che  alcuno  altbia 
illustrato  c[uesto  ministero  servile,  e  non  Tha  fatto  il  Marini,  che  ha 
ditlusamente  trattato  dei  pubblici  ^  Ho  présente  tutla  voila  T  EXAC- 

'   [Coniniuniquée  par  M.  Peliiccioni.J  '  [0.  la\m, Spccimcu  epiffra/jliindii  .p.  -'A'). 
'  [0. [ahn  .Specitncnepigiupliicum,  p. '20,         n.  i8: 

"•'1=  ORATOPVBFABIANO 

CELADIO  -TI  •  CAESARIS  -AVG  AB'OPERAPVBLICA 

SER- VNCTOR  •  GERMANICIAN  FOLIA  •  TROPHIME  ■  CONIV  ■ 

PVDENS-TI-CAESARIS-AVG  BENEMERENTI  ■  FECIT 

PEDISEQVS  Voy.Henzen.n.  0^74.1 

Voy.  Henzen.  n.  GSôg.]  '  Pag-  t'ai.  "J- 

'  Pag.  ()a-).  '  Inscr.  p.  4i,  n.  Lxiii. 

'   Pag.  Go2  .  Ç).  '  [Fr-  'l'™/-  P-  ■•*  '  i--!i4  (-4  \>-  'i<jÇ)-âo3.J 
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TOROPER  piihLlCAE,  del  Muratori',  clie  spero  mi  si  concédera 
IjumImumiIc  osser  lo  stesso  dell'  EXACTORI  •  OPERVM  •  PVBL  di  un 
altra  Miiraloriana '-.  La  nnslra  lapide  cssendo  Ilomana  dovi'à  diinque 
avpi'  di  visia  (lualche  cosa  di  pertinente  ai  due  ruralores  vpcruin  Joeo- 
iinnijiw  puhUcorum,  difjnità  islituita  da  Augusto  e  notissima  per  moite 
iscrizioni,  la  (piaie  conferivasi  ad  uomini  pretorii,  siccome  ci  assicura 
Suetonio',  ma  che  non  mancava  ancora  ai  municipii,  onde  trovianio 
a  .\ola  CVRATORI  •  OPER-  PVBLICOR  •  DATO  ■  A  •  DIVO  • 
AVG  •  VESPASIAN  *,  e  CVRAT  •  OPERVM  •  PVBL  •  VENV- 
SIAE  •  DATO -AB- DIVO- HADRIANO^  Questa  niagistralura 
aveva  neila  capitale  molti  impiegati,  onde  DISP  OPERVM  •  PV- 
BLICORVM,  eTABVLARIVS -OPER  PVBL  abhiamo  nel  Muia- 
lori«,  ed  A-COMMENTARIIS  OPERVM  ■  PVBLICORVM  nel 
Maffei^ 

Non  so  pero  définir  hene  la  incombenza  di  questo  Orato,  voglio 
dire  che  non  so  s'egli  fosse  una  specie  di  donzello  di  quel  dicastero, 
come  il  pubblico  di  una  Gruteriana^  che  portava  innanzi  indietro  i 
biglietti;  ovvero  un  servo  o[)eraio,  che  lavorasse  materialmente  nelle 
opère  pubbliche.  f^a  ragione  délia  mia  dubbiezza  nascc  dal  conlronto 
che  ne  fo  coi  pubblici  délie  acque,  mînistero  del  lutto  analogo,  il  cura- 
tore  délie  quali  fu  quasi  nel  medesimo  tempo  stabilito  dallo  stesso  \u- 
guslo,  e  del  quale  sappiamo  moite  particolarilà,  per  Topera  che  ci  è 
rimasla  di  Frontino.  Consta  dal  senatusconsullo  di  londazione  che  a 
coloro  qui  aquis  publias  praeessent  furono  dati  liclores  binos  et  servos  pn- 
blicos  ternos,  e  questi  saranno  stati  i  donzelli;  ma  sappiamo  egualmente'^ 
che  nella  stazione  dell'  acque  vi  erano  |)ui'e  fainiliar  duae,  altéra  pithlira. 
ahern  Caesaris,   aile  quali  spettano  H  SERVVS  •  PVBLICVS- STA- 

'   Pag.  ao45,  5.  '  (iriil.    p.    'l'ii.   o.    |  Miinmisen.    /.    A. 

"'  Pnjj'.  670,  1.  1  \',]o.\ 

Atigusl.  c.  XXXVII.  [V'oy.  le  niéiiioire  sur  '  Paj;.  <)o/i.  1,  r  |).  900,  7. 

Burbuleius ,  plus  liant,  lom.  IV.  p.  i5i  f>|  ■   Mu.s.  Veron.  p.  357.  1. 

suiv.  \j.  Renier.]  '  Pag.  G07.  1. 

■  Grut.   1092.    ^1.     I  MoiiiiiisiMi.    /.    A'.  *   Fmii(in.  /)''.!'/'(/••.■.  .^  .')()8  e  1  1  (J. 
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TIONIS  AQVARVM  del  Muratori',  il  PVBLICVS  •  AQVAE  • 
ANNESIS  del  Mariiii'-,  e  i  castellarii  deiracrjua  Claudia  o  dcH'acqua 
Marcia  del  Grulero^ 

liitonio  poi  al  secondo  iioine,  che  s'iiicoiili'a  assai  di  rre(|ueiite  in 
(|iiesti  pubblici,  e  che  nel  iiostro  caso  è  FABIANO,  si  haiino  tre  opi- 
iiioiii,  (|ueila  del  Fabretti  chelo  credetfa  nomine  seu  cognoinine  prioris 
•  domini  (lesuinptum;nl'altra  delMalTei,chelopi'etese  derivatoda  coliii. 
■•([iii  niagislralui  aut  collegio,  cui  famulabanlur,  praeessel,  vel  (aijiis 
cr  gratia  in  honoi-ificum  pro  conditione  ministeriiim  cooptali  fuissenl;Ti 
la  terza  del  Mazocchi  che  lo  stimù  procedente  da  quel  taie,  che  (piesti 
servi  ccservitio  publico  addixisset.  ii  La  nuova  lapide  non  è  taie  da  spai- 
gei'e  alcuii  lunie  su  (piesia  intralciala  questione. 


AL  SIG.  VERMIGLIOLI, 

]y  PERir.iA'. 

Di  San  Mnrino.  li  iS  lii;(lin  i8?!i. 

Piegiatissiino  Padrone  ed  Aniico, 

Me  Le  prolesso  luolto  lenuto  délia  continuazione  délie  sue  cure  per 
iuipiiiguare  la  niia  raccoita  délie  lapidi  consolari.  Ho  correlto  T  iscri- 
zione  <  liiusina  seconde  la  nuova  lezione  : 

HIC  -STEFANVS 

OVI   VIXIT  ANNV  SS 
III 

Ma  luoii  di  un  ainio  di  più  ,  che  (■.oiiverrà  dare  di  vita  a  (jiieslo  lan- 
ciullo,  essa  non  nii  canibia  per  nulla  la  spiegazione  del  marino.  che 
leggo  IVancamente  REQVIESCIT  •  HIC- STEFANVS  •  QVl  VIXIT- 

'   Pag.  lofxo  . -1.  '   [  Communiquée  par  le  conservatoire  ilf- 

"  Fr.  Arvnl.  jj.  -j/iG.  I<1  lîiljliothèfjue  de  IVrouse. I 

Pn».  C.oi.  7  e  8. 
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ANNVS- V-SIIl  •  REQVIEVIT-IN  •  PAGE  D  ■  KAL  •  DECEMB- 
COSS  •  DIVI  ■  VALENTINIA  ■  NI  •  AVG  •  SU.  Due  cose  mi  sem- 
braiio  iiicuiicusse  in  questa  lapide;,  I  iina  clie  il  gruppo  ^S  apparlieiie 
per  iiitici'O  alla  terza  i'i}>a,  percliè  raltesta  la  di  lui  posizioiie,  laltra 
rUv  l'episcmo,  o  sia  il  numéro  VI  lia  qui  la  l'orma  medesima  del 
S,  corne  s' inconlra  spcsKissirno,  e  corne  ha  avvertilo  anche  TEckhel 
neile  medaglie  dei  tempi  hassi '.  Il  che  viene  dimostrato  dalla  ripe- 
tizione  che  si  ha  di  queslo  numéro  neirullima  riga,  ove  il  coiisolato 
di  Valentiniano  è  induhitatauiente  l'ottavo,  cioô  quello  in  cui  fu  ucciso 
ai  i6  di  marzo  secondo  la  cronaca  di  Prospero,  ond' ecco  il  perché 
alie  calende  di  dicembre  se  gli  dà  l'appellazione  di  Divo.  E  una  vera 
slorzatura  il  voler  togliere  il  secondo  S  alla  terza  linea,  cui  nianilesta- 
mente  apparticne,  per  congiungerlo  al  V,  che  ancli'esso  per  la  sua 
collocazione  mostra  di  dover  essere  intercalato  Ira  i  due  SS,  e  il  volere 
poi  riporlare  lutto  ciô  alla  seconda  riga  per  farne  il  titolo  V  •  S,  che  in 
ogni  caso  dovrebbe  inlerpretarsi  non  Vir  Sanctissimus ,  ma  Vir  Speclahilis 
giusta  esempi  inliniti.  Ella  perô  ha  sentilo  da  se  stesso  la  ridicolezza 
che  nascerebbe  nel  dar  queslo  litolo  ad  un  bambino,  che  con  taie  in- 
terpretazione  non  avrebbe  avuto  più  di  tre  anni.  lo  ammetto  bene  che 
il  ([uadratario  abbia  comniesso  in  questa  lapide  un  errore;  ma  secondo 
me  non  è  slato  se  non  quello  di  staccare  di  troppo  la  finale  S  da  AN- 
NVS per  addossarla  al  carattere  consimile  significante  VI,  il  che  pu6 
essere  l'acilissimamente  avvenulo,  perché  il  popolo  pronunziava  già  a 
<piei  tempi  corrottamenle  ANNV,  come  trovasi  scritto  moite  volte. 
Per  emcndare  lo  sbaglio,  il  rozzo  scalpellino  lia  duiique  aggiunto  sopra 
i  due  SS  un  segnale  di  distiiizione,  o  sia  un  punto,  ed  Ella  ben  sa 
quante  forme  svariate  abbiano  cpiesti  nei  tempi  bassi,  fra  le  quali  non 
è  insolita  quella  che  si  rassomiglia  al  nostro  r  piccolo  moderno,  che 
se  sia  inciso  un  poco  negligentcniente,  o  se  chi  legge  il  marmo  non 
sia  un  conoscitore,  sarà  scanibialo  facilissimamente  con  un  V.  Con- 
cliiudu  aduiHpie  che  Slelano.  (juando  mori.  aveva  nove  anni,  che  la 

'  D.  V.  I.  idiM.  1\,  |).  Wx.  II.  i(i. 
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lapide  non  présenta  alcuna  dilHcollà',  e  cli"  essa  non  è  approzzabile  se 
non  pel  consolato,  che  io  non  so  ricordarsi  in  altri  sassi  iïiori  di  iina 
pietra  di  Capiia  édita  dal  Pratilli '.  lalsissima  essendo  la  Lifjoriana  dei 
Gndio^. 


AL  SIC.   GIOVANNI   GIROLAMO  OUTF, 

l.\   VERONA". 

Di  San  Mnrino.  li  i -j  agosto  iSoi. 

Pregiatissiuio  Signore  ed  Amico. 

Neir inteiTOgarmi  saU'iscnzione  CINIANVS- COS.  da  Lei  linve- 
nuta  a  S.  Vitale  d^\^co^  Ella  ha  onimesso  iino  scliiarimenlo  impor- 
tante, ed  è  quello  d'indicarmi  da  qiiali  lati  sia  rotta  e  da  quali  int(!ra. 
giaccliè  io  non  posso  giudicarla  se  non  rlie  un  miserabilissinio  Irani- 


'  Sur  les  difficultés  de  cette  inscription . 
vov.  Caveiloni ,  Bnggiiaglio  storico  arclieolo- 
gico  di  due  antichi  cimiteri  crisliani  délia  ciltà 
di  Chiusi,  p.  45  (extrait  des  Metnorie  di 
\fodena,  ser.  3*  t.  XIVV  Voici  la  copie 
exacte  de  la  pierre,  (|ue  j  ai  moi-même 
relevée  : 

REOyiESCIT 
HIC  STHEFANVS 

QVI  VIXIT  ANNv  SS 
III 
REQVIEVIT  IN  PAGE 
D^KAlï  DECEMB  COSS 
DIVI  VALENTINIANI 
AVGG  qil 

Il  en  résulle  que  le  dernier  V  de  la  troisième 
ligne  est  vraiment  un  signe  de  ponctuation  . 
comme  Borghesi  Ta  deviné,  car  ce  signe  se 
reirouve  dans  la  cinquième;  mais  que  \'rpi- 
■seinon  cj  est  nettement  marqué  dans  la  dei- 
nière  ligne  et  lout  à  fait  dilïérent  de  la  ieltre  S 


et  de  la  lettre  G  de  cette  même  inscriptiou. 
Je  crois  que  le  petit  V  qui  suit  les  lettres 
ANN  est  un  signe  de  ponctuation,  comme 
les  autres  (ANN  pour  annos),  que  les  let- 
tres SS  signifient,  comme  toujours,  supra 
scriptus  et  font  suite  au  mot  lef/uiescit ,  et 
que  le  graveur  avait  oublié  le  nombre  des 
années,  qu'il  a  inséré  alors  entre  la  3'  et 
la  II'  ligne.  J.  B.  de  Rossi.J 

-  Consolari  délia  Campania ,  p.  i->o. 
[  Cette  inscription  est  tout  aussi  fausse 
que  l'insci'iption  ligorienne  publiée  par  Gu- 
dius;  voy.  mes  Insci.  christ,  vol.  I.  p.  338. 
J.  B.  DE  Rossi.] 

^  Pag.  30.  5. 

'  [Communiquée  par  M.  Cavattoni,  i)i- 
bliotliécaire  de  la  municipalité  de  Vérone. , 

^  [  Voy.  l'opuscule  intitulé  :  Sopra  un 
fniminento  d'antica  consolare  iscrizione,  let- 
tera  di  Giovanni  Gir.  Orli,  nobile  Veronese; 
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iiiciilo.  La  pregu,  se  Le  occorresse  altra  voila  di  consultarmi,  di  iisare 
su  tal  punlo  ogiii  diligenza  di  descrizione,  da  questa  dipendendo  assai 
spesso  la  relta  o  t'alsa  intelligenza  del  nionuniento  per  chi  non  puù 
vederlo  coi  propii  occhi,  olli'c  di  che  risparniia  la  meta  délia  fatica 
che  conviene  spendere  nello  sUuliarlo. 

Non  conosco  se  non  che  per  una  sola  lapide  la  génie  Cinia  spa- 
giuiola,  in  allre  essendo  niollo  probabile  che  quel  nome  sia  stalo  di- 
midialo  da  una  IVattura,  onde  appena  posso  immaginarrai  che  da 
questa  proveuga  il  nuovo  CINIANVS.  Se  dunque  un  tal  cognome 
sarà  sano,  io  non  avrè  altro  da  dirle,  se  non  che  il  console  di  cui  si 
parla  è  alTatto  inaudito.  Ma  è  ben  più  facile,  che  nianchi  una  sillaba  da 
priucipio,  e  allora  polrebbe  pensarsi  a /«/CINIANVS,  ch'è  i' ultima 
appellazione  delT  illustre  aio  di  Caracalla,  console  nel  9^5  e  nel  gS^. 
corne  potrà  vedei'e  nel  suo  titolo  onorario  presse  il  Marini  '.  Ma  da  un 
lato  egli  soleva  chiamarsi  comunemente  Fabius  Cilo,  dall' altro  discen- 
dercmmo  a  Lempi  Iroppo  bassi  perché  le  letlere  potessero  essere  di 
quella  bellezza,  che  mi  descrive,  e  non  si  risentissero  già  délia  forma 
oblonga  acquistata  ai  tempi  degli  Antonini.  Preferirei  dunque  di  sup- 
plire  //CINIANVS  e  di  supporlo  uno  dei  consoli  memorati  nella 
dedicazionc  di  un  cippo  Gruteriano-  : 

DEDICAVÉtlVNT 

IDIB-OCTOBR 
CN-POMPEIO  •  FEROCE 

LICINIANO-  COS 

C  -POMPONIO  •  RVFO 

Questo  cippo  esiste  tuttora,  ed  io,  che  F  ho  veduto  nella  Real  Gai- 
leria  diFirenze,  posso  attestarle  délia  corrispondenza  degli  ottimi  ca- 
ratteri,  i  quali  perô  sono  un  poco  troppo  raflinati  per  non  aver  più  la 
semplicità  di  quelli  di  Aujjusto,  e  spettano  a  parer  niio  ai  tempi,  nei 
quali  la  scultura  délie  iscrizioni  era  giunta  al  suo  apicc  di  perfeziona- 
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mento,  cioô  dall'impcro  di  Claudio  o  di  Ncrone  fino  a  qucllo  di  Traiaiio 
o  di  Adriano.  Coi  quali  tempi  bcii  si  coiifanno  i  bassi  rilievi  dei  liaiichi. 
poco  soliti  nelie  basi  più  anticlie,  ne  disdicono  gli  acceiiti  délia  jirinia 
riga  seconde  l' osservazione  del  Marini^  E  qui  finiscono  lutte  le  no- 
tizie  che  ho  da  darle  con  fondamento  di  questo  paie  di  consoli,  dei 
quali  non  mi  è  pervcnuto  allro  senfore,  non  restandonii  poscia  sopra 
essi  se  non  che  una  debole  congettura. 

Cosi  la  pei'sona,  corne  la  fannglia  di  Poinpeo  Féroce  Liciniano  sono 
aflatto  a  me  sconosciute,  ne  io  Le  moverô  contraslo  se  vorià  crederlo 
apparlenente  a  codosti  Suoi  paesi  in  grazia  délia  nuova  scoperta,  nella 
quale  il  suo  nome  posto  nel  primo  caso  sembra  mostrare  veramcntc 
che  si  parlasse  di  qualche  cosa  latla  lare  da  lui.  Nobilissima  al  coiili'aiio 
è  la  casa  del  suo  collega,  ma  rispetto  a  lui  particolarmenle  siamo  in 
eguale  oscurità.  Il  Yossio-  lo  crede  il  Pomponio  Pudo,  clie  scrisse  il 
roUeclonoii  lihnnii  mcmoralo  da  Valcrio  Massimo';  ma  i  commentatori 
di  questo  ciassico  hanno  rigettalo  concordemente  quella  sentenza,  e  mi 
sembra  infatti  più  veiisimile  che  colui  sia  il  Q.  Pomponio  Rul'o  di  una 
medaglia  iMorelliana\  Meno  maie  l' Almeloveen,  nelle  note  a  questa 
lapide  inscrite  nella  seconda  edizione  del  Grutero,  l'av-eva  giudicato  il 
Pomponio  Rufo  che  Plinio  giuniore,  trattando  délia  causa  di  Cecilio 
Ciassico''  memora  come  già  consolare  nei  gennaro  dell'HBS.  Ma  ora 
non  puô  più  dubitarsi  che  quel  consolare  sia  il  Q.  Pomponio  Rufo, 
una  di  cui  iscrizione  fu  da  me  prodotta  nella  seconda  dissertazione  sui 
fasti  Capitolini'*,  ch'era  stato  console  suil'etto  sotto  Domiziano,  e  legato 
dalla  Mesia  e  délia  Dalmazia  neH'SiG''.  Peraltro  lo  stesso  Plinio*  at- 
testa di  aver  dit'eso  qualche  anno  dopo  Rufo  Vareno  proconsole,  accu- 
sato  de  repehmdis  dai  Bitini ,  qiiem  imper  adversxis  Bassiim  adroaitum  el 
poshihtra)it  et  acceperant.  Gli  atti  délia  causa  contro  Giulio  lîasso,  allro 
proconsole  dei  Bitini,  ci  sono  stati  da  lui  trasmessi   in   un' altra  lel- 
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I(;r;t'.  c  vi  Irovitiiiio  di  l'atli  clie  a  loro  favore  euii  amlr<i  e>im  iBussmii) 
l'oiitiKiiniiK  lliifiis  rir  piiriilus  ri  vcheweiis.  Da  oiù  si  è  concliiiiso  da  molli 
(•lie  (|iiel  |)i'()coiisole  cliiamavasi  Poiiiponiiis  Ihiftis  Varenus,  e  si  è  preteso 
|Mii  ili  coiiroiHleilo  col  coiisolare  ricordato  di  sopra.  Maquesta  mescolanza 
11(111  |)ia('(pic  al  Masson,  ed  efjli  non  ha  torto,  pei'cliè  io  aggiungeroniip 
nna  ra'jione  «fravissima.  Se  (}.  Poniponio  lUil'o  era  già  coiisolare  nell 
HaT)  non  pno  esser  dunqiie  il  Hulo  Vareno,  procoiisole  di  Biliiiia  nell" 
800  o  8ri(),  peicliè  dopo  i  dodici  l'asci  non  potè  più  sortire  una  pro- 
vincia  preloiia,  qnal' era  la  Bitinia,  la  quale  non  divenne  consolare  se 
non  (piando  vi  lu  spedilo  legato  Io  stesso  Plinio,  siccome  lia  dillusa- 
nii'iile  provato  il  Marini'-,  il  (jiiale  non  ha  sbagliato  se  non  se  riguardo 
la  Icgazione  di  Cornuto  Tertullo,  che  lu  posteriore,  non  antoriore  a 
ipiella  di  Plinio.  D  altronde  senza  dare  una  nientiia  a  questo  epislolo- 
Ijiaio  conie  negare  che  Favvocalo  dei  Bitini  contro  Basse  sia  quel  nie- 
dcsinio.  che  lu  poscia  loro  |)roconsole?  Non  resta  adunque  che  un" 
iinica  slrada,  ed  è  quella  di  diie  che  (j.  Pomponio  Rufo  consolare  lu 
diverso  dal  Pomponio  Rulo  avir  paratus  et  vehemens,-i  il  quale  puô 
Itensi  essere  stato  un  suo  tiglio,  o  piuttosto  un  suo  Iratello.  Dietro  cio 
nirnie  più  vieterebhe  di  poter  credere  che  Poniponio  Rufo  Vareno  sia  il 
(i.  Pomjionio  Rufo  délia  lapide,  il  quale  dopo  essere  stato  assoltito\ 
avesso  poi  conseguito  il  consolato  da  Traiano  :  e  questa  congettura.  del 
reslo  assai  aerea,  non  riceverebhe  qualche  consistenza  se  non  che  dalla 
concoidanza  dei  tenipi. 

Riguardo  alla  seconda  ricerca,  non  1111  L'ia  igiiota  F  iscrizione  di 
P.  Kalerii),  perché  pubblicata  dal  Grutero\  siccome  mandatagli  dal  (le- 
riili,  e  Irovo  anzi  di  aver  notato  nelle  mie  schede  che  il  Palermo''  at- 
Icsta  di  averne  anchegli  inviato  copia  allô  stesso  (îriilero.  Mon  sa])rei 
ora  dit  le  onde  ini  abhia  ripescata  qiiesla  noiizia.  che  sarà  un  miu  etpii- 
voco,  se  è  vcro  che  il  Palcrmo  sia  uiio  scriltore  del  secolo  XV,  siccome 
Klla  mi  dice.  Ma  ciù  poco  im|)orta  (|uando  tuiti  sono  concordi  iiella 
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stessa  lezioiie.  e  nel  rappreseutarci  la  lapide  corne  iiitera  e  colla  slessa 
distribuzione  di  rigiie,  il  clie  puô  distruggere  un  niio  sospetto  avuto  da 
principio,  clie  costui  non  fosse  console,  ma  clie  nella  pietra  forse  rotla 
si  fosse  dovuto  leggere  P  ■  FALERIVS  •  P- F-COS/«».s.  (loniiinque  sia. 
certo  è  clie  di  lui  cmeque  volani,  neque  vestigiuni  inveni,-  ed  è  vano 
ogni  ragionamento  ora  clie  il  marmo  più  nonesisto,  onde  nô  meno  da 
questa  parte  puô  ricavarsi  più  alcuna  induzione.  Solo  anuiielterô  vo- 
lentieri  clie  costui  fosse  un  ^  eronese,  giacchè  délie  quattro  lapidi,  che 
in  tutto  conosco  di  questa  gente,  due  spettano  a  codesta  città,  e  quella 
di  P.  Falerio  Trofimo  '  dimostra  inoltre  che  il  prenome  Puhlio  era  in 
uso  fra  i  Faleri  cosli  dimoranti. 

Non  Le  saprei  peraltro  inenar  buona  la  confusione  cli"  Ella  fa  dei 
Faleri  coi  Valeri.  So  anch'  io  che  il  diganima  F  in  tempi  reinoli  lu 
usato  pel  V  consonante,  e  che  allreltanto  successe  a  tempi  di  Claudio, 
dandogli  pero  la  nuova  forma  rovesciata  d,  ma  parmi  che  in  tutto  ciô 
niente  appartenga  al  nostro  caso,  e  me  ne  appello  alla  seconda  lapide 
\eronese-,  che  nomina  una  FALERIA  •  VENERIA  e  di  più  una  FA- 
LERIA- VALERI ANA.  Ella  vedrà  senza  dubbio,  che  se  i  Faleri  e  i 
\  aleri  fossero  stati  a\ei'ona  la  stessa  casa  o  doveva  scriversi  FALE- 
RIAE-FALERIANAE.  o  VALERIAE- VALERIANAE.  Ne  manca 
altresi  una  diversa  etimologia  a  questi  due  nomi,  subito  che  si  hanno 
la  tribu  Falerina  in  Roma,  la  colonia  Faleria  presso  Civita  Casteliana, 
e  i  popoli  Faleriensi,  ora  di  Falerone  nel  Piceiio. 


AL  SIGXORE  FURLANETTO, 

I>   PADOVA  '. 

Di  San  Mariiio,  li  29  agosto  i83i. 
Amico  carissimo. 

-Non  è  la  cosa  più  facile  a  prima  vista  il  decidere  clii  sia  precisainente 
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II  niocoiiiidlo  L.  (lecilio  figlin  fli  (Juinlo,  di  cui  parlano  le  diic  isci'i- 
zioiii  (lel  Monte  Vciida'.  Cerlo  è  solo  che  l'esattissima  corrispondenza 
(;o]la  célèbre  laj)ide  di  Sesto  Atilio  Saraiio  console  iiel  618-,  non  lascia 
(]ul)l)i()  cli'csser  debbano  presso  a  poco  dello  stesso  tempo.  Da  ciù  ne 
c()iise<;ne  cli'  egli  dev"  essere  onninainente  nn  consolare,  perché  innanzi 
i  Icinni  (li  Silla  i  pretori  0  i  propretori  délie  jirovincie  non  ebbero  an- 
cDia  Talbajjia  di  cbianiarsi  pioconsoli.  Escluso  adunqiie  L.  Gecilio 
Mi'Icllo  Daliiialico  console  nel  G35,  |)erciiè  fu  figlio  di  L.  Calvo  se- 
condo  lalleslalo  délie  lavole  trionl'ali,  in  cui  si  dice  L-F-QjN,  ci 
rimanjjono  opporluni  al  nostro  caso  lo  siesso  L.  (lecilio  Metello  Calvo 
console  nel  G  1  -î  e  L.  (lecilio  Metello  Diademato  console  nel  637.  Pari 
per  entranibi  è  il  silenzio  délia  storia  inlorno  la  provincia  che  lu  ad 
essi  assegnata,  ed  è  allresi  coniune  a  tutti  due  la  nota  genealogica  Qj 
F,  perché  il  Calvo  fu  fiatello  cadetto  di  0.  Metello  Macedonico,  e  ))er 
conseguenza  figlio  di  Q.  Metello  console  nel  5^8,  e  il  Diademato  lu 
uno  dei  (juallro  consolari  generati  da  Q.  Macedonico.  Con  tutta  quesla 
parilà  di  dii'itti  fra  loro  due,  nei  niiei  monumenti  i])atici  mi  sono  deciso 
di  riferire  le  lodate  epigrafi  a  L.  Calvo. 

La  loro  località  mette  fnori  di  contesa  cITcsse  trattano  di  un  |)rocon- 
solc  dclla  Gallia,  nienle  soddislacendomi  cio  clie  ha  detto  il  Mallei-'. 
c  elle  (piesto  non  è  il  luogo  di  conlulare.  Le  mie  scliede  uitorno  i  rel- 
tori  di  quella  provincia  mi  mostrano  che  nel  636  ella  toccô  a  Q.  Marcio 
\\e,  di  cui  ci  dice  FEpitome  di  Livio  '  :  tt(}.  Mai'cius  cos.  Stoenos  gen- 
'•leni  Alpinam  expugnavit,^i  e  voi  sapete  meglio  di  me  che  gli  Stoeni 
linouo  uno  dei  popoli  Euganei  vicini  ai  Tridentini.  A  lui  lu  certamente 
])ror()galo  l'impero.  almeno  per  un  allro  anuo,  giaccliè  le  tavole  trion- 
l'ali lo  cluamano  |)roconsole,  quaiido  descrivono  il  suo  trionl'o  avvenuto 
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cessive  clie  nel  G3(j  qiiella  proviucia  era  stata  dala  al  coiisoli.'  M.  Kinilio 
Scaiiro.  Se  duiKjiie  la  Gallia  lu  promijata  pcl  â.jj  a  Marrio  lîo,  il  (|iial(> 
non  ne  ritonio  se  non  clie  al  coniinciar  di  tleceaibre.  i-lla  non  potrà 
essere  stata  nel  niedesimo  anno  la  provincia  consolare  di  L.  Diadenialo. 
E  ne  nieno  è  lecito  il  dire  clie.  deposti  i  lasci,  vi  andasse  proconsole 
nell'anno  successive  638  che  puù  rimanere  disoccupato,  perché  lu  solo 
ai  tempi  di  Silla  che  i  consoli  cominciavano  a  ricevere  la  ])rovincia  dopo 
scaduta  la  loro  niagistratura,  nientre  prima  fc  provincias  inlcr  se  sortie- 
rbantuvvel  coraponebantn  tosto  eh' entravano  in  carica.  Ollre  di  che, 
se  quel  Cecilio  lïï  proconsole,  egli  adunque  resse  la  Gallia  almeno  per 
due  anni,  il  che  per  le  cose  sopradette  è  iinjiossibile  di  anmiettere  in 
L.  Diadeniato. 

Per  queste  insuperabili  diflicoUà  nii  sono  appiglialo  a  L.  Calvo,  in 
cui  tutto  mi  è  piano.  Secondo  gli  usi  di  (juell  età  uno  dei  consoli  si 
mandava  liioii  a  l'ar  la  guerra.  lalli'o  rilenevasi  in  Ilalia  o  in  alciuia 
délie  provincie  limitrol'e.  Ora  è  certo  che  locco  a  Metello  Cahu  di 
rimanere,  [)eiThè  lu  il  suo  collega  Fabio  Massinio  Serviliano  che  andù 
neila  Spagna  l  Iteriore.  Inoltre  non  puo  dubitarsi  che  nel  G12,  in  cui 
cade  il  suo  consolato,  la  Gallia  fosse  già  rimasta  vacante,  imperocchè 
sappianio  che  nel  6  1  1  ella  era  toccata  al  console  Appio  Claudio  Pulcro. 
il  quale  prepotentemente  voile  trionl'are  a  Homa  dei  Salassi  a  dispetio 
del  popolo  e  dei  senalo.  Se  per  tirarlo  giù  dal  cocchio  trionl'ale  non  si 
trovô  altro  ripiego,  benchè  poi  non  riuscisse  per  la  prolezione  che  ;f|i 
diede  la  Vestale  sua  figlia,  0  sua  sorella,  se  non  quello  di  darne  l' in- 
combenza  ai  tribuni  délia  plèbe,  cio  vuol  dire  che,  quando  lilornô  era 
ancora  riveslito  délia  porpora  consolare.  mentre  senza  (pn;sta  salva- 
guardia  cosa  proibiva  ad  ogni  altro  di  arrestarlo?  I)a  ciô  conchiudo 
che  le  iscrizioni  del  Monte  \enda  spetlano  al  6i3,e  che  perciô  sono 
anterioi'i  di  soli  sei  anni  a  qnella  di    \lilio  Sarano. 
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AL  SIG^ORK  FI  RLANETTO, 

I>   PADOVA'. 

Di  San  Mnrino,  ii  7  settenibre  i83i . 
\iiiico  carissimo. 

Due  sole  l'iglie  per  riii(;raziarvi  ciel  iascicolo  XII  del  Lessico,  clie  ho 
ricevuto  Taltr'  ieii,  e  per  proporvi  un  quesito,  al  quale  avrei  bisogno 
elle  non  rai  difl'eriste  di  troppo  la  risposta.  L' Istituto  di  corrispondenza 
archeoiogica  nii  lia  dato  l'incarico  di  fargli  1' estralto  di  una  récente 
memoria  del  professore  Gazzera  di  Torino  sopra  alcuni  iiuovi  diplouii 
iniperiali  di  congedo  niilitare"-.  Debbo  per  conseguenza  parlare  di 
quelle  scoperto  in  Sardegna  dal  cav.  Baille,  appartenante  ai  prinii 
giorni  deH'impero  di  Nerva,  e  che  porta  la  data  Vl-id-ocl-Tl-CA- 
TIO  -fronTONE  ■  M  •  rALPVRNw  JlacCO  •  COS.  Sono  d'accordo 
sul  ristauro  e  sulla  persona  del  primo  console,  non  cosi  sopra  quelle 
del  secondo.  Si  è  creduto  il  Calpurnio  Flacco  a  oui  riscrisse  Adriano 
ne!  Digesto^,  e  che  vi  è  memorato  qualche  altra  volta  ancora.  Ma 
(piesti  è  per  me  chiai-a mente  il  Calpurnio  Flacco  console  suffetto  con 
F>.  Trcbio  Germano*,  assicurandomene  il  collega  che  ancli'egli  visse 
sotto  Adriano  secondo  lo  stesso  Digesto^  Allronde  i  tenq)i  sono  un 
poco  troppo  lontani.  lo  jier  me  lo  credo  Tamicodi  Plinio  giuniore,  a 
cui  scrisse  1  epistola  seconda  del  lihro  \ ,  ciie  in  alcuni  codici  ed  edi- 
zioni  s' intitola  Calpurnio,  [jeneralmente  Flacco  stio,  e  in  altre  Calpurnio 
Flacco.  Quest' amicizia  me  lo  fa  credere  un  oratore,  0  almeno  un  so- 
fista;  e  la  sua  famiglia  polrebbe  ben  essere  spagnuola,  per  ciô  che  si 
ritrae  da  una  Gruleriana''.  Dietro  ciô  mi  piacerebbe  di  conl'onderlo  col 
Calpurnio  Flacco,  le  cui  controversie  si  sogliono  stanipare  in  calce  di 
Quintiliano,  e  délia  cui  età  ignore  cosa  pensiate,  perché  malgrado  il 

ICoiiiiiiuiiiquoe  par  le  conservatoire  de  '  Lib.  XXXVII,  lit.  i\.  I.  8. 

la  Bibliothèque  du  séminaire  dePadoue.]  '  Voy.  Murai,  p.  lidi),  1. 

'  [Voyez  plus  haut,  toni.  III.  p.  369  et  '  Lib.  XXIX,  lit.  v,  i.  1/1. 

suiv.J  «  Pag.  382,7. 
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vostro  slile  di  parlare  di  lutti  gli  scriftori,  ne  avele  taciuto  iiel  l.essico. 
Doniando  or  duiique  a  voi  alli'i  Padovaiii,  soienni  graminalici  e  giaii 
dottororii  di  latino,  se  per  la  parte  dello  stile  Irovereste  clie  ridiie 
contro  clii  volesse  l'anie  uii  discepolo  di  Quintiliaiio,  o  almeno  un  suo 
rontemporaneo,  ma  alqiiaiito  pin  giovine.  Una  \olla  i  Romani  vi  accii- 
savano  di  jiatavinilà.  ma  ora  vi  siete  cosi  bon  purgali  da  quesfa  taccia. 
che  nelle  questioni  sopra  le  varielà  di  sapoi'e  latino  in  vece  di  Honia 
conviene  ricorreie  a  Padova.  Addio. 


VL  DOTTORE  GIOVWM  LABLS, 

IN   MILANO  . 

I)i  San  MiiniKi.  Il  S  seltenihiï'  iISMi. 
NJio  cai'o  La  h  us, 

La  voslra  carissima  dei  ay  di  agosto  un  lia  trovalo  colla  peinia  m 
inano  per  scrivervi,  onde  comincierô  colT  accusarvene  la  riccviita.  <■ 
col  ringraziarvi  délia  seconda  lettera  all'Orti,  che  ho  letla  con  tutto 
quel  piacei'e  che  provo.  quando  leggo  le  cose  vostre,  dopo  che  avete 
acipiistato  quel  tatto  hno  e  sicuro,  per  cui  o  non  si  erra,  o  si  erra  di 
poco  neir  aggiudicazione  dei  monumeuti.  L'Orli  è  un  giovane  di  buo- 
nissima  volonlà,  ma  che  ha  hisogno  ancora  di  chi  gli  l'accia  la  scuola. 
Mi  scrisse  idtimamente  per  interrogarmi  sopra  alcuni  suoi  consoliVe- 
ronesi-,  e  segnatamente  sopra  uiu)  che  credeva  tullo  nuovo,  prove- 
niente  da  un  miserabile  Irammento,  di  cui  non  sono  riuiasti  che  le  due 
])arole  CINIANVS  ■  COS .  lo  T  lio  creduto  pinltosto  1"  ignolissimci 
(In.  Pouq)eo  Teroce  Liciniano  délia  Gruteriana  p.  6y.  o,  che  il  collega 
Pomponio  Hui'o  mi  dà  qualche  argoinento  per  lenere  ch"  ahhia  avulo 
I  l'asci  sulVetti  sotto  Traiano. 

La  ragione  poi  che  aveva  di  scrivervi  è  quesla.  L  Istiluto  di  corri- 
spondenza  archeologica  mi  ha  incaricato  di  fai'gli  lestratlo  délia  rae- 

'    [(;omniiiiiii|iiw  par  M.  ledoclcurLiiIjus  '   I  ^'oy-  \>\"^  'i^n'l  l'i  li.'Urc  du    i  ■■  .loùl 

lils.l  à  M.Orli.; 
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uiuria  (Ici  inolcssore  (jazzera  sopra  alciiiii  iiiiovi  diplomi  di  coii;jcilo 
militarc.  Polete  credere  clie  io  sono  iiilerainente  d' accorde  cou  lui  per 
([ucllo  col  consolato  di  Agi'icola  e  di  Giidiano,  vedendo  avergli  voi 
roiininicalo  ciù  clie  vi  scrissi  di  pensarne.  (Jualclie  dissciiso  nascerà 
suir  altro  scoporto  dal  cav.  Baille.  Ma  il  Gazzora  lia  seguito  T  esempio 
barbaro  dcl  Veniazza,  cbe  prose  tiitto  il  mondo  per  ignorante,  e  che 
non  ci  diede  quesli  diplomi  se  non  cbe  su|)pliti  per  ol)bligare  tutti  a  leg- 
p»re  conie  lui.  Suppongo  cbe  il  Gazzera  abbia  preso  cjuesto  consiglio 
percliè  nello  stesso,  o  in  altro  tonio  délie  Menioi'ie  delT  Accademia  di 
Torino,  sarà  stato  inserito  lo  scritto  del  Baille  colla  vera  lezione:  ma 
questo  scritto  non  è  ancora  arrivato  Ira  noi,  ne  nieno  a  Roma.  Si  con- 
chiude  clie  manco  del  testo  originale  délia  tavola  su  cui  debbo  par- 
lare.  A  voi  non  puô  esserc  ignoto,  e  per  la  vostia  amicizia  col  Gazzera. 
e  perché  la  vicinanza  di  Milano  con  Torino  deve  aver  fatto  si  clic 
codcste  Bibliotecbe  abbiano  già  ricevuto  il  tonio  XXXV  degli  atti  dell 
Accademia  Piemontese.  \i  prego  dunque  di  farmene  un  diligente  apo- 
grafo  e  di  spedirmelo  al  più  presto. 

E  giaccbè  siamo  sul  discorso  del  Gazzera,  si  troverebbe  vendibile  a 
Milano  una  copia  dell' altra  sua  memoria  sui  diplomi  di  patronato,  o 
tesscre  ospitali  che  vogliate  chiamarle,  che  io  non  ho  veduta?  Se  ciô 
è,  iatemi  grazia  di  acquistarla  per  mio  conto,  avvertendomi  al  solito 
délia  spesa,  volendo  ogni  ragione  ch'io  lo  citi  nel  riportare  questi  nie- 
desimi  diplomi.  In  caso  poi  che  non  iosse  onninaniente  possibile  di 
averla,  fatemi  alnieno  la  buona  grazia  di  copiarnii  la  tessera  pubblicata 
dal  sig.  de  la  Luzerne,  nelle  Memorie  dell' Accademia  délie  iscrizioni  di 
Parigi ',  che  dalT  elenco  avuto  dei  monumenti  di  questo  génère  pub- 
blicati  dal  Gazzera  conosco  essere  il  solo  che  mi  resti  ignoto. 

Avcte  ancora  finita  l'edizione  délie  opère  varie  del  Visconti?  L  ul- 
timo  fascicolo  cbe  ho  ricevuto  è  il  X.  L'Orelli  ha  egli  poi  pubblicalo 
i  suoi  C/ircroiiin  scliohaskic,  e  il  suo  CicernnuuHun  onomaslinim,  che  ci 
promise  in  calce  del  secondo  tomo  délie  sue  iscrizioni?  Se  alcuiia  di 

'  Tiim.  \IJ.\ .  j).  5oi. 
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quest"  opère  è  già  édita  vorrei  averla,  e  in  ta!  caso  vi  prego  di  darne 
in  mio  nome  la  conispondente  commissione  al  Brizzoiara,  perché  nie 
la  mandi  colla  consueta  spedizione  alla  biblioteca  di  Savignano. 

Vi  ringrazio  dei  saluti  di  Aldini,  di  Zardetti  e  di  Cattaneo,  nella 
niemoria  dei  quali  sono  lieto  di  vivere.  Vedendo  alcuno  degli  ullinn 
due,  inlerrogateli  se  è  a  loio  conoscenza,  che  il  Mionnet  abbia  stam- 
pato  alcun'  altro  tomo  dei  suc  supplemento  numismatico  dopo  il  terzo, 
eh'  è  r  ultimo  che  ho.  Vi  sarô  certameute  fastidioso  con  lutte  queste  ri- 
cerche  e  queste  commissioni,  ma  compatirete  la  situazione  mia.  lo 
vivo  in  un  paese  invidiabile,  perché  è  l'unico  pienaraente  tranquillo  di 
tutta  l'Europa,  ma  egli  è  una  vera  Siberia  per  le  notizie  letterarie.  Le 
provincie  limitrofe  délia  Roraagna  si  governano  in  fatto  a  modo  loro,  e 
imparo  su!  momento  che  altrettanto  hanno  fatto  Gubbio,  Spoleti  e 
Perugia,  ma  nelle  forme  osservano  esattamente  le  disposizioni  ponti- 
ficie.  Quindi  ci  rimane  intercluso  il  corso  anche  délia  Rivista  enciclo- 
pedica  di  Parigi. 


ALL' ISTITUTO  DI  CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGFC A, 

I^   ROMA'. 

Di  San  Marinn,  li  7  inaggio  iH^i-j. 

Pregiatissimo  Professore  ed  Amico'-, 

Debbo  riscontro  a  due  gratissime  sue  dei  16  e  dei  28  dello  scaduto 
febbraio.  Cominciando  dall' ilUistrazione  dei  testamento  Dasumiauo '. 
il)  debbo  ringraziare  il  sig.  Ambrosch  délia  gentile  attenzione,  ciie  ha 
avuta  di  anticiparmene  una  copia,  e  attestargli  la  mia  riconoscenza  per 
la  cura  che  si  è  data  di  ordinare  e  rediggere  con  mio  pieno  soddisfa- 
cimeiito  quelle  mie  sparse  osservazioni.  Ho  particolarmente  notata  la 

'   [Coniniuniquée  par  la  direction  de  lins-  "  |V()j.  les  lettres  des  9  et  -k»  janvier 

tilut  de  correspondance  arcliéolQgiqne. ]  i83i.| 

-'  (M.  Gerhanl.I 
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sua  assicurazione,  clie  la  iinea  5i  è  benissimo  conservala,  e  che  la  let- 
tera  inesplicabile,  suHa  quale  mi  pcrdeva  in  vane  congetture,  non  è 
altrimcnti  la  reliquia  di  un  X,  ma  soltanto  una  Iinea  obliqua  ed  es- 
pressa  lormalmcuie.  Lo  che  essendo  si  arrivera  a  intenderne  il  signi- 
licato,  non  restando  ora  altro  da  credere,  se  non  che  sia  dessa  il  segno 
lenente  le  veci  del  nostro  punto,  e  dénotante  la  fine  del  paragrafo, 
che  si  apponeva  talvolta,  invece  di  tornare  da  capo.  Trovasi  usato  iVe- 
quentemente  nel  monuniento  Ancirano,  ed  io  ne  ho  incontrato  l'esem- 
pio  anche  in  altri  marmi.  Per  lo  che  saremo  certi,  che  dalla  voce  QVIS 
doveva  incominciare  il  nuovo  periodo. 

Ha  ragione  il  Fea  nell'  asserire  che  il  boilo  di  Bruttidio  Augustale 

L-BRVT-TIDIAVGVSTALISOPVS 

DOL-EX-FIGOCEAMIN 

CAEN 

lu  edito  dal  Fabretti  ',  ma  lo  fu  imperfettamente,  onde  venne  poi 
emendato  dal  Marini-.  Il  CAEsar  Noster  ivi  nominato  è  certamente 
Adriano  pel  confronto  con  un  altro  bollo  dello  stesso  Fabretti  ^.  I  con- 
soli  Severo  ed  Arriano  memorati  nel  secondo  : 

EX-F-IVL-STEP-GOD 
PvtDHVP  -SENERO 
ET-ARRIAN  •  COS 

tiirono  illustrali  dal  Marini*.  Combatte  questi  vittoriosamente  l'opi- 
nioiie  di  chi  gli  aveva  riportati  ai  giorni  di  Domiziano,  mostrando  con 
altre  tegole  che  Giulio  Stefano,  nei  di  cui  predi  fu  lavorato  quel  bollo. 
viveva  negli  anni  876,  878,  880,  883,  e  che  del  fabbricatore  Po- 
duceo  Lupulo  ricorre  nuova  lueraoria  nell'  886.  Gli  richiamô  dunque  a 
questi  medesimi  tenipi,  e  ne  conchiuse  ragionevolmente,  che  l' Ar- 
riano doveva  essere  il  célèbre  filosofo  e  storico  di  Bitinia,  di  cui  ci  ri- 
mangono  parecchie  opère,  il  quale  fu  certamente  console  per  attestato 

'  In.scr.  p.  5oi,  n.  68.  '  Pag.  5oi.  n.  69. 

-  Fi .  Arvttt.  p.  -lUi,  n.  VI.  '  Fiijul'me  inédite,  w.  3o5. 
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di  Suida,  ed  anzi  prima  dell'  886,  in  cui  per  fede  di  Dione  occupava  la 
legazione  consolare  délia  Cappadocia.  Solo  non  saprei  adaltarmi  a  se- 
guire  lo  stesso  Marini,  quando  determinô  questo  suo  consolato  ail' 
anno  878,  dandolo  per  collega  ail' ordinario  L.  Calilio  Severo  in 
sostituzione  del  primitivo  compagno  T.  Aureiio  Fulvo,  ossia  doirini- 
peratore  Anlonino  Pio.  Imperocchè  è  certo  da  una  parte,  clie  Catiiio 
reggeva  allora  i  fasci  per  la  seconda  volta,  onde  sarebbe  dovulo  scri- 
versi  nel  bollo  Severo  II,  e  dall' altra  la  storia  di  Antonino  Pio  non  ci 
dà  alcuna  ragione  per  credere  clie  innanzi  la  fine  del  suo  nundino 
fosse  rimosso  dalla  magistratura.  Penso  adunque  rlie  il  collega  di  Ar- 
riano  sia  un  Severo  diverso  da  L.  Catiiio,  e  che  anibedue  l'ossero 
sutFetti  circa  il  tempo  presso  a  poco  determinato  dal  Mai'ini,  ma  perô 
in  un  anno  cbe  non  abbiamo  dati  per  definire. 

Anche  l' iscrizione  copiata  dal  sig.  Sarti  fu  prima  édita  dal  Donati  ' 
e  quindi  dal  Marini-  : 

I  1 

rrianvs-aper-veTvrivs        praet-peregrino-t| 

VER.VS-COS-XV-VIR-SAC-FAC  TRIB- MIL- LEG-XV- APOLL 

lo  pure  r  ho  veduta  a  Tivoli,  ma  ni  vece  di  PRAET  •  PERE- 
GRINO-T  parvemi  di  poter  leggere  PEREGRINOR.  .;  ed  inlatti 
quel  dativo  fa  troppo  disaccordo  col  primo  caso  dei  nomi.  lo  li  ristauro 
«RRIANVS- APER-VETVRIVS-seVERVS,  ma  non  so  allro  di 
costui,  se  non  che  parmi  un  figlio  0  altro  discendente  <h\Y  ArnmuK 
Severus  •praefectus  aerarii  memorato  nel  Digesto -^  ai  tempi  di  Traiano 
o  di  Adriano.  Non  ponno  a  mio  credere  essere  la  medesima  persona, 
primieramente  perché  il  cognome  ordinario  delF  Arriano  délia  lapide 
sembra  che  fosse  Aper  e  non  seVERVS,  di  poi  perché  se  costui  fosse 
stato  prefetto  dell'erario,  ufficio  che  davasi  dopo  la  pretura  e  innanzi 
il  consolato,  sarebbesi  ricordata  questa  sua  dignità  nel  inarmo,  pre- 
mettendola  al  PRAETo/-  PEREGRINOR»;/;.  Sono  poi  tutti  e  due 

'  P.iff.  Î275.  1.  Lili.  IjIX,  tit.  .\iv.  1.  h-i. 

-  Fr.  Ari'al.  p.  897. 


/ifiS  EPISTOLE. 

ceitaniciilc  divcrsi  dallo  slorico  Arriano  sopracitalo,  il  quale  denomi- 
navasi  Flavio,  edall'amicodiPlinio  giuniore,  chedomandavasiMasurio. 
Più  volontieri  conl'onderci  il  prefetto  deH'erario  coH'  Arriano  giuriscon- 
suito  coetanco  di  Giuvenzio  Gelso  e  di  Nerazio  Prisco,  inemorato  da 
Ulpiano  '. 

Ntiova  ed  importante  è  l' iscrizione  délia  villa  Scultheis-  : 

IHiANAVCIVS-  SFA 
LANCIVS-VC-PRAE 
FECTVS  VRBI  VICE 
SACRA  ITERVM 
IVDICANS  CVRAVIT 

siccome  quella  che  rinchiude  un  inaspettata  conferma  di  un  pie- 
fetto  di  Roma  ignotissimo,  di  cui  non  ci  è  pervenuto  sentore  se  non 
per  la  seguente  iscrizione  riferita  dal  Muratori^  e  dal  Corsini*  : 

TA  N  VC  1 VS 
ISFALANGIVS 
V-  C  •  PRAEFECTVS 
V  RBI  •  ITERVM 

EHa  esiste  attualmente  ne!  nmseo  Capitolino,  ove  io  l' lio  veduta,  e 
perciô  ho  potuto  notare  in  margine  de!  mio  Gorsini,  clie  la  prima  riga 
è  sbagliata,  e  che  la  lapide  offre  TANAVCIVS,  ciô  che  ben  corri- 
sponde  alla  nuova  lezione.  Resterebbe  che  il  sig.  Sarti,  il  quale  sa- 
prehbe  facilmente  trovarla  in  Campidoglio,  verificasse  eziandio  il 
secondo  nome  ISFALANGIVS,  ora  ch'  è  venuta  fuori  la  variante 
SFALANCIVS,  e  riconoscesse  altresi  se  la  pietra  ca])itolina  sia 
niancanlc  no^^imo^  corne  nn'  senibra,  tuttochè  il  Muratori  1' ahbia 

'    Digest.  lib.  V,    lit.  iii,l.    ii.   [Ce  qui  ''  Ser. praef.  Urb.  p.  Sg-a. 

suit  a  été  imprimé  dans  le  Bulleliii  de  l'Iim-  '  [0"  Y  '''  clairement  ISFALANGIVS. 

tiliit  arcli.  i83o,  p.  io/i.]  La  pierre  est  mutilée  de  tous  les  côtés,  car 

■  I  Cette  inscription  a  fait  plus  tard  partie  d'une  base  on  en  a  fait  une  plaque  de  mar- 

des  collections  Caiiipana,  avec  lesquelles  elle  bre;  de  sorte  qu'il  est  impossible  de  vériliei' 

a  été  transportée  h  Paris.  W.  Henzeiv.]  s'il  n'y  a  pas  eu  auU'efois  une  cinquième  li- 

'  Pag.  768.6.  g-ne.  J.  B.  de  Rossr.] 
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data  per  intera,  il  che  aliora  non  osservai,  perché  quosto  marmo  non 
apparteneva  a  personaggio  che  m"  intéressasse.  E  questa  osservazione 
non  sarehbe  senza  qualche  hutto,  perché,  se  potesse  credersi  che  ivi 
si  dovesse  proseguire  ITERVM  vice  sacra  tudicans,  non  si  sarehhe  più 
costretti  a  tenere  che  costui  fosse  stato  [jrdetto  due  volte,  ma  piuttosto 
una  sola  secondo  l'avviso  délia  nuova  pietra,  la  quale  invece  ci  annun- 
zia  che  aveva  giudicato  due  fiate  a  nome  del  principe,  il  che  vuol  dire 
ch'era  stato  prima  o  proconsole,  o  consolare,  o  prefetto  del  pretorio. 
Di  lui  niuno  ha  saputo  dirci  chi  sia,  ne  in  quai  tempo  vivesse,  e  cer- 
tamente  non  mi  è  mai  occorso  di  vederlo  citato  altrove.  Ali  nasce  tut- 
tavia  un  sospetto,  ch' egli  sia  il  Plialangins  consolare  délia  Betica  sotto 
Valentiniano  I,  niemorato  da  Ammiano  Marcellino  \  il  quale  piii  tardi 
potrehbe  essere  stato  prefetto.  In  questo  caso  converrebbe  credero  che 
nel  testo  di  quello  storico  fosse  perita  la  lettera  iniziale  di  SPHALAN- 
GIVS. 


AL  SIGXORE  CAVEDOiM, 

Ii\  MODEiVA'. 

Di  San  Marino.  li  g  giugno  iSBa. 

Pregiatissimo  signor  D.  Celeslino, 

L' attenzione  di  un  mio  amico,  che  tornando  a  S.  Marino  mi  ha 
ricuperato  questa  mattina  le  mie  lettere  a  Rimino,  e  la  circostanza  che 
io  debba  spedire  questa  nette  in  Romagna,  mi  raettono  in  istato  di 
rispondere  prontamente  alla  di  Lei  gratissima.  in  modo  che  il  mio 
riscontro  non  debba  perdere  uno  o  due  ordinari,  come  nei  modi  or- 
dinari  gli  toccherebbe.  L'  angustia  del  tempo  non  mi  permette  pero  se 
non  che  di  riscriverle  poche  righe,  e  queste  di  volo  per  ringraziarla 
délia  pronta  comunicazione  che  mi  lia  fatta  del  nuovo  diploma  sco- 

'  Lib.  XWlIl.  Cl.  Sa6.  —  '   [Comniunujuée  pai  M"' Cavedoiii.  ] 
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porto  a  VVeszpiiiii  '  c  pcr  pregarla  a  suo  comodo  a  volernii  favorire 
iina  copia  csatta  dclla  pagina  esterua,  onde  possa  diligentementc  rico- 
piare  questa  pregevole  tavola  nei  miei  moniimenti  ipatici. 

Accctto  ben  volentieri  la  comniissione  cli' Ella  mi  dà,  di  scriverle 
(|iialchc  cosa  su  questa  importante  scoperta,  il  che  vedrà  bene  che  non 
puo  larsi  di  subito.  Cosi  su  due  piedi  Le  diro  tuttavia  che  il  Pelilio 
Céréale  colloga  di  Eprio  Marcello  è  il  parente  di  Vespasiano  abbastanza 
celebrato  da  Tacito,  legato  délia  Germania  e  poi  délia  Bretagna,  i 
oui  primi  fasci  sogliono  riporsi  nell'  828,  e  i  di  oui  secondi  ci  erano 
ignoti.  Mi  compiaccio,  ([uando  nell' estratto  dato  délia  dissertazione  del 
cav.  Avellino  ho  dichiarato  che  il  consolato  di  Eprio  non  pote  va  essere 
anteriore  ail' 827,  ne  posteriore  ail' 882.  Maggiori  cure  mérita  Cn. 
Pinario  Cornelio  Clémente,  che  fu  console  anch'  egli,  se  fu  legato  délia 
Germania,  che  pure  aveva  riferito  ira  i  miei  consoli  sull'etti  ignoti,  in 
grazia  di  una  Gruteriana  -,  che  parla  chiaramente  dei  suoi  ornamenti 
trionfali  ottenuti  in  quella  provincia.  lo  Le  ne  mandero  una  copia 
alquanlo  più  esatta  traita  dalle  schede  vaticane  del  Manuzio.  Sopra 
costui,  del  quale  ignorava  il  cognome,  io  non  ho  alcuno  studio  prepa- 
rato,  perché  ignorava  altresi  il  tempo  in  oui  visse.  Ma  cio  che  più 
importa,  si  è  il  dirsi  che  costui  presiedeva  alla  Germania  senza  indi- 
care  se  questa  fosse  la  Superiore  0  ï  Ini'eriore.  La  conseguenza  iegit- 
tima  sarà  quella  che  sotto  Vespasiano  quesle  due  provincie  non  ne 
lormavano  che  una  sola,  e  ciù  spiegherà  bene,  come  sotto  quelFim- 
pero  abbiamo  tanta  carestia  di  quei  presidi  ^.  Getto  giù  ail'  impazzata 
queste  cose,  solo  per  l'arle  avvertire  le  cose  che  meritano  studio. 

'  [C'est  le  diplùrne  qui  a  vlé  publié  par  zen,  n.  5ii8,  et  mon  Recueil  des  diplômex 

M*'Gavedoni,dansune(lissertation intitulée:  militaires,  n.  26.  L.  IIemieii.] 
Noti:,ia  e  dichiarazione  di  un  diploma  iinliUire  ^  Pag.  lia  1,6. 

dell'imp.  Vespasiano,  nuovamente  Irovalo  in  '  [^oy-  p'^i^  loù^i  P-  i8o-i8i,  ma  note 

Unghena;  Modena,  i832,  in-8°.  Voy.  Hen-  sur  la  lettre  du  i5  juin.  VV.  Hexzew] 


1832,  GIUGNO.  ii\ 


AL  SIG.>ORE  CAVEDONI, 

IN  MODENA'. 

Di  San  Marino.  li  i5  giugno  i83a. 

Pregiatissinio  signor  D.  Celestino, 

Sciolgo  la  promessa  di  scriverle  alcuna  cosa  sul  miovo  diploma  di 
onesta  missione  scoperto  a  Weszprim,  e  coinincierô  dal  deterniinare 
]'  anno  a  cui  appartiene. 

Non  possono  esserie  ignote  le  grandi  questioni  che  sonosi  agitate 
suir  origine  délie  tribunizie  podestà  dell'  imperatore  Vespasiano ,  e 
saprà  senza  meno  che  per  ultinio  l' Eckhel  -  1'  affîsse  al  primo  di  luglio 
deirSaa,  giorno  in  cui  fu  saiutato  imperatore,  ma  che  poi'  mostrô 
pentirsi  del  primo  pensamento  ed  inchinare  al  parère  che  si  dovessero 
dedurre  dal  primo  di  gennaro  dell' 828,  sgomentato  dal  passo  di  Sue- 
tonio'^  :  Iribuniciam  poteslatem  nisi  sero  recepit.  Tempo  fa  io  dovetti  stu- 
diare  ex  professo  una  taie  questione  per  rispondere  ad  una  consulta 
fattami  dal  barone  Vandeviver,  e  ne  stesi  una  dissertazione  che  poi 
lessi  air  Accademia  di  Pesaro,  nei  di  cui  atti  deve  essere  rimasta  ^ 
Stabilii  che,  se  il  consolalo  e  la  podestà  tribunizia  nascevano  dallo 
stesso  giorno,  corne  voleva  la  seconda  ipotesi  dell' Eckhel,  non  poteva 
darsi  il  caso  che  alcuno  dei  suoi  consolati  continuati  s' incontrasse  in 
due  tribunati  diversi,  e  pure  mostrai  con  diversi  esempi  che  succe- 
deva  il  contrario.  Mi  ricordo  fra  gli  altri  di  aver  addotto  rlie  nel  men- 
tre  r  Eckhel  riconosce  le  raedaglie  con  TR- POT-II  •  COS  •  III,  in 
quattro  lapidi  Gruteriane  ^  ail'  opposto  osservasi  TR •  P  •  III  COS  •III. 
Egualmente  in  una  quinta,  Gruteriana  anch'essa\  si  legge  TR-POT- 

'   [Communiquée  par  M^'  Cavedoni,  qui  '  In  Vespas.  c.  xu. 

en  a  fait  imprimer  la  plus  grande  partie  dans  '  [^oy.  plus  haut,  p.  1-/16.J 

sa  dissertation  ci-dessus  citée.]  °  Pag.  189,  7;  p.  -^63.  2 ,  3  e  4. 

'  D.  N.  V.  lom.VI,  p.  319.  36-!.  '  Pag.  189.  8. 

'  IhU.  loin.  VIII,  p,  609. 
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III  •  COS  •  IIIl ,  ('  viceversa  TRIB  •  POT  •  IV  •  COS  •  IV  si  Irova  in  iiiia 

medaglia  (loro  édita  dal  Gaylus'. 

Convieii  diiiique  forzatainente  rimovere  il  cardine  délie  podestà 
Vespasianee  dalle  calende  di  geniiaro  dell'SaS,  e  anticiparlo  o  postici- 
parlo.  Ma  non  si  puè  appigliare  al  secondo  partito  proibendolo  nn 
altro  niarnio  del  Grutero  -  con  TR- POT-IIII  •  COS  •  IIII,  il  quale  è 
certanicnle  anteriore  al  primo  gennaio  delTSaG,  perché  Domiziano  vi 
s"  inlilola  COS  •  DESIG  •  II.  Dovendo  perlante  anticiparsi,  prevenni 
chi  avesse  voliilo  scegliere,  non  il  giorno  dell' uccisione  di  Vitellio  se- 
guita  ai  20  décembre,  corne  ha  moslrato  il  Noris^,  giacchè  in  quel 
di,  |)er  atlestato  di  Tacito*,  vocari  senatus  non potuit,  ma  sibbene  il  sus- 
seguente,  in  cui  a  detto  del  medesimo  storico^,  senatus  cuncta  principihus 
solilu  Vespasiano  decernit.  Per  escludere  quest' opinione  dovetti  fare  un 
lungo  giro.  Provai  che  Tito  cambiava  le  tribunizie  podestà  nello  stesso 
giorno  in  cui  le  cambiava  Vespasiano;  il  che  fatto,  non  mi  fu  difficile 
di  mostrare  con  varii  argomenti,  che  qui  sarebbe  troppo  lungo  il  rile- 
rire,  che  Tito  le  mutava  innanzi  l'autunno.  Conchiusi  pertanto  che 
veraniente  il  senato  non  conferi  la  podestà  tribunizia  a  Vespasiano  se 
non  se  ai  21  di  décembre  dell'  822,  ma  che  perô  quella  legge  fu  re- 
li'oattiva,  e  lo  dimostrai  colle  parole  délia  medesima  legge  conservataci 
dal  Grutero*^  :  cfUtique  quaecunque  ante  banc  legem  rogatam  acta. 
fgesta,  imperata  ab  imperatore  Caesare  Vespasiano  Aug.  iussu  nian- 
rdatuve  eius  a  ([uoque  sunt,  ea  perinde  iusta  rataque  sint,  ac  si  po- 
'•  puli  plebisve  iussu  acta  essent.  "  Conseguentemente  il  suo  tribunato 
(levé  cominciarsi  a  contare  lino  dal  primo  giorno  dellimpero,  e  cosi 
elVettivamente  si  fece  anche  a  senso  dello  stesso  Suetonio'',  che  ci  dice  : 
frTi.  Alcxander  primus  in  verba  Vespasiani  legiones  adegit  kalendis 
"luliis,  (|ui  principatus  dies  in  posterum  observatus  est. ^i  Da  cio  ne 
vieiie  che  il  présente  diploma  essendo  slato  rilasciato  ai  21  di  maggio, 

'   Al  11.  175.  '  ///.v(.  lib.  IV,  c.  m. 

'  Pa(f.  ai/i,  a.  °  Pag.  aia.  [Orelli.  tom.  1,  p.  ôOy.] 

Dr  aiiiii)  Maccdanini ,  p.  '.i~ .  '  in  ]  espas.  c.  vu. 
•  llist.  lib.  111.  c.  lAWM. 
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e  quinili  innaiizi  1'  epoca  dell  annuale  cambiamento  al  primo  di  liiglio, 
la  quinta  podestà  tribunizia  in  esso  iiotata  corrispoiide  alT  anno  VaiTO- 
niano  827;  benchè  sia  vero  che,  cadendo  nel  primo  semestre,  non 
resterebbe  smosso  da  quest"  anno  anche  nella  seconda  opinione  dell' 
Eckhel. 

Fra  le  altre  qualifiche  imperiali  mérita  poi  un'  osservazione  quella 
d"  IMP  •  XIII.  L'  antiquario  viennese  '  ne  assegnô  il  principio  ail" 
anno  828,  perché  in  una  lapide  Muratoriana-  trovô  :  TRIB-POT- 
VMMP-XIIICOSVI.  lo  nelle  mie  note  marginali  ail' Eckhel  ne 
aveva  anticipata  l'origine  alla  seconda  meta  dell' anno  précédente,  suH' 
appoggio  di  un  altro  marmo  dello  stesso  Muratori^,  in  cui  leggesi  : 

PONTIFEX-MAXIMVS-TRIB    POT 
XllICOS-V-DESIGN-VICENSOR 

L'  editore  avevalo  riputato  scorretto  nel  numéro  dei  tribunati  :  io  in- 
vece  lo  giudicava  rotto  e  mancante,  e  perciô  suppliva: 

PONTIFEX-MAXIMVS-TRIB-  POT-ri-  imp 
XIII-COS-V-DESIGN-VrCENSOR-y>-;> 

La  nuova  tavola  congiungendolo  alla  podestà  V  c'  insegna  che  deve 
avanzarsi  anche  ai  primi  sei  mesi  dell' 827;  ma  non  potrà  portarsi 
più  in  là,  se  è  giusta  la  medaglia  del  Gesner  con  COS'VIMP- 
XII ,  la  quale  ci  assicurerebbe  che  su!  principio  di  quest"  anno  conti- 
nuava  ancora  l'impero  duodecimo.  Per  lo  che,  se  ha  da  fermarsene 
il  cominciamento  circa  la  primavera,  se  ne  avrà  buona  ragione  per 
credere  che  cpiesta  salutazione  impériale  fosse  cagionata  dalle  stesse 
vittorie  nella  Germania,  che  partorirono  a  Cn.  Pinario  Clémente  gli 
onori  trionfali,  dei  quali  sarô  per  parlare  in  appresso,  e  che  permisero 
un  iicenziaraento  nelle  soldatesche  ausiliarie ,  a  cui  si  riferisce  il  pré- 
sente diploma. 

Passando  poi  a  ragionare  del   nuovo  collegio  consolare.  mi  coni- 

'  D.  A'.  V.  toni.VI.  p.  343.  '  l'ag-  'j45.  8. 

-  Png.  446.  1 . 
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piaccio  di  essernii  apposlo  al  vero  ne!  mio  es(ratto  délia  memoria  del 
cav.  Avcliino  ',  assciendo  clie  il  secondo  consolato  d'  Eprio  Marcello 
non  poleva  cadcrc  prima  delTSay  ne  dopo  l'SSa.  Solo  converrà  dire 
che,  in  <;razia  del  novo  onore  cui  tu  designalo,  egli  anlicipô  di  qualche 
mese  il  suo  ritorno  a  Roma  dall' asialico  proconsolato,  il  di  cui 
ti'iennio  sarà  ora  irrevocabilmenle  fissato  agli  anni  S'ik,  8 9 5,  8'iG. 

Il  suo  collega  Q.  Pelilio  Ceriale  non  è  nieno  cognito  di  lui,  quan- 
tunque  ci  fosse  ignoto  che  avesse  occupato  la  seconda  volta  il  seggio 
consola re.  Apprendiamo  da  Tacito  cli'  ei  lu  un  militare  non  niolto 
caulo,  ma  di  grande  ardimenlo,  il  quale  nell'  8 1  h,  esseudo  legato  délia 
noua  legione  nella  guerra  brilannica  di  Suetonio  Paulino,  fu  messo 
in  luga  dai  ribelli-.  INell'Saa  trovavasi  nella  capitale,  di  dove  fuggi 
traveslito  per  uniisi  all'esercito  di  Antonio  Primo,  che  passava  l'Appen- 
nino  movendo  contro  Vitellio,  e  la  sua  liputazione  guerriera  gli  fece 
subito  avère  un  posto  fra  i  duci  ^.  Alla  lesta  di  un  corpo  di  cavalleria 
tentô  di  penetrare  in  Roma  per  la  via  Salara,  e  quantunque  respintone 
da  prima,  vi  cntrô  in  fine  per  la  porta  Collina*.  Egli  per  asserzionc 
di  Tacito  e  di  Dione,  era  un  parente  di  Vespasiano,  e  quindi  puô  cre- 
dersi  anch' esso  Reatino  almeno  di  origine,  tanto  più  che  Tacito  ci 
dice  clie  la  sua  fuga  da  Roma  fu  agevolata  dalla  conoscenza  ch'egli 
aveva  dci  luoghi,  e  che  il  Muralori^  ci  fa  fede  non  essere  stata  ignota 
in  quella  città  la  gente  Petilia  col  prenomc  di  Quinto. 

Flavio  Giusoppe°ci  attesta  che  fu  fatlo  console  nell' anno  seguente 
828;  c  questo  onore  se  gli  sarà  dato  non  tanto  per  riguardo  alla  sua 
attiniMiza  alla  famiglia  régnante,  quanto  in  ricompensa  dei  servigi 
prestati  nell"  abbattere  Vitellio.  lo  inchino  a  crederlo  il  collega  di  Li- 
cinio  Muciano,  i  di  cui  sccondi  fasci  sembrano  assicurati  a  quellanno 
da   Pliiiio  ",  invece   di   Domiziano  assemiatooli   dal   Panvinio,   cho  fu 


liiillrll.  ilcir  hmliliito   di  corrisp.  nrcli.  ''  Tacit.    Ilisl.    iib.    III,   c.   lxxx-l.\v.\ii; 

i8;Ji.  [).  1/17.  [Voy.  plus  haut,  loin.  III,  Dion.  iib.  LXV,  c.  xviii. 
p.  98.5.1  '■  Pag.  1985,  3. 

'  AimnI.  lii).  \IV,  c.  xxxii.  xxxiii.  "  Bell.  Jud.  Iib.  VII.  c.  iv,  S  9. 

'  Tacit.  Ilist.  Iib.  III,  c.  i-ix.  '  Hist.  mt.  Iib.  XXXV,  c.  n. 
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console  la  prima  volta  solo  nellanno  seguente.  e  di  Valérie  AsiaHco 
sostituitogli  clallo  Stampa.  E  ben  vero  che  Tacito  iiegli  ultimi  giorni 
deirSa-i^  cliiama  questo  Valerio  console  designato,  onde  non  potè 
esserlo  se  non  che  da  Vitellio  per  Tanno  seguente;  ma  io  dubito  forte 
ch'egli  abbia  mai  avuto  1' esercizio  dei  fasci,  e  specialmente  in  questo 
anno,  nel  quale  trovo  che  lo  stesso  Tacito-  scrive  :  a  abrogati  inde,  iegem 
ffferente  Domitiano,  consulatus,  quos  Vitellius  dederat.  ^  Il  proporre  le 
leggi  spettava  ai  consoli,  onde  se  questa  lu  portata  daDomiziano,  ciô 
vuol  dire  che  allora  tenevano  ancora  il  consolato  Vespasiano  e  Tito, 
in  assenza  dei  quali  ne  ricadeva  il  diritto  al  pretore  urbano,  il  quale 
era  appunto  Domiziano,  sostiluito  fino  dal  primo  giorno  dell' anno 
a  Giulio  Frontino  in  quest' utïicio  *.  Or  diinque  se  questa  legge  fu  pro- 
clamata  durante  la  reggenza  dei  consoli  ordinari,  cio  vuol  dire  che 
colpi  generalmente  tutti  i  suffetti  Vitelliani,  e  che  per  conseguenza 
Valerio  Asiatico,  ch'era  uno  di  loro.  non  puô  essere  stato  console  in 
questo  tempo. 

Dal  citato  passo  di  Giuseppe  senibra  che  i  fasci  fossero  dati  a  Ce- 
riale  per  abilitarlo  alla  consolare  legazione  délia  Bretagna,  e  profittare 
délie  conoscenze  locali  di  quella  provincia  ch'egli  si  era  acquistate  cola 
militando  sotto  Suetonio  Paulino.  Ma  avvenuta  intanto  la  ribellione 
di  Civile  e  di  Classico  nella  Germania.  fu  invece  mandate  a  corapri- 
merla  in  compagnia  di  App.  Annio  Gallo*.  Dali'  ordine  délia  narrazione 
dello  storico  apparisce  che  la  sua  partenza  da  Roma  segui  poco  dopo 
la  cerimonia  délia  prima  pietra  gettata  per  la  rifabbricazione  dei  Cani- 
pidoglio  fattasi  ai  29  di  giugno,  dal  che  si  rende  cliiaro  ch'egli  ebbe 
il  consolato  dei  seconde  nundino.  Indarno  lo  Schoepflino  *  ha  preteso 
che  la  legazione  in  quest'inconfro  affidatagli  fosse  quella  délia  Ger- 
mania Superiore,  che  tocco  ad  Annio  Gallo.  quando  invece  lu  quella 
deir  Inferiore,  apertamente  ciô  risultando  dal  detto  di  Tacito":  «f  Quarta 
f  décima  iegio  in  superiorem  provinciam  Gallo  Annio  missa:  Cerialis 

'  Hist.  lib.  IV,  c.  IV.  *  Tacit.  Hisi.  lib.  IV,  c.  lxvi. 

■  Ibid.  c.  XLvii.  '  Ahatia  illuslrnta,  p.  S180. 

'•  Tacit.  Hisl.  lib.  F\  .  c.  XXXIX.  '  //>>'■  Hl'.  V.  c.  \i\. 
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tr  exerciluin  décima  ex  Hispania  legio  supplevit.  -n  II  niedesimo  scrittore 
ci  racconta  minutamente  i  fatti  di  questa  guerra,  nella  cjuale  Ceriale 
spiegô  molfo  valore,  e  clie  fii  da  lui  felicemento  condolta  a  fine  entro 
il  mcdcsimo  anno,  avendo  obbligato  i  Balavi  ad  arrendersi '. 

Composte  le  cose  délia  Germania,  egli,  com' era  stato  divisato,  passé 
alla  logazione  Britannica,  nella  qiiale  successe  a  Vezzio  Bolano,  e  le 
sue  gesla  in  quella  provincia  cosi  vengono  compendiate  nella  Vita 
di  Agricola  -  :  ctTerrorem  statim  inlulit  Petilius  Cerialis,  Brigantum 
cfcivitatem,  quae  numerosissima  totius  gentis  perli  betur,  aggressus  : 
rrmulta  proelia,  et  aliquando  non  incruenta,  magnamque  Brigantum 
rtpartem  aut  victoria  amplexus,  aut  bello.  Et  quum  Cerialis  quideni 
rfalterius  successoris  curam  famamque  obruisset,  sustinuit  quoque 
rrmolem  lulius  Frontinus  vir  niagnus,  C[uantum  licebat,  validamque  et 
trpugnacem  Silurum  genteni  avmis  subegit.  n  Sarà  dunque  stato  pre- 
mio  délie  sue  vittorie  il  secondo  consolato  ora  manifestatoci  dal  nostro 
bronzo,  il  quale  ci  fa  fede  che  nell'  897  era  già  tornato  dalla  provincia 
alla  dominante,  onde  avrà  avuto  ragione  1' Horsley,  quando  nella  ta- 
vola  dei  presidi  dell' Ingbilterra  da  lui  dataci  nella  sua  Britannia  Ro- 
mana,  gli  diede  appunto  in  quest'  anno  il  successore.  Ma  io  penso  cbe 
abbia  poi  errato  nel  creder  taie  Giulio  Frontino,  perché  dalle  surri- 
t'erite  parole  di  Tacito  mi  sembra  évidente  che  il  successore,  ciijus  cu- 
ram famamque  obruit  Cerealts,  sia  un  soggetto  affatto  diverse  da  Fron- 
tino w  wfffg'nHs,  il  quale  al  contri\v\o  suslinuit.  molem.  L'Ernesti  si  era 
già  accorto  che  frigel  qnel  quidem  dlterius  successoris,  ed  a  me  sembra 
di  più  cbe  non  abbia  senso  ragionevole,  se  non  spiegando  di  uno  dei 
due  successori.  Ora  il  detto  in  questione  non  sarebbe  vero  certamente 
se  si  riferisse  a  Frontino,  che  meritô  a  Tito  la  XV  salutazione  impé- 
riale, e  peggio  ad  Agricola,  da  cui  Frontino  fu  senza  alcun  dubbio 
riinpiazzato.  E  quindi  necessario  che  lo  slorico  intenda  di  un  terzo, 
che  immediatamenle  subentrasse  a  Ceriale.  Una  dunque  délie  due  : 
o  quellrt/tows  è  il  nome  dei  successore,   giacchè  niente  inqDedisce 

'   Dion.    lib.    LXVI  ;    Joseph.   Bell.   Jiid.  '   Cap.  xvii. 

lib.  Vll,c.  IV. 
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che  alter  possa  essere  un  cognome  Roniano,  o  vero  con  qiiell' espres- 
sione  générale  Tacilo,  preterendo  d' indicarlo  piîi  chiaraniente,  ha 
voluto  risparmiarsi  di  ofl'endere  sul  viso  un  consolare,  che  poteva  es- 
sere ancor  vivo  quando  egli  scriveva. 

Del  resto  dopo  quest'  anno  mi  manca  ogni  altra  noti/Ja  del  nostro 
Petilio.  L'essersi  perô  imparato  ch' egli  chiamavasi  ancor  Rufo,  ptiô 
destare  un  grave  sospetto  che  T  ignotissinio  Q.  Petilio  Rufo,  console 
ordiuario  par  la  seconda  volta  con  Doniiziano  nell'  836,  sia  un  suo 
figlio,  0  un  suo  fratelio. 

Rimane  ora  di  applicare  la  nuova  scoperta  alla  série  consolare,  e  di 
paragonarla  con  ciô  che  richiedono  i  fasti  délie  ferie  latine,  che,  quan- 
tunque  dal  Marini  si  dicano  stati  trasportati  al  museo  Vaticano,  non  vi 
sono  perô  mai  stati  collocati.  Pensavasi  ch'  esistessero  nei  magazzeni 
del  museo;  ma  in  questi  pure  l'ultinia  volta  che  fui  a  Roma  ne  feci 
per  più  giorni  minuta  ricerca,  sempre  inutdmente.  onde  si  avrà  da 
dire,  o  che  siano  nascosti  in  qualche  altro  luogo,  o  che  siano  periti. 
Bisogna  pertanto  restar  contenti  délia  copia  che  lo  stesso  Marini  ne  ha 
data',  e  di  un' altra  con  lievissima  differenza,  che  parimenti  dall' ori- 
ginale trasse  1  Amaduzzi  e  ch'  esiste  a  Savignano  fra  le  sue  schede.  Or 
dunque  questi  fasti  nominavano  i  consoli,  sotto  i  quali  anche  in  questo 
anno  furono  celebrate  le  ferie  latine,  le  quali  è  noto  che  cadevano  o 
sulia  Gne  di  giugno,  o  sul  priucipio  di  lugiio;  ma  il  marmo  era  cosi 
maltrattato,  che  di  questo  collegio  non  si  potè  ricavare  se  non  che  U 
solito  COS  e  la  sillaba  ON  nel  cognome  del  secondo  console.  Basta 
questa  tuttavia  a  mostrarci  che  Petilio  Céréale  ed  Eprio  Marcello  non 
erano  più  consoli,  quando  le  ferie  latine  si  celebrarono,  attesochè  questa 
sillaba  non  si  combina  con  alcuno  dei  loro  nomi.  Ed  io  penso  in  fatti 
che  sia  1"  avanzo  del  cognome  di  Giulio  Frontino,  il  quale  se  fu  pre- 
tore  neirSaS,  d«ve  appunto  aver  ottenuto  i  fasci  nell' 826,  o  nell' 
827,  e  che,  se  non  fu  l' immediato  successore  di  Ceriale  nella  Bre- 
tagna  corne  ho  toccato  di  sopra,  starà  bene  che   abbia  dato  il  suo 

'   Fr.  Arval.  p.  i^q. 
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nome  ai  fasti  iii  ([ucst' aniio  c  clie  nei  segueiite  abliia  ricevulo  la 
provincia  consolare.  Da  cio  ne  viene  che  il  consolato  di  Petilio  e  di 
Epvio  non  puô  in  qualunque  caso  allungarsi  oltre  la  fine  di  giugno, 
a  meno  che  non  volesse  dirsi  che  Frontino  sia  stato  soslituito  in  luogo 
di  uno  di  loro. 

Or  dunque,  se  la  magistralura  dei  nostri  due  coHeghi  cadde  inte- 
ramente  nel  primo  semestre,  che  faremo  del  terzo  consolato  di  Domi- 
ziano,  che,  dal  Panvinio  in  poi,  tutti  i  fastografi  hanno  dato  per  sufTetto 
in  quest'anno,  e  ch' essendo  un  principe  délia  casa  impériale,  non 
scinbra  veramenle  che  sia  stato  confinato  negli  ultimi  nundini?  Si 
hanno  duo  modi  per  ovviare  a  questa  difficoltà.  L'  uno  è  di  tenere  che 
il  padre  o  il  fratello  cedesse  a  Domiziano  il  suo  posto,  e  che  quindi 
cessasse  dall' officio  insieme  con  uno  degli  ordinari.  L'altro  sarebbe 
di  riniuoverlo  da  quest'  anno,  il  che  non  è  impossibile.  Noi  sappiamo 
solo  di  certo  ch' ei  fu  surrogato  la  prima  volta  nell'Sai,  prima  in 
compagnia  di  Cn.  Pedio  Casto ,  poi  di  C.  Valerio  Festo,  perchô  ciô  ci 
consta  da  tre  iscrizioni';  che  fu  ordinario  la  seconda  volta  nell'Saô 
con  L.  Yalerio  Catullo  Messalino,  e  che  fu  ordinario  egualmente  la 
settima  insieme  col  fratello  Tito  neU'833.  Pare  inoltre  che  possa  dirsi 
con  qualche  fondamento  che  fu  sulïetto  la  quinta  nell'SSo,  in  cui  fu- 
rono  ordinari  Vespasiano  Vlll  e  TitoM,  perché  l'anoninio  Norisiano. 
secondo  la  correzione  dell'Eckhard,  e  la  conferma  del  codice  Bernese 
del  Sinnor,  segna  a  quest'anno  Vespasiano  VlII  et  Domit.  V,  con  cui  con- 
corda il  catalogo  Bucheriano  :  Vespasiano  VIII  et  Bomitiano,  ne  si  allon- 
tana  la  cronaca  Pasquale,  in  cui  si  ha  :  TtT8  tÔ  ç  xai  \o[x.e7iavo\i  -vo  (3^. 
e  sono  pure  dello  stesso  avviso  i  cosi  detti  fasti  Idaziani ,  se  non 
che  meritano  di  essere  corretti  nel  numéro,  Vespasiano  VIII  et  Do- 
miliano  III.  Ciô  posto,  invece  di  mettere  col  Panvinio  il  sue  terzo 
consolato  nell'  827  e  il  quarto  nell'  828,  potrebbesi  trasportare 
il  terzo  ail' 828  e  û   quarto   ail"  829,  rimandando   poi   il  sesto  ail" 

'  Marini.  Fr.  Anal.  p.  45i  e  }>.  129;  "  Manca  il  tù  j2  nel  codice  Anibi'ogiano 

Carminio    Falcone.  Sinriu  di  S.  Geniiaro ,         da  me  consullato. 
p.  37.. 
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832.  Ignoriamo  quai  fosse  la  durala  dei  cousoli  soUo  Vespasiano'. 
Troviamo  solo  che  iicHSa/i  Doiniziaiio  ora  già  in  caiica  aile  noue  di 
aprile,  e  clio  vi  si  manteneva  aiicora  ai  26  di  jfiugno,  per  lo  c-lie  puô 
sospettarsi  clie  i  fasci  fossero  allora  di  tre  mesi,  e  che  per  egual  t(;iiipo 
li  godessero  i  nostri  Eprio  e  Pelilio,  avendo  coniincialo  dal  primo  di 
aprile  e  terminato  col  finire  di  giugno. 

Del  nuovo  préside  délia  Gerniania  Cn.  Pinario  Clémente,  non  mi  è 
riuscito  trovar  sentore  presso  alcuno  degli  scrittori;  ma  moite  buone 
notizie  di  lui  ci  vengono  somniinisti-ate  da  un  l'rammento  d'iscrizione 
di  Spello,  che  non  vi  è  dubbio  doversegli  atlrihuire.  Fu  pubblicato 
dal  Grutero'-  e  veduto  poi,  e  malamente,  al  suo  solito,  copiato  dal 
Pococke^;  ma  io  Le  ne  darô  una  lezione  più  emendata  traita  dalle 
scliede  vaticane  del  Manuzio*,  ristaurandolo  eziandio  coll'aiuto  som- 
ministrato  dal  nuovo  bronzo: 

CN  •  PIN ARIVS  •  L •  F  ■  PAP  •  COKnelivs ■démens ■  cos ■  aug 
LEGAT  •  PROPR-  EXERCITVS  •  QVi- esf  in- africa^- cur- aedium 
SACRARVM  •  LOCORVMQ_-  PVBLicorwwf  honoratus-a- senatu 
TRIVMPHALIBVS-  OKN  AMENTis  ■  auctore- imp  ■  caes  ■  aug 
5.     vespasiano  •  oh  •  res  •  IN  •  GERMANin  'prospère  •  g  esta  s 

il  dirsi  figlio  di  Lucio  puô  farlo  sospettare  discendente  da  L.  Pi- 
nario Scarpo,  uno  degli  eredi  di  Giulio  Cesare '',  incaricato  degli  aj>- 
parccchi  militari  di  M.  Antonio  \  préside  dell'  Africa  **  e  quello  stesso 
di  cui  abbiamo  le  medaglie  riferite  daH'Eckhel". 

'   [Voy.  la  lettre  du  28  (léceinbre  i843 .  ^  Sueloii.  'uiliilio,   c.   i.\x\rii;   Apiiian. 

à  M.  Minervini,  siir  l'inscription  de  Tettia  llell.  civil,  iib.  III,  c  xxni. 

Costa,  lettre  daos  laquelle  la  question  de  '  Appian.  Bell,  cicil.  Iib.  I\ .  c.  cvu. 

la  durée  du   consulat  sous  les  empereurs  '  [Dion.  Iib.  LI,  c.  v.  —  A  più  prccisa- 

Flaviens  est  traitée  à  fond.  W.  Henzen.J  mente  parlare,  dovea  dire  délia  Libia,  non 

*  Pag.  i5i,  6.  deir  Africa,  corne  avverti  poscia  egli  stesso 
'  [nscr.  Ant.  Y>. -jb  ,  la.  in  altrasuadei  logiugno  i843ame  diretla, 

*  God.  6o4o,  p.  a6.  la  quale  trovasi  inserita  nelle  mie  Os.sei'va- 
'"  [Il  faut  lire  in  germaiiia  siip.  Voy.  mon  zifjiii  sopra  lo  aiiticlie  monete  dclla  Cireiiaica, 

Supplément  au  recueil  d'Orelli.  n.  Siay  et        p.  71.  C.  Cavedom.] 

II.  5256.  W.  Henze.\.]  '  D.  N.  V.  tom.  V.  p.  27a. 
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H  su|i|)l(Mii('iil()  (lolla  seconda  riga  è  tolto  di  peso  dalla  lapide  di 
Cn.  l)omi/ln  Tullo  '  :  LEGATVS  •  PROPRAETORE  •  AD  •  EXER- 
CITVM  ■  QVl  EST-IN-AFRICA,  e  io  credo  sicurissimo,  uiiica 
esseiido  quella  carica  di  cui  Tacito  Le  dira  1'  origine  e  le  altribuzioni  -. 
Conviene  anunctlere  ch'avesse  ricevuto  queH'ufficio  da  Nerone,  per- 
ché alla  niorle  di  quel  principe  esercitavasi  dal  notissinio  L.  Clodio 
Macro,  dopo  cui  1"  ebbe  Valerio  FesLo^,  e  quindi  fu  dato  da  Vespasiano 
al  citato  Domizio  Tullo  dopo  la  guerra  Gerraanica  di  Classico  e  di 
Civile,  corne  risulta  dallo  stesso  marnio. 

Da  quesla  carica  provinciale  passô  Clémente  ail'  altra  urbana  di 
curatore  dei  templi  e  dei  luoghi  pubblici  istituita  da  Auguste'',  la  quale 
se  da  un  lato  ci  assicura  ch'era  stato  prima  pretore,  gli  avrà  dall'altro 
aperta  la  via  al  consolato.  Iniperocchè  non  puô  dubitarsi  clie  l'abbia 
conseguito,  cosi  richiedendo  tanto  la  legazione  consolare  délia  Ger- 
mania,  che  poscia  sostenne,  quanto  gli  onori  trionfali  a  lui  decretati, 
i  quali  non  si  usô  di  concedere  a  persona  che  non  avesse  trattato  i 
fasci,  se  non  che  ai  tempi  di  Claudio,  che  viene  perciô  ripreso  da 
Suetonio^  e  da  Dione''.  Il  ristauro  délie  tre  righe  in  cui  se  ne  parla,  è 
desunto  da  una  lapide  coeva,  cioè  dal  célèbre  elogio  di  Ti.  Plauzio 
Eliano  a  ponte  Lucano  illustrato  dal  de  Sanctis''.  Non  saprei  perô  dire, 
se  i  suoi  l'asci  si  debbano  riporre  sotto  i'  impero  Neroniano,  o  sotto  il 
Vespasianeo.  La  série  dei  legati  di  ambedue  le  Germanie  dopo  Céréale 
ed  Annio  Gallo  oflVe  una  lacuna  che  occupa  tutto  il  regno  di  Vespa- 
siano e  di  Tito,  che  ora  sarà  almcno  in  parte  riempita  da  Pinario 
Clémente.  Il  dirsi  che  alla  di  lui  j)odestà  era  soggetta  la  Germania, 
senza  indicare  quai  losse,  senibra  mostrarci  che  le  due  provincie  di 
questo  nouK!,  cioè  la  Superiore  e  l'Inferiore,  fossero  allora  riunite 
in  una  sola,  ossia  entrambe  ad  esso  affidate'.  11  che  è  di  frequentissimo 

'  Mur.'if.  p.  766,  5;  Marini.  Fr.  Ai-val.             '  Lib.  LX.  c.  xxiii. 

p.  765.  nota  11.  '   [Del. iepolcrodeiPlnii:i ;l\a\enna.  \'joh. 

'  Hist.  lib.  I\ ,  c.  XLviii.  in-i°;  cf.  Orelli.  n.  760.] 

Tacit. //i.s(.  lib.  IV.  c.  xlix.  '  [Dans  l'inscription  n"  fiaSfi   de  mon 

'  Sueton.  A ii^ust.  c.  xxxviii,  Supplén)ent  au  recueil  d'Orelli.  corrigée  par 

'■  In  Claud.  c.  xxiv.  M.  L.  Renier  d'après  une  copie  de  M.  Aug. 
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esempio  in  aitre  provincie  ancora  in  tempo  di  orucrra;  e  guerra  fuvvi 
sicuraniente  sotto  di  lui,  se  potè  nieritare  gli  ornamenti  Irionl'aii.  E 
vero  che  di  essa  non  si  lia  nienioria  alciina  nelle  storie,  ma  consul- 
lando  i  tempi,  credo  di  non  errare,  se  la  tengo  per  una  reliquia  dell 
altra  combaltuta  da  Geriale,  in  cui  anche  i  Germani  transrenani  ave- 
vano  preso  parte,  e  che  perciô  poterono  continuarla.  Ella  era  peio 
finita  in  qiiest'anno,  se  l'imperatore  accordava  il  congedo  ai  velerani 
délie  coorti  ausiliarie  che  vi  avevano  militato.  Da  tutto  il  che  mi  sem- 
bla che  Pinaiio  Clémente  debba  essere  stato  il  successore  di  Pelilio 
Geriale  e  di  Annio  Gallo. 

Finirô  poi  col  dire  che  ho  onninamente  per  suo  figlio  il  Cn.  Pinanm 

Cn.  f Severus  cos.  aug.  rex  sacrorum,  vissuto  ai  tempi  di  Traiano, 

e  solo  cognito  anch'  egli  per  una  base  frammentata  di  grandi  lettere 
trovata  a  Tivoli,  da  me  veduta  in  Roma  nel  museo  Gapitolino.  e  rife- 
rita  dal  Muratori  '. 

Non  entrerô  in  altri  particolari  sopraquesto  pregevolissimo  di})loma. 
per  non  uscire  dalla  mia  provincia  cronologica.  Per  risparmiarle  fatica, 
L'avvertirô  solo  che  avendo  in  quest"  occasione  dovuto  tornare  a  svol- 
gere  Tacito,  vi  ho  incontrato  menzione  dell'  ala  Picentina,  che  appunto 
stanziava  nella  Germania  e  che,  per  quanto  so,  non  è  ricordata  in  altre 
iscrizioni  ^.  Aggiungerô  che,  se  avessi  conosciuto  prima  la  coorte  II 
Augusta  Cyrenaica,  nel  render  conto  dei  nuovi  diplomi  editi  dal  pro- 
fessore  Gazzera  non  avrei  mostrato  di  esitare,  se  la  1  CY .  .  .  .  dovesse 
suppHrsi  Cypriorum,  o  Cyrenensium  ^. 

Ailmer.  Revue  archéol.  xvi'  année,  p.  353.  pas  une  base,  mais  un  liaginenl  d  arcla- 

Cn.  Pinarius  Ciemens  est  qualifié  de  kg.  pr.  trave,  qui  a  dû  faire  partie  d'un  inagiiiliquc 

pr.  exercilus  Germanici  sttperiork,   ce  qui  monument.   \V.  Heszen.] 
s'oppose  à  ce  qu'on  admette  la  première  hy-  '  [Ora  se  ne  ha  menioria  anche  in  un 

pothèse  de  Borghesi .  et  aussi  la  seconde .  car  uiarmo  trovato  presse  Magonza  f  anno  1 8 3i . 

il  n'est  pas  probable  que  si  ce  personnage  Kellermann.  VigH-  n.  aii.  non  che  in  un 

eût  commandé  les  deux  Germanies.il  se  fùl  iscrizione  greca.  Corp.  mxcr.  Gr.  n.  Sggi; 

contenté  d'en  mentionner  une  seide.  \oy.  cf   Amt.  deW  Instit.  tom.  XIX,  p.  i43,  e 

mon  article  sur  le  diplôme  de  Wiesbaden.  Henzen.  n.  ftys'i.  C.  Cavedomi.j 
Bullett.  dell'Iiuit.  iHâ^.  p.  io3.  \V.  Hexzen.J  '  fVoy.  plus  haut.  tom.  III.  p.  37a;  cf 

'  Pag.  358,  a.epag.  339.  1.  —  [Cenest  p.  373  .  liote  i.l 

ïi.  (>i 
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AL  SIGNORE  AVELLINO, 

IN  NAPOU'. 

Ui  San  Marino,  li  i5  giugiio  i83-j. 
l'rcgiatissimo  Amiro, 

La  rinjfrazio  dell'  eseniplare  délie  sue  osservazioiii  sulle  lapidi  Puiii- 
peiaiie.  Mi  è  piaciuto  vedere  che  andiaino  di  accordo  ne!  credere  che 
si  nasconda  il  prenome  del  padrone  in  quelle  sigle,  che  s' incontraiio 
laloi-a  innanzi  la  parola  SERr»s  '.  Se  io  ne  raggiunsi  il  vei-o  signi- 
licato  ne  lui  dehitnre  ail' iscrizione  che  Le  ricopio  : 

SaWonefap  in  agro  Mantuauo  in  arce  in  parastata  cuiusdani  portae,  e\  codicc 
Valioano  n.  5287,  in  extremis  paginis,  quae  iiumeratione  rarent. 

LARIBVS  •  D  •  D 

APRODIS-PLOTl-  C    S 

APOLLON-OFILLIN-S 

PHILEMO-IVESINE-S 
5.    POTHVS-VIRRI  AI- S 

PHILOGEN-CVRTI-L-P-S 

DAMA  •  VETTl  •  PR-S 

SVRVS    IVENT-  P  •  53 

APOLLON -ARRl  •  CN  •  S 
10.    ANTIOC- PROLOTI -C-S 

TI  ASVS  •  DECI  •  P-S 

DIOGEN-METILI-C-S 

ORFEVS-ASINI-L-C-S 

SVLL  A-FL AVI  •  P  •  S 
i5.    PAMPHIL- NONl -P  •  S 

EVCAERVS  •  FLAVI  •  P  •  S 

ANTIOC  -MESC-Qj  S 

PHARN  AS  •  EGN  AT  ■  P  •  S 
C-IVLI0^03 
9  0.  M-CALPVR 

'  f  ConimuniqiK'c  par  M.  MincrvinLl  liurgliesi;  IVVENT  chez  Avellino  esl  une 

■  [  Voy.  Avellinii.  Opmcoli  diversi ,  loin.  Il .        l'aute  d'impression.  Voy.  la  note  de  M.  Momni- 

p.  2  15,  -ait).!  sen,  dans  le  Corp.  inxcr.  Lnl.  vol.  I.  n.  Coa. 


[Il  y  a  bien  IVENT  dans  la  copie  de        L.  Remeb.] 
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Ella  non  poteva  conoscerla,  perché  non  so  che  sia  mai  stala  piib- 
blicata'.  Mérita  se  non  altro  di  essere  comunicata,  peichè  1'  uiiica. 
pi'i-  (juanto  so,  che  oflVa  1"  abbreviatura  PR  ih'l  rarissimo  pronome 
Proculo.  L"  osservazione  che  in  essa  i  soli  servi  dalle  donne  maiica- 
vano  di  queste  sigle  mi  condusse  presto  a  capire  che  in  quelli  degii 
iiomini  non  poteva  indicare  se  non  che  i  loro  prenonii. 


AL   SIC.  KELLERMANN, 

I>   ROMA'. 

Di  San  Mnrino.  li  i>.6  inaggin  i833. 

Pregiatissimo  Signore. 

Non  meno  important!  dei  titoli  Tarqniniensi^  sono  le  tre  lapidi  tni- 
vate  nella  tenuta  di  Marcosimone,  e  sopra  l'altre  mi  è  carissima  la 
terza,  siccome  quella,  che  conferma  la  correzione  che  aveva  fatta  nei 
miei  fasti  di  un  latercolo  consolare*  : 

S  E  r  •  cal  pur  n  in    do  m  i  t  i  o 

DEXTRO   CRI cos 

ORD-XV-VIR-Sflc  -fa  c 

LEG  ■  PROV  •  ASIAE  •  Cur  ■  rei-p- 

5.     MINTVRN-HlSPEHaaVM 

ITEM   CALENORVM   CVR  VIAE  Aem 
PR  ALIMENTORVM  PRAET  K  TVTEL 

^fuAESTORl  CANDIDATO 
TRIVM  VIRO  MONETALl 
10.  CALPVRNIA  RVFRIA 
AEMILIA  DOMITIA 
SEVERA  C  F  FILIA 
PATRI-PIISSIMO 

SECVNDVM   VOLVNTATE-  EIVS 

'  [Avellino   ta  donnée   depuis  dans  le  imprimée  dans  le  fi«//eH.  1 833,  p.  65-7 1.] 

même  volume  de  ses  Opuscoli,  p.  -aga.]  '  [^"Y-  '^  lettre  du  a6  juillet  i83o.  plus 

"  [Communiquée    par   la    direction    de  haLit.  p.  4i3  et  suiv.] 

l'Institut  de  correspondanre  archr-oiogique ;  '  [La  copie  envoyée  à  Borghesi,  et  que 
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l'riiicipiaiiio  ;i(lim(|iie  (la  questa,  e  iiinanzi  tuUo  dal  rislaurarla, 
|)()sl()  clic  piio  larsi  agevolmente  coU'aiuto  de!  seguente  manno  del 
palazzo  l?arl)('iiiii  ;[i;i  |)nl)l)licafo  dal  Fabretti  ^  : 

CALPVRNIAE-RVFRIAE 

AEMILIAE-DOMITIAE 

SEVERAE-C-F 

FILIAE-OPTIMAE 

5.      CALPVRN-DOMITIVS 

DEXTER-CoS 

XV  •  VI  R-  SAC  •  FAC 

E  évidente  che  in  andjedue  si  parla  del  medesimo  padre  e  délia  me- 
desima  figlia,  onde  dell'  iina  avremo  i  nonii  che  sono  periti  nell'  altra. 
e  quantunquenella  Barberiniana  sisia  taciutoil  prenome,  anclie  questo 
sarà  resliliiilo  con  piena  sicurezza  in  grazia  di  un  altro  marnio  di  Ter- 
racina  edito  da  molti  e  fra  gli  altri  dal  Morcelli-  : 

EX-AVCTORITATE-IMP-CAES 
M  •  AVRELl  •  ANTONINI  •  PII  •  FELIC 
AVG  •  PARTHIC  ■  MAX  •  BRIT  •  MAX 
PONT  •  MAX  •  ET  •  DECRETO  •  COLL 

5.  XV-SAC-FAC-SERVIVS- CALPVRNIVS 
DOMITIVS  •  DEXTER  •  PROM AGIST  ■  ARAM 
CIRCES-SANCTISSIMAE-  RESTITVIT 

D  E  D I  C  AT  •  YvTT  •  K-  IVL-  IMP  -ANTONINO 
A  V  G  •  IllI  -BALBINO-TT-COS 

I-,eggerenio  adiinque  IVancamente  sid  principio  délia  noslra  SEr  idl- 

nous  avons  dû  reproduire,  était  inexacte;  commencement  de  la  ligne  7  :  ET,  au  lieu 

on  lit  sur  le  monument,  lignes  1  à  5  :  de  PR,  et  enfin,  au  commencement  de  la 

S  mmc  A  IxmBAmma&H:  i'gne  8  :  miJKExmOBA.  Voy.  le  texte  pu- 

D  E  X  T  R  O  •  C  •  WW'i  biié  par  M.  Henzen,  Annal.  1849.  p.  298. 

mmi  R  D  •  X  V  •  V  I  R  •  S-^mî  L.  Renier.  J 
»gaaiROV  •  AS!  AE  -«sa  '  Inscr.  p.2o3,n.5o8. 

h.     MINTVRNENSlVM;a?.IAr«  ^  £)e«((7o,  p.  a95,n.  9^1.  [Orelli,  n.  1869; 

à  la  fin  de  la  ligne  (i  :  VIAIiil1AES€l;  au  cf.  Henzen,  p.  16a.] 
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pnrnio  dotnitio^  DEXTRO,  dopo  ciii  sfo;ue  un  altro  cognome  CRI .... 
chc  sarà  forse  CKlspn,  o  CRlspiiio,  o  iiieglio  CKlspiviano  o  CRl/o- 
niano,  onde  abbia  la  terniinazione  di  un  nome  secondo  l' iiso  di  qucsti 
tenipi  dedotto  dalla  niadre,  clie  lal(>  quesli  apparisce,  vedendosi,  come 
non  necessario,  preterniosso  nelle  altrc  isciizloni.  Sapendosi  dalla  Bar- 
beriniana  che  costui  resse  i  liisci,  XOKDinario  délia  terza  riga  obbli- 
gherà  forzataniente  a  crederc  che  siilla  fine  délia  seconda-  nianclii  il 
COS  :  ed  Ella  deponga  ogni  ribrezzo  per  questa  formola,  quasi  ciie 
fosse  solo  inti'odotta  verso  il  quarto  secolo  cristiano,  perché  il  costume 
n' era  già  inconiinciato  fino  dal  terzo,  specialmente  nei  titoli  onorari. 
La  Iroviamo  infatti  adoperata  da  M.  Nummio  Albino  console  del  268^; 
da  L.  Petronio  Tauro  Volusiano  console  nel  261  ';  da  Balbino  Mas- 
simo  console  forse  del  953^;  da  Armenio  Peregrino  console  del  ihh^, 
e  da  Valerio  Grato  Sabiniano  console  del  221,  in  un  cippo  mutilato, 
che  mi  copiai  costi  tem])o  fa  nei  magazzeni  del  signore  Vescovali  ''. 

Lo  spazio  niancante  sulla  fine  délia  terza  riga  parmi  troppo  ristretto 
per  contenere  l'indicazione  di  alcun' altra  carica  posteriore  alla  pre- 
tura,  onde  lo  riempirei  col  solo  sacerdozio  XV- VIR- Srtr-/r"'-  Conve- 
nientissimo,  anzi  necessario,  è  il  supplemento  nw -co/ •  MINTVRN  • 
HISPE//ff//VM  da  Lei  proposto  nella  quinta  riga*.  Altri  monumenti 
iiifatti  ci  avvisano  che  tanto  Minturno,  quanto  Spello  e  Galeno  furono 
veramente  colonie;  ma  ciô  non  ostante  rimane  sempre  il  dubbio,  se  nel 
marmo  fosse  scritto  CVR-COL.  o  CVR-REIP  come  trovasi  usato  forse 
più  comuiiemente  dopo  i  tem|)i  in  is])ecie  di  Cai'acalla,  che  ridusse  al 
niente  le  prérogative  dclle  colonie  coH'  aver  generalizzato  i  diritli  délia 
cittadinanza  romana;  ma  comunque  fosse,  ladifferenza  è  inconcludente. 
Piuttosto,  se  non  viene  autenticato  daU'occliio,  trovorei  ([ualche  difll- 

'   [Il  n'y  a  pas  de  place  pour  le  nom  '  Marini ,  Fr.  Anal.  p.  d-j-x. 

Domido,  et,  au  lieu  de  CRI,  on  lit,  à  la  '  Ibid.  p.  53i. 

aMigne,  C  •M-fi^ï,  c'est-à-dire,  C/«;iS.s7/«nc  '  [Voy.  plus  haut,  loni.  111,  p.  l'taô.] 

Memoriae  Viro.  W.  Heszeîi.]  '  [On  y  lit  assez  clairement  MINTVR- 

^  [Ou  j)lu tôt  au  commencement  de  la  0'.]  NENSIVM,  de  sorte  qu'il  n'y  a  pas  de 

'  Fabretti,  Inscr.  p.  100.  n.  398.  [)lace  pour  les  HISPEftifcs  do  la  première 

'  Ibid.  p.  35(),  n.  69.  copie.  \V.  Henzen.] 
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cullà  iiol  lishiui'o  CVR- VIAE- Aw/t,  e  piacereLbemi  piiilloslo  CVR 
VIAE  A^«i '.  La  ra<>ioiiu  ne  questa,  che  la  via  Aniiia  era  di  Iroppo 
poca  imporlaiiza  pei'chè  ad  un  personagjjio  per  lo  meno  pretorio 
fosse  data  la  cura  <li  lei  sola,  e  quindi  iii  più  circostanze  la  Irovo  sern- 
prt'  accompafJiiata  con  altre,  onde  si  ha  per  esempio  presso  il  Grutero  : 
CVR  •  VIAR  •  CLODIAE  •  ANNIAE  •  CASSIAE  •  CIMINIAE- 
TRIVM  •  TRAIANARVM  •  ET-  AMERINAE-;  CVR  ■  VIAE  ■ 
CLODIAE  ANNIAE -CASSIAE -CIMINIAE'.  e  talvolta  ancora 
si  citô  solo  coniplessivamenle,  corne  iiel  CVR- VIAR  "CLODIAE  • 
ET-COHERENTiHW(  deir  Olivieri*.  Qui  al  contrario  T  angustia  del 
loco  ci  coiivince  essersi  parlato  di  uua  strada  sola,  e  sola  di  fatti  so- 
leva  darsi  l'Emilia.  corne  a  G.  Giulio  Gornuto  Terlullo^  e  a  L.  Fu- 
nisulano  Vetloniano''.  Pienaniente  poi  mi  sottoscrivo  al  di  Lei  avviso  in 
tutto  il  resto  di  questa  lapide. 

Dalle  due  iscrizioui  di  sopra  riterite  avendo  conosciuto  che  questo 
Destro  fiori  ai  tempi  di  Garacalla,  e  che  diede  il  suo  nome  ai  fasti,  io 
l'aveva  allogalo  ne!  aaS  di  Gristo,  il  quai  anno  nei  marnii  e  negli  an- 
tichi  fastografi  si  nota  con  molto  consenso  Fmco  II  et  Dextro.  Per  ciô 
fare  aveva  scacciati  L.  Turpilio  Destro  e  M.  Mecio  Rufo  provenienti  da 
una  Gruteriana  ^  ch'  erauo  qui  stati  intrusi  dal  Panvinio  con  manifesta 
ingiustizia.  hnperocchè  il  coUega  di  Destro  fu  Fusco  e  non  Kufo,  e 
queir  epigrafe  non  puô  discendere  ad  un' epoca  cosi  bassa,  vietandolo 
gli  accenti,  dei  quali  ridonda,  e  ch'  Ella  sa  essere  andati  in  disuso  dopo 
limpero  di  Traiano^  Quindi  rimandai  gli  espulsi  consoli  Ira  i  sull'etti 
del  regno  di  Domiziano,  persuadendomi  che  uno  di  loro  losse  il 
M.  Mecio  Rufo,  proconsole  di  Bitinia  cognito  per  parecchie  medaglie 
di  Vespasiano  e  di  Tito.  DaU'avcr  poi  restituito  al  Destro  del  'J'î5  i 

'   [J'y  iii  lu  en  effet  VIAKIAEK^f..  —  '  Marini.    Giormie   di   Pisii,  toiii.   III. 

W.  He.mzen.]  p.  agS.  [Voy.  plus  haut,  tora.  III.  p.  78.) 
'-  Pag.  646.  /i.  [Orelii.  n.  SHoG.  |  '  Pag.  ig,  3.  [Orelli,  n.  9006.] 

^  Pag.  899.  6.  *  [On  connaît  maintenant  des  iiisrriplioiis 

'  MflrHi.  Pi.s«i/y.  n.  .'5(').  [Orelli.  n.  3i  43.]  accentuées   d'une    époque    beaucoup    plus 

■''   Marini.   Fr.    Arvnl.    p.   729.    [Orelli.  basse:  voy.  le  P.  Garrucci, /wg'iH'(/e/fe /»/>«/ 

n.  3659.]  latine  folgarmcnle  detti  accenti.  L.  Reivier.  | 
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nomi  Ser.  Calpnrnio  Domizio  io  uo  aveva  tratto  i'altro  IVutlo  di  trovare 
una  nuova  memoria  di  lui  in  un  pozzo  di  l'asti  sacri  prodotlo  dal  Gru- 
tcro  ',  che  ho  cosi  racconciato  : 

M-ANTONI VS-  FE   .    .    . 
T  I    •    M  A  N  I  L  1  O  •  fu SCO  •  ii 
SER  •  CALPVRNIO  •  domitio  ■  dextro  *'''* 

P-R-C-A-B^CCCC-  Ixxviii 

Questo  lateicolo  è  interposto  fra  altri  che  spettano  al  g63  e  al  988, 
ossia  al  2  1  0  e  al  280  di  Gristo.  Il  Noris  nell'epistola  consolare  restô 
da  prima  dubbioso  se  appartenesse  al  226  0  al  928,  e  si  dccise  poi 
per  quest'  ultimo  senz"  avère  alcuna  ragione  di  preferirlo,  ond' è  che 
suHa  semplice  sua  autorità  i  consoli  di  (juell'anno  si  chiamano  ora  voi- 
garmente  Ti.  Manilio  Modesto  e  Ser.  Galpurnio  Probo.  Ma  io  non  dubi- 
tava  di  preferire  il  aaS,  si  perché  provava  che  Destro  ebbe  veramenle 
i  nomi  di  Ser.  Galpurnio,  corne  perché  mi  sembrava  assai  probabile 
che  il  Modesto  del  228  fosse  Sabinio  Modesto,  che  fu  realmente  uomo 
consolare  circa  questi  tempi,  avendo  amrainistrato  la  Mesia  inferiore 
sotto  Gordiano  Pio,  corne  ci  mostrano  molti  numnii  di  Nicopolis  ad 
Istrum. 

Tutte  queste  mie  opinioni  vengono  ora  sanzionate  dalla  uuuva  pie- 
tra,  la  quale  ci  assicura  positivamente  che  il  noslro  Destro  fu  console 
ordinario,  onde  il  suo  nome  si  deve  trovare  necessariamenle  nei  fasti. 
Essi  non  ci  presenlano  questo  cognome  se  non  tre  voile,  cioè  nel  ig'J- 
nel  2  25  e  nel  963.  Facilmente  si  esclude  1' ultimo,  perché  non  corri- 
spondono  i  nomi,  convenendosi  di  chiamare  il  console  di  quelFanno 
Maxiraus  Dexter  per  mettere  d'  accordo  le  vecchie  colleltance,  alcune 
délie  quali  Io  domandano  Dcxler,  altre  Maximus,  corne  vien  d(;tto  egual- 
mente  in  una  scorretta  lapide  di  Smirne  édita  dal  Pococke^;  e  molto 
più,  perché  chi  era  già  promaestro  dei  quindecemviri  nel  2i3  non 
pué  aver  tardato  cinquant'  anni  a  divenir  console  nel  268.  La  dil- 
ferenza  del  prenome  toglie  del  pari,  ch'  egli  si  confonda  col  Destro  che 
resse  i  fasci  per  la  seconda  voila  iiol  19(1,  e  che  in  una  lavola  padiiv- 
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nalo  (loi  Gi-uloro  '  si  appclla  C  •  DOMITIO  •  DEXTRO  •  ÏI.  Non  resta 
aduiKjue  sgombro  al  nuovo  console  se  non  che  il  seggio  del  226,  che  le 
mie  congctture  gli  avevano  già  appaiecciiiato. 

La  storia.  per  quanto  è  a  mia  nolizia,  non  fa  alcun  cenno  di  lui: 
ma  11'  cariciie  da  esso  soslenuto,  che  sono  Intte  dell'ordinaria  pro- 
mozione  senaloria  e  niuna  alVatto  militare,  ini  persuadono  di  leggieri 
cir  e"li  dovesse  la  sua  dignità  più  alla  nobillà  délia  propria  faniiglia,  di 
quello  che  a  merito  personale.  E  ciô  nii  dà  non  lieve  argomento  pei' 
credero  che  fosse  figlio  del  ricordato  Domizio  Deslro  console  per  la 
seconda  volta  nel  196,  il  quale  godette  la  confidenza  deirimperalore 
Settimio  Severo,  da  cui  gli  fii  affidata  in  tempi  diflicHi  la  prefettura 
di  RoMia,  sicconie  ci  avvisa  Sparziano"-. 

Passando  agli  altri  due  titoli,  il  primo  di  essi  si  ride  di  ogni  mano 
medica,  délia  quale  viceversa  ha  gran  bisogno  il  secondo,  senza  che 
possa  aversi  molta  franchezza  nell'  adoperarla  : 


SEX' PEDIO 

SEX  •  F-  A  RN 

HIRRVTO 

PRAET 

SEX- PEDIVS 

HIRRVTVS 

LVClLlVS-  POLLIO 

FIL-PRAET 


SEX • PEDIO • SEX • F 
ARN-HIRRVTO 
LVClLlO  •  POLLION 

COS-PRAEFAER-MHITAR 

5.     IIQ_AVG  IVRIDIC   PICEN   ET 

.VAL  .    .    .    .PR 


'    Pag.  644.  '3.  5.     LEG-AVG-IVRIDnW!;r«!-?ET 

'  In  Sept.  Seoero,  c.  viii.  GALLAEC  •  PKAli!:^SimmM 

'  [J'ai  lu  ainsi  les  dernières  lignffs  de                   '"  N''!<<'sïn"NiS-,:«ri»S^kfeP-?^;-iv. 

cette  seconde  inscription  ;  VV.  Henzen.] 
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.\on  dinieno  verrô  facendo  qualche  tentativo  per invitaila,  se  non  altro, 
a  confermare  o  ad  escludere  i  miei  sospetti,  nel  prendere  la  iiuova  co- 
pia ch  Ella  ini  promette,  quando  il  marnio  sarà  collocato  in  più  co- 
inoda  posiluia.  Le  quattro  prime  righe  sono  certamente  sane,  ma 
r  II  Q^AVG,  da  cui  comiacia  la  quinta,  non  pu6  stare  ad  alcun  patto. 
Ritenendo  intanto  sicure  le  iniziali  deila  seconda  parola,  esse  bastano 
a  farci  vedere  che  qui  si  nasconde  onninamente  o  un  sacerdozio,  o  una 
carica.  Nel  primo  supposto  non  vedrei  opportuno  se  non  SODali-  AV- 
Gustali;  ma  conlesso  che  da  una  parte  le  traccie. délie  lettere  da  Lei 
segnate  sono  troppo  discordanti,  e  dall'  altra  il  sacerdozio  saiebbe  fuori 
di  luogo,  perché  si  avrebbe  dovuto  premetterlo  al  PRAEF- AER-  MI- 
LIT  AR,  dovendo  egli,  corn' Ella  sa,  secondo  il  solito  succedere  imme- 
diatamente  al  consolato.  Non  vi  sarebbe  altra  scusa,  se  non  quella  di 
dire,  che  si  è  qui  conservata  esattamente  la  progressione  del  tempo,  in 
cui  gli  iii  conferito,  del  che  abbiamo  [)ure  qualche  altro  rarissimo  eseni- 
pio.  Peraltro  queste  dilTicoltà  mi  fanno  inchnare  più  volentieri  alla  se- 
conda opinione,  di  vedere  una  carica,  e  se  ciô  è,  ella  non  puo  essere  se 
non  che  LEGatiis-  AVGiisti.  11  G  dei  tempi  antoniniani,  scritto  come 
nella  tavola  \rvale  XLl,  «,  puo  essere  stato  da  Lei  facilniente  scambiato 
con  un  Q_  ,  come  non  mi  l'arebbe  alcuna  meraviglia  che  1  elà  avesse 
obbliterato  i  tratti  più  minuti  costitutivi  del  LE.  per  non  l'arle  ve- 
dere se  non  che  le  due  aste  principali.  Non  nego  perô  che  in  ta!  caso 
avremmo  in  questo  sasso  una  novità  importante,  e  che  per  lo  raeno  si 
susciterebbe  la  questione,  se  l'ufficio  di  legato  dovesse  separarsi,  o  an- 
nettersi  a  quello  di  giuridico.  lo  sarei  del  secondo  avviso,  e  leggerei 
LEGalo  AVGusli  IVRIDICkm</o.  È  certo  che  alcuni  uffici  ebbero  in 
origine  certi  nomi  più  lunghi,  che  colf  uso  furono  poscia  abbreviati. 
Come  r  analogo  legatus  Augusti  censibus  accipiendis ,  o  ad  censiis  acci- 
piendos,  con  una  sola  parola  fu  poi  detto  censùor,  cosi  non  nii  larebbe 
dillicoltà  clie  anche  il  legatus  Augusli  iuridicundo  per  amore  di  brevità 
si  fosse  scorciato  in  turidicus.  Ma  piima  di  addurre  le  poche  ed  imper- 
fette  prove  che  darebbero  un  qualche  appoggio  al  mio  divisamento, 
attenderô  che  le  nuove  ispezioiii  non  labbiano  relegato  Ira  i  sogni. 
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Nella  seltinia  riga  ho  per  intatto  il  PR,  che  sta  uei  posto  convenieiile, 
e  che  deve  indicare  la  pietura.  La  voce  précédente  succedendo  al  IV- 
RIDIC  •  PICEN  •  ET  dev(3  conlenoro  inanifestamente  il  noiiic  di  alcun 
allra  provincia  soggotla  al  suo  giuridicato,  ossia  di  una  délie  Ire  pro- 
vincie  limitrofe  al  Piceno,  che  sono  la  Flaminia,  1'  Umbria  e  l' Apulia, 
la  posizione  di  qiiellET  togliendo  che  vi  si  possa  parlare  dei  due  Pi- 
ceni  Aniionario  e  Suburl)icario.  La  Flaminia  è  tra  loro  quella  ciie  se 
gli  trova  più  frequeiiteniente  altaccata,  e  il  Marini'  ha  già  osservato 
che  il  dirsi  taluno  consolare  del  Piceno  voleva  significare  che  lo  era 
délia  Flaniiiiia  e  dol  Piceno  insieme.  Una  lapide  Muratoriana'-^  e  una 
Gruteriaiia'  ci  parlano  di  Q.  Mamilio  Capitolino  e  di  M.  AurelioTeone, 
che  hirono  due  altri  giuridici  per  Flaminiam,  Umbriam  et  Picenmn.  Di  un 
egual  niagistralo  che  reggesse  contcmporaneamente  il  Piceno  e  X  Apulia 
lion  ho  altro  esenipio,  se  non  in  C.  Sallio  Aristeneto ",  quando  pure 
non  si  volesse  ridurre  a  ([uesta  classe  anche  il  PRAEPOSITO  • 
VMBR- PICEN- ET -APVL  dell' Olivieri  \  Starà  dunque  al  di  Lei 
occhio  di  giudicare  quale  di  questi  tre  noini  corrisponda  meglio  aile 
chiamate  del  niarnio,  su  di  che  debho  racconiandarle  la  niaggior  dili- 
genza,  perché  si  traita  di  portare  qualclie  lunie  suH' amniinislrazione 
délie  nostre  provincie  in  tempi  di  infinita  caligine,  non  potendo  Ella 
ignorare  le  nostre  questioni  suH'  estensione  e  sulla  durata  del  go- 
verno  dei  giuridici,  questioni  che  interessano  del  pari  la  geografia  e 
la  politica''. 

Di  questi  due  Pedii  padre  e  figlio  non  so  altro,  se  non  che  une  di 
loro  sembra  senza  fallo  dover  essere  il  Sesto  Pedio,  giurisconsulto  di  in- 
certa  età  citalo  da  Ulpiano  e  da  Paolo,  ma  che  perô  dev'  essere  stato 

■   Piqnr.  lUploiii.  p.  3-26,  iiola  5.  et  suiv.),  Borghesi  a  traité  à  (ond  la  (|ues- 

'  Pag.  7  1  (),  T).  tion  des  iuridici,  et  il  y  a  émis  l'opinion  que 

Pag.  lorjo,  i3.  le  titre  de  legatiis  iurklmis  ne  peut  pas  se 

'  Grut.  p.  h(\ï> .  .ï  e  6.  rapporter  à  l'Italie.   Le  véritable  texte  de 

'  .¥rtnn.  Kswur.  n.  55.  [Orelii,  n.  3175.]  l'inscription   montre,  en  effet,   que  notre 

[Dans  son  savant  article  sur  l'inscrip-  personnage  fut  legotus  jxirtdicus  Asturiae  et 

tion  de  Concordia  (Annales  de  l'Inst.  i853,  GaUacciae.  W.  Henzen.] 

p.  188  et  suiv.  et  plus  haut.  tom.  V.  p.  383 
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pôsteriore  ad  Adriano,  se  scrisse  molti  libri  suH'edilto  peipctuo,  pub- 
blicato,  com'è  noto,  ne!  i3i  di  Ciisto.  Dalle  nuove  lapidi  apprendiamo 
cbe  il  figlio  ottenne  i  fasci  non  prima  certo  di  M.  Aurelio,  da  cui  fiirono 
istituiti  i  giuridici.  Ma  quesli  suoi  fasci  furono  certamente  sufTetti,  per- 
ché il  cognome  di  Hirruto  è  onninamente  ignoto  ai  fasti,  e  i  consoli 
ordinari  Pollioni  sono  tutti  couosciuti.  Abbiamo  bensi  un  suffetto  Pol- 
lione  nel  971  di  Roma.  cbe  non  si  sa  chi  sia,  intorno  il  quale  è  da  ve- 
dersi  la  nota  seconda  del  Tillemont  sopra  Elagabalo.  Ma  dal  lacero 
passo  di  Dione',  da  cui  unicamente  proviene,  sembra  insienie  racco- 
gliersi  che  colui  fosse  un  militare,  il  quale  poco  prima  avesse  avuto  un 
ufficio  nella  Germania,  il  che  non  si  accorda  con  ciô  che  il  marmo  ci 
dice  del  seconde  Pedio.  Aggiungo  che  dalla  lapide  del  padre  sembra 
ancora  dimostrarsi  che  il  cognome  principale  di  lui  fosse  non  Pollione, 
ma  Hirruto.  Riguardo  poi  al  significato  di  quest'  inaudito  cognome,  me 
ne  pare  chiara  la  provenienza  da  Hirrus,  che  il  Furlanetto  ha  spiegato 
(fqui  hirrit,  vel  vultum  habet  ringenti  similem.n  Ma  un  altro  senso  di 
quella  voce  viene  somministrato  da  Acrone-:  nHillae  et  hilli  dicuntur 
ffsalsa  intestina;  hirri  positivus  est.  diminutive  hilli  dicuntur.- 


AL   SIC.  GAZZERA, 

IN  TORINO\ 

Di  San  Marino.  li  8  giiigno  )833. 

Chiarissimo  Signore  e  Collega, 

Nel  tagliare  le  carte  del  nuovo  tomo  degli  Atti*  nii  sono  arrestato  alla 
memoria  del  sig.  cav.  di  S.  Quintino,  per  godermi  l' inaspettato  fram- 
mento,  ch"  egli  ci  ha  dato  in  tavola,  e  ch'  è  cosi  importante  per  questi 

'  Lib.  LXXIX,  c.  11  e  m.  "  [Communiquée  par  M.  Gorresio.] 

'  Citato  dal  Salmasio  neïï  Histnria  Aii-  '  [Le  tome  XXXVI  fies. l/e;noiresrfe/'/lf«- 

gitsta,  tom.  1.  p.  1028.  [Ad  Horatii  lib.  II.        demie  royale  des  sciences:  de  Turin.] 

Sal.  IV.  V9.  60.] 

62. 
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iniei  ])aesi,  altcsa  la    niemon'a,  che  vi  si  Irova,  di  quaUro  cil  là  délia 

Marca  '  : 

VR-LAVII.  .  .  . 

i    VRBIS-ROMAE 

rnae-ticini 

.  .atrono-reIpvbl 
5 salvensivm 

.  .  .  .  V  B  L  •  N  VM  A  N  AT  I  V  M 
.  .  .  .  P  •  TOLLENTIN  ATI  VM 
.  .  .  .P-PLANINENSIVM 
.     .     .     .    CAVSAR-FIDELISS 

10 RON  -RElP-AVG  •  T.     .     . 

EIVS-ERGA-N.    .    .    . 

QVE  AC 

TIN 

Aveiido  lascialo  iii  libertà  il  suppleniento  délie  prime  (re  rif^lie,  spero 
elle  non  si  cliiainerà  offeso,  se  suggerissi,  che  la  roUiira  délia  terza 

VRBIS-ROMAE RNAE  puô  sanarsi   autorevolmente    coH' 

esenipio  dcll'  VRBI  •  ROMAE  •  AETERNAE  di  un  sasso  del  Donati'. 
E  riflellendo  poi  clie  coniuncniente  non  si  iisù  di  dare  1'  epilelo  di  eterna 
a  Roma,  se  non  quando  era  risguardata  conie  una  divinità,  ne  dedur- 
rei  che  qui  si  parla  di  un  sacerdozio  sostenulo  a  Pavia  dall' incognito, 
cui  era  dedicalo  il  niarnio,  dietro  di  che  non  sarebbe  dillicile  di  com- 
pletare  la  sentenza  leggendo  sacerdoû ,  o  ^'miiosto  f  ami ii\  ■  VRBIS  ■  RO- 
MAE •  «e/^-RNAE  •  TICINI.  Il  culto  di  Roma  nelle  piovincie.  corn" 
Ella  puô  insegnarmi,  ebhe  grande  incremento  dopo  i  tempi  di  Augusto. 
il  qiiale  al  dire  di  Suetonio''  :  tfTempla  qnanivis  sciret  eliam  procon- 
ctsulibus  decerni  solere,  in  nulla  tamen  provincia  nisi  comniuni  suo 
ft  Romaeque  nomine  recepit,T)  ond'  è  poi  cosi  fréquente  il  trovare  sulle 
lapidi  FLAM  •  ROM  •  ET  •  AVG;  FLAM  •  ROM  •  DIVOR  •  ET  • 
AVGG:  FLAM  ROM  ET- DIVOR -AVGG.  Ma  per  la  somiglianza 

'   [Memoiie  dcll'  Accadeiiim  dclle  scicn:e  '^  l^ag.  3/iç),  5.  [La  pierre,  que  j'ai  vue. 

(/(  Torino,  tom.  XXXVI.  p.  iSy;  voy.  lien-  porte  en  effet  fRNAE.  —  Tu.  MomisEiv.] 
zen,  n.  5 196.1  '  In  Amiust.  c.  i.n. 
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délia  memoria  del  liiogo,  in  cui  esercitavasi  il  llaniinato,  io  non  citerô 
se  non  che  il  FL AM  •  ROM  •  DI VOR  •  ET  •  AVGVST  •  PROVINC  • 
HISPANIAE-CITERIOR  di  iina  Giuteriana ',  e  il  SACERDOS  ■ 
ROM  AE  •  ET  •  AVGVST  •  AD  •  ARAM  ■  QV  AE  •  EST  •  AD  •  CON- 
FLVENTEM  di  nn'allra  del  niedesinio  oolloltore-.  E  ben  vero  che, 
per  Tordinario,  il  culto  di  Roma  lu  accoppiato  a  quello  dei  principi  di- 
vinizzati.  ma  non  niancano  esempi  altresi  di  sacerdoti  di  lei  sola,  corne 
nel  FLAMINI  •  ROMAE  del  Muratori  '  e  del  Grutero*.  Del  pari  cre- 
dendo  nieniorato  in  questo  IVannnento  un  altro  ufticio  délia  stessa  na- 
tura ,  non  sarei  senza  buona  speranza  di  ristaurare  la  prima  riga  ancora , 

in  cui  gli  avanzi  délie  lettere  ci  niostrano  chiaro . . .  .VR-  LAVII 

bastando  perciô  di  metterlo  in  paragone  col  SACERD  •  LAVR  • 
LAVIN  deir  Orelli  ^  Il  dolto  collettore  ha  riunito  in  due  pagine '^  le 
citazioni  di  quanto  basta  per  illustrare  quel  sacerdozio,  ambito  da  per- 
sone  di  non  piccolo  affare,  ma  cui  la  mancanza  délia  dignité  senatoria 
inlerdiceva  l' ingresso  nei  grandi  collegi  sacerdotali  di  Roma,  di  cui 
era  questo  un  simulacre ''. 


AL   SIG.  CAV.  VITO    CAPIALBI, 

liA  MONTELIONE". 

Di  San  iVlariiio,  li  i5  giugno  i83,'i. 

Veneratissimo  signor  cavalière , 

Mi  saro  certamente  meritalo  da  Lei  1  accusa  di  malcreato  col  lungo 
iudugio  frapposto  nel  rispondere  alla  gentilissima  sua  de"  2  S  l'ebbraio. 

'   Pag.  3ao.  a.  De  Lmir.  Larinnûbus ,  et  M.  Wiliiianns,  De 

'  Pag.  2  35.  5.  mcerdotiorum  p.  p.  /?.  Qviritiuiii  quodam  ge- 

Pag.  18/1,  6.  iiere,  Berlin,  18G7.  W.  Henzen.] 

'  Pag.  359.  6.  '  [Publide  par  M.  Vilo  Capialbi.   dans 

^  N.  a  174.  son  ouvrage  intitulé  :  Inscriptionuiii  Vibo- 

'  Oreili,  lom.  I.  p.  '•i-jô-S-j6.                         ncnsium  spécimen  (iNeapoli.    i845.  in-8°), 

'  [Voyez,  sur  ce  sacerdoce.  M.  Zunipt.  p.  i3-i8.] 
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Ma  essa  non  nii  è  slata  spedita  dall'  Instituto  di  corrispondenza  archeo- 
logica,  se  non  a  i  8  di  maggio,  e  mi  è  poi  giunta  in  un  tempo  in  cui  era 
sovracaricato  dimharazzi  pel  niatrimonio  di  mio  figlio.  Liberato  ora 
dalle  noie  nuziaii,  che  mi  avevano  distiatto  da  ogni  cura  ielteraria, 
ecconii  a  soddisfare  ali'obbligo  mio.  Premesse,  come  vuole  il  dovere. 
le  scuse  convenienti,  comincerô  dal  renderle  grazie  délia  cortesia, 
con  cui  mi  dimostra  aver  gradito  la  mia  notarella  sopra  Q.  Laronio, 
rlie  allinsaputa  di  ciô  cb' Ella  aveva  scritto,  diressi  alT  Instituto  in 
l'isposla  alla  comunicazione  cbe  mi  fece  di  quel  tegolo'. 

Passando  poi  ail  isciizione  di  Q.  Baronio  e  di  L.  Liberzio,  da  Lei 


'  [Il  s'agit  d'une  Uiile  provenant  de  l'a- 
fjueduc  de  Vibo-Vaientia,  sur  laquelle  on 
lisait  : 

Q^LARONIVS  ■  COS-  IMP  ■  ITER 
Voy.  Capiaibi,  ouvrage  cilé,  p.  a3 ,  n.  i  6  .  et 
Monimsen.  /.  N.  63o6,  96.  Nous  croyons 
devoir  reproduire  ici  la  note  dont  il  s'agit  : 
fQuesto  bollo  è  di  alta  importanza,  perché 
viene  ad  avère  il  principato  dell'  aniicliità  su 
tutti  i  bolli  di  tegole  o  di  mattoni  di  creta 
usciti  dalle  fornaci  latine.  Fin  qui  il  più 
velusto  era  creduto  il  fi'ammento  trovato  a 
(iitth  di  Castello,  che  il  can.  Giulio  Mancini 
pubblico  nel  Giornale  di  Padova  del  i8oi, 
e  che  spetta  ait  anno  760 .  portando  la  data 
del  consniato  di  Q.  Cecilio  Gretico  Silano  e 
di  A.  Licinio  Nerva  Sihano  : 

Q^CAECIL 

A- LICINIO -N 

M  ■  GRANI    I 

Ma  il  calabrese  lo  vince,  appartenendo  al 
Laronio,  che  dai  fasti  marmorei  dell'  Apiano 
sapevasi  aver  tenuto  i  fasci  nel  trimestre 
délie  calende  di  ottobre  fîno  alla  fine  dell' 
anno  731.  E  vero  che  in  questi  fasti  prove- 
nienti  da  schede.  e  sulia  lezione  dei  quali  si 
é  spesso  in  gran  controversia ,  veniva  chia- 
mato  Lucio  :  ma  come  coltautorità  délie 


raedaglie  si  era  già  potuto  assicurare  al  suo 
collega  Vinicio  il  prenonie  di  Lucio.  in 
cambio  di  quello  di  Marco,  che  in  moite 
copie  di  ipiei  marmi  gli  era  attribuito.  cosi 
mi  era  pure  riuscito  di  correggere  il  pré- 
noms di  Laronio  in  grazia  di  una  tessera 
gladiatoria  trovata  in  Ronia  nel  i8i8.  e 
l'atta  piibblicadal  Labus.  nelle  sue  note  alla 
dissertazione  del  Morcelli  sulle  tessere  degli 
spettacoli  romani,  p.  48,  che  porta  la  data 
KNOV-L-VIN-QJ.LAR.  [Voy.  Corp. 
viser.  Lui.  vol.  I,  n.  7^0.] 

trQueslo  personaggio.  per  quanto  so. 
non  è  ricordalo  se  non  che  da  Appiano.  fie//. 
rivil.  lib.  V,  c.  cxii  e  cxv.  il  quale  ci  riferisce 
che  nel  718  fu  da  M.  Agrippa  mandate  con 
tre  legioni  a  portar  soccorso  a  Cornificio. 
che  trovavasi  a  mal  partito  nella  guerra  con 
Sesto  Pompeo  nella  Sicilia.  Egli  riusci  felice- 
mente  nella  sua  spedizione.  onde  potrebbe 
credersi  che  in  taie  incontro  fosse  acclamato 
imj)eratore  dai  soldati ,  che  gli  furono  debi- 
tori  délia  loro  salule;  ma  sarà  senipre  vero 
elle  délia  seconda  proclamazione,  attestata 
dal  mnttone.  siamo  afl'atto  ail'oscuro.  la 
quale  suppone  un'  altra  impresa  spettante 
alla  stnria  di  questi  tenipi.  ch'è  difatti  molto 
digiuna.i  l/«;(.rfe//'/)(s/.  vol.  I.  p.  178.  i79-l 
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pubbiicata',  sulla  quale  mi  chiede  il  mio  avviso,  non  credo  che  alcuiio 
potrà  dubitare  délia  interpretazioae  data  al  PONT  •  MAX,  dopo 
ch'Ella,  con  un  altro  marmo-,  ha  messo  fuori  di  quistione,  che  a  Vibona 
si  aveva  il  PONTIFEX  •  MAX. 

E  vero  che  la  sussistenza  o  no  di  quesla  dignilà  fuori  di  Ronia  lu 
discussa  neil'epistole  del  Reinesio  e  del  Bosio^  e  che  gli  antiquari  si 
sono  in  seguito  accordati  a  non  amnietterla  fuori  délia  capitale,  alnieno 
in  Occidente,  imperocchè  troppo  comune  era  la  uiemoria  dell"  APXIE- 
PEYZ  ed  anche  dell"  APXIEPEYI  MEnZTOZ  ne' raonumenti  délie 
città  deir  Oriente.  Quindi  si  è  tacciata  di  apocrifa  liscrizione  del  Gru- 
tero*  col  P  •  VERGILIO  •  P  •  FILIO  •  PONT  ■  MAX  •  SABINonmt;  et 
nel  FLAVIVS  •  PONTIFEX  •  M AXIMVS  •  SORORI  •  PIISSIMAE 
del  Muratori''  si  è  corretto  MAXIMAE,  onde  fosse  il  nome  délia 
sorella.  Tulta  volta  è  rimasta  una  molesta  eccezione  in  un  marmo  sin- 
cero  d'Arezzo  dedicato  L- CAESARI  •  PONT- MAX,  che  non  si  è 
avuto  il  modo  d' incastrare  nella  série  pontiflcale  di  Roma,  onde  il 
Gori''  dovette  ricorrere  ad  una  scusa,  che.per  dir  vero,  non  è  soddisfa- 
cente.  Ma  tutti  gli  argomenti  negativi.  che  si  erano  addotti.  dovranno 
ora  cedere  ai  positivi  ch'  Ella  messe  in  campo  appoggiata  a  due  esempi 
di  cui  è  sicura  l'esistenza,  e  délia  cui  autenticità  non  si  ha  alcun  mo- 
tivo  di  dubitare. 

lo  penso  che  la  rarità,  con  cui  apparisce  cjuest' ufficio  in  lapidi  non 
romane,  provenga  perché  sembra  veramente  che  moite  colonie  e  mu- 
nicipi  non  avessero  che  un  pontefice  solo.  Ma  dove  questi  formavano 

'  [Capialbi.  ouwage  cité,  [>.  la.  a.  8:  '    lieinesii    et    Bosii    Epistolae  mutiiae; 

Qj  BARONIVS-  Q_-  F  leuae,  1700,  in-12.  p.  189  e  seg. 
L-LIBERTIVS-C-FPONT-MAX  '  Pag.  3o5 ,  7  :  "  e  Veiderii  schedis.  »• 

IIIIVIR-I-D-Q^CPEXS-CCONIIS  [  Voy.  OreUi,  n.  aiig.] 
Voy.Momnisen,/../V'.23;Henzen,n.5956.]  '  Pag.  i5i,  3  :  r  in  vico  Tresques .  niisit 

'  [Capialbi.  ouvrage  cité,  p.  11.  n.  6:  -Bimard.ji 

.    .    .    .  Qj  F  •  A  V  G  V  R  '   InscriplioHCS  aiUiquae  in  Eiruriae  urln- 

PONTIFEX- MAXIM  bus  exslantes ,  \o\.  II,  p.  276,  n.  12.  [Voy. 

EX-SC-  STATCVR  Qrelli ,  n.  2i48,  et  Henzen,  note  sur  le 

Voy.  Momnisen,  /.  N.  a4.J  n.  SgôC] 
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rnilegio,  corne  in  AlbaiioV  e  a  Sutri,  dei  quali  abbianio  il  cataiogo'-. 
i'  (liflicile  il  pcrsuadeisi  clie  non  avessero  un  capo,  il  quale  perô  non 
sapevamo  corne  si  denoininasse.  Intanto  se  Cicérone^  si  ricorda  un  sacer- 
doa  maximiis  Ceplialoeditanorum ,  non  vedo  cosa  si  opponga  perché  cosi 
egualmente  si  appellasse  il  capo  de'pontefici  niunicipali  nei  luoghi  ove 
esisteva,  e  massinie  poi  in  una  colonia  cosi  splendida  corne  Vibona,  che 
seguiva  tanlo  fedelmente  gli  eseinpi  di  Honia,  da  chiamare  eziandio 
senato  il  proprio  corpo  decurionale,  al  pari  di  Tivoli,  di  Lanuvio.  di 
Najioli  e  di  altre  illustri  città. 

Pin  tosto.  giaccliè  Ella  mi  eccila  a  scoprirle  i  niiei  pensieri.  non  le 
lacerù  che  non  ho  saj)uto  soddisfarmi  délia  spiegazione  délie  sigle 
QjC'P,  che  credo  esser  desunta  dal  Pionianelli,  il  quale,  in  un"  allra 
la])ide  di  codesta  città*  a  Q.  Muticilio  Decciano  QjQj  C  •  P,  lesse  Qniii- 

'   Grut.  p.  235,  8.  '   [Miilin,  Magasin  encycl.  1810,  l.  Il 

•  Grut.  p.  3o2 .  1 .  p.  4o3;  Gapialbi,ouvragecité.  p.  19.  n.  1 1  ; 

'■  ht  Verr.  act.  II,  lilj.  H.  c.  lu.  Mommsen,  /.  N.  a6  : 

Q_MVTlCILIOQ_F-AEMSEX-DECCIANO-Q_:Q_CP- 
QjP-P-EQVO  -PVB  .VNORATO  •  ABIMPDIVO  HADRIANO 
ALLECTO     INI,       .  .'RIS  •  AB  ■  IMP    ANTON  INO -AVG  ■  PIO 

PATRONOMVNICIPII-OB-AMOREMPATRIAE-ETBENEFICENTIAM 

5.     MVLTAQVE-MERITA-EIVS-EX-  CONSENSV'POPVLI-CVIVS'OB 

DEDICATIONEM  •  ITERVM  •  DECVR]  ON  IB  V  S  •  «S  •  vTÏT- N  •  AVGV 

STALIBVS-ttS  -Vl  -N-POPVLO-VlRITIM-ttS-rV-N'DEDIT 

L    •    D    ■    P    •    P    •    D    •    D 

On  trouve  clans  l'ouvrage  de  Capiaibi .  rica  V.  sella  è  pendente.  e  se  è  perpendi- 
p.  2!  et  23.  une  autre  lettre  de  Bovghesi.  colare  omeltere  del  tutto  il  numéro  délie  de- 
endate  du  3o  mai  i836.  et  qui  est  relative  curie,  che  non  è  necessario,  leggendo  senza 
à  cette  inscription;  nous  croyons  devoir  la  più  ALLECTO -IN  (/erVRIS.  sull' esem- 
reproduire  ici.  ffUOrelli,  n.  3703.  aveva  pio  identico  dcH' ALLECTO  IN  DEC V- 
già  al  capriccioso  suppliniento  del  Roma-  RIAS- AB-OPTIMISMAXlMISQyE- 
iielli.  ALLECTO  •  IN  •  colleghm,  iVRIS,  IMPP- ANTONINO -ET-VERO-AVG 
reltamente  sostituito  Tallro,  ALLECTO-  dell'  iscrizione  di  Sesto  Giulio  Possessore 
IN  •  f/!«'»i/HC  rfecVRIS  ;  ma  poichè  Ella  assi-  presso  il  Doni,  cl.  V,  n.  5o.  Il  cambio  del 
cura  che  lo  spazio  vacante  non  è  capace  tli  quarto  nel  sesto  caso  non  cagiona  alcuna 
rontenere  piîi  di  tre  lettere,  e  che  quella  diflicolth.  inconlrandosi  connmemente  nei 
précédente  la  rottura  non  è  huiata,  ma  maruii,  tanto  ADLECTVS  IN  •  OR- 
astata,  nuiralh-o  avrà  da  farsi,  se  non  che  DINE,  quauto  ADLECTVS  ■  IN  OR- 
cambiare  il  QyiNQVE  nella  nota  nunie-  DINEM.- 
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Queimali  Cudendae  ?ecuniae.  Il  confronto  fra  i  due  marnii ,  anzi  fia  i 
tre  non  dovendo  dimenticarsi  i'altro  dato  da  Lei',  ci  dimostra  clie  la 
prima  parola  ora  fu  denotata  cou  uno,  ora  con  due  Q_,  i  ([uali  confes- 
serô  che  poi  formarono  TaLbreviatura  ordinaria  di  qumjucnvalis.  Non 
cade  adunque  su  di  ciô  la  mia  espressione;  solo  convcrrà  dire  che  la 
pietra  di  oui  trattiaiuo  è  piii  antica  délie  altre,  e  apparlenente  a  quei 
tempi  nei  quali  non  usavasi  ancora  nelle  abbreviature  di  «jeniinare 
le  lettere.  Ma  se  Muticilio  ebbe  a  Vibona  questa  quinqueniialità, 
e  se  egli  visse  sotto  Antonino  Pio.  il  che  apparisce  dal  suc  titolo,  coiue 
la  sua  magistratura  avià  avuto  per  oggetto  di  sorvegliare  il  couio  délie 
monete.  quando  fino  dalT  inipero  per  lo  nieno  di  Tiberio  erano  forse 
soppresse  lutte  le  zecclie  particolari  d'Italia?  La  notivà  délia  l'rase 
rai  fa  pure  rigettare  il  sup])liuieiito  proposto  da  altri  QuiiiQucnnaliK 
Curiae  Perpeluus,  ne  mi  appago  altresi  délia  récente  opinione  (leil" 
Orelli- da  Lei  toccata.  QnmQuennalis  Coloniae  ?atronus,  perché  quest' 
officio,  corae  il  raaggiore  di  ogni  altro  rispetto  a  Vibona.  sarebbesi 
anteposto  al  nieno  degno,  e  perché  trovo  bensi  frequentissimo  il  patro- 
mis  coloniae,  ma  il  coloniae  patronus  non  mai. 

Al  mio  credere  la  vera  spiegazione  di  questa  carica.  che  dovea 
essere  notissima,  se  esprimevasi  con  tanto  compendio,  va  tratta  dall 
epitafio  di  P.  Lucilio  Gamala,  riferito  fra  gli  altri  dal  Mu^atori^  in  cui 
la  quinquennalità  non  dei  particolari  collegi,  ma  municipale  di  Ostia 
vien  esposta  con  tutti  i  suoi  titoli  di  formalité ,  e  dove  egli  vien  detto 
Tï  VIRO  •  CENSORIAE  •  POTestam  ■  QyiNQVENNALt  ■  IN  • 
COMITIIS  •  FACTO.  Per  disattenzione  certo  1"  Oreili  lia  dimenticato 
al  noslro  proposito  ciô  che  aveva  scritto  altrove*,  ove  fondandosi  appunto 
suir  iscrizione  di  Gamala,  approva  l' interpretazione  già  data  dal  Mu- 
ratori^  a  sigle  consimili  nella  lapide  di  L.  Titinio  Glauco  Lucreziano, 

'   [Capialbi.  ouvrage  cité.  p.  i8.ii.  lo  :  "  N.  'â'jo'i. 

.    .    -CVRANTeI  'Pag.  i35.  i. 

.    .    .AN  lO  •  L  A  R  '  Al  n.  73a. 

.    .  ANO  •  QQj  C  •  P  !  '  Pag.  20,7,  h. 
Voy.  Momrasen.  /.  T.  28.  | 
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îî  VIR-IV-P-C,  cioè  duiimvir  quarlmn  poleslate  censoriu.  Ella  vedrà 
come  nclla  sua  origine  la  forniola  dmimvir  quinquennalis  censoria  po- 
lesiale  sia  sorclla  germana  dollaltra  lVe(}uentissima  qnaUuor  vir  aedilicia 
poleskUc,  e  vedrà  pure  come  l'aciliuenle  pcr  brevità  possa  in  molti 
luoghi  esser  presto  caduta  in  disuso,  da  clie  la  sola  parola  quinquenna- 
lis lu  repulata  bastante  a  spiegare  l'idea.  A  tutti  è  poi  notissimo 
conie  i  (juinquennali  fossero  i  censori  délie  colonie  e  de' nuinicipi,  su 
di  die  è  inutile  aggiunger  parola  dopo  cio  clie  ne  lianno  scritto  il  No- 
ris'  e  piîi  arapiamente  l'Olivieri'-;  ma  non  è  inutile  di  osservare,  nel 
nostro  caso,  che  le  provvidenze  per  1' equità  délie  misure,  e  la  cura 
délie  l'idjifriche  pubbliche,  aile  quali  si  riferiscono  le  due  lapidi  da  Lei 
prodotle,  erano  in  fatti  di  conipetenza  censoria. 


AL   SIC.  KELLERMANN, 

IN  ROMA^ 

Di  San  Marino,  li  ai  giugno  i833. 

Pregiatissimo  signor  Kellermann , 

Cominciava  già  a  dare  il  riscontro  dovulo  ad  alcune  délie  Sue  lettere 
arretratc,  quando  mi  pervenne  l'altra  récente  degli  1 1  corrente,  nella 
quale  m'  ingiunge  di  premettere  ad  ogni  altra  la  risposta  di  tjuesta. 
Essa  mi  porta  la  copia  délia  nuova  tavola  alimentare  édita  dal  cb.  Gua- 
rini  ',  il  quale  lia  ben  meritato  degli  antiquari  con  una  pubblicazione 
cosi  intéressante,  ma  non  certo  dei  loro  occlii,  avendocela  ofTerta  in 
un  caraLlere  cosi  minuto.  Se  io  ritardo  di  un  ordinario,  e  forse  di  due, 
a  dirlenc  il  mio  parère  ed  a  risolvere  le  questioni  clie  mi  propone, 
n'ô  molivo  non  tanto  il  tempo,  clie  mi  occorre  per  istudiare  questo 
nuovo  mouumento,  quanto  quello  clie  mi  è  abbisognato  per  ricopiarlo 

Cnnimlopli.  Ptsiiii.  Dissert.  I.  c.  v.  riiisl,ilut  de  correspondance  archéologique.] 

■  Mann.  Pisaur.  n.  xwin.  '   \  Comment.  XVI.  \o^.  AnnalideU' Instit. 

'  [Communiquée    par   la    direction    de        i844 ,  p.  5  et  suiv.  et  Henzen,  n.  6664.] 
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coll'  aiuto  ài  una  lente  e  de!  sole.  Ma  senza  altri  preamboli  entrera  in 
materia,  perché  la  vetlo  cosi  abbondante  da  farmi  teniere  che  il  foglio 
non  mi  faccia  difetto'. 

Non  cade  alcun  dubbio,  che  iielia  prima  riga  manchi  soltanto  IMP- 
CAES;  ma  convengo  beii  volentieri  che  innanzi  doveva  essersi  la- 
sciato  un  margine  presso  a  poco  corrispondente  a  quelle  che  scorgesi 
dopo,  onde  avremo  da  ciô  una  hase  abbastanza  ferma  per  misurare  i 
successivi  suppiementi.  Il  GERMANICO  riempie  convenientemente 
la  seconda  lacuna ,  e  ci  mostrerà  che  questa  lavola  è  anterioie  alla 
Velleiate,  in  cui  Traiano  prende  il  sopranome  di  Dacico.  Sappiamo  di 
t'atti  che  gli  alimenli  non  furono  dati  a  lutta  1'  Italia  in  un  anno  me- 
desimo.  Anche  in  testa  délia  seconda  linea  non  è  da  desiderarsi  se  non 
che  il  prenome  del  console  Articuleio,  che  non  f'u  SEX,  siccome  spac- 
ciano  volgarmente  i  fasli  ingannati  da  una  falsa  lapide  del  Grutero^, 
ma  Q_,  secondo  che  mi  ha  insegnato  un  marmo  scoperto  non  molti 
anni  sono  a  Vienna  di  Francia.  che  non  so  se  ancora  pubblicato,  co- 
'noscendolo  soltanto  per  la  comunicazione  di  un  amico,  che  lo  copiô 
dair  originale,  suHa  cui  autorità  avrà  poi  da  aggiungersi  in  fine  II' 
COS^.  La  terza  riga  era  sicuramente  tutta  piena  ed  è  certo  il  ristauro 
o;>tortI-MAXIMIQ_:PRINCIPIS  sostenuto  dal  bronzo  Veleiate  e  da 
altre  prove  moltissime.  Non  saprei  perô  ammettere  che  precedente- 
mente  fosse  notata  la  somma  largita  dall'imperatore,  perché  lo  spazio 
non  puô  ricevere  tanta  scrittura.  Credo  perciô  indicata  in  génère  questa 
sua  donazione,  e  convengo  con  Lei  che  a  tal' uopo  fosse  adoperata  la 
parola  liberalitas,  cosi  fréquente  quando  si  parla  degli  alimenti,  sic- 
come apparisce  dagli  esempi  raccolti  dal  de  Lama*.  Fra  tutti  i  modi 

'  [Ce  qui  suit  a  été  imprimé  dans  le  reçu  la  copie  de  cette  inscription .  ne  lavait 

Bulletl.  dell'Inslit.  i835.  p.  ti6-i5a.  Mais  pas  transcrite  exactement;  il  y  a  seulement 

depuis  la  publication  intégrale  du  monu-  COS.  et  non  pas  II  COS.  sur  la  ])iene: 

ment,  quelques-unes  des  observations  de  voy.  plus  haut,  toni.  VI,  p.  281,  note  3. 

Borghesi  doivent  être  modiliées.  \\.  He.\-  Kien  ne  nous  autorise  donc  à  restituer  ici 

zE>-.]  iï  COS.  —  L.  Renier.] 

*  Pag.  35,  a.  '   Tiivola  alimentarta  Veleiate,  pag.  a  a. 

fM.  Vescovali.  de  qui  Borghesi  avait  nota  3. 
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(la  ].(ji  proposti  scelgo  adunquc  il  più  semplice  OB  LIBERALITA- 
TEM,  chc  s' Ella  ne  farà  l'esperimento,  corrisponde  assai  bene  a  chiu- 
dere  il  buco,  come  pure  coriispoiulc  l'EX-PROPRIO  del  Guarini, 
(■lie  accelto  egualmcnte'.  Ne  csilo  nel  ristaurare  in  appresso  NTET- 
CORNELIANI  VT,  perché  i  Bebiani  e  i  Corneliani  furono  due  po- 
poli,  cIh^  si  trovano  ([uasi  senipre  congiunti  insieme.  Sarà  vero  che 
aijitasscro  due  diverse  citlà,  ma  pero  lino  ai  tenipi  di  Giulio  Frontino 
(diuKpic  lino  ai  tcmpi  di  Traiano,  seconde  l'opinione  dello  stesso  Gua- 
rini su  (piello  scriltore,  alla  cjuale  volenticri  mi  sotloscrivo)  l'acevano 
ancora,  come  direbbesi  adesso,  una  sola  coniune.  Il  suo  passo  déci- 
sive :  r:  jjiguris  Bebianus  et  Cornelianus,  niuro  ductus  triumvirali  lege. 
ttller  populo  non  debetur.  Ager  ejus  posl  bellum  Auguslianum  vete- 
rrraiiis  est  adsignatus'-.n  Dietro  ciô  parmi  che  l' intestatura  possa  con 
iiiolla  naturalczza  leggersi  cosi  : 

(  H)  />  ■  c  rt  ('  4-  •  N  E  R  V  A  •  T  R  A  I   A  N  O    ■    A  V  G    •  g  e  r  m  a  n  i  c  o  •  i  i  i  i 
q  -AKTICVLEIO  -PART  -ii-cos 

ob-liheraUl,ilfi„„i,lliii\-lAAXlMlCli?KmCmS-OBUGAKVNT-?KAEDlA-(l,rprui)rio-liirnres-biii'bu: 
ni  ■  (if  cnrncli  (lui-  m  ■  EX-  INDVLGENTl  A-  ElVS-PVEKl-PVELLAE- Alimenta-  itcri  pi  II»  t 

Da  ào  ne  consegue,  che  la  ta  vola  cra  preparata  per  tre  colonne  di 
larghezza  uguale  a  quella  di  mezzo,  che  ci  è  rimasta,  e  che  quindi  non 
si  è  perduto  se  non  poco  più  di  due  terzi  délia  prima.  Seconde  me 
alla  fnie  di  questa  si  riattacca  il  principio  délia  seconda,  ed  in  ap])ress(» 
Le  din')  il  Ibndamento  délia  mia  credenza.  Circa  la  ragione  dell"  ani- 
pio  vacuo  che  scopresi  in  questa,  converrà  aspettare  gli  schiarimenti 
("h'Ella  ha  richiesti,  ma  io  non  so  figurarniene  altra  se  non  che  la  tavola 
ivi  sia  o  illeggibile  o  mancante,  giacchè  la  linea  5 g  che  succède  alla  la- 
cuna,  mostra  dimezzata  una  parola  ed  un  senso  apertamente  mutilo. 
Osservo  che  il  numéro  dei  sesterzi  notato  nel  margine  interno  corri- 
sponde senipre  al  nome  del  debitore,  ossia  alla  prima  riga  d'ogiii  arti- 
colo.  Osservo  pure  che  questo  numéro  uianca  ad  altre  partite,  che  deb- 

'   [Il  faut  EX-PROPOSITO;  voy.  Au-  "  \  Uhcr  colonianm ,  p.  :>35,  ed.  Lacli- 

nali  dell'  Iiistit.  i8i/i,  p.  GA.  W.  Henzkn.  I         mann.l 
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bono  esser  nuove,  tali  dimostrandosi  dal  vano  lasciato  nella  riga  pré- 
cédente, che  non  è  giunta  alla  fine.  M'immagiuo  adunque,  che  taii 
partite  spettino  in  questo  caso  al  debitore  nientovato  superiormente,  e 
che  ciô  accada,  qnando  alcuno  aveva  obbligali  più  fondi  separati,  che 
abbisognassero  di  diversa  descrizione.  Nella  tavola  Veleiate  il  debito 
di  ciascheduno  era  riiinito  in  un  solo  paragiafo  ;  qui  penso  alF  opposto 
che  ad  ogni  ipoteca  diversa  anche  dello  stesso  debitore  si  ritornasse  da 
capo.  Per  tal  modo  Ella  vedrà  come  senza  alcun  inconveniente  la  se- 
conda colonna  possa  congiungersi  alla  prima,  che  deve  mancare  di  un' 
ultima  fila  di  lettere  contenenti  la  stima  de!  fonde,  e  quindi  troppo 
corta  per  esser  sopravvanzata  alla  tVattura.  Ne  mi  sgomenta  T  esempio 
in  contrario  su!  terminare  délia  seconda  colonna,  perché  è  évidente 
che  ivi  la  mancanza  dell'area  obbligô  l'incisore  a  restringere  lo  scritto 
quanlo  potè.  E  ciô  basti  intorno  alla  disposizione  materiale  délia  ta- 
vola. 

Ogni  articolo  contiene  a  niio  senno  il  nome  del  debitore,  quello  de! 
fondo  ipotecato,  la  sua  ubicazione,  i  suoi  confini,  la  stima  del  suo  va- 
lore,  la  quantità  dell' ipoteca  o  sia  del  denaro  ricevuto,  e  1' annuo  ca- 
none  o  fiulto  da  pagarsi.  Ma  tutto  ciô  si  accenna  in  un  modo  tanto 
compendioso,  e  che  a  prima  vista  comparisce  cosi  ingarbugliato,  da  non 
restar  facde  di  concepirne  la  connessione.  Ben' io  m'immagino,  che 
cosi  ci  sembri,  perché  siamo  privi  délia  prima  partita,  ove  il  tutto  sarà 
stato  steso  in  modo  chiaro ,  e  coi  convenienti  verbi  e  legature ,  le  quali 
si  sarà  stimato  inutile  di  ripetere,  potendo  ognuno,  che  le  aveva  lette 
la  prima  volta,  sottointenderle  agevolmente.  Veggo  infatti  dagli  avanzi 
di  quella  prima  partita,  ch'ella  era  molto  più  lunga  délie  successive, 
perché  comprende  undici  righe,  e  veggo  pure,  che  le  cose  non  vi  do- 
vevano  essere  nel  medesimo  poslo  in  cui  si  rinvengono  dopo,  il  che 
mi  porge  non  lieve  argomento  di  più  lunga  scritturazione. 

Ora  cominciando  dal  nome  del  debitore,  siamo  subito  sorpresi  di 
non  trovarlo  al  solito  in  caso  retto,  e  restiamo  anzi  dubbiosi,  se  sia 
messo  nel  sesto  caso,  o  pure  nel  terzo,  sulTragando  alla  prima  opinione 
il  NEVIO  VITALE  délia  linea  70,  mentre  sembra  stare  per  la  se- 
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fonda  il  LOLIO  •  CONVENIENTI  délia  61.  Intanto  le  reliquie  del 

principio  del  primo  pai'agrai'o  ci  rappresentano VCANO  -HS 

CCCCLXXV.  Secoiido  l' ordiiie  osservalo  in  appresso  quel  IV- 
CANO'  non  puô  essere  ne  il  pago  ne  il  confinante,  onde  non  resta  se 
non  che  crederlo  il  nome  dell' ipolecante,  e  in  tal  caso  per  empire  la 
linea  occorre  che  qualche  altra  cosa  lo  precedesse.  Laonde  mi  figuro 
che  vi  si  leggesse  una  qiialclie  espressione  significante  presso  a  poco 
delicnlur  quolannis,  per  esempio ,  L.  CorneUo  Lncano  HS  •  CCCCLXXV, 
o  vero  spcrlaiil  rjnotamiis  L.  CorneUo  Lurano  ii&  CCCCLXXV.  In  tal 
modo  la  sentenza  procederebbe  rettissima  e  s"  intenderebbe  cosa  ivi 
stia  a  fore  quel  numéro  tratto  l'uoi'i  di  riga.  Ne  se  gli  sarebbe  cambiato 
liiogo  snccessivamente,  onde  a  colpo  d'occliio  vedere  in  faccia  al  nome 
cio  che  ognuno  doveva  pagare,  quantunque  T  accorciamento  délia  Ibr- 
mola  abbia  prodotto  che  lo  spazio  intermedio  venisse  poscia  occupalo 
dalle  cose  che  susseguivano.  Mi  riesce  poi  nuovo  il  cognome  ANEN- 
CLETVS  del  debitore-^  délia  68  col.  a. 

Non  meno  strana  è  la  collocazione  del  nome  del  fondo  in  genitivo , 
ma  almeno  questa  volta  sappiamo  cosa  deve  sottointendersi,  avvisan- 
docelo  la  quinta  riga  délia  seconda  colonna  in  cni  si  legge  ivEM  • 
FVNDrPISTORIANP.  il  primo  R  è  più  alto  dei  caratteri  susse- 
guenti,  perché  come  ho  avvertito,  qui  si  è  trovato  da  capo  e  questa 
did'erenza  trovasi  pure  nelle  capolettere  degli  altri  paragrali.  Che  rc.s 
si  adoperasse  jn-o  pracdiis,  fu  notato  anche  da  un  vecchio  grammatico 
presso  il  Gotofredo*.  Ne  deve  far  meraviglia,  che  mentre  nelle  mon- 
tagne di  Velleia  s'  ipotecavano  dei  fondi  interi,  qui  non  si  parli  che 
di  qualche  loro  porzione,  ossia  di  poderi,  raro  essendo  di  i'atti  nei  paesi 
l'ertili  e  ben  coltivati,  che  alcuno  possegga  tutto  un  fondo,  onde  ve- 
diamo  che  L.  Vibio  e  N.  Nevio  obbligano  ambedue  dei  béni  nello  stesso 

'   I  II  y  a  sur  le  bronze  ICA  NO,  reste  dp  '   [Mauvaise   leçon   île  Guarini.   Au  lien 

peitlCA  NOlana.  W.  Henzesv.]  de  REM,  il  y  a  ITEM  dans  l'inscriplion. 

■  [On  en   connaît  maintenant  daulres  W.  Henzen.J 
exemples,  voy.   De  Vit,   Onomastkon  totiiis  '   Auclores  Lotinae  Unguae ,  p.  iSyç). 

LuliiiiUilis ,  s.  V.  — J.  B.  DE  llossi.l 
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fondo  Flaviano.  Anche  nella  1.  7 3  dovrà  rimettorsi  la  stessa  ])arola 
REM.  ove  Irovasi  IlEM  FVNDI  AQVILIANI,  (juando  pure  non  si 
amasse  meglio  di  correggere  ITEM,  che  tornerebbe  lo  slesso.  Impe- 
rocchè  ivi  si  annida  certaraente  uno  sbaglio,  giaccliè  quel  numéro  II, 
che  si  è  voluto  unire  alla  somma  précédente  dei  sesterzi,  vi  è  di  sover- 
cliio,  siccome  risulta  dalla  somma  complessiva,  e  peixhè  se  volesse 
credersi  che  1'  EM  significasse  EMIT,  sarebbe  fuori  di  luogo.  Reste- 
rebbe  ora  di  sapere,  da  chi  è  regolato  quelf  accusativo  REM,  ma  è 
facile  di  dedurre  il  verbo  rettore  dalla  terza  linea ,  e  di  completaie  la 
forinola  obKgavit  remfundi  Pisloriani  da  ripetersi  ad  ogni  paragrafo. 

Suppongo  che  i  l'ondi,  dei  quali  si  tace  in  quale  agio  erano  posti, 
lo  fossero  in  quello  dei  Liguri;  ma  non  lo  furono  tutti.  La  1.  64  della 
col.  prima  e  la  5  della  seconda  ne  annunziano  alcuni  situati  nella  j^er- 
tica  Beneventana,  e  la  i5  della  prima  ne  colloca  un  altro  nella  Nolanu. 
Debbono  egualniente  credersi  fuori  dei  territoi'io  Ligure  i  ricordati 
nelle  linee  20,  33,  60,  67,  dei  quali  si  aggiunge  QEIN,  sigle  che 
debbono  spiegarsi  sull'  esempio  dei  FVND  •  NVMERI ANVM  •  QVI- 
EST-IN-PLACENTINO  della  tavola  Vellcjate.  Potrebbe  dubitarsi, 
se  questi  dovessero  escludersi  ancora  dal  territorio  di  Benevento  e  di 
^Jola,  perché  non  fanno  menzione  della  pertica  coloniale;  ma  io  nol 
credo,  ne  credo  preferita  in  questo  caso  un'espressione  piuttosto  che 

un'altra,  onde  leggo  eziandio  nelle  linee  89  e  hb  fiindi NTIN- 

BENEVENTANO  dietro  le  traccie  dei  FVNDVM  •  CANINIA- 
NVM  IN  PLACENTINO,  e  di  altri  della  stessa  tavola  Vellejate. 
Oltre  il  territorio  citossi  anclie  il  pago  in  cui  erano  posti,  ed  io  applaudo 
aile  di  Lei  correzioni,  con  cui  nelle  70  e  69  restituisce  il  PAGO-  ME- 
FLANO  già  memorato  nella  1.  68.  La  linea  66  ci  parla  dei  fondo 
Marciano  CVM  •  PARIETINIS;  ma  io  stento  a  persuaderrai  che  le 
parielinm  qui  signilicliino  i  mûri  vecchi  e  mezzo  rovinati,  come  inse- 
gnano  i  dizionarii  :  parmi  piuttosto  che  si  abhia  da  intendere  dei  mûri 
cosi  detti  a  secco,  0  sia  dei  mûri  di  sassi  senza  calce  falti  persostenere 
il  terreno  nei  liioghi  dedivi,  i  «piali  accrescono  perciù  il  valore  dei 
fondo. 
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Segnc  I"  iiulicazioiic  dei  confinanti  espressa  coUa  solita  forniola  AD- 
FINI,  0  ADFINIBVS  (1.  liS).  Parecchi  cli  loro  sono  conosciuti.  Il  Ne- 
razio  Alarccllo  dcUa  \.  68  dcHa  col.  seconda  è  il  console  ordinario 
deir  850,  clic  già  avevamo  alire  ragioni  per  credere  originano  di  questi 
paesi.  La  famiglia  degli  Umbrii  Prinii  ricordata  nella  1.  7c!.  cho  lia 
dalo  più  di  un  consolare,  è  chiarissinia  fra  le  Beneventane.  Dicasi  lo 
stesso  dei  Mai'cii  Hiifini,  dai  quali  provenne  un  prefctto  dei  vigili  sollo 
Settimio  Severo,  nolo  per  due  lapidi  dei  De  Vita'.  Constava  altresi  che 
la  rara  génie  Suellia,  memorata  nella  1.  76  délia  col.  prima  e  ripetu- 
taniente  nella  1.  63  délia  col.  seconda,  era  stabilita  a  Bebiano,  aven- 
docelo  mostralo  un' iscrizione  édita  dal  Guarini-.  Vorrei  unirmi  a  chi 
lia  contalo  Ira  questi  confinanti  Plinio  giuniore,  e  ristaui'ai'e  col  suo 

nome  1" INIO  SEC  VN  '' .  .  .  dell'  ultiina  riga  délia  prima  colonna. 

Ma  ne  ho  gran  dubbio,  perché  non  trovo  nelle  sue  lettere  alcun  argo- 
inento  per  credere  ch'egli  avesse  dei  possessi  da  queste  parti,  e  perché 
ini  senibra  che  concorrano  maggiori  probabililà  in  favore  di  Latinio 
Secondo  ricordato  in  una  lapide  Beneventana\  Partecipo  anch'io  aile 
gravi  dillicoltà  che  ai  tempi  di  Traiano  si  usasse  più  la  voce  arcaica 
ET  •FOBlico,  e  mi  sottoscrivo  pero  alla  di  Lei  correzione,  che  coll'au- 
torità  délia  tavola  Vellejate  ivi  restituisco  ET  •  FOFuIo,  massime  aven- 

dosi  r  esempio  délia  1.  61.  col.  prima LO  •  II  •  POP,  ove  pure 

dovrà  peraUro  emendarsi  :  adf LO"ET-POP. 

Non  é  da  porre  in  questione,  che  la  prima  somma  indichi  la  stima 
dei  londo,  assicurandolo  1   AEST  preposto.  da  cui  si  continuera  la 

forniola  OBLIGAVIT  REM  FVNDI AESTIM  ATAM  «& 

Quaiido  i  lundi  obbligati  sono  stati  |)iii  d  uno,  si  uniscono  le  stime  par- 
ziali  aggiungendo  in  fine  la  somma  totale,  a  cui  si  premette  un  F. 
ch"  Ella  ha  molto  bene  interpretato  Fiuiil ,  suU'  esenipro  délia  tavola 
Veleiatr  FIT  •  SVMMA- VTRAQVE  •  HS  •  OT^C.  Uno  sbaglio  è 
pero  coi'so.   sia   per  colpa  dell  incisorc,  sia   per  quella  dei  copista, 

Inscr.  tleiieveiii.  ji.  aij.  n.  û  e  3.  [Il  y  a  sur  ie  monument  LNIO  et  non 

"   Illuslratione  dcU' miticn  cumptigna  Tau-         pas  INIO.  —  W.  Henzes.] 
r««(rt^p.  91.  '  Murât,  p.  ia63.  7. 


1833,  GIUGNO.  505 

neir  ultima  partita  di  Nevio  Vitale,  in  ciii  le  flue  somme,  la  prima  di 
37,000  sesterzi,  l'allra  di  4o,ooo,  si  raccolgono  in  una  terza  di  ses- 
terzi  LXXXIIII  mila.  Ho  gran  sospetlo  che  qui  non  siasi  accorti  di 
un'  altra  forma,  del  resto  non  niolto  avvertila,  de!  numéro  V.  clie  s' iii- 
contra  non  di  rado  sulie  medaglie  iniperiaii,  ed  anche  nei  niarmi,  ma 
specialmente  nei  hronzi,  la  quale  si  compone  di  due  aste  leggermente 
divergenti  senza  perô  essere  attaccate  nei  fondo.  Il  Marini ,  die  anch"  egli 
non  vi  badô  nella  quarta  riga  dell'  onesta  missione  dell'  imperalore  Fi- 
lippo',  ne  creô^  un  impiccio  cronologico  che  non  esiste.  In  tal  caso 
invece  di  LXXXIIII  doveva  leggersi  LXXXVII,  ma  cosi  ancora  non  sa- 
rebbe  sanato  interaniente  l'errore.  perché  resterebbe  sempre  una 
differenza  di  20,000  sesterzi.  Ben  perô  puô  essere  ella  proveimia  da 
un  equivoco  dell' incisore.  che  abhia  scritto  XL  invece  di  LX.  perché 
il  suo  occhio  abbia  saltato  una  riga,  e  sia  rimasto  ingannato  dal  XL 
ch'è  imniedialaniente  solloposlo.  Una  sol  volta  nella  1.  63,  in  luogo 
dell' AEST,  civiene  innanzi  un  EMIT,  ma  non  senlo  difficoltà  che  la 
prova  di  una  conipra  récente  possa  aver  tenuto  luogo  délia  stima. 

11  conlVonto  délia  tavola  Veleiate  piii  volte  citata,  ove  occorre  ad 

ogni  passo  DEBET  OBLIGARE  FVNDOS IN   «S 

rende  chiaro,  che  il  secondo  numéro  cui  preniettesi  l' IN  è  l'ammon- 
tare  dell'ipoteca  addossata  al  predio,  corrispondente  alla  quantità  del 
danaro  che  si  era  ricevuto.  Anche  qui  vedesi  osservata  la  stessa  condi- 
zione  che  si  era  voluta  a  Velleja,  cioè,  che  il  capitale  ohbligato  fosse 
per  lo  meno  dieci  volte  maggiore  dell'ipoteca. 

Ho  convenuto  nei  di  Lei  giudizio,  che  il  terzo  numéro  posto  hiori 
di  riga,  il  quale  manca  nei  bronzo  Veleiate,  fosse  quello  dell  aunua 
usura,  0  livello  da  pagarsi,  perché  ho  osservato  di  più,  che  questo  nu- 
méro sta  nella  costante  proporzione  del  due  e  mezzo  per  cento  colla 
somma  ipotecata,  per  quanto  puô  giudicarsi  dalle  poche  partile  che  ci 
sono  pervenute  sane.  Questa  proporzione  vedesi  in  fatti  esattamente 
mantenuta  cou  L.  Statorio  Uestituto  dehitore  di  2,000  sesterzi,  a  cui 

'   Fr.  AiTal.  p.  468.  [Voy.  Renier.  Di-  '  Fr.  Arual.  \,.  /187.  nota  u)5. 

plûmes  viiliuiiies ,  n°  6.] 
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se  ne  assegiiaiio  Bo.  cou  L.  Vibio  Anencleto,  cui  ne  spellaiio  Ga  e 
mezzo  sopra  9,5o(),  e  con  N.  Nevio  Vitale,  cui  se  ne  danno  i33  e 
rnezzo  sopra  B.^/jo.  Essa  non  è  violata  se  non  clie  una  volta  sola  con 
G.  I.olio  Gonveniente,  che  pei'  9,000  seslerzi  dovrebbe  pagarne  236, 
nientie  invece  da  lui  se  ne  pretendono  •2?m.  Ma  è  cosi  i'acile  lo  scam- 
biar  quesli  nuniei'i,  cbe  ])asta  anche  uno  sfregio  accidentale  ricevuto 
dalla  tavola,  perché  il  XXV  apparisca  un  XXXI,  onde  non  ho  saputo 
per  questo  rimovernii  dal  inio  parère,  ])ersuaso  ch'  esisla  in  quella 
sonnna  un  errore  tnanileslo,  non  essendo  eila  cond)inabile  con  alcuna 
supposizione.  E  sarà  poi  qiiesta  T  ora  di  dirle,  conie  Le  ho  promesso, 
il  molivo,  per  cui  non  dubito  che  il  principio  <lella  seconda  colonua 
debba  altaccarsi  alla  fine  délia  prima.  Egli  nasce  da  questo,  che  1"  ipo- 
leca  totale  nolata  nella  seconda  è  di  8,000  sesterzi,  mentre  1' an- 
iiuo  livello  assegnato  all'ultinia  partita  délia  prima  è  di  a 00,  onde  il 
Irutto  cori'isponde  perfettamente  al  capitale  nella  proporzione  stabilita. 
Avremo  dunque  di  qui  1' usura  sesterziaria,  cioè  di  due  oncie  e  mezzo 
per  cento  che  non  ho  il  tempo  di  ccrcare  se  sia  conosciuta  da  altia  parte. 
Qualcbe  cosa  di  simile  si  ha  perô  da  Paolo  ^  nel  Digesto,  ove  nomina 
r  usura  quadrante,  ossia  del  3  per  cento.  Sarà  poi  da  osservarsi,  che 
il  fruttato  domandato  ai  Liguri  è  appunto  la  raetà  meno  di  quello  che  si 
esigeva  dai  Veleiati,  che  pagavano  la  quincunce,  0  vero  H  5  per  cento. 
\la  non  è  difficile  d'  immaginarsene  la  ragione.  E  natui'ale  che  in  un 
paese  povero  e  montuoso  il  denaro  fosse  piii  scarso,  e  quindi  avesse 
maggior  valore,  che  dove  abbondava  per  la  ricchezza  del  suolo,  e  pel 
più  facile  commercio.  Anche  ai  giorni  nostri  si  trova  a  Ronia  e  a  Milano 
chi  investe  al  3  0  i  per  cento,  mentre  qui  in  Romagna  il  frullo  del  da- 
naro  è  di  un  saggio  molto  maggiore. 

Resta  finalmente  da  spiegare  quel  nome,  che  inconlrasi  talora  posto 
(la  ultimo  in  caso  retto.  Le  confesso  di  non  trovar  di  meglio  del  suo 
sos|)etto,  che  sia  quello  del  mandatario  0  procuratore,  non  raro  a  ve- 
dersi  nella  tavola  Veleiate,  ma  esposto  colla  diversa  formola  SVLPI- 

'  l,il>.  \\\lll,ii(.  I,  f.  ■,.1  iiipil. 
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CIA-PRISCILLAPER-SVLPICIVM-SVBARVM-LIB-SVVM- 
PROFESSA  •  EST.  Fai  ô  poi  un  avverteiiza ,  che  puô  couforinare  (juesta 
opiiiione.  Tutte  le  volte  che  s' incontra  suHa  fine  questo  nome,  se  gli 
premette  costantemente  T  abbrevialura  di  un  N.  E  vero.  che  la  sua 
posizione  è  seuipre  dietro  ad  una  somma  di  sesterzi,  e  che  percio  il 
pensiero  ricorre  subito  ail'  ordinaria  interpretazione  Nnmmum.  Ma 
perché  il  Ntimmum  si  aggiunge  in  (juesto  solo  caso,  non  mai  nella 
finale  délie  altro  partite,  aile  quali  non  partecipô  il  supposto  procura- 
tore;  non  mai  nelle  tante  aitre  circostanze  di  stime  e  d'ipoteche,  in  cui 
si  fa  parola  dei  sesterzi?  Non  si  ha  dunque  da  entrare  in  difiidenza  che 
quel  N  debba  avère  un  altro  significato?  ^oii  puô  esser  egli  1"  abbi-e- 
viatura  di  Niintùis?  Intanto  'Nuntms  è  il  nome  giuridico  di  tali  maii- 
datari,  e  ce  ne  assicura  il  citato  Paolo  nello  stesso  Digesto  '  :  rrEmptio 
Tet  inter  absentes  contrahi  potest,  et  per  nuntium  et  per  litteras.r 

Ecco  cio  che  in  obbedienza  ai  suoi  comandi  ho  potuto  di  volo  no- 
tare  su  questo  importante  monumento,  col  solo  presidio  délia  copia  da 
Lei  favoritami,  e  senza  conoscere  il  commen.tario  del  ch.  Guarmi  se 
non  per  le  poche  cose,  che  me  ne  ha  Ella  accennate.  Se  riuscirà  ad 
avère  ulteriori  notizie  mi  farà  somma  grazia  a  reudermene  partecipe. 


AL   SIC.  KELLERM/VrViV, 

IN  ROMA. 

Di  San  Marino    II  -'.H  ginffiio  iXI^M. 

Pregiatissimo  signor  Kellermann . 

È  ora  veramente,  che  pensi  a  pagare  i  dehiti  vecchi  lasciati  in- 
dietro  per  le  brighe  avute  nei  mesi  decorsi,  e  comincierô,  com"  è  di 
dovere,  dalla  lettera  di  più  anlica  data,  ch"  è  ([uella  dei  i3  aprile. 
Primieramente  La  ringrazio  senza  fine  délie  nuove  diligenze  iisair  per 

'   LU).  Wlll.  til.  1.  r.  1  evtr.  —  '  [Coniiiiuiiic|u<'<'  par  M.  I.'  jinilcsseiir  Olld  laliii. 
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assicurar  la  lezione  dei  tiloli  Tar(|uiniesi',  intorno  i  quali  non  l'aro  per 
oia  allio  motto,  niantenendomi  sempre  nell'idea  di  sciogliere  la  inia 
parola  i'  di  occuparniene  al  più  presto. 

Ella  »!  bon  i'ortunata  coi  bolli,  nientre  Ira  i  quattro  copiali  presso  il 
sijj.  Ruggieri,  Iro  possono  chiamarsi  nuovi-,  e  nientre,  quand'  io  ne  vi- 
sitai un  gran  muccliio  accatastato  nei  niagazzeni  del  museo  Vaticano. 
appena  potci  trovarne  cinqiie  o  sei  sconosciuti.  L  edito  è  il  piùpiccolo, 
riie  lu  inciso  in  rame  dal  Boldetti^,  o  che  fu  letto  dal  Marini  '^  OF¥i- 
riiKi  Siimmarum  Kaliomtm  Yecit  DOMiliiis,  o  DOMeslicus,  o  altro  nome 
(pialunque.  —  Lin  sol  pezzo  délia  seconda  ligulina  lu  noto  a  quest 
ultiuio,  pervcnutogli  dalle  schede  del  Padre  Lesleo.  che  oi'a  potrà 
reintegrarsi  : 

VICCIANA  •  DE-  FIGVIN 

CANVEI/E 

CRISPINvt 

collainto  délia  quale  poiremo  anche  conqjire  i  nomi  nell"  altro  legolo 
dello  stesso  Boldelti"  VICCIANA  •  CANV  •  CRISE,  e  correggere 
CANV'CRISP  nella  l'alsa  lezione  délie  ultime  parole.  —  Ho  subito 
aggiunto  aile  mie  iscrizioni  ipatiche  la  terza  col  consolato  di  Ponziano 
e  di  \tiliauo  dellanno  i35  di  Cristo  : 

O  p  D  o«!sm^>M^mi^mvmmp  o  r 

O  PONT    ET   ATILIAN 

COS 

A  dar  qualclie  lume  sul  POR,  che  vi  è  rimaslo,  piio  giovare  il  con- 
fronto  con  quest"  altra,  che  mi  copiai  ncl  museo  Vaticano  : 

OPVS    EX..    ,.i 

^     DE    PORTO 
P   ARkAE 

[Voy.  la  leUrc  du  -.«(i  juilk'l  i,S3o;  et.  '   (Amiterl  dei  S.  Martiri .  p.  5-28. 

Henzen,  n.  6o'48  et  Go.Si.]  '  Ibid.  p.  599. 

-■  [Bulletl.  deU'Inst.  nixh.  i833,  p.  119.] 
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E  cosî  pure  il  PORT-LIC  délie  Ire  stampate  dal  Muiatori  '  c  dal 
Marini-,  clie  si  credono  indicare  un  porto  Liciiiiano,  di  cui  non  si  ha 
altro  sentore '.  ^ — Più  ragguardevole  è  la  quarta,  clie  puô  supplirsi 
presse  a  poco  : 

^     rxpr-domitiae  LVCILL/E.  OPVS   DOL   DIO 
^     (I//S/VS   SER   SILVAN   ET  aiig-cos 

Ella  sarà  tin  qui  1"  unica  che  porti  i  nonii  di  Silvano  e  di  Augurino 
conseil  del  i56,  c  in  grazia  di  lei  mi  converrà  allungare  di  un  anno 
la  durata  délia  vita,  che  avevo  assegnata  a  Domizia  Lncilla  niadre  dell" 
imperalore  M.  Aurelio*. 

Resto  pienamente  d' accorde  con  Lei,  che  con  due  lineette  di  nesso^ 
che  il  cepista,  non  conoscendone  1  use,  avrà  probabilmente  neglette, 
si  ristauraegregia mente  la  prima  iscrizione  di  Teranio  : 

PVBLICVM 

INTERAMNITVM 

VECTIGAL 

BANEARVM 

|)fr  INTERAMNitVM  e  BA.NEARVM".  Gii  ahilanti  m  fatti  del! 
Interamim  Praetutiana  j)redilessero  Tuscita  Interamniles ,  cenie  ci  mostra 
una  lapide  del  Delfico',  forse  per  distinguersi  dagli  Inleramnates  A«- 
harles,  dagli  Inleramnates  Lmnates  e  dagli  Inleramnates  Frentani.  Anche 
BALNEAE  piuttosto  clie  Balineae,  Balineum  e  BaJneum,  trovasi  ado- 
perate  due  velte  presse  le  stesso  collettore,  il  quale^  ha  provato  di 

'   Pag.  500,17.  '  [\o).  Bullctt.dcir Institut.  i83'i,  p.  1  itt- 

■  Iscr.  Alb.  p.  11,  e  Fr.  Amil.  p.  liôy.  116.] 

'  [L'interprétation  des   sigles   PORT  •  "'  [11  n'y  a  |)as  lieu  de  corriger  le  mot 

Lie  "a  été  trouvée  par  Marini,  et  publiée  INTERAMNITVM.  el   BANEARVM 

par  Preller,  Die  Regioneu  der  Stadt  Rom,  est  une  laute  de  copiste  pour  BALNEA- 

p.  io3;  elles  signilient  Porttis  Licini.  J.  B.  de  RVM;  voy.  Mommsen,  /.  iV.  61 5a  ;  Hen- 

Rossi.]  zen.  6661.  \j.  Remer.J 

'  [Voy.  plus  haut.  toiu.  lit.   p.  35  et  "  Dell' liiteramna  Preluzia ,  \t.  lûb. 

suiv.]  '  Pag.  87.  et  p.  i -m  ,  las. 
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;i\aiizo,  clie  t|uel  pacsi;  ahljomlava  di  bajjui.  Ma  la  iiovilà  è  clie  questi 
liajjni  fosscro  sogi>L'lli  ad  un  dazio  comunale.  Glie,  ail' infuori  délie 
terme  rese  gratuile  dalla  largizioue  di  al<'Uiio,  clii  voleva  lavarsi  dovesse 
|)a{jaro,  era  già  iioto  se  non  altro  pel  cclehrc  vfsrso  di  Giovenale'  : 

Aec  puc'ii  credant,  nisi  (|ui  nonduiii  aère  lavaulur. 

Sapevasi  ancora  clie  la  modica  somma,  chepagavasi,  veniva  chiamata 
Balneaticum  0  Balneare ,  onde  lo  scoliaste  nolù  a  quel  verso  :  a  infautes, 
-quia  pueri  non  danl  balneaticum; m  e  uel  glossario  d' Isidore  s' incon- 
tra  :  r  captura  deceplio,  vel  locus  piscosus,  et  ubi  sedet  actuarius,  qui 
K  balneare  exigit.  -n  Quindi  si  è  creduto  fin  qui  che  il  balneare  e  il  bal- 
neaticum non  fossero  se  non  cbe  la  mercede  dovuta  al  balneatore. 
Tuttavolta  essendosi  iniparato  da  un  titolo  Pompeiano,  recato  anclie 
dal  Marini-,  clie  i  bagni  solevano  appaltarsi,  non  sarebbe  impossibile 
cbe  queste  locazioni  fossero  soggette  ad  una  gravezza,  corne  dovettero 
esserlo  sotto  Caligola,  che  al  dire  di  Dione'  sottopose  a  un  balzello 
gli  ccopifices  et  mancipia,  qui  quaestum  faceient.  n  Ma  perô  potrebbe 
essere  ancora  che  il  balneaticum  fosse  diverse  dal  balneare,  e  che  questo 
indicasse  realmente  un'  imposta  messe  sopra  le  persone  che  si  servivano 
dei  bagni  pubblici.  Se  accuratamente  si  rifletta  sul  passo  d'isidoro, 
seinbra,  a  dir  vero,  ch' egli  parli  di  una  tassa,  non  di  una  mercede. 
L' actuarius  è  certamente  un  ufiiziale  pubblico,  sjiesso  incaricato  di  ri- 
scossioni  anche  vili,  non  di  rado  inviso,  pel  quale  mi  rimetto  a  ciô  cbe 
se  n'  è  raccolto  nelf  index  aulicus  dell'  edizione  di  Animiano  Marcellino 
deir  Erfurdt.  Egualmente  captura  è  la  parola  propria  per  esprimere  le 
minute  gravezze.  Valerio  Massinio*  ci  dipinge  P.  Rupilio  et  non  publi- 
'•canum  in  Siciha  agentem,  sed  operani  publicanis  dantem  et  diurnas 
■■riiiiluras  exigenlem.ii  Suetonio''  numera  fra  i  vettigali  messi  da  Cali- 
gola crex  gerulorum  diurnis  questibus  pars  octava,  ex  captmis  pro- 
trstitutai'um  quantum  quaeque  uno  concubitu  mereret.  ^i  È  vero  che 

Sal.  Il,  vs.   loa.  vas  xii  Ta  àvhpiTiohï  ra  fxtaÔo^opoijvTa. 

■   Fr.  imtl.  p.  agg.  nota  71  .  *  Lib.  VI,  c.  ix,  S  8. 

t.ib.  MX.  c.  x.wtn  ;  tous  te  ;^eipoTi;^-  '   In  Caligula ,  c.  xi.. 
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Isidoi'o  qui  intende  inanifestamente  non  dolJa  captura  in  se,  bensi 
del  luogo  in  cui  si  esigeva;  ma  ancor  noi  cliiamiamo  gabella  tanto  il 
dazio  che  si  percepisce,  quanto  1'  uffizio  in  cui  viene  riscosso.  E  quesla 
spiegazione  sembra  in  fatii  la  più  acconcia  a  ci6  che  mostra  di  ri- 
cliiedcre  il  nuovo  niarnio.  Egli  lia  lutta  1"  appaienza  di  essere  stalo  il 
titolo  o  caiiello  posto  sulla  residenza  deH'altuario,  per  far  conoscere  al 
pubblico  il  luogo  in  cui  pagavasi  il  vertigal,  il  che  fa  supporre  clie  fo-sc 
adunque  di  quolidiana  e  fréquente  riscossione.  Finalmente  puô  darsi 
anche  una  terza  spiegazione,  indicando  \ilruvio'  che  corrispondevasi 
un  canone  per  l'acqua,  che  dagli  acquedotti  o  casielli  pubblici  dedu- 
cevasi  nei  bagni.  Dalo  che  l'acquedotto  spetlasse  agli  Inleraniniti,  sa- 
rebbe  chiaro  in  tal  modo,  com'  essi  avessero  il  gius  di  percepire  un 
livello  dalla  colonia  Castrumnovum,  nelle  cui  terme  dicesi  trovato  il 
niarnio,  ora  trasporlato  a  Giulia  che  l'è  succeduta.  Fra  ([uesle  diverse 
opinioni  Ella  scelga  quella  che  Le  sembrerà  più  probahile,  le  due 
ultime  délie  quali  potrebbero  ancora  conciliarsi  insieme.  dicendo  che 
gli  Interamnili,  perché  proprietari  dell'acque,  tenevano  un  riceltore 
a  Gastronovo,  per  esiggere  un  diritto  da  chiunque  se  ne  serviva  iji 
quelle  terme. 

Più  antica'^  e  più  inq)ortante  giudico  la  seconda  pietra  : 

L-CAECILI-Q:F 

M  E  mmimmmms 

CXIX 

RO  M  A 

Si  manifesta  per  una  colonna  migliare  dei  tempi  repubblicani.  E  faci- 
lissimo  di  ristaurarla  :  L'CAECILI  ■  QjF  ||  METellus  coS  \\  CXIX  \\ 
ROM  A,  senza  aver  timoré  perciô  di  sconcordanza,  nulla  essendo  di 
più  fréquente  nelle  medaglie  consolari  quanto  NV  ■  ACILI  •  BALBVS: 
C-ALLI-BALA;  C  •  ANTISTI- VETVS.  e  simih,  abbreviaudo 
cosi  nel  gentilizio  1'  ultinia  sillaba  VS.  Ma  senza  far  motto  di  allri  Me- 

'   Lil).  VIII.  r..  vil.  —       [Voy.  Bullcll.  ileir  Instihit.  i833.  p.  loa-io/).] 
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Ii'lli,  la  cui  osclusione  per  una  ragione,  o  per  Taitra,  rimaiie  manifesta, 
non  k  Facile  lo  scegliere  fra  i  due,  che  possono  avervi  un  pari  diritto. 
Sono  essi  L.  Cecilio  Metello  Calvo  console  nel  6ia,  e  L.  Cecilio  Me- 
tello  Diadeniato  console  nel  6'6'j.  Compete  ad  ambedue  la  nota  genea- 
logica  QjF,  perché  il  Calvo  fu  fratello  cadetto  di  Q.  Metello  Macedonico. 
e  per  conseguenza  figlio  dol  Q.  Metello  console  nel  568.  su  di  che  ab- 
biamo  una  positiva  tostimonianza  di  Plinio\  e  perché  é  notissimo  che 
il  Diadoniato  lu  uno  dei  quatti'o  fratelli  consolari  nati  da  Q.  Macedo- 
nico. Per  trovare  quindi  un  argomenlo  cou  cui  decidere  la  lite,  non 
resta  altro  mezzo  se  non  quelle  d'indagare,  quai  fosse  la  provincia 
consolare  conseguita  da  ciascuno  di  loro .  rimanendo  évidente  ch'  era 
toccata  r  Italia  a  chi  fcce  porre  la  colonna  migliare  sopra  una  via  dell' 
agro  Pretuziano.  Ma  la  misera  storia  che  abbiamo  di  quei  tempi  non 
dà  su  questo  particolare  alcun  schiarimento.  Fortunatamente  1  epi- 
grafia  pu6  venire  questa  volta  in  soccorso  del  nostro  bisogno.  Sulle 
cime  del  monte  \  enda-,  il  più  alto  degli  Euganei,  esistono  ancora  due 
iscrizioni  quasi  consimili  scolpite  sulla  viva  rupe,  édite  scorrettamente 
dal  Muratori^  e  da  altri,  ma  délie  quali  io  debbo  una  copia  fedele  alla 
diligenza  del  mio  amico  Ab.  Furlanetto*.  La  più  intégra  di  loro  dice 
cosi  : 

L-C  AEICILI  VS-QjF-  PR 
OCOS-  EX-TERMINOS 
FINISQVE-EX-SENATI 
CONSVLTO  •  STATVI  •  IVSIT 
INTER.-ATESTINOS 
PATAVINOSQVE 


'  Hist.  nul.  lib.  VII.  c.  xliv.  cl  une  lettre  fie  Fiirlanelto  à  Borghesi.  en 

'  P.  ^73.  1.  date  du  19  octobre  iSSa.J 
^  [(rVoi  nel  Bo//eH)Ho  aiïermasle  che  la  la-  '  [Voy.  plus  haut,  tom.  VI,  p.  iôg  et 

pide  di  L.  (lecilio  Q.  f.  esiste  tutlora  sulla  suiv.  la   lettre  du  29  août  i83i,  à  Furla- 

cima  del  monte  Venda;  ioforse  mancaidiav-  netto.  Depuis,  celui-ci  a   fait  graver  cette 

vertirvi  leni|)o  fa.  che  1'  Alessi  da  quel  luogo  inscription  dans  ses  Antiche  lapide  del  imiseo 

trasportolla  in  Este  in  casa  sua.  dove  io  1"  ho  (//  Este  illuslruie.  L.  Remkr.] 
più  volta  veduta  a  mio  grand' agio."  Exlr. 
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Trattasi  qui  evidcntemente  di  tempi  anteriori  a  Silla ,  nei  quali  non 
era  ancor  venuta  ai  propretori  1' albagia  di  chianiarsi  proconsoli;  ondt' 
non  resta  dubbioso,  che  costiii  fn  un  console,  oui  si  era  data  in  pro- 
vincia  la  Gallia  Cisalpina,  prorogatagli  poscia  allospirare  de!  consolato. 
Ma  qui  non  puô  nascere  incertezza  fia  il  Calvo  e  il  Diadcmato,  perché 
sappiamo  dalle  tavole  trionfali  che  nell'  anno  del  consolato  di  quest'  ul- 
timo  la  Gallia  era  slata  prorogata  al  suo  predecessore  ().  Marcio  Wv. 
il  quale  non  lornô  trioni'ante  a  Ronia  se  non  III  •  NON  •  DECembres. 
L'  esclusione  del  Diademato  porta  adunqiie  di  necessaria  conseguenza 
clie  r  iscrizione  del  Monte  Venda  spetti  senza  contraslo  a  L.  Cecilio  Calvo. 
a  cui  mirabilmente  conviene  anche  per  la  consonanza  coH'altro  célèbre 
cippo  terminale  di  Sesto  Atilio  Serrano,  console  nel  0  i  8 ,  da  me  veduto 
nel  museo  di  Verona  e  riferito  dal  Mafl'ei^  E  viceversa,  conosciuto 
che  siasi  quai  lu  la  provincia  consolare  di  uno  dei  due  concorrenti, 
ne  verra  per  una  seconda  conseguenza  non  meno  legittima,  che  ail 
altro  si  aUribuisca  1'  Italia ,  risnltante  dal  nostro  marmo,  il  quale  ap- 
parterrà  per  cio  a  L.  Diademato  console  nel  687. 

Fra  le  anliche  vie  provenienti  da  Roma,  corne  affermasi  questa,  non 
se  ne  conosce  alcuna  denominata  Cecilia  o  Metella .  onde  la  présente 
colonna  migliare  non  spetterà  ail'  apertura  di  una  nuova  strada,  ma 
])iuttosto  alla  riparazione  di  un'  antica.  La  posizione  di  S.  Omero.  ov'  è 
stata  trovata,  che  la  carta  geografica  mi  colloca  tra  i  fiumi  Tronto  e 
Trontino,  ossia  Truentum  e Balinus ,  non  mi  lascia  esilare  nel  credere  che 
questa  via  fosse  la  Salaria,  che,  secondo  l'itinerario  Antoniniano,  prove- 
nendo  da  Ascoli,  passava  pel  Castrtim  Trtienlmum  e  pel  Caslrnm  nnvum, 
due  città  poste  nelle  vicinanze  di  quei  fiumi.  La  Salaria  infatti  fu  una 
strada  antichissinia  dei  Sabini,  che  fino  dall'  anno  di  Roma  398  veggo 
ricordata  da  Livio^.  E  convien  poi  credere  che  in  questi  tempi  Roma 
pensasse  veramente  a  far  ristaurare  le  strade  d' Italia,  trovandosi  presso 
il  Donati^  un'  altra  colonna  che  ci  dà  indizio  délia  riparazione  di  im 
al  ha  strada  nellaToscanal'atta  daT.  Quinzio  Flaminino*  console  nel  03  1 . 

l/i/.ç.  Vcron.  |).  io8.  '   Pag.  i5i.  3.  —  ''  [Voy.  la  lettre  du 

l.il).  VII.  c.  i\.  .")  (Idccriibre  i83J).  à  Kurlanetto.! 
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AL   MARCHESE   ANTALDO  ANïALDI, 

m  PESARO  '. 

Di  San  Maiiiio,  il  d\  di  S.  Mailini)  ilel  i88."i. 

Amico  carissimo, 

La  gente  Vettia-  non  fu  antîca  a  Ilonia,  e  il  primo  clie  se  ne  conosca 
è  quel  Vettio  amico  del  sedizioso  G.  Gracco,  de!  quale  parla  Plutarco 
nella  sua  vita.  Ella  fu  hensi  ])otente  su  i  Sabini  e  su  i  Marsi  ond'è  uolo 
P.  V(!ttio  (lilissiino  paire  naliis  che  vi  eccilô  una  rivolta  tVa  i  servi^,  e  lo 
sono  niollo  più  i  due  IVatelli  G.  c  P.  Vetlio  Gatone  o  Scatone,  e  G.  Vettio 
Peligno,  cir  ebbero  gran  parte  nella  guerra  sociale.  Il  Vettio  di  Genso- 
rino*,  al  quale  fa  Telogio  di  cliiamarlo  rein  auguriis  non  ignobileni,  in- 
rrgenio  magno,  cuivis  docto  in  disceptando  parem,rr  sembranii  cbe 
fosse  morto  da  un  tenqio,  quando  Varrone.  da  cni  toise  queste  cose, 
scriveva  il  suo  libro  XVIll  délie  anticbità  ,  iniperoccbè  se  fosse  stato 
vivo,  0  morto  recentemente ,  non  avrebbc  avuto  bisogno  di  notare 
eum  se  audisse  dicentem.  Sapendosi  adunque  cbe  Varrone  e  Gicerone 
furono  coetanei,  sembrami  che  il  tenqjo  c  le  particolarità,  che  di  lui 
si  citano  dal  primo,  molto  bene  si  adattino  ail'  oratore  di  cui  parla  il 
secondo^  e  cb'egli  a])peHa  ttL.  Veltius  Vettianus  e  Marsis,  quem  ipse 
cfcoguovi,  prudens  vir  et  in  dicendo  brcvis.  w  Voi  osservarete  corne 
bene  si  accordino  l' et  eum  se  audisse  dicentenm  ed  il  crqueni  ipse  co- 
ff  gnovi.Ti  Ne  dubito  poi  ch'egli  sia  quel  medesimo  di  cui  favella  Quinti- 

'  [Communiquée  par  M.  F.  Rocchi.  —  '  Voy.  Calull.  Curm.  xkviii  : 

Le  marquis  Antaldo  Aiilaldi  s'était  charp'é  ,   .  -,    „ 

'  "  In  le,  SI  111  qnemiinain ,  dici  poli' ,  jiutide  Vetti. 

de  lermnier  une  édition  de  Catulle,  corn-  id  quodveibosis  diciti.r  et  r.iuis; 

raencée  par  un  de  ses  compati-iotes ,  Giacomo  ista  cum  lingua ,  si  usus  veniai  libi ,  possis 

Turclii,  et  interrompue  par  la  mort  préma-  Culos  et  crepidas  iingerc  carbatinas. 

tarée  de  ce  savant.  Il  y  travailla  hii-même  S'  ""'  """""»  *''  """^^  P"'''*''"™'  '^î'^''' 

.     ,  .  _  Dicas  :  omnino  quod  cupis  eflicies. 

toute  sa  vie,  sans  pouvoir  la  terminer.  Uor- 

ghesi  lui  avait  écrit  un  certain  nombre  de  '  Freinsheim.  Suppl.  Lir.  lib,  l,\V.  c.  xv. 

lettres  sur  les  personnages  mentionnés  par  '  De  die  iiatali ,  c.  xvii. 

le  poëte;  celle-ci  est  la  seule  qui  ait  été  re-  ^  .\el  cap.  \lvi. 

trouvée.] 
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liano'  :  r  taceo  de  Tuscis  et  Sabinis  et  Praenestinis.  quorum  sernione 
ff  utenteni  Vettiuni  Lucilius  insectatur,  ti  che  per  me  si  è  sbagliato  molto 
a  confondere  col  iiberto  Vettio  Filocomo  grammatico,  il  quale  fu  al 
contrario  un  famigliare  di  Lucilio,  e  che  si  prese  cura  délie  sue  satire 
corne  leggiamo  in  Suetonio'-.  Dal  posto  che  gli  assegna  Cicérone  si  vede 
che  Vettio  Vettiano  fiori  circa  il  6Go ,  ond'  è  un  poco  troppo  antico  per- 
ché possa  essere  stato  preso  di  mirada  Catullo,  oltre  di  che  se  fu  in  di- 
rendo  brevis,  non  se  gli  potrà  applicare  la  taccia  di  verbosus,  che  gli 
alfibbia  il  poeta.  Nell'  età  susseguente ,  abbianio  P.  Vettio  questore  di 
Verre,  a  cui  aveva  maritata  una  sua  sorella^,  e  il  di  lui  fratello  L.  Vet- 
tio Chilone  maestro  de  pubblicani  in  Sicilia*,  ch'  è  forse  quel  mede- 
simo  che  vende  a  M.  TuHio  la  villa  di  Catulo^,  benchè  costui  possa 
essere  anche  il  Vettio  Picente  clie  s'arrichi  sotto  Silla,  raemorato  nell 
orazione  di  Lepido  sui  frammenli  Sallustiani,  o  anche  il  Vettius  Man- 
ceps  che  Tullio  déride  come  sedente  fra  i  giudici  de!  'jok^.  Si  conosce 
inoltre  T.  Vettio  Giudice,  pretore  de  repehmdis  nel  6g5  e  poscia  pro- 
pretore  dell' Alrica'',  a  cui  spetta  una  medaglia  del  tesoro  Morelliano,  ed 
anclie  S.  Vettio,  di  cui  non  si  sa  altro  se  non  che  lu  uno  de'coeredi 
di  Cicérone  nella  lascita  loro  fatta  da  Brinnio  nel  709^  onde  ignore 
se  si  abbia  da  riputare  lo  stesso  col  Vettio  Salasso  proscritto  da'  triuni- 
viri  nel  71 1".  Ma  non  apparisce  che  alcun  di  costoro  abbia  avute  le 
qualità  del  Vettio  Catulliano,  e  che  nemmeno  sia  stato  un  partigiano 
di  Cesare,  quali  furono  presse  che  tutti  i  maltrattati  dal  poeta. 

Per  me  non  saprei  riferire  quell'epigramma  a  persona  più  opportuna 
di  L. Vettio  cavalière  romano,uno  degli  stupratori  di  Clodia'",ainicissiuui 
di  Catilina",  che  nondimeno  concorse  a  scoprire  i  congiurati.  Ira'  quali 
noniiiiô  Cesare'-,  e  che  di  poi  guadagnato  coi  doni  dallo  stesso  Cesare, 

'    Inutil.  oral.  lib.  1.  c.  v.  '  Ad  Atlicuw ,  iib.  Xlll,  epist.  xii. 

■  De  claris  grummaticis.  "  \al.  Maxiiii.  lib.  VIII,  c.  xi ,  S  7  ;  Ap- 
'  Att.  Il .  lilj.  V.  c.  \y,i\ .                                  pian.  Bell,  civil,  lib.  IV.  c.  xxiv. 

■'  Ael.  11  .  lil).  111.  f.  L\xi.  Lwii.  '"  Pro  Coelio,  c.  xxx. 

*  /!(/ J«(c.  lib.  IV,  episl.  i.  "   De  pelitione  eonsuliUus,  c.  m. 

'  Ad  Allie,  iib.  \  1.  episl.  1.  '^  Siiet.inC«e«.c.xvii;Dion.  lib.  XXXVII , 

■  Prn  Flnceo,  c.  \\\i\.  r.  \i.i  :  Orns.  lib.  VI,  c.  vi. 
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lu  tla  lui  isoiuuiosso  ucl  695  ad  accusare  il  giovane  Curione  di  aver 
volulo  uccidere  Pompeo,  fingendo  uua  grande  congiura  ordita  a  qucsto 
ellclto,  la  quale  non  essendo  stata  creduta,  fu  egli  niesso  in  prigione 
0  noco  d()|)o  ucciso  secretaniente'.  La  leggcrezza  colla  quale  passù  da 
un  parlilo  ail"  altro  uiostra  ch' egli  era  veraniente  una  testa  svenlala, 
onde  sla  Ijene  che  si  d'ica  faimis,  e  poti'à  anche  applicarsegli  la  taccia  di 
rei-hoHiis  poichè  Cicérone"  dice  che  lece  ima  lunghissinia  chiaccliierata 
dai  roslii.  Ciô  polrebbe  bastare  al  nostro  intendimento  :  ma  che  sa- 
rehbe  poi  se  non  si  fosse  intesa  fin  qui  la  mente  di  Catulle  e  se,  invece 
(lel  perdere  metaforico,  applicato  ad  un  ciarlone  che  faccia  morire  di 
noia  colle  sue  chiacchiere,  l'osse  û  perdere  nel  senso  tutto  proprio  clie  si 
pi'o])ongono  i  delatori? 

Apparisce  da  Cicérone^  chc\'ettio,  dopo  aver  nouiiiiati  alcuni  in  se- 
nato  corne  complici  délia  supposta  congiura,  ne  nominô  altri  dai  rostri, 
Ira  i  quali  gravissimi  personaggi  ,  e  che  molti  più  voleva  nominarne , 
se  gli  fosse  riuscito  d'essere  prodotto  in  giudizio.  Ciô  posto,  quai  cosa 
vieta  di  trasportare  l' epigramraa  ad  alludere  a  questo  fatto  clamoro- 
sissinio,  spiegando  l' ultime  distico  :  rto  Vettio  se  vuoi  sicuramente  per- 
derci  tutti  coH'  accusarci  corne  congiurati,  dicas,  di  pur  su,  seguita  a 
dire,  nominarci  tutti,  non  dubitare  che  otterrai  ciô  che  desideri.t)  La 
punta  epigrammatica  consisterebbe  nell'  ironia  delF  omnino  quod  cupis 
ejjicies  rilevato  dalla  replica  délia  parola  omnino.  Iniperocchè  ne  ver- 
lebbe  il  senso  contrario,  ce  che  più  gente  nominerai  sarai  meno  creduto, 
e  quando  a  vrai  accusata  tutta  Roma  niuno  sarà  punito;!!  ed  anche 
r  altro  più  auiaro,  ttclie  quanti  più  personaggi  irriterai  tanto  più  sicu- 
ramente il  pcrduto  sarai  tu  e  non  noi-^nCerto  che  Calullo,  come  aniico 
di  Ciceron(>,  dovette  essere  stomacato  di  tali  raggiri  diretti  contre  il  sue 
[)artito,  onde  puô  ben  avère  volute  sfegare  la  sua  bile  concepita  nel 
sentire  1'  orazione  di  Vettio  nel  fore.  E  dilïatto  Cicérone  prosegue  a 

'  Cicérone,  Ad  Attic.  lib.  11.  epist.  xxiv;  ctillo,  c.  xm:  Appi;ino.  Ilcll.  ciril.  lii».  \l, 

In  Valiuiiim ,  c.  x ,  a 4  ,  c.  xi ,  2 6  ;  Pro  Sestio ,  c.  xii. 

c.  i.xiii.  128;  Suetonio,  in  Cacsare,  c.  xvii;  '  Ad  Atticiim ,  lib.  Il,  ppist.  xxiv. 

Dione,  lib.  XXXVIH,  c.  ix;  Plutarco,  in  Lu-  ■'  Ibid. 
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dire'  :  rHomiiiuiu  quidem  suimiia  erga  nos  studia  sigiiilicabaiitur.  ^^  K 
[)ai-mi  poi  clie  prendendo.  non  conie  positive,  ma  corne  iionico  1' ul- 
tinio  emistichio.  meglio  si  spieghi  il  distico  précédente,  giacchè  ne  ri- 
sulterebbe  il  concetto  :  crtu  puoi  servirti  délia  tua  lingua  per  laltro 
uso  che  ti  consiglio,  essendo  vano  1  inipiego  clie  ne  lai  contro  noi.^ 
Ma  prediliggerei  il  pensiero  che  in  queil"  iionia  si  contenga  la  pievi- 
denza  o  la  minaccia  de!  mal  rosliulto,  che  avrebhe  l'itratto  ^ettio  dal 
suo  dire,  il  quale  gli  porté  di  tatti  d'  essere  pochi  giorni  do|)o  stioz- 
zato,  e  (juindi  tanto  piii  giustamente  1  avrà  chiamato  verbosus  c  faiinm. 
Conchiudo  send)rarnii  che  il  commentario  di  questo  epignumna  dehha 
interamente  ricavarsi  da  Cicérone-.  Voi  immedesimato  cou  Catullo  |)o- 
trete  portare  un  equo  giudizio  di  (juesta  mia  fantasia,  che  mi  è  venuta 
in  capo  nientre  stava  scrivendovi,  che  qualunquc  sia,  non  iio  voluto 
nascondervi,  e  che  vi  espongo  ail  iuq)azzata,  scrivendo  currente  calamo, 
fon  mille  cassature. 

'   Ad  Alliciim .  Iil>.  II.  e|)ist.  vviv.  —  "   Ihid. 
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